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IGATTIERE. Quegli che& il me- 
itìere di oonperare, raiiettare, e Tendere 
le mobigfieed i Testiti vecchi. Alciini rigat- 
tieri non solo hanno deposito di vestiti vec- 
chi, ma anche ne &nno di nno vi per ogni 
Btatora, e li tengono in vendita. Oltre a 
qnelli che hanno bottega stabile, se ne 
incontra di girovaghi in tutte le grandi 
città, che comperano a bassissimo prezzo 
{ vestiti e le mobiglie, e spesso danno in 
cambio vestili naovi o men frusti, i quali 
vendono poi ciò che lóro rimane ai ri- 
gattieri stabili, che ritoppano qoe* vestiti, 
e li rivendono nelle loro botteghe. Tale 
industria nelle grandi dtlà riesce assai 
vantaggiosa. (L.) 

* RIGUALCiTOIO. Lungo bastone, 
guernito d*un grosso bottone appianato, 
di cui servonsi gli artiglieri per ricalcare 
o battere la carica del cannone. 

* RIGtRGITO. Rigonfiamento delle 
acque arrestate nel loro corso da qualche 
ostacolo ne^ recipienti. 

" RILIEVO. Dicesi la parte che si ri- 
lieTB, o sporta in fuori, e generalmente per 
tutto quello che s^ alza dal suo piano : 
diconsi quindi opere di rilievo quelle di 
scultura, di getto, di cesello e simili, chia-i 



mandosi tulio riiievo quelle figure the 
sporgono interamente dal piano ; me%%o 
rilievo quelle che non sono interamente 
staccate dal piano, ma in qualche parte 
solamente; basso rilievo quello che in 
nessun punto sollevasi interamente dal 
piano ; e finalmente sUacciaio rilievo^ 
quello che non contiene se non il disegno 
della figura con un rilievo stiacciato ed 
ammaccato. 

* RILIM ARE. Ripassare colla lima, 
limare di nuoTO. 

* RILINGA. I due lati della vela qua- 
dra, che, partendo dairestremità, ne for- 
mano la tombata. 

RIMRALZO. Ne' giuochi della palla- 
corda e del trucco da tavola, dicesi del 
ritornar addietro che fa una palla bat- 
tendo contro un muro o contro P orlo 
della tavola. (L.) 

* RIMBOCCARE. Arrovesciare V e- 
streroitè, ovvero la bocca d'alcuna cosa, 
come di sacca, maniche, lenzuola e si- 
mili. 

* RIMBURCHIO. y. RivtJBCHio. 

' R iMBCBCHio del caicco. Quel gherli- 
no^ al quale si attacca il caicco dipoppa 
al Tascelio quando si nafige. 
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6 Rimedi 

RIMEDI. Si dà questo none'a qaa* 
Iiinque softanza, sempliee o compotta di 
eoi si fa oso in qudsiasi affeiione mor- 
bosa. 

Tra i rimedi, Te n^ha la eoi prepara* 
■ione è troppo lunga per eseguirsi al mo- 
mento di osarli, e Te n* ha ancora che 
iion si possono aTere che in una tale sta- 
gione; couTiene adunque prepararli e 
profTcderli anticipatamente. Dieonsi ri- 
medi qffieinaU qudli che si preparano 
anticipatamente, e magistraUqaiàXii che si 
compongono al momento in cui si pre- 
leriTono. La legge antorìssa i soli far- 
macisti a preparare ed e Tendere i diTcrsi 
rimedi ; ma sgraziatamente la legge non 
Tiene seguita, e si delude sotto dÌTersi 
•pcatesti. Il confetturiere per esempio pre- 
stende che una talepreparaiione sia piut- 
tosto un dolciume die un medicamento, e 
•aa ne impadronisce facendoTi delle leg- 
•gara modificanoni per renderla più gra* 
dtTole ; i Tenditori di specie e di droghe 
vogliono die alcuni medicamenti siano 
condimenti ordinarii ; anche il profo- 
■liere e Terbaioolo hanno, i bro speciali 
pretesti, e cosi inTadono ogni giorno il 
jlominio della farmacia. NoiTedremo spa- 
rire totalmente tutte queste frodi, se il 
jQTeroo riconoscerà finalmente il debito 
.4i proteggere quelli dai quali si esigono 
tanti riguardi. 

Il farmacista è obbligato di dare gua- 
rentigia di sapienza e di fortuna ; egli è 
personalmente responsabile di tutto quello 
dia si £s nella sua officina ; a lui è inter- 
detto collegare alcun altro commerdo 
a quello della farmacia \ il suo stato pe- 
risce con lui, poiché la vedova non può 
conservare che un solo anno il diritto di 
esercizio sotto la sorveglianza d^ un far- 
macista. A confronto di tulle queste dif- 
ficoltà^ e di tante rigorose conditioni, il 
farmacista non ottieue alcuno dei vantaggi 
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gente ignorante mescersi illagdmente neBa 
vendita dei medicamenti, trovar grasiadi* 
naozi i tribunali fìrancasiec. Nulla dunque 
di più necessario quanto nTcdere questa 
parte fi lagishtionc; imperdoediè,]dicono 
i francesi, di due cose V una : o dcTesi 
dichiarare la frrmacia una professione li- 
bera, e allora il goTcrno non ha più dcun 
diritto d^io^orle obbligazioni di sorte 
alcuna; o, lo richiede la pubblica sa- 
lute, si esige dal farmadsta ch^ egli sia 
un nomo dotto, bastantemente ricco, 
probo, sedentario, studiosissimo, si dovrà 
necessariamente, accordargli , come un 
giusto compenso, la vendita esclusiva dei 
medicamenti, e questo privilegio essergli 
incontrastabilmente guarentito. 

Abbiamo detto che distingupnsl i rimedi 
in oflidnali ed in magistrali \ Te v^* ha 
degli altri che hanno il noma di secreti^ 
perche quelli che li Tendono frnno un 
mistero della loro preparazione; quest^ è 
uno dd più grayi abusi, poiché appunto 
i medicamenti che si Tendono a peso d'oro 
sono di maggior pregiudiuo, se non per 
dtro fecondo sperare una guarigioneche 
non si ottiene, per la quale speranza 
r ammdato si allontana da quei metodi 
di cura che potrebbe, ottenere da una 
saggia medidna. Inveoo si é procurato 
di guarentire la spedo nmana da questo 
Tcro flagello ; imperdocché la legge in*- 
terdice i ciariatani e proibisce i rimedi 
secreti, ma Tignoranza e la credulità degli 
uomini gli approvano e seguono. Occor- 
rono dunque leggi più severe, più schiette, 
più scrupolosamente eseguite, ed éneces<- 
sarìo che quelli cui incombe P esecuzione 
di queste leggi non entrino tra il numero di 
quegli sciocchi che prestano fede ai segreti 
dei ciarlatani. La legislazione attuale im- 
pedirebbe simili abusi, se la più parte dd 
magistrati conoscessero meglio la loro 
importanza. 



promessi dajla legge. Ogni giorno vediamo| La legge prescrive ai possessori 4i 
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questi ranedi di assoggettanie la (brmub 
jj ministro dell^ intenio, il quale la sol- 
lopooe air esame dell^ accademia di me- 
didóa. Se si giudica il rimedio efficace, se 
ne propone al governo V acquisto, op- 
pure eh* esso autorissi chi vi ha diritto 
allo smercio ; e se, al contrario, lo si giu- 
dica inutile o pernicioso se ne vieta la 
vendita. Ma che fanno le parti interessate 
per sottrarsi a questa specie di condanna? 
Gli uni fiinno stampare, in qualche gior- 
nale sden tifico di nessun conto, la for- 
snula più o meno alterata di questo loro 
specifico, affine di poter dire ai loro-giu- 
dici non esser questo un rimedio secre* 
io, e d* altro canto tengano il pubblico 
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" RIMONDARE g& alberi. T.ffoxAiE. 

* RmoRDAma i cessL Y. votacbssi. 

* RIMONTARE, dicesi da vari artefici 
il guernire di nuovo, o rimettere in sesto 
alcuni ordigni, come nn orinolo o simili. 

RIMONTATORE. Gli oriuolai danno 
questo nome al quadrato che serve me- 
diante una chiave a caricare, o, come essi 
dicono, rimontare un orinolo da saccoc- 
cia, da tavolino o da torre. Dapprincìpio 
non usavasi per misurare il tempo che 
orinoli a pendulo e a pesi; quando il mo- 
tore era disceso al punto più basso, con» 
veniva far rimontar questo peso, e da 
ciò ne venne che si adottò questo termi- 
ne per indicare Paùone che rende al 



neir intima persuasione non esser vera la motore la sua facoltà, anche quando gli 



ricetta comunicala ; altri si servono per 



deludere la legge di mezzi per altro modo 
criminosi. Finalmente alcuni proprietari 
di rimedi secreti ricorrono ad un mezzo 
che sembra più legittimo, chiedendo dei 
l)revetli d* invenzione. Ma il legislatorei 
accordandoli, deve conoscere ch^egli au- 
torizza da nn canto quello che proscrive 
dair altro. (R.) 

* RIMENDARE. Ricucire in modo le 
rotture de* panni che non si scorga quel 
jnancamenfo. 

* RIMESSA di danari. Y. tbatta. 
RIMESSITICCI. Rami nuovi che na- 

jcono alle radici dei prugni, ciliegi e di 
altri alberi \ quando hanno acquistata for- 
za sufficiente, trapiantansi per fame nuo- 
ere piante. L^albero non essendo più ob- 
bligato a nudrire queste piante parassite, 
cresce meglio, si ha un soggetto di più 
che dopo alcuni mesi può innestarsi : tali 
soggetti non gettano mai radice perpen- 
dicular mente, e danno (rutto più presto 
di quelli nati dal seme. (I^r*) 

* RIMESSO. Specie di tarsia con le- 
gni tinti e ombrati a uso di pittura. Si 
dice anche lassar o di rimesso ( Y. TJtasu 

l^riALUCCIATUEf ), 



orinoli son mossi da una molla spirale 



curvata intorno ad un albero e chiusa in 
un tamburo. 

Dicesi pure rimontatore la molla per 
cui Toriuolo continua a camminare, men- 
tre lo si carica. Quando Toriuolo è a pesi, 
fino che lo si carica, l' azione della forza 
rimane sospesa ; il pendulo non essendo 
più spinto dallo scappamento, non fa più 
corsa sì grande, e la durata delle oscilla^ 
zioni rimane alterata. Benché il tem- 
po che dura il caricare sia assai breve, è 
nuUameno una cagione di ritardo, che 
interessa di togliere dagli orinoli diligen- 
temente costruiti, e principalmente da 
quelli che servono alle osservazioni astro- 
nomiche. I cronometri ohe non hanno 
piramide sono allo stesso caso. Questo 
rimontatore è una molla che agisce sullo 
scappamento solo finché si carica Toriuolo, 
e che si carica ella stessa per f azione 
medesima dd motore. Yarii mezzi s^ im- 
piegarono a tale efiìetto ; ma tutti si ri- 
ducono ad una caricatura posta in giuo- 
co dalla forza impiegata a caricare il peso 
o la molla. 

Il nome di rimontatore deve però ap* 
'plicarsi più particolarmente ad un inge- 
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fooio meGcanumo detUoato à dare ona 
perfetUi ogoagìiaoKa al noto dell^oriuolo, 
•cpiòla Corsa noo partecipi ddle irrego- 
brikà degriDgranaggi, ad Tariare degli 
•Uriti, e oepporo dett^incostaoxa del mo- 
tore. Benobò si dica che, quaado la aua 
luDglieasa è costante, il penduto è boero- 
0O; qualsiasi V estensione del piccoliasi- 
iDo arco che percorre (Y. fbsoulo), que- 
sto teorema però non è vero che appros- 
•imatifamente. In rigore, quaado V arco 
descrìtto scema, la dorata deiroseillasioiM 
diviene alcun poco minore ; e, quantun- 
que questo eflfetto sia oltre moda piccolo, 
pura ripetuto a lungo diviene notabile. 
Quindi si dovette cercare il modo di tor- 
re nn si grave inconveniente negli orìuoli 
esatti, e cercare di rendere il regolatore 
dei movimenti indipendente dalle cagioni 
di variazione, dando a questo regolatore 
impulsi sempre uguali, per rendergli la 
fona che le resistenze gli fanno perdere. 

Questa bella invenzione che formò lo 
scopo dello studio de^ più abili artefici, 
di Leibnizio, Huyghens, Madge, Haley, 
Le Bon, Breguet, consiste nell^ impiegar 
il motore non a premere lo scappamento, 
ma ad innalzare un peso che agisce di- 
lettamente su quella parie. Lo scappa- 
■BRTO a forza costante di Breguet è un 
vero rìmontatore di tal fatta ( Y. quella 
parola ). 

Tali meccanismi variaronsl in molte 
goise da celebri oriuolai. Nel betl^orìuolo 
della Borsa di Parigi, vedesi lo scappa- 
mento a rimontatore adoperato da Le* 
paote ; il motore principale agisce sulle 
ruote in modo da innalzare a piccoli in- 
tervalli ('di 8" in 8") un piccolo peso, la 
eni azione costante agisce sul penduto ; 
la caduta di questo peso ad ogni momento 
comunica sempre quantità costanti d^a- 
zione allo scappamento, dal che ne viene 
che le corse del pendolo e la loro durata 
non partecipano in verun modo alle cause 
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di inaguagKaaia,ondesi è parlato pia §9^ 
pra: quindi P andamento dalla macchina 
è perfettamente uniforme. Wagner riusci 
anch^ esso a trarre profitto dalle belle 
scoperte de^ suoi predecessori, ed esegui 
un beiroriuolo a rìmontatore. Queste 
particolarità che fan parte dei trattali del- 
l'arte delf oriuolaio sarebbero qui fuor di 
luogo, atteso la liuighezza che converreb- 
be dare alla loro descrizione, sproporzio- 
nata air interesse delPargomento, ed allo 
scopo principale che ci siamo proposti 
nel nostro Dizionario ( Y. i Trattati di 
Thioot, di F. Berlbond, ec. ) (Fr.) 

* RIHORGHIO. Y. aunracHio. 

* RIMPALMÀRE . Rimpedare, e ai 
dice comunemente delle nari. 

* Rllf FELLO. Quel muro che ri ri- 
prende da^ fondamenti per rimettere in 
piombo una vecchia muraglia che spiomba. 

* RIMFOZZO. Y. GUAZZO. 

RIlttURCQIQ. La navigazione inter- 
na si fa per lo pia a remi sui canali o 
sui fiumi, dietro la corrente ; per rimon- 
tare questi ultimi, quando la corrente è. 
un pd* rapida , fa d^ uopo ricorrere ad 
azioni più possenti.Di rado usansi le ve- 
le, benché questo sia il mezzo più eco- 
nomico: ma varie cagioni rendono que- 
sto aiuta molto incerto ed incomodo. 
L'*aocelerameoto della corrente, a misura 
che si va allontanandosi dalP imboccatu- 
ra de* fiumi, V incassamento delP acqua, 
le tortuosità delle sponde, gli ostacoli 
ohe si oppongono alla Kbera azione del 
vento , la necessità di disalberare e ma- 
novrare per passar sotto i ponti, ec, ta- 
li sono le principali cagioni per coi si 
preferisce far tirare le barche all'uso del- 
le vele, anche sui canali tagliati da so- 
stegni. 

Le mercanzie,earicale sopra varie bar- 
che legate spesso insieme, trasportansi 
solitamente facendole tirare da uomini o 
cavalli che camuilaano sulle sponde, a 
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nelle secche , e tirano una fune legata 
ali* albero o al bordo della prima barca ; 
alcuoi barcaiqoli guidano il cammino di 
etsa col timone o col raffio. Risalendo il 
finme la perdita di forca è notevolissi- 
ma, Talutandosi l' accrescimento di refisi* 
stenaa d'una barca di xoo tonnellate 
( comprendendovi il corpo di essa di 60 
tonnellate) a xoo mila chilogrammi, 
quando il pendio è à* nn millesimo, cioè 
nei casi straordinarii: comunemente que- 
sta perdio stimasi di -^- a 7^ dell^ effet- 
to utile ; ma V azion del timone a moti- 
vo delle molte tortuosità del letto , V o- 
bliqna direxione in cui tirasi,ec.ridncooo 
minore questo effetto.Sulla Senna, ove la 
velocità deir acqua è moderala, quella 
con cui tirasi è ridotta alla metà, il che 
esige che il motore agisca pel doppio di 
tempo. 

Risulta da alcuni esperimenti che un 
cavallo tira sofira un canale, andando di 
passo, 5o a 40 tonnellate (di 1000 chi- 
logrammi ) per ott^ ore al giorno. In tal 



caso V effetto dinamico è di circa 5oo 
tonnellate condotte ad un chilometro al 
giorno ; un uomo non tira che 80 ton- 
nellate, risoltamento si superiore in pro- 
porcione delle forie , che mostra come 
gli uomini siano per tal uso più utili de* 
gli animali. 

Sui fiumi r effetto viene notabilmente 
scemato, dipendendo allora dalla velo- 
cità deir acqua e da varie altre cagioni 
( V. r articolo ebsistkhz4 ove tale sog- 
getto venne compiutamente trattato ). 

Queste difficoltà fecero studiar varii 
meztì di sostituxione al tirare dalle spon- 
de, e si immaginarono le barche di ri- 
murchio, mosse dal vento, o con remi o 
da una macchina, che traggonsi seco una 
serie di barche cariche. In alcuni casi, 
adoprasi come forza motrice il vapore. 
Yi sono rimorchi a vapore che fanno il | manovra , con perdita di tempo e di 
servigio deir Havrc a Caudebec ^ ado- ; forxa ; quindi il ioaneg^atore non c^m- 
Di%, Tccnol. T. X/, 3. 
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pransi pare utilmente per far uscire t 
vascelli dai porti contro il vento e la ma* 
rea. In America si fa grand* uso di que* 
sto mezzo di navigazione ; in Inghilterra 
presso a Parigi ed a Bordeaux , sul lago 
Lemano, ec. se ne traggono grandi van- 
taggi. 

Ma siccome la macchina a vapore è 
pesante e voluminosa , si che impiega 
buona parte della sua forza a trasporta- 
re sé medesima, ed i remi non trovaa 
nell'acqua che un appoggio che loro 
sfugge dinanzi, così si comprende esser- 
vi una enorme perdita di forza.In Ame- 
rica questo metodo 8^ impiega utilmente, 
perchè i fiumi hanno poco corso,e spes- 
so son molto larghi, perchè non vi sono 
strade per tirare le barche , e perchè 
mancherebbe ogni altro mezzo di tras- 
porto. In Europa non adoprasi il va- 
pore che pel trasporto dei viaggiatori , 
e delle mercanzie di valore e di poco 
peso, massime quando iateressa che il 
servigio sia regolate. Quindi i rimurchi 
a vapore non possono essere che d* uso 
assai limitato; e sui fiumi rapidi, come il 
Rodano, vennero abbandonati anche pei 
passeggeri. 

Fra tutti i mezzi immaginati per ri- 
morchiare le barche sui fiumi , il più 
vantaggioso è il tonneggio , che consi- 
ste [nel tirare la barca prendendo un 
punto d* appoggio alla sponda , e collo-* 
cando la forza sulla barca stessa. La mac- 
china consiste iu un verricello mosso a 
mano, o da cavalli,che tira una corda or- 
meggiata ad un punto stabile. Tale è la 
macchina da tonneggiare del maresciallo 
di Sassonia. 

Questo metodo ha due inconvenien- 
ti. Il primo di dover rimontar il cavo 
ogni qualvolta è giunto alla fine del ver- 
ricello ; pel che bisogna sospendere la 
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iiiina che a tratti successivi , e siccome 
ugoi volta è d^ uopo riportare la cor- 
da più ioaaDzi eoo uq battello , ti ve- 
de cbc questa macchina è più iagegaosa 
phe utile. 

Il secondo inconveniente proviene dalla 
necessità di cangiare la velocità della bar- 
ca che tonneggia ogni qual volta cangia 
quella della corrente, poichè^data essen- 
do la forza motrice, cunvien proporzio- 
nare la celerilà che produce a quella che 
deve vincere, la quale cresce rapidamen- 
te, secondo la velocità della corrente (V. 
I^ESiSTETZi. ). Senza tale avrertenza, si 
arrischierebhe o di trovarsi spesso arre- 
stati dalle forti correnti accidentali, o 
converrebbe dividere molto il carico. 
Quindi la macchina deve far uso di più 
verricelli di vario diametro. 

Bourdon immaginò rimontare il fiu- 
me con due barche a vapore , ciascuna 
della forza di trenta cavalli , sul cui ver- 
ricello ravvolgonsi funi lunghe 6uo me- 
tri. La barca motrice, dopo aver ormeg- 
giata la corda alla prima barca carica , 
avanzava mediante le sue ruote a pale e 
svolgeva tutta la corda. Giunta al fme 
di qucstH, s"* ormeggiava con due rafKi e 
con un^àncora, e rendeva immobili le 
ruote a pale. Allora la macchina faceva 
girare il verricello, e, tirando a se la fu- 
ne, faceva risalire le barche cariche. L^al- 
Irò tonneggiatore, durante tale manovra 
passava innanzi, e faceva esso pur risali- 
re le barelle, e cosi di seguito. 

Pare che questo metodo non sia riu- 
scito per la troppa spesa che esige. Le 
funi si logorano ben presto ; le fermate 
fanno perdere tempo e forza, ec. Dap- 
poi, V inventore propose V uso d^ una 
catena che occupasse tutta la distanza da 
percorrersi, idea che devesi a Courteuut 
p Tourasse. 

ìì mezzo siigk^ei'ilo d;i Se^uiu di jioi- 
tare iauauzi il cavo iiiedianlo una bar- 
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chetla i^olleggialricc che ritornava a proiv* 
derue il capo per trasportarlo non ebbe 
buon esito. Questa barchetta non pote- 
va andar e venire con sufficiente veloci- 
tà, e si provò una si gran perdita di tem- 
po che fu d^ uopo rinunziarvi. 

Le 6g. 4 e 5 , Tav. LII delle Jrli 
meccaniclie rappresentano il tonneggia- 
tore a vapore di Tourasse ^ è desso al 
fondo piatto , e solidissimo ; munito di 
ruote a pale , ma non ne usa che per i- 
scendere il fiume. Due cilindri a gola 
lUr, di ferro fuso, servono a ravvolgere 
e svolgere il cavo, in modo che non tì 
sono fermate. Le girelle bb' rigettano il 
cavo fuor della barca a misura che si 
svolge dai verricelli. Questo cavo è una 
catena di fprro, alquanto più lunga della 
distanza da percorrersi , e fatta di pezzi 
d*ugual lunghezza, ma di varia forza, se- 
condo la resistenza da vincersi, avutosi 
riguardo alla velocità della corrente.Que- 
sto cavo è attaccato ad un capo della di- 
stanza da percorrersi ; ma è sostenuto 
ne"* luoghi ove occorre, attaccando un 
anello ad un punto fisso, e Uberandolo 
quand^ è superato V ostacolo. La macchi- 
na a vapore della forza di ventiquattro 
cavalli per rimontare la Senna da Rouen 
a Parigi fa girare i verricelli che tirano 
l' argano, e rimurchiano le barche or- 
meggiate al rinnrchio. 

Si possono variare le velocità , can- 
giando gr ingranaggi, in maniera da per- 
correre da 68o a 5ooo metri alPora, e 
procurarsi la maggiore velocità media 
possibile relativamente alla forza della 
corrente, ed al carico delle barche. In 
molti casi potrebbesi anche far a meno 
di ingranaggi, ne adoperare che un solo 
verricello. I vantajjgi del tonneggio a va- 
pore sono, al dire di Tourasse, tanto 
tnu^giori, qiiauti più souo i cavalli ili cui 
>1 dcvciiio faiQ le veci, e sccontlo Tinipor- 
tuiizu del peso da far risalile. ( V. Saggio 
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stdte bdfehe a vapore di Tonfasse ). Siti 
Rodano, ove si fa gran trasporlo di mer- 
cantie, ed ove s* impiegano ordioaria- 
mente trentasei a quaraot^ otto cavalli ad 
OD ponto, sarebbe evidentemente utilis- 
simo. Sarà pure di assai vantaggio sui 
fiami meno rapidi, ogni qualvolta si vo- 
gliano far risalire ad un tratto grandi ca- 
richi con velocità maggiore di quella che 
danno i cavalli che tirano, cosa divenuta 
tiécessarìa da alcuni anni sulla Senna e 
sai Reno, pel trasporto delle mercanzie 
tisaleodo dalPHavre a Parigi, e dal^Olan- 
da a Magonza. 

Soi canali, le barche pel tonneggio a 
Vapore non sono più vantaggiose. La 
agitazione e ammonticchiamento delP a- 
equa danneggia le sponde e assorbe par- 
te della forza motrice; inoltre la spesa 
del cavo, paragonata a quella dello scar- 
so ntimero dei cavalli necessari! per tira- 
te, fa che V uso di questi animali o degli 
Uomini sia molto preferibile. 

Da tali riflessi risulta che il meccani- 
smo d** un ionoeggiaiore non sarà van- 
taggioso se tion soddisfì alle seguenti 
condizioni : i .^ comporne i cilindri , le 
girelle o verricelli in guisa da evitare le 
fermate ; HP fender solidi questi ingegni 
e impedirne il riavvicinamento, frappo- 
nendovi Un rotolo di ferro ; 3.^ adoperar 
cavi di ferro lunghi quanto la distanza da 
{)ercorrersi, ma fatti con pezzi di forza 
disuguale, e che si possano allungare se 
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re la corrente , devcsi a J), Rernoulli. 
Gli apparecchi fondati su tale princi'* 
pio denominansi ^cquamotori. La mac« 
china inventata da Boulogne aveva quat- 
tro ruote a pale poste due dinanzi 
due dietro d^ una barca ; i loro assi di 
rotazione tenevano due verricelli sui 
quali avvolgevansi alcune funi. Ciascun 
verricello avevdne altro minore sullo stes-^ 
so asse, per risalire con carichi più pe- 
santi o sommare la velocità del moto.Or- 
meggiasi stabilmente V acquamotore^ e la 
forza della corrente girando la ruota « 
pale tira la corda attaccata alla barca che 
si vuol rimontare. 

Non ci estenderemo a lungo su que- 
sta macchina -e neppure su quelle imma-> 
ginate da Caron, Laìgnel, Tourasse ed 
altri, poiché questi meccanismi avevano 
tali difficoltà di manovra , Cause di di- 
strazione, ec. che superavano di gran 
lunga le spese della forza che la còrrèo^ 
te faceva risparmiare. 

I principali inconvenienti degli acqud-t 
motori sono i seguenti. La barca motri- 
ce può trovarsi in una corrente debole^ 
mentre le barche cariche sono in una 
rapida ; non potendosi diminuire la ra- 
pidità del moto con sufficiente prontez- 
za, quando si giunge nelle grandi cor- 
renti, i cavi provano scosse che li rompe 
o li guasta ; V attrito dei cavi sui sassi al 
fondo delP acqua ben presto li riduce 
fuori d^ uso ; quando accade un disordi** 
occorresse ; 4*^ impedire lo sfregamento ne air acqua motóre, il trasporto è inler- 
del cavo ; 5.^ coordinare la velocità con rotto su tutta la linea, fino a che dura* 



qaella della corrente da superarsi ; G.° 
evitar finalmente di trasmettere il moto 
con ruote dentate angolari. 

Si tentarono vafli mezzi per adopra- 
te la forza stessa della corrente per ri- 
salirla . La idea di adoperare la forza 
pare dell'acqua, per trasmettere que- 
sta medesima azione in senso opposto 



no I riattamenti, ec. 

Si sono disposti vari! acqnnmotori a 
ioox> metri distanti Y uno dolf altro, fìs- 
sanrìòli sul canale nelle correnti più ra- 
pide cTa Lione fino a Givois. In tal gui- 
sa si credette poter evitare il difffllt» cM 
queste macchine, e che questo sistema 
fosse preferihile alP uso degli acqiiamo- 



alla barca carica cui si vuol far risali-tori mobili, o che si rimontano come i 
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peti. Tennero poste in alti vita dieciotto 
di tali barche; ma convenne abbando- 
narle, poiché le enormi spese cagionate 
dalla loro manovra superavan di molto 
I prodotti. 

Bourdun sperimentò un nuovo siste- 
ma d^ acquamotore, che dietro quanto 
ne dicono uomini versati in tal genere 
d* industria, sembra dare utili risulta- 
memi. Si sta formando una società in ac- 
comandita pel trasporto di merci sul Ro- 
dano, con questo nuovo metodo. Ecco 
in che consista ( T. fig. 6 ). 

Nei letto del fiume formasi una gora 
artifizialc, mediante due lunghe barche, 
le quali unite pressoché parallele, lascia- 
no fra loro un canale in cui vi é una 
ruota a pale che dà moto al meccanismo. 
Le pareti di questo canale sono guerni- 
te di cateratte, che si abbassano o a" in- 
nalianO) secondo che occorre, e che pos- 
fono chiudere sei piedi d^ acqua. 

Bonrdon, ad oggetto di poter accre- 
leere la forza della soa gora, attacca con 
robuste cerniere alb prova d^ ogni bar- 
co, vale a dire dal lato ove Tacque scen- 
de e air ingresso del canale , due altre 
barche molto lunghe strette e leggere, le 
cui estremità, opposte a quelle ove son 
le cerniere, possono allontanarsi o riav- 
vicinarsi col meno d*una catena e d'^un 
verricello. Queste barche mobili diconsi 
galleggianli $ formano una specie d* im- 
buto suirinnansi del canale. Ai loro fian- 
chi interni sono pure adattati degli spor- 
telli mobili, che possono immergersi per 
4 piedi sotto li galleggianli che già sono 
neir acqua per due piedi. Servono a ri- 
tenere una parte delP acqua che presen- 
tasi alfapertura dell' imbuto, e dirigerne 
una maggior copia solle pale. Questa go- 
ra artifisiale, essendo fissata alla riva , o 
in mezzo al fiume, con raflìi, àncore^ or- 
meggi, la forza della corrente fa girare la 
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ravvolge la corda e tira le birqha et* 
riche. 

Si propone fare il trasporto con varii 
acquamotorl disposti a scala non solo 
fino a Givors, ma fino ad Arles, con cavi 
di ferro della lunghezza della distanza da 
percorrersi. Attualmente^ questa naviga* 
zione si fa da quaranta convogli composti 
di duecento barche, in cut si impiegano 
mille uomini e duemila cavalli. Si fan 
montare annualmente dai porti del mezzo- 
giorno a Lione mille seicento a mille 
ottocento barche, ognuna della tenuta di 
800 a i5oo tonellate di 1000 chilogram- 
mi. Da Givors, si trasportano pure in 
quella città circa 800 barche cariche di 
600 quiutali. Per far risalire te barche 
da Marsiglia a Lione occorrono dai qua- 
ranta ai sessanta giorni. La velocità media 
del Rodano é di a metri al secondo ; in 
alcuni punti giunge talora fino ai tre o 
quattro metri. Dal mare fino ad Arles e 
Beaucaire, si rìsale a vela, essendavi po- 
chissima corrente. Da quest^ ultima citt^ 
a Lione vi tono 360 chilometri di strada 
d^un fiume rapidissimo, che talora si ri- 
stringe, talora si allarga, sparso di rocce ed 
ove il vento del norte domina con violenza, 
producendo improvvisi straripamenti . 
Il carico che si dà ad ogni cavallo é di 
otto tonnellate metriche con una velocità 
di z a I -^ chilometri alP ora. Ogni con- 
voglio non fa che i o chilometri al giorno, 
dovendosi sovente trasportare dalP una 
air altra sponda i cavalli che tirano. Vn 
grande qonvoglio fa il viaggio da Beau- 
caire a Lione in trenta a trentacinque 
giorni ; nò poò quindi fare che otto a 
nove gite all' anno. Yi sono convogli di 
quaranta, cinquanta, ed anco sessanta ca- 
valli. (Y. l'opera già citata di Tourasse 
e Mcllel). 

Bourdon proponesi di risalire questo 
fiume facendo mezza lega airora,e rimur- 



ruota a pale ed il suo verricello , che |i6biando due otre barche cariche cadauna 
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M p€fO di 600 a 75o quintali di 100 
chOogrammi. OH esperimenti fatti tem- 
Lrano fino ad ora corrispondere alle sue 
speranze, e inducono a credere che il suo 
acquamotore renderà grandi Tantaggi a 
questa sorta di naTigaaione. 

(Fr.) 

* RINACCIAURE. Bollire un pezzo 
è? acciaio sovra un pezzo di ferro desti- 
nato a fare uno strumento da taglio. (T. 
agcuiabb). 

*RINCiLZiRE. Mettere attorno una 
cosa terra od altro per fortificarla o di- 
fenderla, acciocché si sostenga e stia salda; 
per lo più si dice degli alberi. 11 levare 
questo rinforzo dicesi seahare, 

* RINCARTARE, parlando de' panni 
lani, vale dar loro il cabtohb (Y. questa 
parola). 
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fonditore leva con un temperino le bave 
che nascono quando la forma in cui si è 
fuso il carattere non è chiusa esattamente, 
e quando V esaminatore, trovando la let« 
tera ben fusa la pone fra quelle da sba* 
versi, n far questa operazione dicesi rh* 
nettare, 

RiBETTABB» Il doratore leva le parti 
superflue che eccedono il rilievo d' un 
pezzo lavorato. £i rineita colla lima. 

RiHBTTABB. Il fabbncstore di panni 
lani taglia colle forbici i lunghi peli che 
sopravranzano gli orli de' vivagni a tutti 
i tessuti di lana che gli hanno stretti. Tale 
lavoro si fa alle stoffe in bianco, prima di 
tignerli ; agli altri panni solo dopo tinti. 
Quest' operazione, che dicesi rinettatunjy 
si fa da giovani operaie. 

RiirBTTABB, dice lo zecchiere il tagliare 



RINCARTO , chiama lo stampatore e spianare a un di presso le lamine greggìe 
un qnintemino che si - inserisce in un dopo che sono freddate e tolte dalle forme, 
quinterno, dopo stampata un'opera, so- Levansi le bave che sono lungo le lamine 
stituendolo a quello postovi dapprima in con un coltellino, 
cui era scorso qualche errore. Questo 
quintemino tiene un segno particolare 
che indica al legatore che deve sostituirlo 
air altro nel luogo medesimo, ove quello 
era. (R.) 

' RINCOPPELLARE . Rimetter più 
volte nella coppella lo stesso metallo per 
rafiinarln. 

* RINCULAMENTO. Il rinculare, o 
dare addietro, che fa un cannone quand'è 
sparato. 

* RINCUOCERE. V, bicuocbre. 
RINETTARE. Questa parola adoprasi 

in varie arti, ed in generale significa ri- 
pulire, mondare, ed applicasi particolar- 
mente al levare con ciappole, stozze, ce- 
selli, grattugie ed altri simili utensili, le 
superfluità, scabrosità e bave rimaste sugli 
oggetti nel lavorarli, e che levansi quando 
questi sono terminati, per dar loro la con- 
veniente grazia e politezza. 

Ri5ettabb, j caratteri da stampa. Il 



Da questi esempii si può rilevare il 
significato della voce rinettare^ ed i casi 
ne' quali applicasi nelle arti. 

<L). 

* RINETTATORE, dicono i gettatori 
quegli che rinetta i lavori fusi. 

* RINFIANCARE. Aggiugner fortezza 
agli edifizii o simili, da'fianchi o sia dalle 
bande. 

* RINFIANCO. Muro in aggiunta ai 
fianchi di un arco o volta per contrHb- 
bilanciare la sua spinta. 

^ RINFORZO di Uìa, dlcesi in mari- 
neria ogni pezzo di tela che si addoppia 
sulla vela, come sono le binde de^terzuoli, 
delle testate, le batticoffe, le patte delle 
vele, ec. 

* RINFRESCATOIO. Vaso di me- 
tallo o di terra dove si mette acqua fresra, 
e vino in bicchieri e guastade per rinfre- 
scarlo (T. ALCABAZAS). 

* RINFRESCO, chiamano i fornai il 



f { Rmfrov AZIONE 

primo lievito che si e rinfrescalo, detto 

QDche ritocco» 

'RINGAMBARE, si dice generalmente 
nelle arti per fare un gambo artìfiziale a 
checché sia. 

* EINGRANA. Baca scavata in terra 
a forma di cono, in cui si mette la vena 
di ferro mescolata con carbone, per in- 
cuocerla prima di passarla nel forno. 

* RINGRANARE. Ristrignere un buco 
allargato col mettervi un perno saldato o 
bollito, se è nel ferro, e poscia trapanarlo 
a giusta misura. 

* RINNOVAZIONE del bollo. Tutti i 
lavori di minuteria e d* oreficeria ven- 
gono improntati con un bollo, il quale 
Indica che i metalli hanno il titolo Voluto 
dalla legge. Il fisco ha diritto di cangiare 
Il punzone quando vuole, e per evitare le 
frodi o le contraffazioni. Allora si noti- 
fica ai negozianti la legge che obbliga a 
far bollare di nuovo i metalli preziosi, o 
della rinnovazione del bollo. Purché Tog- 
getto venga presentato nel tempo pre- 
scritto dalla legge (tre mesi) non si paga 
alcuna tassa. Parimenti anche tutti quelli 
che posseggono oggetti bollati possono 
farli rivedere e bollare di nuovo senza 
spesa. Spirato però il termine legale^ gli 
oggetti risgnardansi come non bollati, e 
pagano una nuova tassa per esserlo. 

Su tale proposito la legge è viziosa. 11 
bollo deir oro e delPargento non si deve 
riguardare come una misura fiscale, ma 
come una guarentigia che rassicura il 
compratore che non los^inganni sul titolo. 
Quando un oggetto è stato bollato e ven- 
nero pagate le spese di tale controlle- 
ria, il punzone mostra il titolo e la gua- 
rentigia ne è assicurntu. Perchè non fis- 
sare un^ epoca per la rìnnovaziunc se li 
fisco crede convcnienle di farla. Ouasi 
sempre quelli i quali posseggono og- 
getti lavorali e hollati iguorauo la rinno- 
vazione, e quand** anche vcnja a luru cu- 
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gnizione non se ne fanno alcun cari- 
co. Pertanto il bollo di questi oggetti 
non viene rinnovato essendo naturai co- 
sa evitare le perdite di tempo e le noie 
che ciò cagiona a quelli che non vi veg- 
gono verun presente vantaggio. Quando 
questi oggetti, per qualsiasi motivo, ritor- 
nano ad esser posti in commercio, ed 
esposti alla pubblica vendita, il bollo si 
considera come se non vi fosse e deve 
essere segnato di nuovo, non essendo 
stati quelli oggetti assoggettati alla rinno- 
vazione. Quindi la tassa può venir pagata 
due tre volte successivamente, ingiustizia 
che non era certo V idea del legislatore. 

(Fr.) 

* RINSACCARE. Lo stesso che iif«« 

SACCARE. 

* RINSALDARE. Dar nuova salda ai 
cappelli. 

* RINTALLO. Gettata inutile di nuo^ 
vi talli. 

* RINTASARE. Stoppare, intasar di 
nuovo. 

* RINTERRAMENTO. Riempimento 
di terra, colmata. 

* RINYERZARE. Riturar fessure di 
legname con pezzetti di legno che diconsl 
Si^erze. * 

* RiifVERZÀRE, dicesi anche del riempif 
con ischegge di pietre che resta tra pie* 
tra e pietra nel murare. 

* RINYITARE. Rifare i pani alle viti, 
ed anche invitare di nuovo una cosa 
svitata. ' 

* RINVOLTURA. Il rinvolgere, e la 
cosa con cui si rinvolge. 

* RINZAFFARE. Riempiere i voti e 
le fessure con istoppa, bambagia, calcinfei 
o simili maleric. 

RINZAFFATURA o RINZAFFO. Il 
primo intonaco alquanto aspro che ai dft 
alle muraglie con calcina, e mattoni spetf* i. 
7.aii. Ove il gesso è a buon mercato, si Èt\,£U 
questo intonaco con gesso stemperalo 
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po* iiqoido ndr acqua ; tuflfast un grana- 
tioo nella vasca del gesso, e {;«'(tasi sulla 
superficie che si vuoi coprire. In tal guisa 
si intonacano i cieli delle stanze, gli or- 
nati di gesso, gli assiti, e varii altri lavo- 
ri di muratore. Quando si è [;assata la 
cazzuola, e Io sparviere sulla rinzafiatura 
per agguagliarla, prende il nome di ar- 
ricciatura. (Fr.) 

* niORDIBE. Ordir di nuovo, tor- 
nare sulla stessa orditura. 

* RIPAGGIO. Dazio che si paga in 
alcuni passi di fiumi dalle barche ed altri 
legni. 

** RIPARELLA, dicono falsamente al- 
cuni artefici per baperella ( Y. questa 
parola ). 

RIPARO. Neir artiglieria si ha una 
trave squadrata a spigoli vivi, grossa da 
7 a 8 pollici e lunga 8 piedi, che ponesi 
contro il muro d' una batteria perpendi- 
colarmente alla linea direttrice delle feri- 
toie, acciò le ruote della carretta del can- 
none non danneggino V intonacatura del 
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Stabilita la posizione che aver deve 
il riparo, Io si fissa con forti pali pian- 
tati in terra; poscia vi si adatta contro il 
primo pancone^e quindi gli altri tutti che 
devono comporre la piattaforma. 

In guerra, è principio stabilito che il 
cannoniere, posto dietro una trincea,debba 
tirare in direzione perpendicolare o quasi 
tale alla linea di difesa. Egli è perciò che 
il riparo ponesi perpendicolare alla linea 
di tiro. 

(E.M.) 

* RIPASSARE. Dar V ultima pcrfe- 
zione ad un lavoro. 

* Ripassare il cannone^ il pezzo. Ri- 
pulirlo colla lanata. 

* RIPETITORE (circolo), V. circoi.q 

KIPETITUEB. 

RIPETIZIONE. Òriuolo con soneria, 
che indica V ora ed i quarti, quando, ti- 
rasi o spingesi un bottone a ciò destina- 
lo. La fig. 7 Tav. LII delle ^rti mec" 
camelie rappresenta il meccanismo d'una 
ripetizione, che si fa suonare tirando il 



muro. Le regole da seguirsi pel colloca- cordone X, e che è quello adoperato pe- 



mento di questo riparo sono che la sua 
meta corrisponda al piano verticale della 
direttrice o linea del tiro ; che questo ri- 
paro M perpendicolare a questa linea ; 
quindi è paralello al muro, quando la li- 
nea del tiro è diritta, ma è posto obbli- 
quamente al muro stesso se l;i linea di- 
rettrice è obbliqua, dovendo essere sem- 
pre perpendicolare alla direzione di que- 
sta linea. In campagna, determinasi que- 
sta posizione con una funicella doppia a 
capi uguali, il cui punto ove gira T an- 
golo, ponesi sovra uno dei punti della 
direttrice e i due capi sulle cime stesse 
del riparo. Questo metodo, benché poco 
esatto, in pratica è però suiHciente, giac- 
erle air armata e talvolta in faccia al ne- 
mico non si possono avere tutti gli stro- 
menti necessarii per operare geometrica- 
inenie. 



^li oriuoli da tavolino; la descriveremo, 
e poscia tratteremo degli oriuoli da tasca 
a ripetizione. 

I pezzi della ripetizione sono collocali 
sotto la mostra ; vale a dire nello spazio 
chiamato quadratura. Per vederlo, levan- 
si gli aghi, e le cavigliene che fissano ì 
piuoli della mostra ; levasi questa, e ri- 
mane scoperta la quadrutuia ; nella fig. 7 
si è omesso il meccanismo per i minuti 
ad eiTetto di non imbarazzare di trop^xi 
le parti principali della ripetizione. 

Osservasi primieramente ohe, quando 
tirasi il cordone X, si fa girare,la puleg- 
gia P che tiene un rocchetto sul suo asse; 
<Iuesto rocchetto ingrana con una sezio- 
ne di ruota RrZ6, che dicesi il rastrel- 
lo. L è una stella a dodici punte, sulla 
>(uale è fissala h lumaca delle oreB,^ sì dìk 
juesto nomti ad uuuruulu che forma una 
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specie di spirale d^ua solo giro, gaeraila 
di dodici denti, che ti vanao sempre più 
alloataoando dal ceatro. Tirando il cor- 
done X,si & girare la paleggia P e il ra^ 
strello R viene a puntellarsi colla sua ci- 
ma b^ contro qael dente che se gli pre- 
senta. L* estensione di questa corsa è 
qneUa che, come or ora vedremo , de- 
termina il numero di colpi che batte la 
soneria^ sicché se il rastrello urta contro 
il dente segnato L, che è il più lontano 
dal centro, la puleggia e il rastrello non 
camminano che pochissimo, e P orinolo 
balte untore soltanto ; se il rastrello va 
a poggiarsi contro il dente g^ il moto sarà 
più esteso, e la soneria batterà 7 colpi ; 
cosi dicasi degli altri denti. 

Per ciò che rlsguarda i quarti, il loro 
numero viene fissato dai pesai QD e h$c^ 
ad ecco in qual modo. Sulla puleggia si 
veggono piaotate 4 cavicchie i, a, 5, 4) 
il peuo D, cui dicesi il dito^ è impegna- 
to in uno degli spazii intermedii fra es- 
se ; ma quando tirasi il cordone , la pu« 
leggia girando allontana queste cavicchie 
dal centro di rotazione del pezzo D, il 
quale viene4nnalzato, e dalla pressione 
delle cavicchie e dalla molla p che spinge 
abbasso il tallone Q, esce dalle cavicchie 
e lascia tutta la sua fbrza a questa molla. 
Ne segue che il tallone A; va a poggiarsi 
contro una delle quattro intaccature del- 
la lumaca dei quarti hsc* E' questa una 
ruota a quattro intaccature ugualmente 
distanti fra loro, e che si vanno sempre 
più allontanando dal centro. Nella figura 
la corsa di k' è la massima, e il dito D è 
innalzato quanto può esserlo : f orinolo 
suonerà i tre quarti. Ne iudicberebbe 
due soli se la lumaca hsc fosse girata un 
pò* meno, né lasciasse poggiare il tallo- 
ne k eh' è sulla intaccatura segnata n.^a 
ec. In somma il numero dei quarti che 
suonano è stabilito dalP estensione della 
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come quello delle ore è stabilito dalla 
corsa del rastrello R. 

Spieghiamo adesso il meccanismo che 
muove la soneria; regola V intervallo fra 
i colpi de* martelli, e quello ohe dà alle 
due lumache le posizioni relative a quel- 
le degP indici sulla mostra. 

SI sa esservi sempre una ruota di qua- 
dratura che compie finterò giro in una 
ora (V. oEiuoLO,M[ifUTBau ); fissasi sul- 
Tasse di questa ruota la lumaca dei quar** 
ti hso vicinissima alla stella L. Ve desi 
sulla lumaca hsc una cavicchia e che 
quando Tindice dei minuti è vicino a 6a 
spigne una delle punte della stella. To- 
sto che r indice passa sopra i 60 minu- 
ti, questa caviglia, spignendo quella pun- 
ta, fa camminare d* un dente la lumaca 
delle ore; si che questa iavece,per esem- 
pio, di presentare alla cima b il dente 
n.^ 9# gli oppone il n.^ io ; le cose ri- 
mangono cosi per un* ora intera che è il 
tempo che occorre alla lumaca de* quar- 
ti per compiere il suo giro , e perchè la 
caviglia e faccia passare un* altra punta 
della stella. U pezzo TSI detto saltato^ 
IO, compresso contro la stella della mol- 
la g", si oppone al moto della lumaca del- 
ie ore ; ma la forza motrice dell' orinolo 
supera la leggera resistenza della molla g. 
Il saltatoio serve a tenere la stella in 
ogni posizione cui la conduce la cavic- 
chia e. Questo meccanismo, essendo in^ 
dipendente dal luogo occupato dagl* in- 
dici, si ha cura di disporlo in modo che 
l* ora che suoua sia quella indicata sulla 
mostra. Se non corrisponde, cangiansi 
gP indici di luogo per porli d*accordo: si 
sa che quello delle ore non tiene sul can- 
nello che a sfregamento , e che quello 
dei minuti è posto in quadrato sopra un 
cannello pur mobile. Vediamo ora iu 
qual guisa questo meccanismo corrispon- 
da coi martelli della soneria. La fìg. & 



corsa del braccio Q, nella stessa maniera j mostra le ruote che pongono in mulo 
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questi martelU, regolano il numero do! 
colpi, e HnterTallo che li separa. U to- 
laote T, che ritarda il sviluppo della for- 
te movente, ò montato sopra un rocchet- 
to condotto dalla ruuta N : questa ha il 
suo rocchetto ^ condotto dalla ruota M, 
che ha pure il suo condotto dalla ruo- 
ta L. Si Tede, che per un solo giro di 
quesO ultima, il Tobnte (ara quel mag- 
gior numero di giri che si voglia. Se,per 
esempio, le tre ruote L,M,N, hanno 60, 
48 e 48 denti, e i rocchetti siano di 10^ 
6 e 6 aK il prodotto delle tre frazioni 
T^f "V"» '^» ® 384,indica che, per un 
giro deUa ruota L, il volante Y la 384 
giri. La resistenza deU^aria, quella ohe 
oppone al moto generale il peso dei mar- 
telli e r attrito delle parti, bastano per 
rallentare il giuoco delle ruote, regolare 
r intervallo dei colpi di martello , e la- 
sciare il tempo di contare i colpi della 
soneria. 

Soir asse ddla puleggia P ( fig. 7 ), e 
dalPaltro lato della cartella, vi è un pic- 
€H>lo tamburo che contiene una molla 
motrice. Questo pexzo venne quivi om- 
messo, per non complicare la figura; que- 
sta molla potrebbe anche essere conte- 
nuta nella puleggia stessa, che farebbe 
le veci di tamburo. Quando tirasi il cor- 
done X, la puleggia gira , e il suo asse, 
tenendo un dente che è attaccato nel- 
rocchio alla estremità della molla, cari- 
ca questa molla intomo alfasse. Quando 
si abbandona il cordone, la molla fa for- 
ca io sento opposto, e la puleggia retro- 
cede. Questo movimento viene limitato 
dal dito D la cui cima ^ entro fra le ca- 
vicchie, il che arresta la rotazione, e non 
permette alla molla di stendersi intera- 
mente. 

Le ruote L,M,N della soneria (fig. 8 ) 
sunu dal lato opposto della cartella e sotto 
\é quadratura : ecco la maniera con cui 
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loro. Soirasse della puleggia P, è stabil- 
mente fissata la ruota a cavicchie G, che 
produce 1' effetto di sollevare i martelli 
come piò innanzi vedremo. Questa ruo«- 
ta è armata di 1 5 cavicchie, i a per le 
ore e 5 pei quarti : quest^ullime sono, al 
pari delle prime, piantate perpendicolar- 
mente al piano , ma ne attraversano la 
grossezza, e risaltano dal lato opposto, 
mentre le cavicchie delle ore non sono 
che sopra una sola faccia. Stanno tutte 
fissate ad uguali distanze ; quelle dei 
quarti alquanto più lontane delle altre. 
11 numero di colpi battuti dipende dalla 
estensione dell* arco che si fa percorrere 
aUa ruota tirando il cordone , col che si 
è fatto passare innanzi la leva m un tal 
numero di cavicchie : e siccome i quarti 
succedono alle ore , per distinguerli da 
quelle, aggiungesi un secondo martello, 
sicché ad ognuna si ha un doppio colpo. 

Sullo stesso asse della ruota G è infi- 
lata, ma non fissata, la ruota dentala L. 
Queste due ruote G e L vedonsi V una 
sull* altra nella figura. Allorché si tira il 
cordone della ripetisione, la puleggia e 
la ruota G girano col loro asse che ce* 
rìca la molla \ ma la ruota L e le altre 
M,N,T rimangono immobili. La ruota L 
tiene una ruota a sega R, in cui prende 
il nottolino O, spinto dalla molla r ; la 
rotazione della puleggia e del suo asse 
obbliga questa ruota a sega a girare, sol- 
levando il nottolino ; ma quando la po-< 
leggia retrocede per effetto del tamburo 
motore, la ruota a sega gira, e trae seco 
la ruota L e tutte le seguenti. 

Ecco quindi V effetto generale della 
macchina. Tirasi il cordone di soneria fi- 
no al ponto in coi la mano sente ama 
resistenza ; allora il rastrello R ( fig. 7 ) 
puntellasi con la cioia b contro una 
delle intaccature della lumaca delle ore ; 
la grandezza di questa corsa determina 



questi flue meccanismi comunicano fra. il numero di cavicchie delle ore della 
Di%. Tccnoì. T. XI, 5 
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ruota G ( fig. 8 ) che passano girando. 
Dair altro loto il dito O, st libera dalle 
cavicchie i,a,5,4 , e la molla p fa pun- 
tellare la cima k contro una delle intac- 
cature della lumaca dei quarti ; allora la 
cima q del dito rimane innalzata ad una 
certa altezta che dipende dalP abbassa- 
mento della parte Q. Questo allontana- 
mento determina il numero di cavicchie 
dei quarti che passano dopo le prime. 

Ciò fatto, abbandonasi il cordone ; la 
molla del tamburo fo retrocedere la pu- 
leggia, il rastrello, e, per consegoenia la 
ruota G a cavicchie e le altre ruote L,tf , 
N, destinate a rallentare il moto generale. 
Le cavicchie della ruota G,che sono pas- 
aate, vengono retrocedendo a sollevare il 
braccio m che muove il martello Un (fig. 
7 ), il quale ogni volta che ò innalaato 
batte un colpo sovra un campanino, ed 
è ricondotto al suo luogo da una molb. 
Se sono passate g cavicchie delle ore, 
vale a dire se il rastrello si è puntellato 
contro r intaccatura n.^ g della lumaca 
delle ore, retrocedendo passano g cavic- 
chie, e fanno suonare g ore. 

Quando si è prodotto questo effetto, 
la puleggia non è ancora presa col dito D; 
ma deve ancora girare prima di trovar 
questo fermo. Contìnua adunque a muo- 
versi, e la cima q del dito D vien presa 
da quella cavicchia che è alP altezza a cui 
è portata questa cima ; tale posizione è 
determinata dal bilicamento che gli fece 
fare la molla p ;\\ bilicamento vieu limi- 
talo dall' allontanamento della cima k , 
poggiando sopra una delle intaccature 
della lumaca dei quarti. La puleggia, 
compiendo la sua corsa, permette alla 
ruota G di sollevare ancora il martello f, 
e le cavicchie sulla faccia opposta della 
ruota G fanno il medesimo sul martello 
M ; questi due martelli battono quasi in- 
aieme e talora su due Campanini ^ e danno 
i «inirtL Le civiechìe dei quarti che in- 
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naizano questi martelli passano, come ti 
è detto, la ruota G da una parte alfaltra, 
si che ogni capo di esse alza un martello. 

Ci rimangono a spiegare vari effetti 
importanti. 

Primieramente, il dito D e il braccio 
Q non sono stabilmente uniti insieme 
come si era sopposto finora \ ma sono 
due pezzi mobili sullo stesso asse L II 
braccio Q ha una piccola apertura % in 
cui entra una cavicchietta fissata sotto il 
braccio corto del dente D, premuta da 
una molla B : si che questi due pezzi Q 
e D, benché distinti, non possono lare 
che piccolissimi movimenti indipendente- 
mente l' ano dair altro. Ecco la ragione 
di questo meccanismo. Può avvenire che 
per liberare il dito D dalle cavicchie 
i,a,5,4 (fig- 7)9 questo deva descrivere 
un angolo un pò* grande, mentre il pezzo 
Q, non ne farà che uno molto minore , 
come avviene quando quest^ ultimo deve 
poggiare in h soli* arco che corrisponde 
air intervallo di i5 minuti; la snodatura 
descritta permette che avvengano questi 
due effetti. 

La sorpresa hsc è una piastra inta- 
gliata sulla forma della intaccatura più 
lontana della lumaca dei quarti, e che vi 
si applica contro : è montata sui medesi- 
mo asse; una copiglia che entra in una 
fessura v non le concede che un piccolo 
movimento angolare indipendente da 
quello della lumaca, che la trascina seco 
nella sua rotazione oraria. Ecco T effetto 
di questo pezzo. Tien esso la caviglia e 
ohe muove la stella E. Quando la pres- 
sione di questa caviglia ha cacciato il 
dente della stella per far luogo al seguen- 
te, questa caviglia è premuta dall'orlo op- 
posto di quest* ultimo dente, il che fa 
avaoiare alcun poco la intaccatura h della 
sorpresa al di là di quella della lumaca. 
Se, per conseguenza^ si la :>uouar V ora, 
si è certo che la cima k viene fermala 
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elicila sorpresa^ e che non si adirà lattiere 
Yff'UQ qnarfo. Senza la sorpresa che age- 
Tola anche il giaoco della caviglia nello 
spazio angolare fra due denti della stella. 
il pezzo k potrebbe, per un piccolo di- 
fetto d^ esecuzione, scendere fino alP in* 
laccatura più profonda, e dopo aver bat- 
tuto r ora, il martello suonerebbe anche 
tre quarti quando non si conviene. 

n meccanismo essendo quale lo ab- 
biamo descrìtto, se non si tira il cordone 
fino a che la mano sia , trattenuta dal 
fermo della cima b del rastrello R con- 
tro la lumaca delle ore, il martello TÌen 
sollevato soltanto dalle cavicchie della 
ruota G che fece passare questo ca- 
ricamento imperfetto: la campana fa 
udire solo una parte dei colpi che vor- 
rebbe P ora indicata dall'ago, e uguale 
al numero di cavicchie passate sotto al 
martello. Quindi T indicazione è fallace. 
In tal guisa sono in fatto costruiti la 
maggior parte degli orinoli da tavolino 
che suonano tirando un cordone, ove 
r asse V dì rotazione della stella L e 
della lumaca E è portato da un ponti- 
cello stabile. Per ovviare tale difetto, a- 
doprasi un meccanismo TVy detto tutto- 
O'ìiuìla avente per oggetto d^ impedire 
^he la soneria agisca se non si è tiralo 
tutto il cordone. 

Abbiamo veduto che, quando si lira il 
cordone, la ruota G ( fig. 8 ) porla 
ognuna delle sue cavicchie sulla leva m 
del martello, ed obbliga questa cima m a 
girar fino in j: : la molla di questa leva 
riconduce a luogo questa cima m quando 
la cavìcchia è passata. Le cavìcchie non 
presentansi T una dopo P altra sotto la 
cima m della leva per farla bilicare ip 
direzione opposta che quando la ruota 
retrocede. Ma quando m è. condotto in 
X, se questa cima, invece di ritornare 
dietro nllo cavicchia, viene allontanata al 
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non r incontrano^ e il martello rhsane 
immobile, né suona più. 

Tale effetto produce il tutlo-o-nulla 
Tyyv (fig. j) che può girare sulP asso 
T, e vien ricondotto dalla molta d : la 
stella è montata sopra un asse IF in un 
piccolo castelletto, e può essere alquanto 
rimossa dalP ordinaria sua posizione. Ora, 
il pezzo m, che muove il martello tiene 
air altro capo una cavìcchia che risulta ia 
o dalP altro lato della cartella. Quando il 
moto comunicato alla puleggia, tirando il 
cordone, (a che le cavicchie conducano il 
braccio m in x^la cavicchia onde parliamo 
preme contro la cima odel tiUto-o-nulia; 
e siccome questa cima è tagliata a piano 
inclinato, vi è ritenuta dalla pressione 
della molla d^ per modo che la leva m è 
inattiva, e le cavicchie passano l'una dopo 
r altra senza incontrarla ; dal che si vede 
che, se si abbandona il cordone prima ch^ 
sia finita la sua corsa, la leva m lascerà 
passar le cavicchie senza muovere il mar- 
tello, e la soneria non agirò. 

Ma quando tirasi il cordone quanto. si 
può la cima b del rastrello preme coolro 
la lumaca delle ore, la fa un pò retroce- 
dere girando sulP asse T, e la cavicchia 
o non essendo più premuta dal piano in- 
clinato della cima del pezzo TV/, si li- 
bera : la leva m ritorna a suo luogo. Al- 
lora le cavicchie della ruota G la solle- 
vano, e r ora suona compiutamente. Il 
tutto-o^nulla è uno degli arlifìzii più in- 
gegnosi delP orinolo. 

Le forme e le disposizioni dì alcuna 
parti delle ripetizioni variano molto, se- 
condo gli artefici che le fanno. Negli ori* 
noli comuni da tavolino, la lumaca dei 
quarti è posta sul cannello delPago dei 
minuti, ne vi è tutto-o-miìla. Spesso, in- 
vece del dito D, vi è una lama larga, la 
cnì cima ha quattro incavi d^ iougqale 
profondità ; la puleggia ha una sola ca- 



^i là di X ; le cavicchie retrocedendo più vicchia che entra in quello di tali inca\i 
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che le ti pretenla. L'sùon» della puleg- 
gia ce**a quando quella caTÌcchia è fer- 
mala dal fuado deiriocavD.Pcr tuonare i 
Ire quarti, la caricchia deve ealrare nel- 
l'incaTU più profondo e più diiUDte ; per 
la meta' ora io quelb che Tien dopo, ec. 
La furma del dilo iadìcala nella fig. io 
è »emplii:ìi>ima,e si adopera di frequcn- 
le. La rulaiione della puleggia P libera 
da!Ie ciTiccbie Ìl p»iu Df ed abbaila il 
lallone Q, che è ipinto dalla molla i. Le 
miille Bei leadonu ad allontanare le 
biai'cia corte i e s, del pari che il dito y 
e il tallone Q : queito ulluntauanienlo è 
t in.' UIC ri Ilo da due caviglie filiate lul 

It mcccanìioici degli oriualì da laecoC' 
eia a rìpetiaione e badato lugli ite»i 
priucipii, benché i peni ond'è composto 
abbiano furmc mollo dìvcne; tì si trova- 
no tutti gli stelli elementi diitrìbuiti a 
UD di presio collo itesio ordine, e che 
operano alla iteiia guiia; lo ipacio però 
eiteodo in est! più angnito,e in luogo di 
tirare uà cordone eiiendoTÌ un bottone 
da premere, ai dorette alquanto cangi 
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o- nulla, il quale nun fa ma! che pìccolii- 
timi 01 ori menti, poiché, ieri allontaaa al' 
cuo poco, la molla.r il riconduce a luogo. 

Il pe»a FG ricondotto dalla noHa D, 
è quella dei quarti ^ io tal caio là levad 
del dito, « regola il nunero di colpi bat- 
Inti pei quarti, mediante (re deolì F e O 
che tono obbtìqoi, ed agitcono ani peul 
b e q i diconii alialoi. MuoTono qneitf 
idotti alla loro po- 
liiiune dalle molle i) e io. 

La calia deli' oriuolo tiene un tubo o 
cannello 0, in cui entra un cilindro P, 
aggiuilato in modo che non pnù girare, 
ak nicire ; i ntlaccato all'anello cni « lu- 
spende l'oriuolo ; eJ è il pulsante die 
fa luooare V oriuolo . La figura lo np- 
preientB al momento d'agire le abbaodo- 

li il pulianle P, qoeito'uKÌTà dal can- 
nello fìnchè la tua impostatura 1' arreitì^ 
e tonerà V ora. 

Ce, che diceii la teaklla ì 
mobile ìuII' aiic y iè una lera che liena 
fusata alla cima e reslremìli d*una oa- 
lena ss. Questa catena panata prima lo- 
pra una puleggia B, va ad attaccarli alla 



tela forma dei varii peni. La fig. 9' gola d^ un' altra puleggia A. La 



rappresenta la quadratura d*iina ripeti 
■ione da laccoccia. Le ruote cheiervono 
a rallenbre la loneria, e a far che i colpi 
luccedaosi a qualche inlervallo, lono col- 
locate lotto la cartella. Queita parte ei- 
lendo ciallamente uguale a quella della 
Cg. 8, noi r abbiiimo omelia. 1 

inucllo dei minati ti è Gi- 



qoella dtlla piramide (V. onico- 
Lo). Quell'ultima puleggia A tiene tul pro- 
prio aite ta mola delle caricchìe, la ruota 
tega, la molla motrice della lonerìa, ec. 
Questa parte del meccaniimo redett in 
prospettila nella fig. 11. 

Oca vediamo reffelto di tale congegno. 
Quando li è cacciato il pollante P 6- 



■ala la lomaca de! quarti K (fig. r)), colla no a che il braccio b della leva C poggi 
ma sorpresa a e la cavicchia che fa sulla lumaca L ove, la eitrsmitì e lira la 
paiiare le piiota della itella E, ad ogni catena tt, il che (a girare le puleggie 8 
il ogni giro dell'ago dei mi- ed A, e icarìca la molla del piccolo tam- 
t 3 boro A. Se si'abbandona il pollante, la 
ite- fona di reatione della molla farà retro- 

, —.. oiia'ccdere In lera C, il putsaota e la ruota 

è posta la lomaca delle ore Ei. L'uva TldeDe cavicchie ; ogni ciTÌcchia, lollevan- 
non è Gito, ma i portalo Aaì pM«tt Sf ,do on martello portato dall'aiie 7, lotto 
mobile lull* aiM T : queilu lì i fi IhIIbt ItcaKalaj brà battere uà colpo. Quindi 



miti e del suo cannello. La ilella E hi 
mie; fa un giro in 1: ore, e 
eG; 



ftrlPBtitfotis 
liììoiiteranno tante ore quante tafanbo le 
cavicchie passate, e il numero di queste 
sarà regolalo dal moto della IcTa C 

Per dò che riguarda i quarti, il lu- 
ttachino k essendosi girato, ed avendo 
abbandonata la cavicchia che ritiene O, 
il peno FG dei quarti girò per effetto 
della molla, fino a che il tallone siasi pog- 
j^to soOa lumaca dei quarti. Il lumachi- 
no k, retrocedendo, riconduce la cavic- 
chia e il petto dei quarti ; i tre denti ob- 
bliqui fatti alle cime F e G agiscono su- 
gK alxatoi ^ e ft, i cui assi tengono i mar- 
telli, e sentonsi battere tanti doppii colpi 
quanti sono passali di tali denti : il loro 
numero è o, i, a, 3 secondo la corsa 
fatta dal petto dei quarti, dopo essersi 
poggiato contro la lumaca per ritornare 
a suo luogo. 

Non parleremo della iorpftta^ né del 
Ìutìa-O'nutta^ che fa agire il petto m, es- 
sendo questi simili affatto a quelli da noi 
descritti. Il meccanismo della fig. 1 1 
può vedersi solo quando si levino gì' in- 
dici, e la mostra d un orinolo a ripeti- 
tione ; premendo allora il pulsante, si 
concepisce più facibnente il giuoco di que- 
sto meccanismo, che noi si possa spiega- 
re con la descritione più minutiosa. 

Questi petti dispongonsi talora in gui'- 
sa alquanto diversa. Negli orinoli di pret- 
to, a cagione d^ esempio, invece della ca- 
tena ss^ ponesi un ingranaggio. La cate- 
na, essendo soggetta ad allungarsi col tem- 
po, accade che P orinolo suona più colpi 
del dovere, o che il totto-o- nulla non a- 
gasee. L'ingranaggio non ha simile in- 
conveniente. Non potremmo, senta man- 
care alla dovuta brevità, entrare in lutti 
i particolari che il soggetto porterebbe. 

Una volta la cassa degli oriuoli di ri- 
pettiione conteneva una campana a fog- 
fjim di berrettino, su coi battevano i mar- 
telR, ma, siccome essa rendeva V oriuolo 
Iroffo grosso^ la si omise. Giuliano Le- 



tki^stitioai n r 

roi fece battere i martelli sulla cassa. Poi 
si sostituirono alle campane lamine d*ac- 
ciaio sonore, che si dispongono curvate 
circolarmente sul contomo della cassa, e 
i martelli battono vicino al punto ove so- 
no attaccate alla cassa. Il loro suono ò 
chiaro ed abbaslanta distinto. Non si 
adoperano più campane negli oriuoli da 
saccoccia che quando sono a svigli a (V. 
questa parola ). 

La sordina è un piccolo paletto che 
ponesi sotto il martello, e ne riceve i col- 
pi ; chiudendolo non si sentono più le 
campane, e solo, approssimando Torluolo 
air orecchio, si possono contare le ore. 

Vi è pure un paletto che gira solPor- 
lo della cassa Vicino al bottone ; e que- 
sto entra in un* intaccatura del pulsante 
e lo rende immobile. Questo petto ser- 
ve ad impedire che la ripelitione agi- 
sca quando premesi involontariamente il 
bottone. 

Yi sono pure ripetitioni che^ oltre alle 
ore ed i quarti, suonano anche t minuti 
trascorsi dall'ultimo quarto. Il meccanis- 
mo è analogo a quello da noi descritto; 
ma conviene aggiugnervl un rastrello di 
14 denti, ed una lumaca di altrettante in- 
taccature, per far suonare i colpi dei . 
minuti. 

Brequet inventò delle ripetkioni a tatto. 
Questa macchina, al pari di tutti i con- 
cepimenti di quel celebre artefice, è in- 
gegnosissima. Il fondo della cassa è mo- 
bile nel suo centro; lo si fa girare fino 
che si trovi un fermo ; allora esaminasi 
col tatto la positione in cui è un indica- 
tore relativamente ad alcune perle ond*è 
guernito il contorno della cassa e che so- 
no poste dinanti i numeri delle ore della 
mostra. Questo indicatore, fissandosi sem- 
pre nella stessa diretione dell'indice delle 
ore, dal luogo che occupa valutasi age- 
volmente il luogo ove questo si trova e 
r ora tn\ i quarti che indica. 
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-, 'pel^i che li tvìOMttt. 
•;:-.r'..-.- ti iu^'«. fvnv • ifictu, e tt- 
gisiso i Moi»i ( V. qaeili inicoli;. 

■Fr.) 

• BIPIE50. Qit:!i iB»!«:» «he .erte 

ti"'> qqcl.'o eht ia alcaa toogv non ope- 

' niriEio. Qo'l &!q col ipalcfi riem- 
[4* !''>r<]iti di';» r-Ii, ioiretxian'Iulo ad 
%nz:\t relli r.!!! ipaftia. ] Ijnaiuoii lo 
•1ii'.',at l'Khe /f.'o di tlome. L'iniiene lìì' 
Ti»»:i fi!i o^l iMiaia diteli Tiink (T.i 
.ju^m pw .1* j. ' 

* Ripicao, dicono ;!i arrhiltlti e ma- 
r»:«>ii qne'[ieiii di munglia ch« tono 
fra »o «»n-i « J' altro. ' 

" RiPitvn, lien dello pure dai med«-. 
«imi quella parl« del muro che *i (a tal-, 
T'.Ita Ira le dnerorictceintcrinreedeste- 
riiir*, riempiendone il Tino con calcina, 
e j'intnnii alla rinf-iia. 

' niPORTARE. A<;iiignere alenai 
rriM addotto ad un'altra. 

* RIPORTO. Specie di riramo d'ore 
o lì argento che li può rapportare a qual- 
litia vede o allro. 

• RIPRESA, dicono i magnani per lo 
iitMio che ciLETTitcBi ( V. quctla pa- 
rola ). 

' Rir-Mi. T. iofnG5o. 
Biputà di un muro teUo^ciiUma o 
limile, diteli dagli architetti e muratori 
ad una tpede di rìresliiaenlo di mattoni 
o pietre per ritto addotio ad un muro. 

■ HIPDLITORE. Quegli che ripuli- 
sce 1« lane in sudicio. La ripnlilura delle 
lane lavate diceii tpelcmatura. Amho 
qaetle operazioni ti deicrii*cra all' ■rli- 

eOlo I3IBUXCa'MR«TO. 

•RIPLRGATDBA. U qnarlB oh- 
tura del f»rro nelle ferriere dM ridoM i 
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I RIStr.tLLA. V. Ktttcti. 
' RtOlADRATlRA. Il i 

RISAIE. RISO, i: rit> è nna gnu', 
nacea. i cui temi nuTroni ben dae Ictii 
^el mondo. I d>n de! rlt^ •»<i a pe». 
nicchio come quelli dtl mlt':) : i frani 
biiìunghi, bianchi, cianilanti tcmplico- 
menle colti negl'acqua, stl Ulte od altro. 

II gran contum:) del liio !o renle l'ng. 
getto d' un importantittimo commercio. 
Questa cramin>:ei. ori|ÌDaria dall' India 
orieata:i. collidali nei p>e*i caldi deiritia, 
dell'Africa e deirAmcrìra: Tcane intro- 

!dnlia in hpajni. ia Grecia, in Italia, ec. 

'Ami i terreni umidi, e ieirriptioni delle 
riiaie : diiriQ I^R.lo mijimi tiiioti. ren- 
dono nolii inialubri i paeii ore m fa 
quetta C'iltiratime: forte per tal mniiTi 
la ti al-bandonò al menadi della Fran- 
cia, ore ti eri tentat.i con bujna riu- 
icila. Ma in a|.;uai liinshi il ùto po- 
trebbe estere a*i!mrn!e ollirato tenia 
accreirrre gì' incanteoienti che aflual- 
nienie preieolano: oltre ciò polrebbeu 



o di montagnj, che crete 
grani, tenia abbitognare 



acqi 



I tla- 



La maniera di coltirare il rito raria 
seeoodo la qualità del inula eia sua po- 
tìtione; mala terra dere essere fresca, 
umida e in pianure basse che si postano 
irrigare. Offriremo alcuni prìncipi! dal 
Dttionarìo di Agricoltura. 

Siccome il liso trae i( tno principal 
nutrimento dair acqua, ei non impoveri- 
ice 1.1 terra t ogni specie dì mòlo gli 
ranrienc, purdiA ritMt* l'acqua, e sia 
facile •liitiibuitrcb e farrela tcorrer so- 
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fHfm»9 al tuie : 

L.Le acque CUT' 



Ri»u - 
renti (ooo le tnlgtiori per irrigare le ri' 
saie. La terra deT^euere [irqieratB cur 
arature, che la cminuiunu e egcTohno It 
vegelauone : £ tratto in tratto è d'uo' 
pu coDrJmnrla. 

OgDÌ riiaia «leve eatere dÌTÌta Ìd qua- 
drati pretio a poco uguali, d' una certa 
«aleosione, cuntigtri e circondati d'on pie- 
culo argiitetlo, in cui li fanno varie aper- 
ture per darti o torri i* acqna 
▼uolc. Il rifo teminaai cjuait dappertullo 
di marco a maggio : lo sì lemiaa 
quati coma la biada, e ■empre io 
terra aminollita a bagnata da ìonaffia- 
menli. Prima di aparpra il teme in terra, 
giova latciarlu per uno o due giorni nel- 

Dopo arar leminato, oopreii il auuio 
eon a a 3 pollici d'acqoa, che aimanlie- 
ne e queit' alleaaa. In seguito iene prO' 
poriiuna il Tolnme all' alleila della pian- 
ta ; talrolta,laKÌari nidr Tacqua per lar- 
chiara il luolo, o per dare maggiore caii- 
siilenu al gamhu e impedirgli di ellun- 
gani di troppo ; ma hien presio vi fi ri- 
conduce dell' altra acqua, e in maggioi 
copia di prima, mauima qunndo il rito 
ala per andare in fiore. 

Pochi giorni prime che il riio aii 
lettamente maturo, ai fanno icul 
acque, la cui preteoia renderebbe li 
colte difficile. Quando li miete, biiogna 
tagliare la paglia poco diitante dalla Epica, 
tanto che ai poua brne de' covoni, e che 
qneaii eovoni diano la minor fatica poi- 
aibtU per batterli e trame il grano. 11 
riao ballulo e vaglialo ai pone nel gra- 
■■• eaKn ani loppa ; deve euera iniac- 
calu, beo lecco e battuto di tratto in trat- 
yweondo la itagione e il biiogi 

ffm- vendere il rìso , bìiogna levarvi 

, il che si fa con mulini ; que- 

ione è andiuga a quella per h 

«oiiMDtu del rliu , il 
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luoIo che k Italo cuperto d^cqua ha ii< 
tenuto ì prìncipi! che TevaporaEione non 
ha dìiiipato ; qunt'aajna attrae la ema- 
naaioni atmosferiche ; vi naacon mollìa- 
inietlì a vi latciano le loro apt^ 
glie i le piante non acquatiche vi anno 
ilr, tutte queste decompoiiaiooi ar- 
ricchirono il suolo. Quindi li può culli-* 
l'are il rito varii anni cuosccutivi luUu 
itesso terreno, a, quando poi si cangia 
col li vallone, le erbe o i grani che succe- 
dono al riso producono sempre in gran- 
de abboodania. 

Il riso, colto neir acqua ulata, fa la 
veci di pane per una gran parla di po- 
pobuoni, ed è no cibo aano e soalan- 
aioso- La sua farina manca di GLimaa, ni 
può paDlGcarii- Col riso st fa una polti- 
glia limile olla colla d'amido ; i Cincii In 
idellano in tale italo, e ne fanno varii 
ondi I cui tura. Questo grano, aiioggel- 
tDio alla fermenlasione, furniice un liquore 
che distillali e dà il coli dallo 
rack o arack. Il liio poncaì mila men- 
I, cotto nel brodo, nel latta, col borru, 
tuppa } se ne condiscono pure le vì- 
inde, come il pollame od altro, cuoci u- 
duli con zucchero e vatìi aromi. La de- 
li riso adopraii in medicina co- 
me addolcente, ualle irrìlaiìoni degli 
organi digestivi. 

La maggior parta del riso consumalo - 
in Francia viene dal Piemonte, dalla 
Lombardia e dalle Carolina : Il luoprei- 
varia lecondo gli anni ; vendciì alla 
libbra da 4 ^iuo a 1 5 luldi ed anche più. 
(Fr.) 
* RISALTABE , diceii in architeilu- 
ra dd far risalto o ricreicire in fuora i 
membri dell' edificio , dalle bande o nel 
meno dalla lor faccia, lenia uietr dal lo- 
< diritto o modanalan; le parti cosi sa- 
lenti, diconii in aggetto o in ritaìto. 

' RISALTO. V. RltlLVABB. 

aiSGALI)Aai£fl'XO. Alla a» del- 
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r articolo c\LOHE, parlando dei eaìori/kriìio mHle guise, lecondo gli oggetti da ri^ 
« t . -_ j? .. ?_ ?.__ 3' scaldarsi ed i luoghi. ladidiereino ì pria- 



abbiamo iodìcate varie maoiero di pro- 
c trarsi calore,e ne mostraoiino i vantaggi 
e gli iocoQveDÌeati. Queste notioni tro- 
vano il loro compimealo negli artico]^ 

CÀMIiKIt, OOMBDSTIBILB , VORVaLM , SALU^ 

britV, beccatoi, btufb, ec*; noi ci li- 
miteremo a trattare del riscaldamento a 
vapore. 

Questo modo di riacaldamento, la cui 



cipii che devono regolare tutte questo 
varietà di forme, e citefemo alcuni eaem- 
pii di utili applicaùoni. 

Per riscaldare mediante il vapore oc- 
corrono una caldaia chiusa e diverd tubi 
conduttori ; possono questi oggetti hrtì 
di rame, di ghisa, di ferro fuso o lamina- 
to, di piombo, di latta o di itagno, ma 
acoperta devesi a Rumfort, e di cui si 'fra questi metalli il rame dev'essere pre-« 
fecero diverse applicaaioni da flfontgolfier .ferito come quello che presenta maggiori 
Cteoieute Detormes ed altri,in molli ca- vantaggi. In &tlo, ae lo si paragoni alla 
ai presenta notabili vantaggi ; quindi ghisa, si vedrà che, a circostanae uguali, 
r uso ne diviene sernpre più generale, fa che si po&sa produrre e condensare 
Io fatto non presenta vernn perìcolo peli assai maggior copia di vapore , e quindi 
fuoco , potendosi collocare il focolare lascia passare quantità assai maggiori di 
molto distante dai luoghi che il vapore calorico ; dura molto più a lungo non os- 
ileve riscaldare ; tale qualità è di molta sidandosi , né spezzandosi tanto facil- 



i aportanza quando si abbia a condurre 
il calore in vaste officine o in magazzini 
pieni di materie molto combustibili qua- 
le sarebbe, per esempio, il cotone. 

Nel riscaldamento a vapore , un solo 
focolare basta per tutte le parti d"* un e- 
difizio assai grande : questa circostanza 



è una sorgente di economia, giacché le.va fosse doppia, la durata essendo ben 



perdite di calore crescono col numero 
de* focolari. Inoltre si ottiene risparmio 
di meno d* opera e facilità di sorvegliare 
il fuoco. K facile ottenere una grande 
regolarità di temperatura, cosa essenzia- 
le pel buon esito di molte operazioni ; 
come per certe stufe e seccatoi , per le 
manifattura di cotoni filati molto fini, 
per le operazioni di tintura , per varii 
npparecchii, per T incollatura della carta 
oc. Finalmente è molto facile, come ve- 
dremo più innanzi , calcolare anticipa* 
ta mente tutte le dimensioni della cal- 
daia e dei tubi , che si convengono pi^r 
ottenere il propostosi risul temente : la 
quantità di combustibile occorrente , la 
spesa di esecuzione degli apparati, ec. 
Le forme di questi apparati variano 



mente ; ed essendo più facile a riacco- 
modare , caso che si guastasse. Il valo- 
re della ghisa, qoando essa non serve 
più per essersi guastate le sue forme, 
scema di tre quarti j invece il rame non 
perde die un terzo del suo valore. An- 
che supponendo che la spesa pri miti- 



più che doppia, il rame darebbe sem- 
pre una vera economia . Il peso più 
considerevole, die convien dare alla ghi- 
sa per ottenere la steua resistenza,rende 
necessarii appoggii più solidi per sorreg- 
gerla. Il paragone colle altre materie e 
anoore più vantaggioso; il ferro lamina- 
to, molto più ossidabile del raoie, lavo- 
rasi più difficilmente , si che, fbggiato in 
caldaie e in grossi tubi, costa quasi la 
stesso del rame, dura mollo meno, espo- 
sto alla corrente del vapore ; e quando 
non é più al caso di servire ha perduto 
circa i nove decimi del suo valore. 

Il piombo adoperato per far le cal- 
daie é soggetto a fondersi, se vi si for- 
mano depositi selenitosi od altro; foggia- 
to in tubi di gran diametro pesa moltii- 
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slvo^ td entndo soggetto ad ammonirti 
pel calore, cangia di figara curvandosi 
sotto il proprio peso. Finalmente, i gran- 
di cangiamenti di Tolome che' prova di- 
latandosi, pel Tariare delh temperatnra , 
non tardano qualunque precausìone si 
osi , a piegarlo, o farlo lacerare in più 
luoghi. 

Lo stagno , più fusihile anoora del 
piombo, manca di tenacità, e piegasi dif- 
ficilmente ; è caro e poco solido. Quanto 
alto ainco ognuno sa come questo sia faci- 
le ad alterarsi; ne può generalmente far 
le TBci dfgK altri metalli che con grande 
avantaggio («). 

Quindi ogni ragione consiglia ad ado» 
prare il rame pegti apparati da riscaldar 
col vapore. La caldaia sarà tanto più so- 
lida, quanto più la sua forma si avvici- 
nerà a quella d^ una sfera, o di un cilin- 
dro terminato da fondi emisferici. 

Questa osservatione è* importante 
quando abbiasi ad innalsare la tempera- 
tura del vapore molto oltre ai i oo gra- 
di ; giacdiè allora formasi nella cal- 
daia e nei tubi che cvmunicano con essa 
una pressione che può giungere ad ugua- 
gliar quelle di varie atmosfere. In tal ca- 
so, come in tutti quelli in cui vi è una 
evaporasione vivaee prodotta col vapo- 
re, tutte le bulletlalure devono essere 
doppie, e le lamine di rame accaval- 
carsi di sette a otto centimetri : la gros- 
sesaa del rame sarà proporzionata alla 
pressione cui deve resistere, e dovrà po- 
ter reggere ad nna forca per lo meno 
doppia del bisogno. 

Le dimensioni della caldaia e dei tubi 
si regolano sulla quantità di calore onde 
si Im d' uopo, e dietro le norme seguenti: 
che Ui caldaia essendo grossa a a 3 milli- 

(a) La fo9 proprietà di non veolre attac- 
calo che pochifsimo dai vapori conteoenli 
a'cido idrosolforico , lo rendono utile a va- 
rii mi. 

Dl%. Tecnol T. XI. 
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metri, produce 4^ a 5o chilogrammi di 
vapore alP ora, per ogni metro quadrato 
di superficie esposta al fuoco d^ un co* 
mune focolare, pel che si brucieranno 
circa 6 a 7 chilogrammi di carbon fos* 
sile; e che, nei tubi destinati a portare il 
calore ove abbisogna, e le cui pareti son 
grosse un millimetro e mezzo, il vapor 
condensato è uguale ad i , a chilogrammi 
ancora per ogni metro quadrato : il che 
equivale a !,<*»*• aooX 6 5oZ^78o uni- 
tà, che equivalgono a 15,^*^*60 d^acqua 
riscaldala a 5o^, oppure 6^,^^ 4 ^^ ^^ 
(circa 5 1 metri cubici) ; o finalmente a 
ioa metri cubici d'aria, la cui tempera** 
tura fosse innalzata di a 5 gradi. (Y. ca** 
Loaa). 

Un pratico risultamento, conosciuto in 
Inghilterra, dimostra che per innalzare 
di ao gradi 67 metri cubici d'iena, oc- 
corre un metro quadrato di ghisa grossa 
ao nuUimetrt, e sempre - riscaldata dal 
vapore. Quanto ai calorìferi a vapore 
non solo può variarsi la forma della cal- 
daia, ma ancora la sua capacità e la su- 
perficie del liquido che essa contiene senza 
che cangino i rìsultamenti , giacché il 
tutto dipende dalla superOcie esposta al 
fuoco : perciò nelle barche a vapore ove 
precìpuamente interessa di risparmiare il 
luogo più che si possa e di prodar molto 
vapore, moltiplicansi le superficie Hscal« 
danti, facendo passare i prodotti della 
combustione per varii tubi che circolano 
neir interno della coMaia ; e lasciasi anche 
la superficie esterna dì essa avviluppata 
dalla fiamma. 

Da ciò rìsulla che la quantità di li- 
quido che contiene una caldaia non può 
in veron modo rìguardarsi quale cagione 
di produzion del vapore, ma soltanto 
quale deposito o serbatoio di calore. 

Fra i tubi pei quali passa il vapore, bi« 
sogna distinguere qneHi che non hanno 
altro uffizio che di §u attraversare al 

4 
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vapore la distanza che separa lo spazio 
da riscaldarsi e la caldaia ; si comprende 
quest' ullimi dover essere di piccolo dia- 
inetro, il calore che essi perdono essendo 
proporzionato alla loro saperficie. Per 
calcolare la sezione del passaggio neces- 
sario ad una data quantità di vapore, 
basta ricordarsi la velocità del vapor a- 
cqueo alla pressione che esso ha nella cal- 
daia; questa velocità è immensa, e ad una 
atmosfera è di Sgo metri ai secondo; cosi- 
chè sotto questa pressione, per un foro 
d? un centimetro quadrato, passerebbero 
59 metri cubici di vapore al secondo , 
ossia 5540 metri cubici al minuto ; 
91 34^0 metri alP orazzcirca z63ochilo* 
grammi di vapore : il che equivale al ca- 
lore di loSgS chilogrammi d^ acqua a 
200^, o finalmente a loSgSoo unità di 
calore. 

Ciò posto, si vede che ona leggera pres- 
sione di a a 3 piedi d* acqua e piccoli 
passaggi devono bastare a condur il va- 
pore, e che in quasi tutte le comuni cir- 
costanze, tubi del diametro d* un pollice 
sono più che bastanti : in generale però 
non si devono fare piò piccoli per timore 
che il passaggio non venga ad essere 
stretto di troppo nei gomiti, o per uno 
schiacciamento prodotto da qualsiasi mo- 
tivo, e dall^ acqua che vi si condensa nel 
passar del vapore. Bisogna aver cura di 
inviluppare questi tubi con polvere di 
carbone asciutta, lana, o con qualunque 
altra sostanza poco conduttrice del calo- 
re, per evitare che si freddioo. 

I tubi che conducono il vapore ne'luo- 
ghi che questo deve riscaldare, sono fatti 
con uno scopo affitto diverso *. devono 
quindi tramandare più calore che sia pos- 
sibile, e siccome questo è in proporzione 
del vapore condensato e della facilità con 
cui il calore attraversa gFinvogli, è d^uopo 
che le superficie di quest"* ultimi siano 
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reso fiicile, dandovi un intonaco di colore 
oscuro. (V. r articolo ojli.oeb ove parlasi 
del radiamento). Si è veduto che una 
superficie d* un metro quadrato di rame, 
grosso 3 a3 millimetri^ lascia passar nel* 
V aria (supponendo la differenza di 6a^ 
fra r interno del tubo e V aria estema, 
cioè che V acqua condensata esca a 4o^ 
il calore di laoo gramme di vapore con- 
densato all' ora ZZI z,aoo X 65o^-4o 
znjSa unità. 

I tubi di calore in cui condensasi il 
vapore devono essere sorretti da sostegni 
mobili come rotoli o panohi a rotelle, 
senza di che l' alterno allungarsi e ri- 
stringersi che accadono di frequente pei 
cangiamenti di tempera tura, non potendo- 
si produrre liberamente,(ÌBrebbero piegare 
o lacerare i tubi medesimi,e svellerebbero 
le impiombature poco solide concai fosser 
fissati. Queste dilatazioni e contrazioni 
dei tubi sono tfinto maggiori quanto più 
elevata ò la temperatura media in tutta la 
lunghezza, e viceversa ; siccome nei modi 
che abbiamo indicato questi movimenti 
divengono facilissimi, si può trarne pro- 
fitto per regolare P ingresso del vapore : 
a tal effetto, adattasi nel tubo una valvula; 
quando il tubo s^allunga pel vapore, essa 
restrìnge sempre più il passaggio, e eoa 
ciò abbassa la temperatura : e costituisce 
come ognun vede, un vero regolatore. 

I prodotti della combustione alP uscir 
dal fornello della caldaia a vapore devono 
essere diretti sotto un serbatoio destinato 
ad alimentarla d* acqua, oltre alP acqua 
che si condensa nei tubi, e può essere ri- 
condotta direttamente nella caldaia o nel 
serbatoio che P alimenta ; si possono far 
passare ne^ luoghi da rìscaldarsi i con- 
dotti del fumo, per trar profitto da una 
parte del calore che sfugge pel cammino. 
Il tubo del serbatoio che alimenta d^acqoa 
la caldaia a vapore deve essere immerso 



mollo eslesci • il radiamento del calorìoo nel liquido di essa, ed avere un* altezza 
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madore di quella dia 
sostiene la pressione del vapore. Se qae- 
sta pressione fosse un po^ forte, conver- 
rd>be inlrodur V acqaa con nna tilomba 
paniaiiTB. (T. questa parola e Mischine 
a VAPOBi) ; ciò accade quando innalzasi 
la temperatura del vapore a un grado 
molto superiore di loo, si da ottenere 
una viva ebollizione. 

Quando non si può disporre che d** a- 
eque cariche di sali calcarei , i depositi 
che esse formano nelle caldaie presentano 
gravi inconvenienti: possono farispezzare 
la ghisa, ed anche far iscoppiare il rame 
con esplosione , o produrne la fusione 
ove aderiscono. Evilaosi questi accidenti di 
introducendo nelF acqua della caldaia al- 
cune patate affettale, e che rinnovansi di 
tratto in tratto ogni quindici giorni, o al- 
meno ogni mese, dopo aver levata Tacque 
poltigliosa, e sciacquata la caldaia (V. il 
Giornale di farmacia di Parigi d' ottobre 
del i8aa, a pag. 67). 

La superficie della grata su cui arde 
il carboo fossile dev* essere uguale a cir- 
ca un terzo della superficie del fondo 
della caldaia, distante da quello circa 4 5 
centimetri : il passaggio del fumo deve 
esser ugnale in ogni punto , e la sua se- 
zione pari alla superficie della grata. Se 
le dimensioni fossero molto diverse da 
quelle che abbiamo indicate , presente- 
rebbero varii inconvenienti che vennero 
praticamente riconosciuti, ma che sareb- 
be troppo lungo annoverare ( T. gli arli- 
cdi CAmiio, eoMBUstiBiLi, FoaaaLLT, ec.)* 
Stabiliti i prìttcipii generali del riscal- 
• sapore ne citeremo alcune 
i paalicolari per fiirlo meglio 

ohe si voglia riscaldare 

■( officina, d^una abitazio- 

d"^ «n seccatoio, ec. , ad 

fio qnest^ ultimo caso, 

fortarà il vapore nei 
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varii luoghi mediante diramazioni oriz- 
zontali. Quanto al rinnovamento , distri- 
buzione e circolazione deiraria calda,ec. 
veggansi gli articoli salusbita*, calori/e^ 
ri alla fine deir articolo calori, e quelli 

STUFE, seccatoi, CC. 

Se tutta la massa d^ aria da riscaldar- 
si air ora, compresovi il rinnovamento 
di essa, si calcoli dover essere uguale a 
1000 metri cubici la cui temperatura ab« 
biasi ad innalzare di 5o gradi , il che 
equivarrà al calore di lóoo X i^^'*,^^^ 
( peso d* un metro cubico d' aria )z=: 
I a5o^^', il cui calore equivale a quello 

ZZ 007,5 chilogrammi d acqua 



a So, o a 9310 unità; se si supponga 
che le perdite di calore per le pareti, 
per le finestre , ec. si possano valutare 
al quinto di questa quantità, o 184^ u- 
nità (a), converrà somministrare in tutto 
9aio4-i845r=iio55 unità di calore: 
dividendo questo numero per 7o5o uni- 
tà^ potere calorifico d^ un chilogrammo 
di carbon fossile, avremo i^^''',568 , 
quantità teorica, o circa a chilogrammi 
alPora cioè quantità pratica, 30 chilogr. 
per I o ore che equivalgono a un quarto 
d^ ettolittro, il cui valore a Parigi, è 
termine medio d* un franco. 

La quantità di vapore necessaria per 

f io55 



dare questo calore sarà di 
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(a) Si eviti io grin parte la perdita 
del calore prodotto dalle lastre, spetto molr 
to sottili, poQcodole doppie, ben unite oca 
mastice, lasciando fra loro an iolervallo di 
6 a 8 millimelri. Questa disposiziooe costa 
poco, e reca grande vantagfio. 

{b) Si sottraggono 3o unità, supponendo 
che r acqaa esca dai tubi alla temperatura 
di 3o^; questa perdita però è minore quan- 
do r acqua cui rimane questo calore^ ripo* 
aesi in caldaia. 
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^;3^i^cbU.^5 airora.Qaindì, i metro qot- 
drato esposto al fuoco producendo per 
lo meno 40 chilogrammi alP ora, la fu- 
perficie riscaldante sarà di 0*^,44^7^9 
do è un po^ meno della metà d^ un me- 
tro quadrato ; o circa meszo metro se 
V acqua condensata esce ad una tempe- 
ratura maggiore di 3o^. Parimenti, è por 
facile stabilire, dietro i dati indicati più 
sopra, la superficie necessaria pei tubi 
che danno il calore ; in (atti basta fare la 
seguente proporzione t 

^80 unità: 1 metro:: 1 toSSixt^iHyiy. 

La superficie sarà di 1 4 metri ed una 
frazione ; la circonferenza dei tubi essen- 
do di a 5 centimetri, occorrerebbe una 
lunghezza totale di circa 56 metri. 

Il riscaldamento a Tepore non solo è 
utile per innalzare la temperatura delibarla 
interna delle case, delle ofiicine, ec. ma 
può anche applicarsi ad infiniti usi, nei 
quali bene spesso si ottiene economia dt 
combustibile e di mano d* opera , poiché 
permette di concentrare in un solo foco- 
lare tutta la produzione del calore ne- 
cessario a varii oggetti. Se vuoisi innal- 
zare la temperatura d^ un liquido di un 
qualunque numero di gradi fino all^ebol- 
lizione, e si possa senza inconvenien- 
te aggiungervi un po^ d* acqua , si fanno 
passare i tubi che partono dalla caldaia 
nel liquido, a fine che tutto il vapore che 
essi conducono sia in contatto col liqui- 
do ; questa è la miglior maniera di trar 
profitto da tutto il calore che contiene il 
vapore acqueo. In fatto, condensandosi 
tutto finché il liquido sia a 100^5 ®'^o 
abbandona tutto il calore che lo teneva 
in ista^ dastico, e che é uguale a quello 
di 6 volte e mezza il suo peso d^ acqua 
riscaldata da %^ fino a 100 gradi. Questo 
è il caso pia sempTice del x>*caldaai€nto 
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a Vapore, e quindi è f a ci liss i mo edcobr^ 
ne tutte le circostanÀe. 

Se, a cagione d'esempio, yoglionaì in*' 
nalzare in dieci minoti xooo chilogram- 
mi d^ acqua la cai temperatura sia di 1 s 
gradi, a 70^ centigradi, la differenaa dt 
temperatura o V innalzamento di essa àm 
prodursi sarà di 70— ia^l58* che e- 
quivale a 5 8000 unità di calore, le qnait 

, 5 8000 ... 

SI contengono in • in^*™'* ^ao dt 
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vapore. Converrà quindi porre in una 
tinozza od altro vase conveniente ^ circa 
910 chilogrammi d'acqua, larvi giun- 
gere circa 90 chilogr. di vapore median- 
te un tubo d^ nn pollice di diametro che 
scenderà nel liquido fino irt fondo del 
vase. Il combustibile a ciò necessario fa- 
cilmente deducesi da quanto più addie- 
tro dicemmo. Se il gorgoglio del vapore 
può produrre uno sconvolgimento noci« 
Vo alle materie leggere disposte con un 
certo ordine, quali sarebbero le matasse 
di cotone, si fa arrivare il vapore sotto 
un doppio fondo pertugiato. 

Questa maniera di riscaldamento può 
venire utilmente epplicata nelle cartiere 
alla fabbricazione della colla ( V. oblati- 
RA ), a fondere varii sali polverizzati al- 
r iHBiAVCHiMBNTo delle tele, a varie ope* 
razioni di TiaruaA, ec. Si vede che, a cir- 
coitaose uguali,questo metodo fa appro- 
fittare della maggior possibile quantità 
del calor del vapore ; poiché, condensan- 
doti. Io comunica interamente air acqua 
senza veruna perdita. 

Riscaldasi anche T acqua e varii altri 
liquidi alla stessa foggia dell' aria, vale a 
dire per un con latto indiretto col vapo- 
re. Questo cioè non dovendo toccare i 
corpi che riscalda né mescerviti li attra- 
versa inviluppato in condotti permeabili 
soltanto al calore ; in tal caso dietro Te- 
ùoae speciale che i corpi da riscaldarsi 
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polrd>bero avere so di etti , tcegfieti la 
materia eoa cai ti faooo questi tobi ; 
quindi pegli acidi non adoprasi che il 
PIOMBO od il PLATiao ; il PBBBO conviene 
benittino per le tdaiioni alcaline ; il ba- 
HB dev^etsere generalmente preferito per 
fatte le tottanse nèotre. 

Qaetta maniera di ritoaldamento ten- 
sa prettione non è economica che per le 
batte temperature inferiori a 60® centi- 
gradi ; te ti velette pattare quatto limi- 
te, la condentatione diverrebbe più diffi- 
cile, e la quantità di vapore che itfuggi- 
rebbe tence liquefarti cagionerebbe uoa 
perdita nutabilittima, a meno che la su- 
perficie che condenta il vapore non fót- 
te di grande ettentione. 

La cottruxione deir apparato è tem- 
plicittioMi ; batta far pattare nel liquido 
che ti vuol ritcaldare alcuni tubi adatta- 
ti ad una comune caldaia a vapore ; que- 
sti tubi tono per lo più cilindrici , e si 
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coi temperatura iniziale o^ viene portata 
a poco a poco a loo^, fa condentare loo 
chilogrammi di vapore air ora (a). E' lo 
ttetto, come te si volette ottenere una 
temperatura media fra o^ e 100% vale a 
dire 5o^. 

In entrambo i ceti, avendo una massa 
d^ acqua da riscaldarsi, che supporremo 
uguale a 800 chilogr. , il calore equiva- 
lente tara 800 X 5oizr40)000 unità : la 
quantità di vapore necettaria per questa 

quantità di calore sarà uguale a*^ 
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ZZ6x^>^* 53, e la tuperficieL del rame in 

61,55 

contatto col liquido tara di 

100 

^ro,6i5 metri quadrali. 

Supponendo un tubo di 9 centimetri 
di circonferenxa, basterebbe fosse lungo 
68^^^,4o$ ma lo si deve fare più lungti, 



fanno circolare o lateralmente dall^alto al 'perchè il vapore si condensi interamen^ 
basso d^ una liooxsa, come i serpentini te, lo che diviene tanto più difficile, quan- 
de^ lambicchi da dittillare, o al fondo to più t^innalza la temperatura del bagno, 
della tinoaaa soltanto; talfolta anche il Questa maniera di riscaldamenlo può 
vapore cammina in un doppio involucro utilmente applicarsi a riscaldare i baghi. 



adattato al vase die si vuol rìscaldare.Le 
pareti esterne di questo involucro si gua- 
rentiscono il più che si pu.ò dal raffred- 
darsi, con totlanze poco conduttrici del 
calorico. 

I calcoli relativi, a quatta maniera di 
ritcaldare non pretenlano veruna diffi- 
cdlà. Abbiamo già indicato quelli da farsi 
per determinare la superficie della caldaia 
da etporti al faoco, per ottenere la quan- 
tità di vapora necettaria a produrre una 
.data. quantità di calore; il combuttibile 
fl|i»YÌ ai taipiega, . ec. ; ci basterà quindi 
atwiQaea r a la auparficie metallica da porsi 
in «|9i|tidt|A col liquido da riscaldarsi per 
il vapore. L^ esperienza di- 
in metro quadrato di rame 
^•ia cgntattQ con V acqua^ la 



per mantenere la temperatura delle ti- 
nozze d^ immersione nelle cartiere, ec. 

Il riscaldamento col vapore libero o a 
poca pressione, si adopera per asciugare 
le tele ravvolgendole sopra cilindri cavi 
attraversati dal vapore (T. seccatoio ). 

Adoprasi anche in alcuni apparecchi, e 
massime per manganare. In quest^ultima 
operazione il vapore presenta grandi van- 
taggi sulle masse di ferro arroventate che 
si adoperavano una volta ; la sua tempe- 
ratura è molto più uguale, si risparmia 
la faticosa cura di levare queste masse di 
ferro, portarle al fuoco, riportarne altr«*, 

(a) Qaetta quantità sarebbe aocora map-> 
giore te ti adoperassero tubi d^argenlo, e as- 
sai minore colla ghisa o col piombo, metalli 
meno con«lultori «lei calorico, e che abbilo- 
guano di grandi grossezze. 
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te. U economia che presenti il nuoTO 
metodo è pure facile a vedersi ; in fatto 
i5o chilogrammi di ferro da manganare 
non equivalgono, pel loro calorico ape- 
cifico, che ad un ottavo del loro peso di 
acqua o a i8^*'-,75: ora la temperatura 
di questo ferro rovente può valutarsi a 
looo^ ; qnindi la quantità di calore è di 
i8**^«,95XioooZZi875o unità, e per 

i8, ySo 

prodor questo calore bastano 
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Zira 8^*^ ,846 di vapore, il che esige circa 
4 chilogrammi di carbon fossile, laddove 
per arroventare 1 5o chilogrammi di ferro 
occorrono più di a5o chilogrammi di car- 
bone. Questa immensa differenza nella 
quantità di combustibile, avviene perchè il 
ferro dev^essere portato ad altissima tem- 
peratura, e la trasmissione del calore fra 
il carbone incandescente e il ferro è tan- 

• 

lo. più lenta quanto più T ultimo si ri- 
scalda. L^ acqua invece non può acqui- 
stare una temperatura maggiore di 100; 
quindi deve attrarre il calore del com- 
bustibile con gran forxa, la differenza più 
o men grande di temperatura cagionan- 
do il più o meno rapido passaggio del 
calore da un corpo alP altro. 

La rapidità della comunicazione del 
calore, e la gran copia che si può fisrne 
passare per una superficie, cresce nota- 
bilmente quando si opera a forti pressio- 
ni ; allora la temperatura del vapore si 
innalza, e cresce la cagione produttrice 
del calore ; anche la densità del vapore 
si aumenta, e ne viene che i punti di con- 
tatto colle pareli che V inviluppano si 
moltiplicano, e a superficie uguali il ca- 
lore comunicato è di gran lunga mag- 
giore. Finalmente, potendosi innalzare la 
temperatura del vapore compresso (a\ si 

(a) àJ una pressione Ji 7G0 centimetri 
o IO atmosfere la temperatura del vapore 
è ili 120^. 
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produce una forte ebollizione nelle sola* 
zioni attraversate dai tubi ohe conducono 
il vapore. 

Taylor costruì, dietro questo princi- 
pio^ alcuni apparati che si impiegarono 
con ottimo effetto in diversi stabilimenti ; 
il loro scopo principale è di produrre una 
rapida evaporazione, il che riesce di gran- 
de utile in molte arti. Nelle birrerie ado- 
prasi per concentrare i mosti, ne^ fattoi 
per riscaldare le piastre, su cui pongonsi 
i semi da cui vuoisi trar Folio ( Y . que- 
sta parola), ec. (P.) 

* RISCAPPINARE. Rifare lo scappi- 
no ossia pedale; e si dice più che d^altro 
degli stivali. 

* RISCIACQUATOIO . Canale per 
cui i mugnai danno la viaalPaequa, quan- 
do non vogliono macinare. 

* RISCIACQUATORE . Quegli che 
lava neir acqua corrente la lana disunta. 

* RISCOlNTRO. Sorta di ricamo o si- 
mili per guernitora di vesti. 

* RIS£GA. Quella parte degli edifizii 
che si porge più avanti, allorché si dimi- 
nuisce la grossezza della muraglia. Quella 
rìsega o avanzamento di muro dal fondai 
mento, su di cui è piantata la pila di un 
ponte, è detta anche banchina, 

* RISENTIMENTO , parlando degli 
edifizii, vale pelo, crepatura. 

* RISENTIRE, dicono gli scultori al- 
lorché dopo aver nella forma fatta sopra 
testa d^uomo morto, messa la cera, o do- 
po aver gettato figure dentro a forme 
talvolta stracche o logore, vanno con 
istecchi affondando più i fondi e alzando 
le parti rilevate del getto per ridurlo a 
freschezza come sarebbe, se pure allora 
fosse stato modellato dalPartefìce; e que- 
sto risentire dicono anche ritrosfare. 

* RISERBATOIO. V. serbatoio. 
RISIGALLO. V. nisAGALLA. 

RISMA. Fascio di carta che contiene 
Uenli quaderni di a 5 fogli per cadauna. 
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XKcw .Tendere i libri un tardo ìa risma 
quanda si Tendono a peso alla libbra al 
droghiere, ai pizticagnoli o fimili, non 
potendo spacciarli altrìmcDU. (L.) 

' RISO. y. BUAIA. 

* HISOLARE, RISOLETTARE, di- 
ce il ealaolaio, il rìpor naoTe suola sulU 
acarpe, stivali od altri calaamenti. 

* RISTOPPARE. Riturar le fessure 
colle stoppe o simili materie. 

* RISTOPPIARE. Raccogliere le spi- 
lle scappate alla falce o cadute di mano 
a* mietitori, e dicesi anche rispigolare. 

* RISTROZZARE. Fare ona seconda 
alroszatora. 

RISULTANTE. Quando Tarie Ibrxe 
producono con azione simultanea lo stesso 
cffiitto che darebbe un'* altra (orsa, questa 
che sola potrebbe &re le Ted delle altra 
dicesi b risultante ; e si Tede che se ag- 
giungasi al sistema una fona ugnale ed 
opposta a questa risultante, distrugge- 
rà essa forza le altre componenti, e il 
tutto sarà in equilibrio. Questo argo- 
mento Tenue trattato alla parola wqkza 
cai rimandiamo il lettore. (Fr.) 

RITAGLIATORE, RITAGLIO. Di- 
cesi ritaglio il pezzo levato da una cosa 
qualunque ; talora leTansi alcuni petzt 
dietro un disegno stabilito, o per traspor- 
tarli sopra un fondo diterso, o per la- 
sciare il fondo, d^ onde si trassero, tra- 
forato. Quegli che fa tali ritagli dicesi 
ritagUatore. 

Questi ritagli si fecero per lunga pezza 
a mano colle ceso», ma questo lavoro 
riusciva lungo, disuguale, e qoasi sem- 
pre irregolare. Oggidì si adoperano pun- 
zoni d*^ acciaio e taglienti, che chiamami 
stampe; con coi battendosi col mar- 
tello sopra una piastra di piombo , ta- 
gliasi il tessuto o la carta della forma 
che Ila la stampa. 

Alla parala tirtoba abbiamo fatto co- 
noscere una specie di stampa di cui aer* 
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vasi il ritaglialore per le dentellature. Ke 
adopera anche altre di simili che formano 
archi di circolo, stelle, trapezi quadrati, 
e Tarie altre differenti figure. 

L^ arte del ritagliatore divenne in oggi 
di qualche importanza dopo Y invenzione 
delle bmpane a doppia corrente d^ aria. 
Occorrendo in quelle di fare alcune aper- 
ture al metallo ond^ e fatto il becco, per 
lasciar passar l' aria nell'* interno del lu- 
cignolo, nacque l' idea di osare slromenti 
coi quali si potessero fare questi ritagli 
con prontezza e facilità secondo disegni 
regolari. Si adattò a quest'uso il taglia- 
Toio delle monete, cui si cangiò soltanto 
la forma dello stantuffo e delP anello. Si 
diede allo stantuffo la forma dei buchi 
del disegno, ed all^ anello quella dei ri- 
pieni. Si scelse a tal effetto un disegno 
che ripetesi spesso, per avere uao stan- 
tuffo ed un anello men grande che non 
abbisognino, di gran fatica. Fra i due 
pezzi sonovi alcune guide le quali impe« 
disconò che la lamina d^ottone o di latta 
devii, sicché il ritaglio è sempre com- 
preso fra due linee paralelle, per quanto 
lunga ^Ksciasi la piastra. In tal guisa il 
lavoro riesce regolare, purché il ri taglia- 
tore, ogni qual volta cangia la lamina per 
tagliare in un altro luogo, abbia cura di 
porla ne* riscontri; allora non si può ve* 
dere dove finiscano i varii ritagli; si esat- 
tamente sono distribuiti. . 

I fabbricatori di vioni AaTiFiziALi ado^ 
prano pure varie stampe che facemmo 
conoscere in quell* articolo. (L.) 

^RITAGLIO. Pezzo di panno, drappo 
o simile levato dalla pezza ; quindi ven- 
dere a ritaglio parlando di tessuti vale 
a minuto, 

* RITIRARE. Tirar di naovo un fo- 
glio mde stampato. 

* Ritirare. Asso ttigliare di fuori o 
di dentro i cannoni, pistole o altre arma 
da fuoco. 



EmZAZIOXE GÈ htimjmlon to- 

iji-jMK' ess tais pvvi* T ojkeniMtie da 
fjm trriA i torsàa b »»•& K^>er< 
£is<t f U3 i^fÙA jl tana ^ «tMipilD da 
un ptnc fitr itaaptrìo dai* ahn. 
c-js>>*':xi;iiw f na f>di3 da itaspa dì 
q-jt-k»»; »Mì7 cidicìróiiùseMesDdiirar- 
•i-ae dà> papM 'O dn* farse òuenai 
iltuj »lcM3 &aa«ra di ptipae, coti or 
dAUe db« ijucìJa dilla »Mcnda formi 
M(u« (I proceda csa T otfae nnnerìco, 
r kl!ra d^tro a cu naie a riaa 
tàu iiaaiids la carta • piegata lo sentto 
»i Mgaa Mttaa iaterroapineati. 

Tal» difponiioae à b dJ oompo- 
tilore. 

Quaado il torcoKere ha tirata il 
mero di tapit neceiiario dd primo (b- 
fUo, ti cangia la prìaa Coma, e tì aotti- 
iuj*ce la teeoada dietro le regole dell'ai 
te ; opOTolge tatto il ino lavoro, e pri 
■enta tul Lorcfaio il roTefcìo del foglio che 
« tnanco, e itampari b faconda forma. 
Quella maoorra diceù ritiraùoiie. 
(h.) 

* RITOCCARE uà' opera. Kgpa- 
goerri alcana coia di migliore, laforarri 
•opra di Dtia*Ot ° ricorreggernt gli «r- 

* HiTOCctsB a buìitio, Qoel lavoro che 
booo gl'iodiorì quando, dopo aver dato 
r acqoa torte tul rame vemicialo, e io- 
tagliata e levatone via b remice, ti rì- 
patiano col baHoo qn«' tratti ddr inta- 
glio che Don soao rennU porlslti. 

■ RITOCCO T. Biaraiioo. 

* HITOHDIRB. T. baftium. 
IO. Quelle staoglietle di 1«- 

gabbia, le quali ler- 
ili di galloai a Tar* i l'o- 
pera coir akarU ed abbastarle. 

'[tiTaima. la mariaerìa dicasi ha%MUit 
di rUanut qalH* m cai paita il tirante 
r[i qiMhbc ^(MeliBM,o BiaaoiTa ad og- 
lotto di bdfiifer* l'uftciailoi». 
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RivoBM o atre»». QacOa mtnam 
itt UM aire canea in nn porto «ti 
ha Teainte Ione, nel br ritorno alluogi 
lod' era partita. 

' RiTOBno, dicono pure i mereanti : 

io che ri ricara dille cambiali maodai 

is ^oaltbe Inogo per rìtraroe utile. 

RITORTA oBtTOHTOLi. Legam 

TÌmim che adoprari per nolrc le b 

el!; o coH limili. Cio^iwì ì l^oi ondi 

è tonnata b faiceila con on rama 4\ 

rimini gro»o nn dito, le ne torcono I 

ime ftrìagendole. e poi ai impegnai 

nella faicella O nel giro ileao dd Timin 

acciocché non li di(tori:aao. Àdoprani 

pare groiii rimini per legare le aatle eh 

furmanri int finmi pel truporto dei k 

Mmi. I rami onda li compone la cali 

iolreedano allo ileuo nodo come b 

panieraio ne*faoÌ laTorì. (L.) 

' RITRECINE. Soru di rete da p< 

* RITRECINE. Macchina in aicati 

mulini ad acqua a luo di bctlitame i 

* aiTREPPIO. Imbatlitara btU coi 
pmiieggiatara larga detta qltriaianti lai 

' RITROSA. Sorta di gabbb dapraa 
der gli necdli che talora anche die» 
gtMia ritrosa, 

'RITROSO. Quel raddoppiament 
che ha b bocca della rete o ceitelb, ri 
dotto ad una entratura ttrellitiima, pe 
ta qnala entrati gli ncedli a i peaci no: 
troTBD la vìa di loroare addietro. 

* RiTBoM . Apertura eha permell 
a* petd di entrare, ma ìmpeditca lor 
l'uicira, i canaa di varie pan te di giune 
che gaemiicana l'inierna delta naita 
harlovallo, a lomiglianta di alcune tra| 
pab da topi. T. BEaTovcLLo. 

* RITROTABE ; t,lora nelle arti i 
rliea par iicaTare -li nuuva: onde i mt 
gnani a ùmili dicono riprovare b vili; pi 
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viettlmool hno ne^ ptfoi e femmine delle 
tìiì per inca?argK quando tono confo» 
nàti. 

* RITTO. La faccia principale delle 
eose cbe ne hanno due, per ^ttin^erla 
dall' altra che è il rovescio. 

Ritto, dicono gli artefici a tutti i pez* 
li di ferro, legname o altro, posti in pie- 
di ad oao di reggere o coliegare ^tre 
parti. 

* Ritto , parlandosi di legname Tale 
non tagliato, ma tìto snl suo piede. 

* RIYALE. Specie di rete piccola e 
minata, annodata con doe maixe, le qua- 
li il pescatore- tiene con mano, e la porla 
aperta per Tacque, e presso aUa rira rac- 
cbiodela co' pesd ; ò cosi detta dal suo 
Uip di pescare a riva. 

RIVEDERE. Levar eoHe mollette la 
borra che t^ trova nel panno tessuto e 
purgato. ( y. BàNin-LAin ). 

* RIYEDINA, RIYEDITURA. Mol- 
Iettatura del panno dopo averlo lavato e 
purgato. 

RIYEDITORÈ.I Nelle &hbrìche di 
panni-lani, diconsi riveditore quelle fem- 
mine incaricate di levare con piccole mol- 
lette i nodi, le paglino^ e i bruscoli 
alla superficie de^ drappi. Le moUette 
aon fatte di due bminetle piatte di ao- 
eiaio , alquanto larghe , legate insieme 
con copiglie ribadite. L^ altro capo di 
e§Me h piegato ad arco di circolo; In mo- 
do che,ria?vicinandosi,formano una spe- 
cie di ganascia pressoché tagliente. Le 
due lamine d* acciaio fan molla, e tendo- 
no sempre a separarsi; si che la ganascia 
rimane sempre aperta. La ri veditore la 
pone aperta solP oggetto da levare, poi 
la stringe fra le dita ; allora V afferra al 
diritto del tessuto, e lo leva facilmente. 

(L.) 

* RIYEWDITORE. Quegli che rìven- 
dt è più comunemente colui che] va in 
giro senza bottega fissa ( Y. aiGATTiaas). 

/>/*. Tecnol T. XL 
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^ RIVENDUGLIOLO. Rivenditore di 
cose minute e di poco preczp.- 

* RIYERBERATOIO. Y. fobnbllo 

DI BIVEABEEO. 

RIVERBERO. Apparato destinato a 
rifletter la luce. Lo scopo dei riverberi 
non è di accrescere la luce della fiam- 
ma, ma d^ impedirle cbe diffondasi In 
ogni verso, e dirigerla ove più giova. Se 
i raggi sono resi paralleli 41 loro splen- 
dore scema assai poco per la dktan- 
za , e conserva tutta la sua intensità « 
Si comprende che tali apparati si devo- 
no osare in moltissimi casi ; quindi se ne 
varia Ja forma in mille guise, del pari che 
la loro disposizione e la materia, secondo 
le circostanze in cui si usano e si (anno 
di carta bianca, di velo, di tela , di por- 
cellana, di vetro offuscalo, di latta, ec 
Alcuni sono sferici o emisferici , altri a 
cono, a vase, a parabola , a sezione di 
sfera, eo. 

Le palle di vetro offuscato imagioate 
dai fratelli Girard adopransi molto per 
le lampaoe a colonna che hanno il ser- 
batoio nel piedestallo. Ecco in quel gui- 
sa si fanno questi riverberi. Sofl^nst nel- 
le vetraie a guisa di matracci , e vi a^in- 
trodocono ghiaia , smeriglio ed acqua , 
poi otturasene la bocoa.Coricansi quindi 
queste palle in una cassa lunga e stretta 
ove si fissano con fieno. Si fii gii^are la 
cassa intorno ad un asse longitudiuale. 
La durata del lavoro è di otto ore , nel 
qoal tempo cangiasi lo smeriglio tre o 4 
volte, e lo sfregamento di esso produce 
r offuscamento. 

Per levare il colio, e forarne la cima 
opposta a quello, si adopera un cilindro 
di rame del diametro del foro che si vuol 
farvi \ si fa girare rapidamente questo 
cilindro sul luogo che si vuol forare, il 
quale si è cinto di mastice in modo da 
fare una specie di scodella ove ponesi lo 
smeriglio. Questi fori opposti servono a 

5 
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Idtciar passare il cammioo di retro della 
lampada. Quaodo si vuole che il river- 
bero sia emisferico, lo si taglia in due 
sulla ruota. 

Questi riverberi offuscansi talora col- 
V ACIDO FLUORico ; vi SI fauDo pure dise- 
gni con una vernice non intaccabile dal- 
r acido, che lasci il vétro trasparente nei 
punti da essa coperti, sicché si veggono 
disegni svariati di vetro trasparente so- 
pra un fondo traslucido. Spesso i dise- 
gni incidonsi sul vetro colla ruota. 

Le palle e mezze palle di vetro ofiVi- 
acato hanno il vantaggio di celare agli oc- 
chi il punto d* onde emana la luce , e la 
cai vivacità ò tale che offende. I^^ effetto 
dei riverberi traslucidi è il medesimo 
che se la luce venisse da essi ; sicché lo 
splendore ne è moderato e diffondasi con 
uniformità. Le mezze palle godono lo 
atesso vantaggio quando sono offuscate 
esternamente, ed inoltre la loro superfi* 
eie interna, essendo pulita, forma uno 
specchio curvo che riflette i raggi sul 
luogo ove è posata la lampada. I river- 
beri di carta, di tela o di velo, produco- 
no presso a poco gli stessi effetti e, soqo 
men cari e meno fragili. Quelli di por- 
cellana principalmente diffondono una 
luce dolce, e sono di beiP apparenza . 
Quelli di latta, pinti di bianco sono mol- 
to in uso nelle lampade comuni. 

Io generale i riverberi conici tagliansi 
da una lamina piatta, segnandovi due 
archi concentrici ; lo spazio intermedio, 
la cui larghezza e lunghezza si propor- 
zionano alla grandezza del riverbero , 
curvasi in modo da unirne i due orli 
rettilinei; hanno la forma di un cono 
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tròrico. Quando si adopera velo^ carta 6 
tela, r ossatura è un carcame di filo di 
ferro foggiato come si conviene. 

Tutti questi apparati sono attraversa- 
li dal cammino di vetro sul loro asse (T. 

LAMPANA ). 

Ora daremo la maniera dì determina* 
re la sacoma, per tagliare un riverbero 
conico sopra una lamina di ferro o di 
carta, si che, curvandolo e unendo gli 
orli rettilinei, ne risulti una superficie di 
cono tronco,la quale thhÌB aperture sta- 
bilite. Chiamiosi D e dì due diametri di 
questi circoli, ed a il lato del tronco di 
cono. La geometria insegna che tagliane 
do questo tronco di cono sol suo la- 
to, e stendendone la superficie sopra 
un piano , ne risultano due settori 
circolari concentrici, circoscritti da due 
raggi la cui differenza è a, ^Trattasi di 
segnare e tagliare questi settori in mo- 
do che gli archi di circolo formino 
circonferenze che abbiano per dnmetro 
D 9 d. Siano X e x i raggi incogniti di 

— :c. E' 



questi settori , d* onde 
chiaro che xD è la ciBCORFBRBErzA della 
loro base inferiore e a 9- X quella il cui 
raggio è X, sulla quale devesi prendere 
un arco della lunghezza «-D. Sia y >1 nu- 
mero di gradi delP arco del settore , si 
avrà la proporzione seguente: 3 60^ han- 
no la lunghezza a^rX; y gradi ha di lun- 

a«3rXr , -^ 

ghezza > ; paragonando a tD tro- 

56o 

vasi XyziriSo® D. Si ottiene parimenti 
xyzniSo^ di quindi si hanno queste tre 
equazioni : 



flrzX — x'f 



XyZZIiSo^D, xyzHiSo'' d^ 
dalle quali eliminando traggesi 



J 



~\ 
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La pHiia lii tali equazioni fa conosce- 
re il numero di gradi del settore, le due 
altre danno i raggi ; quindi nulla di più 
fitcile che segnar questa sacoma. 

I rÌTerberi di carta sono traslucidi, la 
luce da essi trasmessa non istanca la tì- 
sta ; quindi si adoprerebbero pia di fre- 
quente se non fossero si facili a macchiar- 
ai, il che obbliga cangiarli spesso : le for- 
mule precedenti renderanno facilissima 
tale operaitone. Vogliasi, per esempio, 
coitruire un riverbero a cono tronco, i 
cui diametri delle basi siano Dzzigo 
miUim., ifczi54'"^,3 e pel lato del tronco 
flC:^88''^,9; sostituendo a quelle formu- 
le questi numeri si trova Xiz:ia3''*^,5, 
jrcz:35'^,3,j^:::=a 76^,93. Segnando a- 
dunqoe sopra un foglio di carta due circoli 
concentrici coi raggi ia3"^,5 e 55'^,3, 
ai farà Pangolo del settore di 760^,66', e 
ai sarà certi che intagliando questa parte 
di anello, e curvandolo, se ne fora un ri- 
Terbero che avrà le dimensioni ricercate. 
Ei inutile avvertire che gli archi devono 
farsi d** alcuni gradi maggiori di quel che 
mostri il valore di y per poter riunire gli 
orli accavalcandoli V uno sull** altro in- 
collandoli. 

Talora invece di dare al cooo tronco 
il lato a, che è la differenza dei raggi dei 
settori, si dà T altezta h del tronco ; in 
tal caso bisogna trovare a con la formula 
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a/(K^)). 



Tutti, questi calcoli sono facilissimi non 
occorrendo mai di farli con esattezza ma- 
tematica. 

I riverberi opachi sono destinati a por- 
tare la luce in una tal direzione, come si 
pratica nei fari, nelle lampane appese al 
muro, ec. Talvolta si adoperano specchi 
faccettati, o superficie concave, lavorate 
e disposte convenientemente. 
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Negli specchi sferici essendo la fìamuia 
posta nel fuoco di essi ad una distanza 
uguale alla metà del raggio, la riflessiouf* 
dà ai raggi di luce una direzione para- 
Iella ( V. SPECCHIO ), o quasi tale. 

Gli specchi parabolici sono dotati della 
stessa proprietà quando la fiamma sia 
nel loro fuoco, ed anzi con esattezza as- 
sai maggiore di quella che diano i pre- 
cedenti ; ma sono molto più difficili ad 
eseguirsi. Adoprasi principalmente nelle 
sale del trucco a tavola, degli anditi, dei 
fari, ec. 

Cominciasi dal tagliare una figura pa-^ 
rabolica di cartone ; poi si fa una coppa 
di latta o d^ ottone, ed un tronco di co- 
no; questi due pezzi concavi saldansi pe« 
gli orli. Si ^incrudeliscono col martello 
presentandosi la sacoma fino a che coin- 
cida colla superficie di essa. Un settore 
circolare di i ag gradi, preso su circoli*di 
i5o e 260 millimetri di raggio Forma la 
parte conica piegandolo orlo contro orlo. 
L' orlo deir apertura di io7""",5 deve 
coincidere con quello della coppa la coi 
freccia è di 54 millimetri. Questi pezzi 
devono farsi di latta o d^ ottone grosso 
un millimetro. Pei grandi riverberi dei 
FARI, si fanno questi 'pezzi di grandezza 
proporzionata a quella dei fari stessi. 
La fiamma della lampana deve stare nel 
fuoco della curva. 

Lo specchio poscia si pulisce con po- 
mice, carbone e tripoli ; strofinandolo sul 
tornio. Talora inargentasi la superficie 
concava, massime se è di rame; ma allo- 
ra il riverbero deve esser fatto d''un cir- 
colo grosso un millimetro e mezzo, e lar- 
go circa 2 3o millimetri ; lo si incrudeli- 
sce stozzandolo. Il minimo difetto nella 
forma di questi specchi bastando ad al- 
terare la loro proprietà di riflettere i 
raggi rendendoli paralelli, si ama meglio 
colarli di forma parabolica con la lega, 
londe si fanno gli specchi da tilescopio. 
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Pui si puliscono ; ma questo metodo è 
lungo e difficile, e gli specchi pesano 
molto. 

Quando si vuole vivamente illuminare 



utili. Il vetro riflette male il ealore ; 
la maiolica bianea. e più ancon le bmi- 
ne metalKche polite, si adoperano nliU 
mente per riverberi, ne* moderni focolai 



un piccola spazio, adoprasi la rifrazione; Parlando dd cìloeb indicammo eomt ai 
della luce. Poncsi a conveniente distanza.! dimostrino ordinariamentt qaeslo am 
dinanzi la fiamma, una leste che fa con-' proprietà col mezzo di due specdii eoB- 
vergerc i raggi in un punto, delP asse ot-.cavi d* ottone, posti V ano dirimpetto al- 
lieo ; oppure soffiasi un vase di vetro di T altro. (^r*) 

£cura lenliculare, che si riempie d* un- * RivcauRo. T. forivelu <2i riveròenh 
liquor trasparente come Talcoole, od an- * RIVOLTA. Quella piccola parte del 
c:he un pu" tinto d'azzurro con ossiilo di panno o tela che si ripiega all' estremità 
rame. Queste lenti si fanno pure con due della canna o braccio con che li miaorai 
sezioni di sfera di vetro, i cui orli t* in- 
culbno con mastice perchè il liquido non 



* RIVOLTARSI, dicesi di que' ferri, 
a* quali per cattiva tempra s* arroveida 



esca. Le grandi sezioni di sfera si otten-iil taglio, 
gonu tagliando lastre circolari di vetro. 1 * RIZZA. Cari raddoppiati, fasciati e 
punendole in una fornace ardente sopra 'fissati nel batlisarchie. ai quali ai ferma- 
forme di ferro, indi pulendo la superficie no le estremità degli amanticelli. 
del vetro sulle due facce del catino. j * Rizza della lancia. Corde culle qnali 

Bordier-Xarcel imaginò di circondare si assicura la lancia in coverta per impe- 
la fiamma con tre riverberi parabolici, dire che il rullio della nave non lo levi 
nel centro dei quali è la fiamma (V. far- dal suo posto. 



licolo fastale, ove si sono descrìtti tutti 
questi apparati). 



* Rizza eli' àocca di cannone. Corda 
che serve per legare alla bocca de* can- 



I minutieri, gli oriuolai, e quelli che noni, quando sono tirati dentro, 
attendono di notte a lavori delicati ado-| * RIZZONE. Ferro con quattro a sei 
prano per rischiarare il loro lavoro palle. branche auncinate per Tabbordaggio, che 
sferiche che riempiono di un liquore ai- gettasi con una catena di ferro, 
zurrastro, 1 ROB. Gli antichi farmacologi avevano 

Quando si vuol concentrare la lu-> dato il nome di rob ad alcuni succhi di 
ce d'una fiamma sopra un sol punto, 'piante evaporati qoasi a consistenza di den- 
adopraii uno specchio dittico, il quale so mele, alP oggetto di poterli conservare, 
per la proprietà della sua curva ( Y. zL-.come il rob di sambuco, ec. Si è dato 
LissB ) riflette la fiamma postato un fon- poi lo stesso nome ad alcuni medica- 
co air altro. Ciò appunto accade nello menti composti, perchè hanno una con- 
apecchi» di riverbero del wcaoscopio di sistenza analoga ottenuta collo zucchero 
Amici. jo col mele, talvolta anche con ambidue 

II calorico radiante, quando incontra insieme. (R-) 



i corpi« prova gli atetsi effetti delia lu- 
ce. Air arlieolo caLonz ai à trattato del 



ROBBIA. La robbia è una pianta del 
genere rubia che spetta alL tetrandria 



radianento, e ad poliffa riCrrtlifo dilnonoginia di Linneo; essa è la specie 
alennc t^ftir** Idiatioti aotto il nome di rMa tinclorum^ 

dM la tua radice usasi in tintura ; e 
die M DA la è sì grande, eh' è 
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una sorgente di rìcheut per mold agri- 
coltori e commercianti. Esia merita dun- 
que per egni riguardo la nostra atten- 
zione , e procureremo lame una sto- 
ria completa quanto permette lo stato 
attuale delle nostre cogniaioni, prescin- 
dendo da tutto quello che no» o£Fre un 
diretto rapporto coll^ oggetto essenuale 
delle arU. 

La coltiTazione di questa pian la, sparsa 
da principio generafissimamente in tutta 
r Europa, diTenne Terso il XVI Seco- 
lo , quasi esdusÌTa deir Olanda. Tale 
paese gareggiò per mollo tempo col Le- 
Tante, o?e questa collivaaione divenne 
di tanta importanza che m è resa una 
delle principali sorgenti di prosperità di 
intere popolazioni. Terso la metà del- 
Tultimo secolo, si cominciò ad occuparsi di 
quest* importante colti? azione nei paesi 
meridionali della Francia, oye fu intro- 
dotta e propagata per le cure del Mar- 
chese di Caumont, e poscia del ministro 
Berlin, che ne confidò la direzione ad 
un PersiaoQ per nome Allken. La riu- 
scita ottenuta fu tale che i cittadini di 
Avignone inalzarono un pubblico monu- 
mento in testimonianza della loro rico- 
noscenza per questo straniero. 

Benché dopo quest' epoca la coltiva- 
zione della rohbia siasi moltissFmo estesa 
in Francia , massime nei dipartimenti 
delP alto Reno, essa però non basta ai 
consumi, e conviene sempre trarne mol- 
tissima dallo straniero. L* Olanda e il 
Levante ne forniscono in copia. 

Molto si è scritto solla coltivazione 
della robbia ; ma tutto riducasi ad alcune 
sempliciuime regole, che derivano par- 
ticolarmente dalla natura di questa ra- 
dice, eh** è la sola parie che serva al con- 
sumo in commercio. 

Le radici della robbia non son nien- 
te più grosse d^ una penna da scrivere ; 
fragili^, serpeggianti e fibrosissime. £'l 
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dopiquec evidente, che per {svilupparsi 
con facilità si. richiedono tenreni mo- 
bilissimi e non sassosi ; altrimenti le sue 
ramificasioni non potrebbero estendeiisi 
che difficilmente. T'ha anche di piò, 
perchè in un terreno duro e sassoso, ja 
raccolta sarebbe più penosa, e , non pò* 
trebbesi fare senza molta perdila, doven- 
dosi frangere la maggior parte delle ra- 
dici per estrarnela. Perciò, la prima e più 
essenziale condizione per questa coltura 
è che la terra non sia compatta, ma anzi 
mobilissima ed omogenea in tutte le sue 
parti, affinchè le radici anche più fragili 
possano facilmente penetrarvi in ogni 
senso, propagarsi, e nutrirsi. Allora la rac- 
colta di queste radici non trova più alcun 
ostacolo, serbala questa condizione la col- 
tura deUa robbia si £ei come quella di 
qualunque altra pianta, né altro più oc- 
corre che nna certa quantità di umido e 
di fimo. Si sa infinti che queste due con- 
dizioni sono indispensabili alla vegeta- 
zione, e che qualsisia pianta richiede più 
o meno deir uno e dell^ altro di que- 
sti agenti. 

La proporzione variabile di umidore 
necessario allo sviluppo d^ una pianta fa 
si che i diversi terreni non sono ugual- 
mente propizii a tutte le coltivazioni. Nmì 
obbiamo detto che la robbia, per la strut- 
tura della sua radice, richiedeva un suoI«» 
estremamente leggero, e dobbiamo ag- 
giungere che, occorrendo ad essa una 
quantità poco considerevole ma quasi co- 
stante di umidore, è indispensabile, ac- 
ciocché riesca indipendentemente dal- 
rincostanza delle stagioni, che il suolo si 
mantenga per sé stesso in uno stat9 
air incirca costante di freschezza. 

Tale condizione, una delle più difficili 
a soddisfare, trovasi talvolta nella natura 
dello stesso terreno. Infatti^ ve n* hft che 
contengono dei serbatoi permanenti d,i 
acqua a profondità poco distanti .dali^ 
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^^ì R'tLli 

Da qaeslo qoadro si rede qaanlo sie- 
n*ì inrerìorì i terreni compalti per que- 
sto genere di colti raiione ; ma è da os- 
SfrTarsi che una prima raccolta di rob- 
bia si ottiene su questi terreni senxa no- 



Roitft 
liretUmeoU la rabbia ani caittpo , l 
può seminarla a parte e trapiantarla. Al 
cune particobri drcostanae, com« 1 
scartexzi del aeme, il clima. la aaloff 
del snab, poaanno determinare ■ q^eUt 
modo di eohnra. Va in generafa Bqnr a 



pò di letame: nel qaal caso se dalle spese 
si S3!tra? 71 SA compresi gfinteressi del--safi che no paesi caldr e nei terran ari 
rarq'iistodegrio§r8ssi.riducesiai5a2/64,'ii. ore sardibe necesfirìo adacquare 1 
il pre»o delhi radice a a4^drca. Le ter- j seminagione nel qual caso ti 



re palodose non sono a^niiqae l'jperìorì 
che per le successive raccolte, seguendo 
il metodo di colÙTazione a braccia d'uo- 



un terreno prossimo alPacqua per avei 
ne facilmente all^occorrenia. 

Il terzo metodo consiste nd piantare 



nini: perlocchè si è sostituito il laroroi ::e!ti delle radici fresche. Qoando airai 



coir aratro nelle grandi cjltiraiioni. 

La colfirazione in grande differisce dal- 
la precedente soltanto per V uso che si 



e )g1ie la robbia, mettonsi in serbo le pi 
belle teste delle radici, e si diridono i 
pei zi; in modo che ogni porzione ebbi 



fa ddl^ aratro. Queìl j che adoprasi in ano o due bottoni. Siccome le radici 



questo dipartimento non ha niente di 
particolare: soltanto si adoprano ruote 
più ba>ss per renderne il moto piò len- 



diseccano prontamente, è necessario tu 
nerle in panieri chiuse fra terra amid 
Questi frammenti di radici si piantano i 



to: tì si attacca ordinariamente un paio buche o in riroli alle profondile di 6 m 
di buoi, mufi o caTalli, secondo la tena- Uri, e distanti tra loro, secondo la rtetn 
rìtà del suolo. À tal modo si larora in .lei terreno , a 8 o io pollici nei boo 
un giorno mezzo ettareo di terreno alla terreni ad a minor distanza nei medino 



profondità di decimetri 4i^* Mancando 
gli animali, colla metà di essi fi fa lo 
slesso lavoro nel doppio tempo, come 
ognun Tede. Tutti gli altri lavori li fan- 
no a mano. 

La raccolta si fa come <egae : la lar- 
ghezza del campo di robbia si divide in 
venti porzioni uguali, e ad ogni porzio- 
ne si destina un uomo, ed una o due 
femmine. Gli uomini con un rastrello di 
ferro stendono la terra a proporzione 
c-he il Tornerò la rivolta. Le donne rac* 
colgono la radice in panieri. 

Questa collivaziope è più Tantaggio- 
sa della precedente , e ottiensi prenden- 
do per tipo una terra molto tenace che 
renda 35 quintali di radice per ettereoj 
il prodotto di 36/4o il quinule^ e nal^' 
terre di minor tenacità ae «e a 
per (ino 55 quintali. 

Abbiamfi dello dp 



il collo della radice non dev'essere Iro] 
pò sprofondato nelb terra. 

Quanto abbiamo riferito sella colfii 
zione della rabbia non contiene ceri 
mente tutte k particolarità che polrd 
bero occorrere in ogni paese ; ma noe! 
scopo fu quello di far conoscere le b 
principali di questa coltivazione. 

Abbiamo detto rhe,nel dipariimento 
Valchiusa, la radice non rimane in lei 
che tre anni ; ma in altri Inoghi n pi 
lunga il tempo della coltivazione. Ne! I 
vanta, per esempio, otc le terre tono 
basio presso, la raccolta non si fa e 
dopo 5 ed anche 6 enni. Si pretese e 
le robbia oolliTata in Grecu, eoi si dà 
QoeM di ^&«rt a Xfiwifo, fossa n 

SI 

T.Si)dhara 

* pin teneiei 
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itiìa me itmUà f^eelM. Quesf autore pre- Perciò le lobbie dìfferUcoÉio tré di loro 



sano A« il ioMo meglio oatrilo» baciato 
flodiè aoquiitt latta la eoafbrxà, produca 
pia aUioiidtfiti radici • mèglio proTve- 



dolrdi ifeatérit coldtante. Per altro gene-; fàUifica^oni die si fanoo nella robbiacon 
ivlmenté i botaDici riportano lottale rob- diverti miscugli straaieH « si vedrà di 
hk lìolom adiiiia8QlaeiiiedelÙMiapècie.; quante sorta differènti Ten^abbiaiò tom^ 

Hoo basta che tiii lerteno propiaio a loèrcio. 
Ciucata o(rftÌTazioiia àia a basso prea- Le irobbie si ricevono dall' èstero, io- 



non solo per Torigine, aia anche per Tab- 
bondanca di materia colorante che cia- 
scuna di esle contiene. Se aggiungonsi le 



Ao per laaciarvi lunghi anni dimorar la 
Indice prima di jtaeooglietla ; ma è anche 
aaeeatario che il dima e la natura del 
iMrreno non apportino osiaooli. In al- 
ènni iuoghSt aiUgaa una pianta parassita, 
la rkhoeioàia rMoM^ la qnaie attacca 
|iarti6olarmenle questa radice \ allora è 



teeesaario lollaeitare la raccolta, e con- poi di quella di Àlsaiia è quella di Avi- 



Mena nsgolarsi in td ptoposito secon- 
do la circoslénae. Se la radice di rob- 
ka si trasse di lerra, devesi sottomet- 
terla ed lina diligente dilecoatione . I 
tosi delti fmkbricaiori di rùbbia acqui- 
etano é§à éoltivalori la radièe freica e la 
IraspoHano in stufo, ove Ja stendono so- 
ffra dd gTaticd, e la eépoogono'pèr 3 o 4 
giorni ad una lempeMora eli 36 a 4o^* 
Quando è ben sécca e fragile, la si mad- 



tere, oppure in polvere ; dal Levante ei 
Vengono sempre intére sotto il nome di 
jilÌMiru Queste sono di qualità éuperiò- 
rè: gli Alixari di Cipro irdgòilo 170 fr; 
il quintale metrico, mentre la robbia di 
Provenia vale 113. Tra le robbiein pol- 
vere, quella di Olanda è la più itimata^ 



gdone : quella di Olanda vale :t4o9 4^®'M 
di Alsazia 1 5o, e quella di Avignone i àS; 
Le qudità infeHori stanno nello stesso 
rapporto. Le robble di Abatia sono di 
un color gidlo, di odore Ipedde , di 
sapor zncrherino con un lontano gustò 
amarognolo ; si debbonol tener ^uareoUta 
perchè attraggono mollo Tumidi tà, e iéc'^ 
mentano per là materia zuccherina con- 
tenutavi ; ust perdono con ciò mohiséi-^ 



Ha sotto una mola, e se né Aèpara con un'mò del loro peso. Per conservarla^ sical- 
boratto tutta la terra è T epidèrmide . ca fortisiimamentè nelle botti, nel qudè 



ft^uesta tc^bia tosi mondata stimasi màg- 
Hiormente, e viene distinta ih commercio 
toX mardìio SF vera ; e dicesi semplice- 
tnente SP quella che tenne polverizza- 
ta senza inondarla dalla pellicola ter- 
rosa, la qoale iia un discàpito di un 5 
per lòo. Ùn^^ltra qualità si diitiogùe 
col marchio SF^ ; qdest^ è la stessa SF, 
jesa più minolalottolamola. Finalmente 
te n* ha una quarta sorte detta dai fab- 
bricatori sopraffina^ formata dalla polvere 
ddla sostania interna della radice. Que- 
ata qualità è lenza dubbio pia bella a 
Vedersi, ma non è dimostrato che sia an- 
che più abbondante di materia tintoria. 



TuUavin d pEetedfcepd aoluri leggiadri. | estesamente dei mètodi pe^ astrarre U 



slato riducesi in messe compatte e soli- 
dissime. Le robbie d** Avignone sonò or<* 
dinariaroeote di colore più carico ; dconi 
tintori le preferiscono in certi casi. 

La materia colorante della robbia, con- 
venientemente combinata con certi mor- 
denti, offre dei colerti tanto vivi è svaria- 
ti, che attrasse in ogni tèmpo Fattenzionè 
dei tintori, dei pittori è dei chimici, al- 
1* oggetto di separarne la materia. Sgra- 
ziatamente la riuscita non èorris ^ose Sem-* 
pre ai tentativi ; e le i tintori n' ebberc^ 
delle tinte solide e belle, i pittori nod 
poterono prima d^ora vantare dtreltanto; 

Noi abbiamo alfarticoio lacca parlata 
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maleria colorsDta dalla robbiadaspptieir- 
li in diversi generi di pìUnn; *ì doTrà 
quindi ricorrere B queir articolo per co- 
ntiscere quaolo renne «coperto. 

(B.) 

* RoMU. I tiotori dicoQO dar dì roh- 
bia il lìbere con qneita loitenta. 

* ROCCA. Strumento di cano*, o ri- 
mile, lopra 'I quale le donne pongano la- 
tta, lino o altra materia da Giare. 

* Boect. La parte superiore del cam- 
mino onde immediatamente esce il famo. 

•ROCCELLA. V. oBciou*. 

* BOCCHELLO. Cilindro per iocan- 
narp, detto anche xoccqbtto. (V. qnetla 
parola). 

* ROCCBETTISO. Piccolo rocchelli 
BOCCHETTO. Piccola ruota dentata 

che ingrana nei deoli d'una gran rnoli. 
di cui deve accelerare o rìlardara il mo- 
to, lecondo die rien mona dalli ruota 
in cui ingrana o la muore està meduima. 
I rucchelU i^no per lo più d' acciaio, 
e i denti fatti tuU' asie ileiio della ruo- 
ta che tengono. Qoando qualche pai 
Itcolar ragione impedìice di f^ie Ìl roi 
ehelto suir aue medesimo, il che arvlene 
quando dera arere più di i 3 denti, pel 
che diventa molto grosso, lo *i prepara 
pnrie con no peno di baon acciaio che 
■i fora ; li adatta perfettamente sul fusto 
t^e gli deve terfire di asse, e diligenie- 
sienle tornito ; ■■ fusa a suo luogo con 
boone ribaditure, e meglio ancora 
pò di saldatura d' argento. Sì tornisce 
sul luo asie, dirìdesi second'i il numero 
dì denti, delti ale, che deve avere, e Io 
si termina come iodicheremu. Ciò 
fica quando ìl rocchetto deve agì 
r interno del castello o Ira le dna mt- 
Ielle della macchina. 

Quando il rocdwtto 
dal csatetlo, alloni si 
fuMa al di loprt 41 
riduce quadrala k 



Hw:ca>tTO 

li soTi*««> il roedbct 

fermandoTelo con naa cofMglii dw a 

ciui in nn foro praticato anU' um al 

sopri del rocchetto, il qoah sì tonù 

fnlle punte o perni ddl'aise, csaendo< 

itìale che sia peifeltameata rotonda 

n diametro del rocdMtlo dipenda i 

da qneDo dei dai 

della niota io cui dna ingranare. V 

gK orinoli a pendalo , « massima 

quelli da torre, adopraii una stiiscia 

carta, larga circa quanto i la grossa 

delia mola che dcv' essere tagliata, i 

egnalìn ; coolansi sa qoé 

ruota tanti desili qnanti ne deva avan 

rocchetto, più due; vale a diretta il rt 

hello dovrà srera i6 ali, prendcnsn 

uota la diftania di i8 denti pieni, a t 

gliasi la striscia di caria di qaella lo 

gheiia ; essa dà la circonferenia che ai 

it rocchetto. Lo ai snunnisca ■ 

tornio 6no a che, applicandtt la strÌH 

sulla soa circonferenia. i dae suoi capi 

; tale è la regola che presoi 

P. Benhoad nel suo sa^o tuWarU di 

^•rìuoìaio. Poi tagliasi ti rocchetto a 

Hnisce. 

qualunque grossetta, passato per tnfil 

r oriuuli si da lasca che da IivoIìb 

numeri di denti piii in essi usali, sL d 

raro oceorre prepararli e tagliarli 8| 

posi t amen te. 

Daremo le regole che seguono gencn 
mente gli orinolai per istabihre la gn 
seisa dei rocchetti ; al qaal effetto wt 
prano una specie di {Nccofo compassa 
lolla, cui dicono ealiiro da roechtt 
• questo fenaato di dna molle Gsw 
d'otloo 




nowBMtto 
toio tK)ggia saqoesta molla, e rtgohi Fa- 
t^ertnta della due panie, che si curvano 
tìeim poco r una verso V altra. Roton- 
daosi -a mano alctini denti della mota con 
coi il rocchetto deva ingranare. 



^rroutìaa dei rocchetti di un oriuolo 
da saceoceia. 

Per OD rocéhetto di 6 denti, pren- 
donsi tre denti della mota sulla punta; 
Vale a dira, fi fanno poggiare le punte 
del cafibro da rocchetti sui punti segnati 
nlla metà della grossexza del primo e del 
tarso dente ; 

Par nn rocchetto di 7, tre punti, a un 
tarso della dutansa al quarto dente ; 

Per nn rocchetto di 8, tre punti e 
dna tersi. 

Per nno di 9, quattro punti. 

Per nno di' io, quattro punti e un 
terso. 

Per nno di ii, quattro ponti a dne 

Per ono di id, cinque punti. 

Continuasi ^la stessa guisa aggiun- 
gendo per ogni ala di più un terso della 
éÌBUnta da un punto d^un dente a quello 
d* nn altro. Io ciò non siamo interamente 
d* accordo con F. Berthond; la differenza 
da questa misura è piccola, ma si rico- 
nobbe necessaria coir esperienza. 

Abbiamo supposto che sia la ruota che 
conduca il rocchetto ; ma quando questo 
coodoce la ruota, bisogna aggiungere a 
dascona delle proporzioni che abbiamo 
Indicate, nn terso della distanza fra un 
dente. a r altro. 

^reuaoM dei rocchelti cT oriuoìo da 
"•* tavolino, 

■ w ■ . • 

^rtéeedietti d* orinolo da tavolino de- 

* ' " ■eaer a leessere più grossi di quelli 

4i da saccoccia, poiché, come 
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osserva benissimo F. Berthoud, la ruote 
dei primi hanno più denti assai di quella 
dei secondi, e ingranano meno addentro, 
pel qnal motivo il raggio primitivo del 
rocchetto st avvicina vieppiù al suo rag- 
gio vero. Quindi gli si dà, come nei roc- 
chetti degli orinoli da saccoccia che con- 
ducono le ruote, un terzo della distanza 
(ira due denti, più di quella indicata nelle 
regole che abbiamo da le. 

Prima di temprare i rocchetti, presen« 
tansi alla ruota, per vedere se vadano 
a dovere, e se occorre si aggiustano. Nel 
far i fianchi alle alie deVocchetti, bisogna 
por mente che queste abbiano più vuoto 
che pienOf che sì dirigano esattamente 
verso il centro delP asse, che non pen- 
dano da verun lato, e che il fondo sia 
ugualmente scavato, lo che si ottiene fa- 
cilmente giungendo con la lima ad un pic- 
colo circolo segnatosi sul tornio, c^e si 
ha cura di non oltrepassare. 

(L.) 

RoccBBTTO. Specie di girella a gola 
assai larga. E' un pezzo di legno più o 
meno grosso tornito cilindrico, con un 
orlo ad ogni capo. Ye ne sono di Tane 
lunghezze ; i maggiori sono di circa 1 6 
centimetri, (6 pollici) ; sono forati e pon- 
gonsi sopra nn asse di ferro ; servono 
per filare, o per dipanare il filo, la lan», 
il cotone, ec. (Y. viLATrsA, tessitore). 

(L.) 

* ROCCHIO. Pezzo di legno o di si- 
mil materia, il quale non ecceda una certa 
grandezza spiccato dal tronco e di figura 
che tiri al cilindrico. 

Rocchio, dicesi anche la salsiccia con- 
tenuta e legata in una porzione di bu- 
dello di porco. 

* ROCCIA. Quella crosta e sudiciume 
ammassato e grosso che ricuopru le forme 
del cacio. 

* ROCCIO. Quella paglia avvolfn :i 
foggia di grosso canapo, che sLmelle in- 



* EODìO. Smto acUlb scoperta di 
3B Bei : $^3. Ha pùcbisùn «tfi 
:L Tcnae pero pc^iposto per m»- 

t'^rjcK* la ^Bftiu dei' accia» j, ««[gioaUTi 
ix prji^tTtu-mt ^aotìlÀi e WeLaston ttas j 



«A U I 

Jd ciaadrs. e la 



4 > Rsxruoa 

coaprcMmCnfl Caa 
ddb lite. 

oole MI» pooa Mudi, • rcAiaoo T 0| 
niMac troppo lano- 

Uaj slnuac9t9 pu comodo e pU 
con a tal oopo vcoioi da tnUi i ■■ 
mt ^c;-p3ic roso per iaieexicua U pania Lexi; è £ ierro iuaaSo a tre pcm,d 
aJie peuM da Krirere di aecjkx accu .o^^ru e sn cortj. Icfid inrifwie coad 
;i ^-1 a lz=s?. E donssiaaj, d.acs.i»-' r-jpi^'Je ùe ù 
U3 a fi;3ÌeraL e-i a saziarsi, di «p^a-.ia laV.:, chcj*,ii5 {.4 p^iiad 

■è p^:j. né da aucf-^r iap 



ilù foc;;iaats al p^tlaa. [è p^:^. né da aucf-^r iapsccìo d'e 

* ROGGIO • i^al:.: T. skaltj rc^gùsJ. ch^f e. e può tcaers ia accjccìa. Qae 

* R'JLLLTTO. Fosj di cai scrr^aii ft:raiB«aljw che reien aeiU fi|. 5 di 
i siiz-ii^ per f^klare il £e.uj ; dlcesilTar. XLVI deua TecmsZsfij^ ove èr 
az :fie i^^^w'se. ! £<ant«> cài jlm per roapere le n o oLiiu i 

* ROLO o RUOLO. Sjae cbe si da 'serre pahmeod a roaper le nocL !lc 
aJe faocbel!e die ci xeaz^ao dala Rc>-> d^. 6 f eiesi la iSspasuiJne di tale SU 
sia àexite iasieae la auserò di daque q\ meoiJ ia quest* slùata caso. Le sta 
set; e aa di qsesa rc<i L»raaao i! pscr... lettere ìcdicaao i aedesai oggetti io t 

* ROMAG.XUOLO. SorU di p«aaj'u le figure. 

£r.»i.j di Laoa aoa tinta, che s<rTe peri L-3 simaeotJ C ùz. 7 ^ compooeii 
uso de* co€i!adIci. larorat j in Roai^cku dae «ere cr-^ AR.CD le^tc iosic 
o £i:to ali' oso di Rjoia^i. |;cl peno ia'.erea^j £F, aiediante < 

* ROMÀIOLO, ROMAirOLO. Slru.'o.^pUlie di terra ; ogai !era tiene aHi pi 
Keaio da cucloa. che si fa di l'erro sta- : superiore uni intjrca:ar:. bucala. Il pei 
giuto o di legno, a guisa di meaaa paUa;£F entra zjéT iaijrcsSura, e vi è ci 
iv.!i c«jn manico stretto e solale. jnoto dalla oipiglLa. 

Cromino. Qae! cootnppefo che è| La fig. S np presenti Io stesao al; 
inùuto n^lo stile dsIU sriDULs. (T. qae- , mento di fianco ; redesi che le doe I 
sta poroU]. ,in G sono picchiettate sulle dae Cioof 

R0MP150CI e ROMPI.\DCaUO.'«:aisa di raspa.acciò Unoce o U nocca 
LE. Strumento :he, come indica il suo : U non istucjano aSorchè si £a fona ] 
nome, serre a roaipere le nod e le noe- 1 romperle, stringendo con tona tutte e 1 
ciuole. Se ne fecer>< di rarie torta ; d li- 
mi ter emo però a descrirere i dae più 
comuni. 

Il ronpi nocdoole di boasolo h tea- 
pliccaeate oae spade di ctliadro di hos* 
solo caro, ed aperto latcniaeata dT oa 
foro ahhaitaaia inada per iairadam k 
noce ola 
del diiadrai 
tila« 

tM 



le lere ad un tratto. ^^eSa stessa fif 

redesi una nocduola presa ndTìntei 

dello ttruaento. Le lere non posse 

aTTÌdaani più di quanto Tedesi w 

6g. 7 per le nocciuole e neOa figon 

per le nod, che gliel rietano le impoi 

tura o risalti del peazo EF: quiadi t 

i può ad schiacciare a&tto la noccìa 

lilp — » «oese cogli aisri s{njmentx.( 

™^-^1CIGU0,Rl .NCIGLIO. Fé 

d^ lUKÌno. ^Y. SBLàFriu 



ROSOLIÌ 

* RONCOLA . Stromento di ferro 
pdanco e tagfienle eoo nuiico corto. 

* RONDINE, y. CODA di rondine. 

* ROSA. Apertfira tonda di aleani 
firottenti dv corde, ornata con tarit ra- 
beschi, fshe fi pratica acciò il snono, span- 
dendosi sótto quel fproj reòdas! più tiro 
P gtgKardo. 

* RolA. Y. ItSSEVtl m BOSA. 

ROSARIO, cbiamano i cristiani yarie 
pallottoline hi6late, che serrono a nume- 
rare i pater e gli «re die st dicono ; si 
pppellano apebe corona (Y. cororaio). 

ROSETTA, y. R4MB. 

* RosBTTi. Lastra di ferro tonda e 
traforate, dve Et mefte sotto l'occhio delle 
chiarelle, e ti si forma collfi teppa delle 
chiaTetM ikiedesimè. 

* RosBfTA. n foro de* Itoti, y. kosa. 

* RofSTTA. Sorla d* anello cosi detto 
per essere i diamanti disposti 16 giro a 
foggia di rosa y. oioibllierb. 

* Rosetta. Ferro da tagliare le unghie 
|ir caTalli. 

* ROSOLIA, y. Incastro. 
ROSOLI!. Sì dicono rosoìii certi |i- 

qnori da tavola, composti di alcoole , di 
pcqna di toccherò con differenti aro- 
mi.Prima della fabbricazione delle acque- 
Tite con melodi scientifici, gli stessi fab- 
bricatori di rosoli! fabbricavano le acque- 
rite loro occorrenti. Oggidì, alcuni com- c^ od altre parti, 
perano V alcoole rettificalo che troTtsi 
in commercio, y. V articolo dtstillasiq- 
m. H fabbricatore di rosoli! estrae il pro- 
Ionio dai diversi aromi che adopera, col- 
r infusione, e sovepte anco colla dis tilla- 
done. n liquido in cui fa infondere qoe- 
ale sostanze vafia secondo la loro natu- 
ra ; si qdopera talvolta V alcoole, e tal- 
fllra delle acqoevile.i differenti gradi 
d| conc^nli'afipn^. 
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Infusione delie cortecce dei /rutti 

Copi nn coltello assai tagliente, si se- 
para la superficie delle cortecce in sot- 
tilissime parti, affine di dare all' olio es- 
sentiale che contengono^a facilità di se- 
pararsi ; si fanno cadere queste sottili 
cortecce in un vase verniciato, conte- 
nente delPalcoole diluito con metà del 
suo volume di acqua. Aggiunta la quan- 
tità di corteccia che si vuole air oggetto 
propostosi, versasi il liquore m damiglia* 
ne che si otturano convenientemente. A 
tal modo, si preparano le infosioni di 
cortecce di cedro, di cedrato, d^ arancio, 
di bergamoto, ce. Si lascia il liquido per 
6 settimane, agitandolo di tratto in trat- 
to ; poi si distilla. 

Infusione dei semi» 

Si pestano i semi aromatici, |i metto- 
no in unn damigliana con alcoole diluito 
io una metà di acqua ; si agita di tempo 
in tempo, e dopo sei settimane si distil- 
la. A tal modo, si fanno le infusioni dei 
semi di badiane, di anici comuni, di fi- 
nocchio, di bullette di garofano, ec. I 
semi che contengono nn olio essenziale 
troppo acre non si adoperano, come 
quelli di angelica, e si preferisce la radi- 



Infusione dei legni aromatici. 

Si pestano i legni dopo averli tagliati 
minutamente^nggìnngendovi qualche goc- 
cia dì acqua per evitare che le parti più 
tenui si disperdano. Se ne fa T infusione 
come fu detto di sopra. 



Dissoluzione delle resine aromatiche. 
Xjq mirra^ ^aloe^ lo storace , ec. , che 
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formano la base degli elisili , entrano In 
piccola dote io certi liquidi, e si diseiol- 
l^ono nelP alcoole puro. Queste dissolu- 
zioni debbono essere pochissimo cariche 
uccio non divengano acrL 

E* facile comprendere che il magazsi- 
no del fabbrica%ir di rosolii dev^ essere 
circondato di scaffali per porvi le dami- 
gliene contenenti le diverse infusioni che 
gli occorrono. Ognuna deve avere uno 
scritto indicante la natura dell' infusione 
che contiene. Fatta la macerazione pel 
tempo conveùiente, si distilb il liquido 
( y. «isTULLAzioRB ). Il prodotto di ogni 
distillazione ai conserva in simili dami- 
gliene suUe quali si scrive il contenuto. 

Il fabbricatore, geloso di non prepa- 
rare che liquori eccellenti , non deve far 
uso delle infusioni e delle tinture che sei 
mesi dopo la distillazione. Occorre que- 
sto spazio di tempo perchè F aroma sia 
ben combinato colP alcoole. Se dovesse 
adoperarlo poco tempo dopo la distilla- 
zione, sarebbe necessario , per alcuni 
giorni agitare pia volte le damigliene^ af- 
fine di (acilitare la combinazione. 

Delia composizione dei liquori. 

I liquori sono distinti sotto diversi no-* 
ni , secondo il metodo con cui vengono 
fabbricali. In Francia si chiamano acque^ 
creme^ olii^ ec. 

Le acque sono liquidi che non hanno 
al gusto niente di viscoso ; le creme o 
gli olii ne hanno tutta I* apparenza, per 
lina specie di viscosità piacevole che 
danno in bocca. Lo stesso liquore può 
essere sotto la prima forma, o sotto la se- 
conda, a proprio talento, senza alterar la 
dose degr ingredienti o degli aromi ado- 
perati. Un esempio ntiarà comprende- 
re la differenza. 



EosoLn 

Aequa di eeirata. 

Tre chilogrammi di socchero m A** 
sciolgono in 8 litri di acqua; ai aggina* 
gono a litri di spirito di cedrata^ . ed uà 
litro di spirito di cedro. Si fii bollir» 
ogni cosa per un solo minuto, ei laida 
raffreddare perfettamente in tasQ chiaeo, 
poscia si feltra. Si conserva io damigKa- 
ne il liquor^ feltrato, e molta tempg dcK 
pò si mette in bottiglie. 

■ 

QUo o crema di cedrato. 

Otto litri di acqua di fiume ai iiai- 
scono con a litri di spirito di Qedrftlg^. 
un litro di spirito di cedro ^ e qoantoi 
sciroppo di zucchero occorre ppr rend»* 
re il . liquido denso. Si agita ogni cosa, 
ai fehra diligentemente e- si conserva ia 
damigliene. 

Da questi due esempii si conosce cha 
la differenza tra le acque e gli olii sta 
nella quantità di zucchero adoperato. AKi 
lorchò si mette in piccola quantità, si ot- 
tengono le acque; e quando si adopera 
in quantità maggiore, sia in istato pura 
o in siroppo, si attiene un liquor visco- 
so che ha V apparenza delP cJio. 

Quest^ opera non ci permette di of- 
frire molte ricette per la composizione 
di tuKi i liquori, e ci limiteremo alle più 
generali. 

La perfezione delP arte del liquorista 
consiste nel bene studiare la natura dei 
(Profumi che adopera , fairne il miscuglio 
secondo le proporzioni più convenienti^ 
e adoperare sostanze in modo che non 
si riconoscano schiettamente conservan- 
do un grato profumo. Il liquorista deve 
avere un palato dilicatissimo ; egli deve 
conoscere bastantemente la chimica pef 
non mescere a caso le sostanze che si 
possono decomporre ad vicenda a offrire 
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jki fifullati opposti a qadit che si aU nel balsamo delle Molucche, dì zacchero 



teadooo. Deve conoscere perfettamente 
Farle del distillatore, alV oggetto dì pre- 
parare gli ipirìtì che gli occorrono. 

L* arte del liquorista è una delle ap- 
pficaaioDi più importanti cibila chimi- 
ca, e chi Doa è àcpisinto rersato nella 
aciensa non poà losiogarsi di portar qae- 
al* arte ad un grado di perfezione. Pri- 
ma d^ ora era ondarle empirica, tatto fa- 
cerasi a caso^ e» quando aTeasi composto 
un rosolio piacevole al gosto e air odo- 
rato, « portava alle stelle quegli che ne 
«rea (alto la acoperla, e tulti tentavano 
ioiilarlo. Oggidì, che si è studiata la vera 
maniera di fabbricare i rosolii, si opera 
con più facilità, con molta economia, e si 
ottengono dei risultali più piacevoli, e so- 
prattutto più salubri. 

Daremo aleune ricette dei nuori liquori 
non finora stampate, che risultano dalle 
nostre proprie esperienze ed investiga- 
^ni. Da ci<i potrà il lettore convincersi 
che si possono fare degli eccellenti liquori 
per infusione, ai quali si possono dar fa- 
cilmente le qualità di olio, di crema, di 
acqua, a piacere dei bevitori. 



e di acqua, colla semplice differenza che 
mettonsi 1 5 grammi di cannella in pol- 
vere, 3 bullette di garofano e 3 di macis; 
CQn queste piccole diversità si muta il 
balsamo in lagrime delle vedove. S.i co- 
lora leggermente il liquore col caramele. 

Num. 3. — Le dehue del Mandarino. 

Acquavite, zucchero ed acqua come 
al num. i ; si aggiungono 1 5 grammi di 
anici stellati o badian, altrettanti semi di 
ambretta, ossia semi delP hibyscus ^bel- 
moschns^ 7 ad 8 grammi di zafferano 
bastardo o cartamo. Non si adopera il 
zafferano orientale, perchè il suo odore 
potrebbe ad alcuni spiacere. 

Num. 4* — ^ sospiri delF^^more. 



Num. I. — Balsamo delle àfolluche. 

Si mettono in infusione per io gior- 
ni, in una damigHana della tenuta di ao 
chilogrammi di acqua, 5 chilogrammi di 
acquevite a 1 8^, con a chtlogr. di zuc- 
cherp bianco, a chilogr. di acqua pura, 
1 3 grammi di bullette di garofano e tre 
grani di mads in polvere. Si agita il li- 
quido due o tre volte per giorno, gli si 
dà nn color bruno collo zucchero cara- 
mele, si feltra dopo io giorni, e si mette 
in botliglie. 

Num. 3. — Lagrime delle \f edove del 

Malabar. 



Acquavite, zucchero ed acqt^, la stes- 
sa quantità come al num. i. Si profuma 
coir essenza di rose, in quantità suffi- 
ciente. Si colora in roseo pallido colla 
tintura di cocciniglia, come indiclieremo 
appresso. Si feltra subito dopo che lo. 
zucchero è loso, e si mette in bottiglie. 

Si può anche comporre questo rosolio 
senza 1' essenza di rose, ed eccone la ri* 
celta : 

Cinque chilogrammi d^acquavile a 1 8\ 
3 chilogrammi di zucchero bianco, del- . 
r acqua di rose stillata come indiche- 
remo, in quantità bastante per ollenere 
un buon profumo. Se il liquore riesce 
troppo leggero, si aggiunge dello spirito; 
se troppo forte si aggiunge delPacqua; se 
non à bastantemente dolce, aggi"ugesi 
dello zucchero. 

L^ acqua di rose che prescriviamo si 
fabbrica nel modo seguente : stendesi ul 
fondo della cucurbita del limhi.cco una 
strato di rose, e spargesi sopra del sai 



La alfifa quantità di acque vite CQme comune in p.glvere]^ sopra stende&i un 
i>ih, Tecnol T XI. j 
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ultra tirato di rose ed uno di tale, con* 
ti Quando a tal modo finché sìa la cucurbi- 
ta riempita; mettesì allora dell'acqua, e si 
stilla. Il primo prodotto della distillato- 
ne si versa sopra nuove rose disposte allo 
stesso modo nel limbicco, e si stilla di 
nuovo. Dopo latertadistillaiione^racqua 
di rose è perfetta. 

Num. 5. — Crema di Maccheroni 

Acquavite, toccherò ed acqna come al 
num. 1, mandorle amare spelate e pe* 
state a (5 grammi ; bullette di garofano, 
cannella e macis in polvere, dì ciascuno 
5 grammi. 

Si colora io violetto porporino questo 
liquore col tornasole e colla cocciniglia. 

Num. 6. — Curacao, 



RotOLU 

in una damigliana ( Y. non. t ) 5 dfaBa^ 
grammi di acquavite a 1 8% a chilograi»' 
mi dì toccherò bianco • a £ ncqm piH 
ra. Quando lo toccherò è disciolto, vi m 
ctggi^^ng® Qtia quantità bastante del* in- 
fusione di corteccie d* arancio 
te, e si aromatizza il tutto con 5 
di cannella fina e altrettanto macis in pol- 
vere. Finalmente, si aggiungono 5 1 gram- 
mi dì legno di femambucco io polvere. St 
lascia in infusione per io giorni, mffUMf 
do di tratto in tratto. Dopo, si nssapoia 
il liquore; e s*è troppo forte si aggiunge 
deir acqua; se troppo debole deBo spsì- 
to, se poco dolce dello tuccberou Si di 
il colore di caramele alquanto 



Xum. 7. ''^Estratto o timtara dTi 

di 



Moltissimi distinti 
chiesta b composizione di qoesto laqnon, 
e noi et facciamo un dovere di appegari, 
purtecipaodo loro la ricetta dataci dal fa 
Cadet-Gassicourt che la portò €Ìnlh Svia- 
cera. 

I distillatori di Ginevra, 
cerna, Zurigo^ Neuchatei., Berna, 



Questo liquore non si considera di 
buona qualità, se non quando, versato 
neir acqua, acquista un bel color roseo. 

Gli iì^andesì luixmo i primi che lo |H>r- 
t^rv^uo in Francia con questo carattere 
dì>tìutivo. Sì pervenne tosto a imitarlo, 
e oggidì i ftbbricatori sperimentati pr«- 

parauo il curac^o fornito delle medesime na, in una parola di tutta la Sviazcn, 
q-vvfthcji. U metodo più semplice è il se- no un commercio estesissimo ^mm, fiqno» 
^aeute. | re alcoolico, aromatiazafo coITaaaamàu e 

Xtfttonsi io un vase ripieno di spirito co^K juici, che segna 94* di BaaaBé.Qna» 
aumé le corteccie di t> aranci di sto liquore, ch^ essi chiamano cffir«|ftr S 
Pv^rto^;iIls>^ di pelle liscio^ e si lasciano in iUjremit^ è composto nel asodo 
iatVjuftiv^ue ^vrr i5 giorni: poscia mtfttousìi 



S^mmiU <r asseni'to ma^^ìore a 

d^4tsseu£Ìo minore i 






RjJicvf vi* At»^«fvj.\i 



' di ognuno 
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Sì bnno macerare queite sostanze per 
8 giorni: si distilla poi a fgoco dolce, e 
si ritraggono 9 chìiogr. di spiritO) cui 
si aggiaogono 8 grammi di olio essenziale 
di anici verdi. 

I 9 chilogrammi rimasti nel limbicco 
senrono • preparare V acqua vulneraria 
apiritoSa. 

La più parie dei fabbricatori colorano 
1* estratto d* assenzio col succo spremuto 
degli spinacci. Questo colore è dapprima 
bellissimo; poi la luce lo distrugge : per- 
ciò alcuni preferiscono di tenere Testrat- 
to d^ assenzio bianco, come esce nella di- 
stillazione. Tuttavia , siccome il color 
TCrde piace sovente nei liquori da tavo- 
la, indicheremo un metodo col quale si< 
ottengono tutte le tinte verdi durevolis- 
sime. 

Cohraùone dei liquidi. 

Si colorano ordinariamente i rosolii in 
giallo, fulvo, rosso, violetto, verde. E 
cosa importante adoperare colori perma- 
oenti, che non apportino alcun pregiudi- 
zio alla salute. 

Giallo. 

n cartamo tintorio contiene 3 parti 
coloranti, r una gialla, P altra rossa: la 
prima soltanto è solubile neiracqua. Tin- 
gonsi adunque i rosolii, mettendovi una 
quantità bastante di questi fiori, secondo 
^hc vuoisi aver un giallo più o meno 
carico « 

Fuho. 

• 

Il caramele dà un color fulvo, più o 
meno carico, secondo la quantità che se 
PC adopera. Per far il caramele, prendesi 
un cncchiaio di ferrò, vi si mette dello 
zucchero bianco, si pone al fuoco ; e Io 
zucchero si fonde, si rimesce continua- 
fnente finche abbia acquistato un color 
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bruno ed uguale. A questo momento, si 
aggiunge deir acqua, e si compone cosi 
una tintura che serve a colorire i rosolii. 

Rosso* 

Colla cocciniglia si ottengono tutte le 
gradazioni di rosso, secondo la quantità 
che se ne adopera. Si pesta in un mor** 
taio la cocciniglia, cui si aggiunge un se** 
sto di allume in polvere : allorché le due 
sostanze sono poIverizzate,vi si versa del- 
r acqua bollente ; si mesce ogni cosa e si 
feltra il liquore) che serve a tingere i 
rosoli. 

rioìetlo. 

Il tornasole dà un color violetto por-* 
porino ; si riduce io polvere, e se ne fa 
una tintura in quantità sufficiente. 

Àvburro e iferde. 

JJ indaco disciolto neir acido solfori- 
co fornisce un color azzurro permanen- 
te. A tal uopo si riduce V indaco in pol- 
vere, vi si aggiunge delP acido solforico 
concentrato a 66^, finché Pindaco riman« 
ga disciolto ; mettesi nella dissoluzione 
del carbonato di calce in polvere, il quale 
s^impadronisce di tutto l'acido solforico. 
Allora si tratta la materia colPalcooIe, il 
quale si carica del principio colorante 
azzurro. Col miscuglio di questa tintura^ 
e quella di cartamo , oltengonsi i colori 
rerdi che si desiderano. (Questa prepara- 
zione non é nociva alla salute ; i confet" 
tnrieri possono adoperarla nelle diverse 
preparazioni di zucchero verdi. 

Il fabbricatore di rosolii prepara an- 
che de' vini artificiali detti ratafià^ come 
di aromi, «li pesche, di albicocche, di ci- 
liege, di fraroboe, di fraghe, di ribes, ec. 
Prendonsi questi fruiti maturi, se ne 
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i\ rfDc ;! succo, e si late» in quiete per [ore in 19 litri £ acqoi pora • potei 



I 



: i ere: ò.j ? si p3i&3 pfr tela e si spre-.stiiU. Aio litri di acqua itillaU ■ 
L-.f. Per «.'£QÌ litro ài »ucco. si fanns di- rioDjODd 5 litri di a]caole • aS^. 
^:..^''.rre 14^* ^ramici di zucchero bian- 
ca, e i^uanto spirito di Tino occorre a 
òàii'.i I TU bastante. Si lascia in ma- 
cerazijne per i5 giorni, si feltra e si 
nelle in bottìglie. I ratafià ^rra^oaOjlacga. e se ne fa inf:isiose con 19 Ut 
i&*£!i^rì invecchiando. | acquavite a iS*: dopo S pomi d^i 

sione si può osaria per uoi 



Si pesta r libbra e ^ di radice d 



Balafià di Grenoble. 



liquori. 



'o di cBoro. 



Questo liquore fa per mollo tempo :a| 
crAcJe ri[-ulaiiont: perciò ne daremo b| Xettonsi 5 libbre di fogfio di alh 
ri:ei:3. Prendonri òfVic marasche maturi in 19 litri ili acquavite a 18^, • •« 1 
Ff, si fnn^?no.e se ne raccoglie il sacco: infus >iie per otto pomi. 
|o$>c:a si pestano i noiciuo'i rimasti. Si 
Hutitscf orni cosa, e motlesi in una c^- Dei seir^ppL 



Pel ratafià di c3tef e« ch*è natorala 
le di color scaro, ooa occorre ano 1 



Ò3\2 s.-'pra un fuoco moderato ; vi si a<- 
j^ance. per o<ni 5o chi!o£rammi di ci- 
liege, un chilogrammo di foglie di ciliege. 
30 masi di cannella, ed 5 di bullette |chero bianco. Non paHereMo ddb 1 
di c:ar.Ù!ii in polrere; si me!:e al fuoco jbrìcasi^ne dei sdrcpfi che si troveri 
£r.rhè taccia un so!o ebc!!*iaD«nto • poi si.P articolo di questo nome. G iinùlcn 
passi, e si racco^'ie il !iqu^?o in un cara-;i:re che bis?n:a cuocerlo ad un p 
UUc. e pfr o;ni 3o !::ri d: questo succo ch'esso n.n fermenti ne crìstalIìaB. 
velt.'^nsi 24 !itrì di acquavate a iS^^ e i j| Darezio le ricette £ diversi ratafii 
litri ci sciroppo. Si lisci:» deporre il mi-. Grenoble, date dal sifnor Tevsacie 
scu^Iio per 6 meù. poi si st.^la. e vi sì. Grenoble . distioto {i&bricator«, da 
aj^cinn^re quanto lucchero piace al pala*, tornite a! tu mio avo. che si a e gim mi < 
lo dei consumatori. | taria nella idm:cra Tevssere per aro 

Alcuni al:punj^>no del succo di ci!iej;e,tix:jre sì rinomato ratafià. Queste 
nere per dar colore a questo ratatìà : silcette non conteocooo che don 
aixiuir|»ono anche altri aromi diversi, se- prò ss: ma ti ve, le qujdi si debbono var 
condo le occorreuae. js^-ondo il custo. per portare il Gqa 

ol grido di Iona o £ dolcexaa Toln 



Sri rito di fkViTiWJi izm^ri. 

Si pestano 5 libbre di nocciaoli amari 
di albicocch^.e si fanno intondere per a4 



nel paese in cui si abita. E iaB poHa 
(he gli spìriti £ fiKuifa e di boro sii 
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IftAtlFIà' Dt GRBVOiltZ. 



Prima ricetta. 

llataÈà preso dal biffile . ^ ..... H litri. 

Sciroppo . 1 T *' 

Spirito di nocdooli èmari • • v • . . a >/ 

Spirito di lauro tin poco. 

St è mollo colorilo, aggiittigesi ipSrito di galanga. 

Seconda riccia. 



ftatafià iékm v . io litri. 

Spirito di noccioofi amari . . • • w • 4 ^ 

AlcooleaaS** S w 

Spirito di lauro ...%.•••» il doppio della precedente. 
Sciroppo . . w • . . b . . • • 6 litri. 

Term ricetta. 



ftalafià idem • . ^ • • % • io litri 

Sciroppo k . k k • • 5 

Spirilo di m)ceiuoli amari ••.••. i 

Spirito di Ipnro . J. di litro. 

Spirito di galaoga ••%.•••% 4- » 



i# 



w 



t 



Oltre gP iogredìekiti di cui abbiamo 
parlalo, si preparano delle infusioni le- 
paralamente di bullette di garofano, di 
cannella, di mbcls in polvere, nelfacqua- 
Tite, lasciando in macerazione per dieci 
giorni, e rimescendo di tratto io tratto. 
Adoprasi P una o V altra per dar pregio 
al liquore, senza peraltro cbe nessuna 
domini a segno di distinguerla al gusto. 

Oltre il ratafià di Grenoble , se ne 
preparano degli altri, con fruiti e fiori ; 
offriremo alcune ricette per modello di 
queste composizioni. 

Ralàfià di fruiti rossi. 

Prendonsi 6 libbre di ciliege mature, 
3 libbre diframboe, altretlàote fragbe, e 



altrettanto ribes, i libbre di marasche , 
una libbra di ciliege nere. Si pestano 
tutti questi frutti, e si lasciano fermenta- 
re per a 4 ore sollanto.Si spreme il succo 
per una tela , e per ogni litro di questo 
succo aggiungasi un litro di acqoa?ite, e 
ad ogni litro di questo miscuglio si ag- 
giungono sei once di zucchero che si fa 
disciogUere. Per ogni 6 litri di questo li- 
quore, aggiungesi un* oncia di mandorle 
amare,oppure di nocciuoli d'albicocco pe- 
stati, e si aromatizza con spiriti di garo- 
fano, di cannella o di macis; occorrendo, 
si aggiunge una certa quantità di alcoo- 
le a 54^ 

Il ratafià preparato mettesi in fiaschi , 
esponesi al sole per 6 settimane. Schia- 
rilo, si mette io bottiglie. 



5i 
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Ratafià di garofani 



I gnrofani acloperali a tal uopo sono 
^i quattro petali , di un rosso assai cari- 
co e quasi nero. Colgonsi i garofani do- 
po il levar del sole, in quantità bastante 
airoccorrenza. Si taglia il bianco del pe^ 
talo, e si conserva soltanto il rosso ; si 
^ggìuogc qualche bulletta di garofano , 
un poco di cannella. di macis. Si riem- 
pie il vase di buona acquavite. Si ottura 
bene il Cascole si fa infusione al sole per 
6 settiraane.Dopo questo tempo, Palcoo- 
le si è impadronito del colore e deirodo- 
re del fiore. Si passa il liquido. 

Si fanno fondere 36 once di zucche- 
ro in a litri di acqua; si aggiunge a 6 li- 
tri del ratafià preparato. Si rimette ogni 
cosa in un fiasco, e si pone di nuovo al 
sole per tre settimane ; poi si feltra^ e si 
mette in bottiglie. 

Quest^ è la ricetta data da molti auto- 
ri. Si opera meglio impiegando le infu-jdopo raffreddato il liquido si mette in 
sioni degli aromi fatte separatamente, e, bottiglie. 

aggiunte in quantità relative al ^usto dei Nei paesi ove si hanno aranci, raccol- 
consumatori. Diremo lo stesso dello zuc- gonsi i fiori ogni giorno, e si stratificano 
thero che devesi adoperare, come fare- con zucchero. Compiuta la raccolta, si 
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molto gialli,e se ne raschia la polpa.Qae- 
sta si lascta feribentare per 24 ore ; a 
tal modo si manifesta un odore alquanto 
vinoso. Si spreme,e se ne ottiene il succo. 
In 6 litri di questo succo, si versano 
4 litri d^ acquavite, ed i litro d^ijcoole 
a 34^- Si aromalizza il liquore 000 api- 
rito di garofani, o con altro, a piacere, e 
si aggiunge lo sciroppo.Poscia metlesì in 
un fiasco, si ottura, e si espene al sole 
per tutto Testate delP anno seguente. Si 
feltra, e si mette in bottiglie. 

Ratafià di fiori d* arancio.. 

Si fanno fondere 6 libbre di succherò 
nelPacqua, e si cuoce alla perla; visi ag- 
giunge una libbra di fiori d^arancio mon- 
dali, e si ritrae dal fuoco. Ponesi questo 
miscuglio in un vase di maiolica, e si ag- 
giungono 8 litri di acquavite. Copresi 
bene il vase con carta incollata, e inette- 
si al calore del bagno -maria per 8 ore : 



mo negli esempii seguenti. 

Ratafià di malo di noce» 

In 8 litri di acquavite mettonsi per a 
mesi in infusione 1 5o noci verdi, un po- 
co grosse, nelle quali la mandorla non 
sia formata, in modo che una spilla pos- 
sa facilmente attraversarle ; si pestano le 
noci, e, fatta V infusione , si passa ogni 
cosa per uno staccio. Si aromatizza il li- 
quido con ispirili di garofano, di cannel- 
la, di macis, e si aggiunge lo sciroppo. 

Ratafià di cotogni. 



procede alla preparazione del liquido. Si 
calcola anticipatamente la quantità di 
zucchero adoperato, e per ogni 3 libbre 
ed -^ si verseranno sopra 6 litri di a- 
cquavite. Si terminerà la preparazione 
come abbiamo indicato. 

Questi esempii basteranno agli ama- 
tori che vorranno fabbricarsi rosolii e ra- 
tafià di qualunque specie. ( L. ) 

* ROSONI e FIORONI, dicono gli 
stampatori a quegli ornamenti a foggia di 
fiori che mettonsi ne^ libri. 

* Rosoni, o Rose, sì dicono anche al- 
cuni ornamenti d'architettura, fatti a fog- 
gia di grandi rose, che per lo più hannc 



luogo nelle sofTìlte, e soTlo i gocciolatoi 
Prendonsi i cotogni assai maturi, cìoè{dolle cornici. 



Bosso DA ^VLIBE 

ROSSO DA PULIRE. Si Ah questo 
nom« ad alcuni ossidi rossi di ferro , na- 
turali ed artifiziali, adoperati nel puli- 
mento dei metalli, delP acciaio, delle pie- 
tre dare^ degli specchi, ec. Questo rosso 
è tanto più stimato quant^è più fino,sen- 
la peraltro aver perduta la propria du- 
rezza. A tale oggetto, si macina, si lava , 
si staccia; Vendesi da 4 ^Qo a /^o fr. il 
chilogrammo secondo che la sua prepa- 
razione è più o meno per fetta. Trovasi in 
commercio sotto i nomi di rosso india- 
no^ prussiano f inglese^ di coìcotar. Que- 
st* ultimo è il residao della distillazione 
del solfato di ferro nelle ftbbrìche del- 
r acido solforico fumante di IVordhausen 
ec. Tutti questi rossi sono della stessa 
• natura ; cioè dei perossidi di ferro. Per 
adoperarli, si umettano coli* olio , si ap- 
plicano sopra un panno o sopra dei pezzi 
di cappello, e se ne strofinano gli ogget- 
ti da pulire. I fabbricatori dì armi, d'ac- 
ciai, di specchi, ec. ne fanno uso. 

I rossi del commercio, specialmente 
quello di Golcotar, servono anche nella 
pittura. ( L**"*B. ) 

Rosso D* ADRIS90P0U, o aosso Toaco^ 
BOSSO iffDiAvo. Tintura durevolissima ot- 
teouta colla robbia sul cotone. Questa 
tinUira,di cui gli Orientali per molto tem- 
po furono i soli posseditori, venne da poco 
Msporlata in Europa.Le manipolazioni so- 
no tanto complicate, e necessarie del pari, 
che , malgrado i tentativi de* chimici per 
sempliGcarle,e per bcuoprire la teoria di 
ffuest' operazione, nulla di più si otten- 
ne finora. Lo studio speciale ch^ io feci 
( il sig. Rubiquet ) sopra la robbia, mi 
avrebbe senza dubbio autorizzato di az- 
zardare la mia opinione su tal proposito; 
ma ho creduto riservarla all^artìcolo tin- 
tura, perchè conosceremo forse allora i 
risullati <]el ooncurso ultimamente pro- 
ffoslo dalla Società industriale di Mul- 
liaiisc, Ju r|uale promise una medaglia ul 
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ifiiglior trattato sulla fabbricazione del 
rosso di Adrianopoli. L* autore do\Tà 
spiegare gK effetti chimici delP olio, del- 
le materie tannanti , delP alluminatura^ 
della tintura, dell'avvivamento di essa,ec. 
Se i voti della Società vengono soddi- 
sfatti , come speriamo , ne profitteremo 
ali* articolo tihtcba. (R) 

Rosso VEGETALE. Y. BELLETTO. 

( L*****B. ) 

* ROSTA d' un mantice. Quella riu- 
nione di quattro piccoli pezzi di ferro 
del mantice d^ una carrozza, attaccati in- 
sieme con vitoni e bracduoli che sono fer- 
mati alla cassa. 

ROSTICCI. Si chiamano così le sco- 
rie semivetrose, che si agglomerano nei 
focolari, e formano an residuo incombu- 
stibile dei diversi carboni fossili. Sono 
composti di ossidi terrosi, di schisti in 
diverse proporzioni, e di alcuni millesimi 
di ossido di ferro. 

Uno dei mezzi facili di riconoscere la 
buona o cattiva qualità dei carboni fos- 
sili è appunto quella di sperimentare la 
proporzione dei rosticci che lasciano ; 
imperciocché un fornello ben costruì to,e 
il cui focolare è alimentato conveniente- 
mente, converte in rosticci quasi tutta la 
parte non combustibili del carbon fossi- 
le. Il loro colore biancastro o rossastro 
indica che tutte le parli combustibili fu- 
rono abbruciate. In certi fornelli mal 
costruiti, molto carbone incompletamen- 
te bruciato cade sotto la graticola, e si 
trova confuso colle ceneri e coi rosticci.^ 
In tal caso,il residuo è nerastro, e si pu<V 
adoperare a riscaldar le stufe, cuocer la 
CALCB e i MATTORi. SMmpasta anche coi- 
r argilla delle pietre medesime perchè si- 
contraggano meno. 

I migliori carboni fossili danno 3 a 4 
per cento di roslicci,e i peggiori anco un 
35 per cento. 

Allorché vuoisi sopprimere il fuoco in 



bT9E 1 



"••JX«! 



in A 

r?D:f « all' i.«:'ii.s « F:K£xe i p 



s;# ri-ji 'jTf I 



i« .air- IIl*r • 1 aSTT^ JB. e -Xm. i 

' SOTELLl. Fir:-ua mtx o con 









*!' 11-.-31.1. 1.". fj^^::-.; «Ajnti b f"-.-!: rnr* -itr ;« Ta^a. 

«"Sr.^e-. ^tlix«>^i« : r.4ÌL-^ etili c^t*^- •:* ^-r >zii MXrxjc Ì2< •'^^****t cJ i 

vt-:2i«. c3C{-smt! •. i. ileir}. L rkj!> c:^aiaiii-=a uuic 

£r^ itr.L £ a: 12 zixt . .. sd:^ i i^t oixszbfì p>i€i socio e 

"é 1^'s.ird TjBxi: ca2i>- :m.ii ama: se v^a^ f :irs i deiU* e 



^ • 



rwtv a-au r^u.^ in -i^^^ft* 



. <i:s>r-'i;GÌ5tri. £i ^xirc oa §-3!j aaaoikno e 



À.'TSA^i bs r^ii'z. c3»-33ii'>3 iì na-x «-: z >i ia te. e Lisdi cs; 



9 IV Uo. C«Mk 



4;«'> : 7 /*\,\ri i!.' «l'ozia d. 5 aò p^^'--; C-i fjii.tire ii Fih^i. p«r uose C 



ci. e K bat*^ U s zp-mdLt p*r renderli ri' er. i«c« aaa^azlire ne* pibblici r>] 
cTOf'f'ent»- S;»pra qi-s'itirre.i-o. si in*b-'-:Hi liba.-ian rateile ii c^jìs per k 
tia 
rirv? 



L> l* pianta t'^lle iili^ cass« per libe- ei oi.rs -uorixile che hiria) il ranlag 
v^ -lai Ter*:!: . i qaili a ili 07^3 si ii a):i fire rsruaistrep'ti. E«:co in q' 



l»'^v^'*'i'i iiiù ammaxare. Or^o p3tead^> rnoij le ìjron : p>c>e tri d^ie piastre 
ttù p-metrar lo strato di q^iesti rosticcL 

(L.) 

" Romcci: parfandi del ferro, di- 
ce«i q'i-:C4 materia che si separa da esso, 
e 'Ul rarb<3ae nella fabbrica nel dare uo 
caM) a* ferri che si rogUooo fabbricare. 
Y. Scoau. 

* RosTiccT, dicono ì fonditori di qiid 
netallo che nella fusione divicn come la 
scoria, e dicesi allora abbrueìaio. 

HOSUHC, ROSURA. Cmmansì nv 
SivHÌ tolte le parti che ai levano da at- 
caiii oggetti die essendo troppo grandi 
abbisognano d"* essere snuoniti. Le rosure 
dì ghua, ridotte ia polvere estai fina, col 
■Maio d* iw Gilindro «ivo dì ghise che 
gira sol pranrio m^^ «"^ naVe dì ferro. 



ferro tornite, uai de-IIe qaali tiene 
jirosio tubo dtf^Io stess.) metallo sei da t 
per ricevere Passe della rjtella. Terii 
sebi di cuoio molto forte induriti e 
liattitura &]j a che siansi ridotti i 
gros$eaza d" un pollice. Ti applica so| 
r altra piastra : il tubt> deve soprav 
larla di sei linee e termina a vite. Stri 
il tutto ben bene con una madre a 
facce. Poi si tornisce il cuoio in modo i 
non snprevvaoxi il conlomo delle pìas 
che di tre linee. Monta queste rotelle i 
stessa guisa delle altre, accia girino in o 
direiione. Sono molto solide, e ne ahi 
tuo veduto durare lìuo a 1 5 anni sei 
consumarsi. 

I Ouuiat, padre e fi^^lio a Parigi, fi 
■aaiaco'liricauo rotelle di ferro Cuso. dietro uui 
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modani degniti accontamenta molto so- 
Kde, • mobilifliiina io ogni Tetto. Non 
6ano Temao strepito, ed, a nostro cre- 
dere, sono le migliori; si vendono a pres- 
si moderatissimi. (L.) 

Rotella.. Picoolo diindro di metallo 
che ù frappone fra due superficie che 
doTono sfregare V nna suiraltra per isce- 
mame V attrito. L* uso di queste rotelle 
in meccanica è auai comune ; pongonsi 
sotto i perni ddle grandi ruote, delle 
macine, ec. Non bisogna confondere que- 
ste rotelle che girano sqpra un asse, né 
cangian di luogo, coi rotoli frapposti che 
seguono il moto in proporzione del loro 
diametro colla superficie che si muove. 

Le rotelle scemano di molto V attrito, 
ma i rotoli Io riducono di secondo grado, 
▼ale a dire piccolissimo, non essendo più 
in quel caso che una sovrapposisione di 
superficie, le quali, se sono dure, non pro- 
vano veran ostacolo. Perciò, quando si 
possa, i rotoli sono da preferirsi. 

(E.M.) 

HoTBLLA. Neir arte di stampare le in- 
cisioni sulla maiolica e solla porcellana^ si 
adoprano rotdle di ottone coperte di 
panno fino, e montate sopra manichi di 
ferro a forchetta, alla stessa guisa de^ Mer 
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le riducono del peso che devono avere ; 
poscia ricuoconsi e ravvivansi (Y. co- 
vubb). (Ti.) 

* ROTELLONI, dicono i carroszieri 
qne^ ferri o ingegni a guisa di stella, che 
sono congegnati alle braccia di dietro delle 
carrozze, e che fermano i cignoni. 

* ROTISMO. L' insieme di tutte le 
ruote che compongono un orinolo sepa- 
rato dalle cartelle. 

* ROTOLETTO o ROTOLO. Vi- 
luppo fatto di cintoli di pelone o simil 
panno, ad uso di stampare le carte. 

SROTOLO. Yolume cilìndrico che 
s^ avvolge insieme egualmente a^ due capi^ 

ROTONDARE h dentature. I denti 
delle ruote adoperate dalP oriuolaio ven- 
gono dapprima divisi e tagliati con uno 
strumento che dicesi fiatta-fobha ; poi 
si finiscono sópra uno altro strumento 
delto macchina da rotondare le dentata^ 
re, che serve non solo a rotondare t 
denti ma anche ad egualirli o finirli^ co- 
me dicono gli oriiiolaì. Laerte di finire le 
dentature ò afiatto distinta da quella del- 
r oriuolaio. Ne^ paesi ove sono le fabbri- 
che, viene principalmente esercitata dalle 
femmine ; alla parola firitobb delle den^ 
tatare abbiamo già descritta quest' arte, 



gnatoi de^ legatori di libri. Adopransi perigli stromenti, e tutte le operazioni di 
fissare sulla terra la stampa incisa, sfre- essa. (L.) 



gandola sopra dal rovescio, bagnando 
molto la carta il cui inchiostro è tuttora 
fresco. 

RoTBLLA. QueDa specie di stella de- 
gli sproni che serve a pugnare il ca- 
vallo. (L.) 

Rotella. Dopo che il metallo fuso in 
verghe per farne monete venne ridotto 
in lamine della conveniente grossezza 
co^ laminatoi, riducasi in pezzi rotondi 
col TAGLIAT010 di grandezzB adattata al- 
1* impronta che si dee farvi. In tale stato 
sono semplicemente una specie di rotelle 
liscie, che passansi agli esaminatori che 
Dn, Tecnol T. XJ, 



* ROTONDEGGIARE. Inclinare al 
rotondo dar nel tondo. 

* Rotondeggi ARB i corpi delle lettere. 
Dare al corpo delle lettere quella ro-» 
tondità regolata che richiede il carattere. 

* ROVERE. Specie di qubbcia (V, 
questa parola). 

* ROVESCINO. Quelle maglie fette a 
rovescio, che formano la costura delle 
calze, 

* ROVESCIO. Panno di lana inoro- 
ciata, tessuto a quattro' calcolo, vellutato e 
fitto, onde si fa grand' uso pei vestili di 
inverno . Spesso questo panno lasciasi 

8 



r.i'jrs> ne il liagr,a lo ti fi ^an grìjio| I rubbc'.li d«:Ic b>!l> cht ■LTfWMl I 
• S'ir>: flit! ài però qualuToglia cal»-i-lì*!Kb3:re r«c)aiBrne=aM, bcac •jioM 
rr fF:on-] j b mo-la. SoTeote aecotoiUii.dtra osa una che una aTÌcdùa di lepra 
|T. tr^jT^iAtt). !• qD»le openiiane dit-'-Ii calibri abbutaau ^Dst<i per cbiadcre 
p-m? il peli rhe è aìh foperGcie afuÌM il fora fitti al Ì3aÌ3 della botte ; ma per 
di piccoli ricci o batlooi. ilo più vi n adatta uà {rawo mbiaclla 

(L.) ,iii briata. il C3Ì tab^è dùuo aUa àau: 

* IlaTum. Un nenbrod'oroaaeato li chiare ha oa caaa!e mi angolo reti* 
d' «rcbileltura per lo più di coraiee dei f1 aperta al •!■ M*t >, ia maaiera di coadar 
q-ji'!ri, il quale ^ ulto a fìiS^ di ba- 1* acqua ali* ia^ù. Q leiij li^aìda entra 
Ftint da naa (<jIj pirte rotoaio. cioè di nellt parte >r;ii»nt^c le! canale e premia 
«opra e di totlo incaraiii, e conc a dire iu q'i^tj h dìreii-ia rertliule. l^ teiti 
arr-'-ret^'ialo all' indìetri). .dtlli chiare è r:>toola * £>rata d'uà baco 

RUBINETTO. Infe^na die terre a in cui patu nn baiUae di ferro con ed 
peraiettere o ìapeilre il puia^jii) d'uà $Irin. 

fili]} in un tobj fecondo la poiìtione Si di cu fjrtu ean:ea eoai alla dùan 
ti c'ji iì cin naa pjrle di rtu. Diceù come alla caua, p3;chc in tal ^ìsa Pn» 
fi j pr3pr!3=ie.i!eCi~.:Jif, nia interelundo Ìni&:e che piaiMn il rabiaet!a lo pe^ 
a n^ laxn cpùcM* h chìarexu. at^ùa- leiiiini, renlend> più «ilio il cembf 
wa )la::a;? b proli ruiitelto d* uto ciamenlo dàlt dae parti. H caaale della 
fCf- ì- f er.enjf, chianun lo chìji't il peuo cSiare 'Ìct* euere larga abbastaaia per- 
At r eira e c.:f«L: qnelij aiabUe in cui thè il juid^ ri troTÌ os pattaj^o ^pa» 
Mitra r altr>. H mlùiielto compjneiì d*aa a!:re(!ant3 facile rhe i : il lobo non fona 
lab) ciliaiHco ch« eoauni:* col 'J.|U)>lo interrotto Ai Ter;:a :M:ar>lx L'altein 
rontenuis ìa cn jatn . « cenenuto per verlioìe del hz^ però ma deve C«rl»d- 
{spedire che racpi trap-!i al di foorì. Ir^piuire il tjbo iti tabo. p>ìchè ri n 
E .^^estj tsb^ l'.iratLi Tcrii^menle da pr<tr«bbf ir.>rare >|Di':Se ùiucuaglisBia 
jìHt » parte d' un f'r> aa pj* oonio% per cui il rubìaelU b*;:aue perder ilS' 
rhe è la c^ffi. La chiare ha la sle»u tjui.l.^. 

fjrau della ctaa. e ri entri a<putlatj- Per porre a maaa nna botte di rian, 
Kente : è forali d* tin cini'e che hicù» ji {.ipriti nn riiblaetlo m^bUi; che entra 
ni.ia direaione del tuba quando ti rn.i'e a (Irej^amento ìo uà ijru fatto, »Mrafr> 
r'ie psH: i! !l.<,i;!.-> ; qanntoii Tn£>l to- del t.tnlo con un trapana: (jnesta fitra 
fpmiere il paMijrpj. ti pra la chiare è cSiu.» cn un tjrir.-:j!a dì aoTcru. 
Mil proprio auein milo da premontare Spinceti il turacciolo coila c^na dd ra- 
a! fluid.! una parvie ehìuta : allora il ca- binetto, per cacciirlo neJ liqnido : il tubo 
iia>e è app^i.-^tk* alle pareti della eawa e pren.Ie e*a*lariente li foma dd iniai^ 
il Ii,^;il 1.1 n.in pii;> p-ù pattare. T-ilroIla ctolo. I rabineitt dcile tinnite ove li b 
il canale della rhiave ti b £rilln a ad «n- f.>n»»nt)ir« il *i»a,to<to lìi Itgaa r fittali 
(•lo, ne) qual ulliao ca*i> liteia owir per U >T(*ea««ato e con ciarde ìncbia- 
Pacqoa per aatto dieua, ìaTcee die perldatcawBt Jo^ba. 

h «MilìaaadnM dd tubo. Qa<|liJM^^^^H^MHlÌHH»>>*'** * ^■■^* 
pki n Uimo di (tapM, 4* ^MUdfl^^^^^^^^^^BJ^ ■andatla d'a- 
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calò. Qaeili iogegni faldanii a stagno che !a madre vite poMa girare. Quando 
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sulP a{»parato medesimo. La <ihiave gi- 
rasi con una leva che ha an foro qua- 
drato con cai prende la testa pure qua- 
drata della chiave del rubinetto. 

Quando però i tubi sono molto grandi 
questo metodo non può più servire, e 
adopransi diversi artifizi! fra i quali i se- 
guenti sono i piò ingegnosi e quelli più 
in uso nella Gran Brettagna ; ne dobbia- 
mo la conoscenza a Mallet. 

ABCD (iSgora ai, Tavola XYI deUe 
Arti Jisiche) è il tubo di condotta inter- 
rotto in inui ; io questo spazio e una 
valvola flebile oc che è chiusa, del pari 
che le cime dei tubi, in una scatola 
£F6H. La pressione del fluido basta ad 
applicare la valvula ac contro V orifizio 



dèi tubo, e impedire la comunicazione del siste in una scatola di ghisa ABCD ^Gg. 



la pressione del fluido spigue la valvula 
contro il tubo, il moto della madre- vi le 
permette un piccolo movimento latera- 
le che basta a trasportar la valvula suU 
r orifizio . L* orecchia appoggia sugli 
orli in alto o abbasso della scanalatu- 
ra, secondo che s^ innalza o si abbassa la 
valvula. 

Tale si è il rubinetto-valvuìa degP In- 
glesi {valiW'COck). Quando V acqua può 
venire ora in una direzione ora nelfaltra 
nel tubo, applicasi su ciascuna feccia della 
valvula un disco d^ ottone, e il rubinetto 
dicesi a duejacce {doublé valve cock) ; 
la valvula poggiasi suir orifizio di uno o 
delP altro dei due tubi. 

Il rubinetto a farfalla (butterfly) con- 

L: 



tubo BD coli' altro AC. A tal uopo la 
valvula tiene nn disco di ottone perfetta- 
rtaente smerigliato, di un diametro al- 
quanto maggiore del foro del tubo su 
cui poggia esattamente. Questa valrula 
vedesi a parte nella fig. 3 a. 

Quando si vuol aprire la comunica- 
zione, si fa girare P asse ab che è lavo- 
rato a vite sulla sua lunghezza, mediante 



a 4) separata da un diaframma £F io due 
capacità. La superiore riceve Pacqua che 
vi giunge per un orifizio posto ove si 
vuole in A: la inferiore CD comunica col 
tubo di scarico. Diremo P ingegno che 
serve a intercettare o lasciar libero alPa- 
cqua il passaggio dalla parte superiora 
alP inferiore. 

Il diaframma £F è forato con due a- 



uoa leva bK che infila la cima quadrata perture, io figura di segmento mn, tagliale 
delPasse. Una madre mi, fissata in alto in una porzione circolare. Un disco pure 
della valvula, può farla quindi salire in circolare ha due fori quasi uguali, e si 
modo da sollevarla al dìssopra delP ori- applica esattamente al di sopra. A questo 
fizio che otturava. L^asse è ritenuto in disco è fissata un'asta a ritenuta in ai- 
modo che può girare ma non muoversi cune guide, e che può girare sovra uà 
ih altri sensi, ed una scatola stoppata la- perno centrale mediante una leva H. Una 
4cia passare la cima dell^ asse in I, impe- scatola stoppata K impedisce la uscita 
deddo che esca P acqua. alP acqua. Si comprende che quando i 

Cosi la valvula può essere innalzata o'.fori del disco mobile sono al di sopra di 
abbassata come si vuole. Quando si vuol quelli del fondo £F, P acqua passa libe- 
inlerromperela comunicazione, si abbassa 



lii valvola fino che poggi sul fpndo della 
Scatola. Bisogna osservare che la madre 
Ttii (T. fig. a3) è armata di due orecchie 
^ti che acorrono liberamente in una sca- 
sialaliira più larga di i^%t^ ma non tauto 



ramente da una capacità alP altra; ma se 
le aperture non coincidono più, e quelle 
del disco cadono sulla parte piena del 
fondo, il passaggio resta interrotto. Il di- 
sco mobile è esatlaroenle smerigliato e 
fatto cumbociaie cui fuudo £F. Il nome 
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flato a qaeito ingegno yiene isXtà forma quali potrebbero ostruire il piceolo 



di farfalla che ha il diico mobile. 

Il rubinetto (fig. 1 8) a due fori, Puno 
feoyra raitfo a ad angolo retto ogni foro, 
comunica con un tubo separato, e tale si 
è r edfetto che Un tubo è aperto qoande 
Paltro è chiuso, e Ticeversa. 

Il rubintUò a gaìUggiante sertré a re- 
golare la distribuzione delP acqua in ma- 
niera da non lasciar passare il fluido se 
non quando il recipiente che lo riceve 
non è pieno,locchè impedisce che esso tra- 
bocchi. La cassa del rubinetto è orizzon- 
tale al pari delta sua chiave : il suo tubo 
versa P acqua in un serbatoio. ììtC asta 
the termina da un capo con una palla 
cava, o qualsiasi altro galleggiante, è fis- 
sata sulla chiave stabilmente e si muove 
con essa. 

Se P aequa del serbatoio k bassa, il 
galleggiante discende, e la sua asta pone- 
si in direzione inclinata che comunicasi 
alla chiave del rubinetto ; allora il rubi- 
netto si apre, e Pacqua scorre, ftta quan- 
do il serbatoio è pieno, Pasta del galleg- 
giante diviene orizzontate, perchè il gal- 
leggiante è alto ; quiadt allora la chiave 
è girata in maniera da non più lasciare 
scorrer I^ acqu^. 

Il rubinetto a tre forilo d tre ramifi- 
ca»iorai, vedesi nella fig. a 5. L^ acqua 
giunge pel tubo À,e quando trova il ru- 
binetto D nella posizione indicata nella 
figura, scorre pei due condotti B e C! ; 
ma se girasi il rubinetto in maniera da 
condurre la parie piena a dal lato ò, il 
rubinetto è chiuso : se finalmente que- 
sta parte piena a è rivolta in ì o -^^ P a- 
cqua scorre a destra o a sinistra. 



naie h per cui deve passar P acqua, il 
rubinetto essendo girato in posizione op^ 
posta a quella che mostra la fignra.Qao* 
sto canale h s^ ingrandisce coli' allarga- 
toio, fino a tanto die sia giunto a tal di- 
mensione che, per la spinta tbe dà la 
sorgente delP acqua , ne scorra Una datA 
quantità Secondo le condizioni stabilita 
con quello che cede quest^ atqoa ; tale 
dimensione ottiensi con saggi ripetati. 
In A ed in B vi sono due altri rubineld 
che cbiudonsi quando vuoisi nettare 
quello di mezzo, il quale ben presto ai 
ingorga, ne lascia più quindi passare la 
quantità stabilita. Il rubinetto èssendo di 
ordinario più basso della sorgente e det 
serbatoio d^ uscita, conviene opporsi al- 
P uscita da ambo le parti, perchè occor- 
rono due rubinetti laterali À e B quando 
vogliasi levare la chiave di quello dì mezao* 

La fig. 3 7 rappresenta un rubinetto, W 
cui chiave combacia tanto più òon la cassa 
conica, quanto più forte è la pressione 
deiP acqua. Questo liquido giuiige pel 
condotto A, passa per la cima della chia- 
ve, ed entra nella capacità B, ove fa una 
pressione contro il fondo che tende a cao* 
ciar innanzi la chiave ; ma la sua forma 
conica opponesi a ciò. In fianco della 
chiave vi è un^ apertura che può girarsi 
contro il tubo C, o altrimenti; si fa muo- 
vere la chiave operando sulla sua capoc^ 
chia D con una chiave a foro quadrato. 

Nelle macchine a vapore adoprasi ini 
rubinetto a quattro fori (Jour-waycock)* 
Tedesi questo delineato nelle fig. 19 e 
ao. I due eanali che hanno per sezioni 
B e T, comunicano Puno col di sotto del- 



ti rubinetto a tre c^iat^i (Gg.26) è fatto lo stantuffo P d* una tromba; P altro col 



di tre rubinetti saldati Puno dopo Peltro 
sulto slesso tubo.Quello di mezzo tiede in 
a una graticola formata di una quantità 



di sopra. Il vapore acqueo fornito da 
una caldaia giunge per S,e sfugge per C^ 
d* onde passa nella capacità ove si con- 



dì foreliini ; serve questa ad arrestare le densa, detta perciò condensatore. Ecco 
sozzure e altri corpi che stanno a galla, i P effetto di tale ingegno. 



tlmiTlniTTO BoBi?ro 6 1 

il yaport, troyando il ru1[>ioetto ti gi-]to i rubinetti éi Jallabert, per regolare 



tato, cotDa redeii nella fig. ig, passa li- 
beramente in F,e té sopra dello stantuf- 
fo P> cha obbliga a scendere fino abbas- 
fo del cilindro : mentre il vnpore, il 
quale, ^opo aver agito^ trovasi sotto a 
questo ttantuffo scorre pel canale G che 
gfi è aperto, e si condensa. Ma ad un 
tratto il rubinetto gira e prende la posi- 
sione R' indicata nella fig. ao. Allora il 
Tepore che è al di sopra dello stantuffo 
ha nn Kbero passaggio , e sfugge pel ca- 
nale C affine di condensarsi; in pari lem** 
pò il Tepore della caldaia continuando a 
giogner per S passa pél canale B sotto 
lo stantuffo e la caccia in su. 

Qoest^ ingegnoso roeccanìsmo serve, 
come ben si Tede, a permettelre al vapore 
Tenuto pel canale S, di prendere la stra- 
da C, passando a vicenda sopra e sotto 
lo stantuffo. 

I rubinetti che si impiegano nelle of- 
fidne del gas OTe il fluido è pochissimo 
compresso, riduconsi ad una piastra cir- 
colare di lamierino , che, girando sopra 
«n asse centrale, apre o chiude il canale, 
cB cui ha il diametro, presso a poco in 
quella guisa dei registri delle stufe, colla 
sola differensa che quelli pel gas sono la- 
Torati con maggior esattezza, e chiudono 
esattamente. In Inghilterra adoprasi pu- 
re il rubinetto farfalla, o quello della fi- 
gora 37, o TaWule per distribuire il gas 
ai consumatori. 

Al T. TII pag. 65 , abbiamo descrit- 



r uscita del gas, nelle lampane a serbato^ 
di gas portatili, in modo che, con unt^ 
pressione decrescente,la quantità di gres 
rimanga la medesima. Questo ingegnoso 
apparato, oTe il gas si assoggetta dappri- 
ma in Tasi chiusi a i a o fino a 1 5 atmo- 
sfere di pressione, serba alla luce la sua 
forza, quantunque la pressione Tada gra- 
datamente diminuendo, a misura che il 
gas si consuma, pel che conviene aprire 
sempre più il foro di uscita acciò passi 
la stessa quantità. ( Fr. ) 

* RDBINIA. V. ACàcii. 
RUBINO. I gioiellieri chiamano e- 
scInsiTamente rubino una gemma orien- 
tale che occupa il primo po#fo dopo il 
diamante tra le pietre preziose. Antica- 
mente dicevasi rubino quello che ora di- 
stinguasi coi nome di spinello^ ed anche 
moltissime altre pietre a cagione del loro 
color Vosso.tiO spinello si accosta maggior- 
mente al rubino orientale, pel suo valo- 
re, per io splendore e la Tivacità del co- 
lore , ma n^ è tanto diTerso nella com- 
posizione che i mineralogisti riguardano 
il rubino e lo spinello come due specie 
distinte. Infatti , il rubino orientale è 
composto di allumina, ossia di ossido rìi 
alluminio quasi puro, colorito dalPossido 
di ferro; e lo spinello è composto di al- 
lumina e di magnesia, colorito da molto 
acido cromico. 

Le analisi seguenti indicano la diffe- 
renza della loro composizione. 



Allumina. 

Silice . 

Magnesia 

Ferro 

Acido cromico 

Perdita . . 



È ubino orientale 

secondo Chenewjr, 

90 . . 

7 . . 



Spinello rosso 
secondo FauqueVm, 



» 



1,8 



W 



}9 



8,78 

6,18 

a. 57 



100,00 



1 00,00 
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Questi risultati , taoto dirersi , deter- 
miaarono Ilaùy a distioguere qaeitc gam- 
me io due specie ; V una sotto il nome 
di spinello^ V altra sotto quello di corin- 
done telesia^ rubino. 

Il rubino e lo spinello offrono delle 
altre differenze. U primo è superiore in 
duretza al secondo, sicché lo raschia 
sensibilmente, quantunque questo sia ba- 
stantemente duro per raschiare fortemen- 
te il quarzo. Il peso specifico del rubino 
è da 5,9 a 4)^9 6 quello dello spinello da 
3,6 a 5,7, cioè alP incirca pel rapporto 
da au a 19. Finalmente il valor commer- 
ciale del rubino orientale è doppio di 
quello del rubino spinello. Una varietà 
dello spinello, detta rubino balcucio vale 
la metà di esso. 

Le altre pietre cui si diede impropria- 
mente il nome di rubino, sono tre : il 
rubino del Brasile o topa%io roseo^ colo- 
rilo naturalmente o artificialmente col 
calore, il rubino di Boemia o granato 
piro'pOy^à il rubino di Siberia, detto tor- 
malina rossa o siberite . Quantunque 
queste pietre sieno infinitamente meno 
stimale del rubiuo e delle varietà dello 
spinello, esse hanno tuttavia un valore 
non piccolo, da noi indicato all' articolo 

FIETRE PREZIOSE. 

Allorché il rubino ha una forma rego- 
lare, essa è ottaedrica ; d^ordinario tro- 
vasi in pezzi rotondati simili a dei ciot- 
toli. I più pregevoli vengono dall' Indie 
orientali ; se ne trovano nel regno di Pe- 
rù, alPisola diCeilttn.e in molti regni del- 
rindo. Risulta da sperienze anticamen- 
te eseguite sul rubino ( non è detto se 
sia lo spinello o 1^ orientale ), che il mag- 
gior calore dei fornelli non lo alteri , né 
cangi di colore, ma che, esposto airazio- 
ne d''un forte specchio ustorio, dopo 4^ 
minuti si aiiimolli^ca leggenneote, i suoi 
angoli si rintuzzino, e perdi il colore. Si 
aggiunge che, riscaldulu a Idi punto ' 
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getuto neir acqua fredda, il rubkio Doa 
si spezza e soltanto si fende. 

Alcuni pretendono che lo apindlo m 
inalterabile al fuoco, il che è lauto me- 
no credibile che P acido cromico, da coi 
dipende il suo colore , può ad uh calor 
moderato pasMre allo stato di oa^o 
verde, e resistere in questo stato al Ibo- 
co più violento. 

U rubino è una gemma molto osata 
per ornamento. Si taglia ali* iocirca eo* 
me il diamante ; il disopra è una tavoh 
riunita di piani ; il di sotto è ona conti- 
nuazione di altri piani che vanoo sooccs- 
sivamente diminuendo fioo alla cima. 

Non si trovano, a quanto dicesi, picha 
antiche intagliate sul rubino , il die de- 
vesi attribuire più alla piccolezsa di que- 
sta pietra che alla sua durezza. 

Da poco vennero applicati alle arti 
il rubino e lo spinello , specialmaola 
nelle orologierie. Si divide in piccoli 
pezzetti di circa un millimetro di spes- 
sezza, i quali si forano nel mezao ; in 
questi buchi entrano le estremità di 
un rocchetto dentato, alP oggetto che 
non provino sfregamento : e i petzetii 
di rubino sono posti Ira due piastrìat 
di acciaio, l'una al di sotto , l' altra al di 
sopra. 

Neir arte di forare il rubino , aoeo* 
ra praticata solo da un piccolo numero 
jd^operai , usasi un tornio in aria, 
cui albero è scavato internamente. S^ia- 
troduce nelle estremità delPalberu no fa- 
sto di rame, sul quale è montato un pie- 
colo diamante appuntito, simile a quelle 
che adoperano i vetrai. Con questo dia- 
mante messo in moto, si comincia MI* 
vare il rubino ; poscia lo fora da 
parte con un altro fusto di 
punta si bagna e %* imi 
vere di diamanl 
clii«*^ 
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Ufo de{ rabidi , ipecialiDente per !• a- 
ste del tempo. Alcuni, di uo kivoro di- 
li gentissimo e di gran valore, hanno sei 
piastre di rubino, due alP asta del t^m- 
pò, due nella ruota di scappamento , e 
due nella ruota a corona ; ciascuna di 
queste piastre Yi^le 4^ fr* 

La sostitutione del rubino alle pia- 
ftrine di ottone ha molti vantaggi. Pri- 
mieramente è diflidle trovare in com- 
mercio un ottone adattato a tali lavori. 
Secondo Lenormand , autore d* un ma- 
nuale degli orologiai, le proporaioni per 
comporre on^ ottone meg^o adattato al- 
l'uopo sono : rame rosso 85 parti, zinco 
purissimo 1 4 parti, piombo i parte. 

Le piastre di ottone richiedono V uso 
frequenta deirolio, il che ha molli in- 
conveViieQti ; perchè V olio attacca il me- 
tallo, s* ispesfisce, e nuoce al movimento 
«ielle ruote. 

Non è dunque dubbioso ohe fuso del 
rubino non sìa infinitamente preferìbile. 

( L*****R. ) 

* RUFFIANA. Vase delle saline più 
basso della rete calda circa quattro pol- 
lici. Se ne contano quattro, cinque ed 
anche sei per corpo di saline. Si riem- 
|>iono d* acqua delb rete calda per mez- 
zo di canali che la conducono al suo de- 
stino, ilcuni di tali vasi sono più picco- 
li degli altri, e dico usi ruffianeìle, 

RUGGII! E. Chiamasi con questo no- 
me lo strato giiillo-arancio che formasi 
alla superficie del ferro esposto alPazione 
deiraria e delP acqua. Usavasi in medi- 
cina sótto il nome di croco di marie ape- 
riente, L' analisi dimostrò che la reggine 
è un perossido di ferro idrato e carbo- 
oalo ; essa dimostrò egualmente che la 

* raggine è accompagnata 

Alcuni antichi 

nome agli 

tri metalli 

li al con- 
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tatto deir aria e delP acqua, come il rame 
ed il piombo ; cosi dicevano ruggine di 
rame il verde rame, e ruggine di piombo 
il carbonato di questo metallo. 

Per preservare il ferro dalla ruggine, 
lo si unge leggermente. In Inghilterra si 
imaginò un metodo più sicuro, adoperan- 
do la sostanza oleosa che si ottiene dalla 
gomma elastica riscaldata e spremuta. 

RUGIADA. T. MBTB010|«0GIA. 

* RULLO. Pezzo di legno tondo, so- 
pra del quale si posano le grandi pietre 
o travi, per muoverle più facilmente col 
rotolarle. 

* Rulli, dicono gli stampatori i cilin- 
dri so cui scorre il carro del torchio. 

Rullo. Pezzo di legno tondo onde 
serYonsi gli agricoltori per ispianare i 
viali e romper le zolle. 

RUM. Sì chiama con qnesto nome il 
liqnore alcoolieo ottenuto colle fermen- 
tazione della melassa o del suco di can- 
namele. 

Il prodotto alcoolico ottenuto non ha 
alcun colore ; per colorirlo in giallo di 
ambra, e per dargli il gusto particolare 
del rum, si mettono in infusione quanti- 
tà differenti di prugne, dì raschiature di 
cuoio conciato, di bullette di garofano, 
del catrame, ec. : si aggiunge anche una 
quantità di zucchero ceramele. 

Le proporzioni degP ingredienti va- 
riano secondo le diverse qualità di rum. 
Mullot^ che si occupò dei metodi di ren- 
der vantaggiosi i residui della distillazio- 
ne dello zucchero di barbabietole, assi- 
cura di aver ottenuto un buon risultato, 
dalla rìcetta seguente. Si stemperano in- 
sieme I a 5 chilogr. di melassa di barba- 
bietole, 5o chilogr. di farina d'orzo e 3o 
chilogr. di prugne in 300 litri di acqua 
tepida. Si eccita la fermentazione con un 
poco di lievito di birra, alla temperatura 
di 90^. Si sostiene questa temperatura 
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làoébè ai opfiif la 

bito dopo ai diatiDa il liquore ( T 

V altra partc^ ai fraoo iofoodcrc ae- 
parataaaapte 4 cbibgr. di raaèhiatora di 
cuoio conciato, uo cliilo^. di tartufi aeri 
peatati, i ao graaMai di bolie t l e di garo- 
laoi, 3o graaMoi di aeorza di oùàro, io 
jolitridialeoolea 33^ 

Si aggiunge qjoeat' ioluaioiieoelprìpo 
li<|uido alcoolico otleouto^e ai aottooM^te 
una aecooda volta alia diifiPafioiir : ai 
ridoee t4itto V alooolo a a i^« 

S^ iotrodttoe nel barile che deve eoo- 
ieaere qoeato laUo raai il (amo d*iui pò- 
gao di paglia iaapregoata di catraaM ; ai 
cKiude il barile, aJBoché il foBM ai con- 
deofi entro di eaao ; lo ai rieaapie aUora 
col rum preparato eooM abbiam detto. 
Si aggiunge anche ona quantità di cara- 
mele. 

Nelle colonie ddP America, Of e ai uh- 
brica lo saeebero di canna, ai prepara 
anche il rum. Sembra che il più itioMto 
dà\ tueco delle canne fennenUto. AHa fi- 
ne dell* arlieulo auccaiwo indicheremo al- 
cune ricette raoculle da Piagne a tal 
uopo. 

Qualunque ala il metodo aegoito, è 
utile evitare di ritcaldar la malaria irre- 
golarmeola perchè acqubterebhi un gu- 
éU> empirenmatico, ditaggradeTole. 

Piagne osservò, nei paesi citati^ un 
apparato che deve servire a tale oggetto 
che noi descriveremo (V. Tav.LIX delle 
j^rti chimiche ). 

L« figura 3 ne rappresenta una sezione 
Terticale; 

La figura 4« una sezione orizzontate. 

La caldaia b è riscaldala al bagno-ma- 
ria, mediante una seconda caldaia a chVn- 
tra nel fornello. A ciucuna di queste cal- 
daie è adattato un robioetto di scarica 
particolare b\a'. 

Il bagno-maria a e munito d^ una val- 



B.on 
Tob di aacnrana e, che acrvv a 
sagpo air acqna per la carica a 
ne per b perdita del Tepore. 

Converrdibe baciare a qoeala 
r ordinaria faniinne di prorredeva ni 
ona preasioaa troppo forte, e 
di aopra dda cald^ 3 toboy ( 
netlu, coaMmieanle ad oa 

Sarebbe atato meglio aoatifnire al !»* 
goo-marìa ona caldaia, e riacaldare b 
daia b cai rapore, mediante nn 
interno o nn doppio inrihippo 

1 aerpentino refirigerante g è 
in un aerbatoso rettangolare di metro A 
aostenoto da nn treppiede di bgno. Qoa- 
ato aerpentino ooaannica da nna parta 
coHa caldaia £atilbtorìa 6; eoi txàto ^ 
d* altia parte comnniea mediante un tn- 
ho H con nn piccolo aerbatoio / , che 
immerge in nn altro aerbatoio K^. CSa- 
senno di questi due serbatoi tiene un n»- 
binetto Q ed r, e il serbatoio /, poeta 
inoltre un livello ad acquai Questo ateaan 
serbatoio, chinao ermeticamente, comn- 
nica mediante nn tubo m con una tromba 
pneomatica, P acqua del refirigerante g si 
rinova pd tubo p^ che stabifisce una co- 
municazione tra un aecbaloia d* acqua e 
il fondo del refrigerante. 

I>iremo come si la agire queat* appa- 
rato. Caricato il bagno-maria d* acqua, e 
riempita la caldaia del liquore da dìatiK 
lare, si chiude fl rubinetto 5, e si aprona 
i robinetti i ed n. Si riscalda ad ona tem- 
peratura prossima aH* ebollizione, poi si 
fii agire h tromba pneumatica per bre il 
vuoto nella caldaia ò, nel serpentino gy 
e nel serbatoio i. Quando comunica b 
distillazione, si chiude il robioetto che b 
comunicare il tubo m coHa tromba. L^ 
coole che si condensa nel serpentino ai 
raccoglie nel serbatoio /. Il livello ad a- 
cqua ì indica il momento in cui il serba- 
toio è pieno^ ed allora si chiude il robi- 
oetto n, poi si Tuota'il serbatoio/ cho 
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riempie» di «ria. Dopo àò n Mtra« l'srìs 
dal sertutde coUs tronba, t si mette te 
eonuaicatioDe col serpenliDO aprendo il 
robinetlo h. 

Davesi maateoere il terbatoio / eoatau- 
temcDle bagnata di acqua fredda, medÌDnie 
il jerbaloio k. 

Tulle le vulle che conviene aggiun- 
ger acqua nella caldaia a aprendo il ro- 
bine Ito t, è anche neceuariu ttt agire la 
tromba, a fine di olrar 1' aria couteauiii 
nell'acqua peretilare la prcKione nell'ap- 

Sarebbe beile lofEare nella tromba fa- 
cendo il Tnoto con iniezioni di Topure 
come propone Oubrunfau II, deicriltuagli 
articoli Ttroas e vduto. 

Quando la dbtillaaiuoe è' complula, si 
Tnota la caldùa e li carica di nuovo. 

Qneit' apparato, fiiicelliblle di perfe- 
aionamento, i conveoienie in tulli ì nati 
in cui lì può distillare ad una batta lem- 



T4on devefi calcolare una certa 
nia di calure^ perchè piutlutlo cu 
sto metodo deteii cuntumsre maggior 
«juantil^ di cgmbuttibile ( V. 1' articuli 
ZDCcaaao ). (P.) 

RUOTE, RUOTE DENTATE. Il 
noto di rolatione d' uo aue comunica 
colmniodì ruote: tono qucite diiehicii 
colari, o vere rni^acciK che »i cìngano i 
corde eterne, o di coregge di cuoio nvit 
tenute tempre lete. Facendo girare un 
di qne*te ruote, la pTriiione della Cord 
■ulla lua fuperficie deve ballare per In 
acinar T altra. Ne ibbinrno veduto nlcuni 
«•npii nella macchioa da asgoiiitol 
Tav. 11 delle Mrd meccaniche , ùg. 
Bel rH.»T..»o Tav. XX, Gg. 6, e i 
numai con icBcchiue, Tav. XXIV, fi- 
gura t, sella piaiHiDi^ degli oriuoli ^a 

CASLII, del TORHIO 

'Mlvulta ai vogUa 
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Irstmalterè il moviuwolo a qualche dì- 
iiania , adoprasi quello aiiieuia. Le due 
ruote polle in couiunicaiiune girano nel- 
lo iletio TCiio quando la corda eterna 
pana auirQiierno delie loro cìrconferen- 
ìn leoao oppoilo quando està in- 
crociati fra le ruote. Le velocità con cui 



a del 



tag- 



I, come nelle ruote denlate. 
Nelle grandi macchine, ove *i adopra- 
le ruote dentale, «i fanno quelle di 
legno o di ghisa. La circonferenza é 
guernila di_ folciti paralleli all'aite di ro- 
iune,<|uando le ruote liauo nello sles- 
pianu : quedi lulclil , le cui parli rì- 
levale diconiì dtnti, tono uguali, ed alla 
tlnite disianze tulle due ruuie che ingrd- 
in ti e Die, e quindi il nuinero di essi 
ciaicuna circonferenza è nella stet- 
ta proportioiia He! raggi. La forma e la 
disposizione di questi solchi , del pari 
che il loro numero e le loro velocità di 
rotazione, furono già da noi altrove esa- 
e (ijinn emù a parlarne (T. ueìi. 

Ripeteremo sullantu che due ruote die 
ingranino insieme, t;iraiio sempre in leiuu 
■i|ipotlo, con velocità relative al uuiuero 
dei loro denti, o, che torna lo atetiu, al- 
la graudezta dei ruggi, . 

Quando fìisnnsi ttahilraenle dne ruu- 
ie stillo tlcssu asse, la più piccola si dice 
BOCcHBTTu,e Ì 9tiui dcnli chiamanti alette. 
Gomuneuenle si fa ìngraoire una luula 
rocchetto, ed ogni ruota conduce 
o fa girare la seguente, e cut) d'una nel- 
)' altra, ti che rii^sce facìlisùmu, dale le 
dentature delle ruote, dedurne le loro 
velocità, e principalmente il rapporto di 
velocità fra la prima e l'ultima di esue. 
: le macelline d' oriuoto tono baia- 
tali priocipii ( V. OBimiLO, ISGHt- 

e la Tav. XXXTI.XLT e XLVI 
delle Arti meccaniche ). 

Quando le ruote tono di legno, mas- 



66 Ruote 

sime nelle grandi macchine , le fibre del 
legno così ridotte in denti non resiste- 
rebbero allo sforso ; quindi gnernisconsi 
invece le ruote di cavicchie di legno, o 
di ferro che fanno V officio di denti. Se 
queste caricchie dette pinoli, tono pian- 
tati in giro perpendicolarmente sol pia- 
no stesso della ruota (Y. fig. a, 5 e 4 
della Tav. XLYIII delle Jlrli meccani- 
che ) , la ruota dicesi a coeohà ; allora al 
rocchetto d** ingranaggio si sostituisce 
una LAHTEHHà, i cui fusi servono di den- 
ti. Quando le cavicchie sono piantate sul 
contorno della ruota, e vanno verso il 
centro , la ruota dicesi diritta o a stella*, 
allora può ingranare con le cavicchie di 
un rocchetto. Gioverà consultare a ta- 
le proposito la Guida del mugnaio di 
Benoit. 

Nelle piccole macchine , come gli ori- 
noli, i principi! di costrutione sono gli 
stessi che per le grandi ruote di ghi- 
sa ; ma poiché sarebbe quasi impossi* 
bile di regolare la forma dei denti sulla 
figura epicicloidale per la loro piccolez- 
za, cosi si va paghi di ritondarli, stu- 
diando con manuale deitrezza di avvici- 
narsi il più che si può a quella forma 
(Y. DENTI ). Assai di rado però succede 
anche nelle grandi ruote che si dia ai 
denti la forma rigorosamente voluta dal- 
la teoria, una tal cura penosissima es- 
sendo affatto inutile praticamente. Deter- 
minalo convenientemente il numero, la 
grandetxa e la distanza dei denti delle 
ruote, tagliansi e rotondansi , approssi- 
mandosi alla forma data dalla teorica ; 
quando la macchina vien posta in moto 
i denti non tardano a logorarsi nelle par- 
ti difettose, che per lo più sfuggono al- 
r osservazione , e dopo qualche tem- 
po riduconsi della figura che loro si con- 
viene perché il moto continui senza in- 
terruzione, e vi sia poco atlrito. 

Ogui ruota oppone una resistenza per 



Ruoti 
la imperfezione delle dentatore, per Tet- 
trito, ec.^ e consuma parte della forza mo- 
trice. Perciò non 9* impiegano gli ingra- 
naggi che quando sono indispensabili, 
massime se il moto deva esser rapido, o 
la forza molto grande. Evitasi eoo ogni 
cura che una ruota molto piccola sia con« 
dotta da una troppo grande, e quando 
ciò é necessario vi si frammette on^altra 
ruota di grandezza media. 

Quanto alla legge con cui trasmettesi 
la forza alla resistenza, ecco il modo di 
calcolarla . Al ( figura i, Tav. LUI delle 
^rli meccaniche) è una potenza che agi- 
sce sulla circonferenza della ruota A ; t 
denti del rocchetto a spingono quelli 
della ruota B. Questo sistema considera- 
to separatamente é propriamente un ver- 
ricello ( Y. questa parola ) soggetto e 
due forze, r una delle quali M tende a 
far girare la ruota; V altra, cioè la pres- 
sione P agisce sulle alie del rocchetto a 
e trattiene questa ruota. Queste forse, 
come ognun sa, sono in proporzione in- 
versa dei loro raggi, m per la mota p 
pel rocchetto ; si ha quindi la propor- 
zione M : P : : p : m, d^ onde ne viene 
MmzuP/i. 

Parimenti, la mota B il cui raggio è 
m' è compressa jiulla sua circonferenze 
da una forza P uguale ed opposta alla 
precedente, la reazione essendo ugnale 
air azione. 11 rocchetto b del raggio p' è 
trattenuto dalla pressione P' che h la 
ruota G ; quindi si ha per lo stato d** e- 
qnilibrìo fra queste due forze la equa- 
zione Pm'zzP'p'. 

Parimenti laruoU C, dà PWz::zF>''. 

La ruota D dà pure P'W"=P'>'", e 
cosi via via fino alPultima ruotare, qua- 
lunque sia il nomerò delle ruote inter- 
{Miste : per la ruota E, la resistenza H 
opera sulf ultimo rocchetto e, e si ha 
P(»)w('»)=:R//''); /i+i è il numero delle 
ruote. 
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Ria? ficlnando qa«te eqoastoni , cioè dieendo : 

Mm==Pp^ Vm=iVp\ Pm"zz:Pp". . . . . P(") nrf-VzrR^"), 



e moltiplicando membro a membro, i fattori P,p' . . . . pi"), spariscono perchè 
comuni ai dae membri ; e si ha 

lH{mmm" m(''))=:RXpp p'- • • • pH 



Tale a dire che in caso d* equUibrio di 
una serie ^ ruote dentate la patema M, 
che agisce sùìla cireonferenu» della pri- 
ma ruota^ è atta resistenza R che agisce 
su quella deir ultimo rocchetto , come il 
prodotto dei raggi dei rocchetti è al pro- 
dotto dei raggi delle ruote. Le cose so- 
no esattamente come se si adoprasse per 
equilibrare queste forze H,R una so- 
la leva, le cui braccia fossero da una 
parte il prodotto mnf m" . , , , dei raggi 
delle ruote, e dalPaltra qaello ppp" .... 
dei raggi dei rocchetti. 

Su tale proposito giofa osservare che 
se nel rotismo vi fosse una ruota dentata 
senta rocchetto,nell 'applicare questo teo- 
rema tal mota non dovrebbe computarsi 
tra i fattori mni . • . . , poiché farebbe le 
veci d' una CARaucoLA stabile, che tras- 
mette la forza eon la stessa intensità che 
la riceve, come farebbe una leva a brac- 
cia uguali. Questa ruota non si .adopera 
che a cangiare la direzione in cui girano 
le ruote seguenti ; essendo che in gene- 
rale in qualunque rotismo le ruote dei 
numeri impari girano in un verso^ e le 
ruote de* numeri pari girano in diretio- 
me appasta, 

hathè per lo pia la potenza agisca 
Ita d* una ruota, e la re- 
d* un rocchetto , se a 
inti , e la resistenza agi- 
eolia dreonferenza del- 
la non si conte- 




rebbe, e farebbe appnnto Teffetto d^ una 
carrucola come si è detto. 

Quanto alle pressioni P,P',I^ .... le 
stesse equazioni le determinano succes- 
sivamente poiché moltiplicando solo due 
tre .... di queste equazioni , si ha Mm 
Z^ P ;9, M m m'^l P' pp\ M m m' nC'ZZZ 
r p p p 

La prima di queste equazioni fa co- 
noscere la pressione P che si fa sul pri- 
mo rocchetto n ; la seconda ci dà P' , 
pressione del rocchetto ò; la terza P',ec. 
I fattori pìp\p' • • - . essendo relativa- 
mente minori di quelli m^m'^m" . . . . , ed 
essendo divisori dei valori di P,P,P"..., 
si vede che le pressioni vanno rapida- 
mente crescendo, dalla prima ruota A G- 
no alP ultima £. 

Ciò accade appunto perchè le velo- 
cità delle ruote in caso di moto vanno 
decrescendo. In generale, il principio del- 
le VELOCITA* VIRTUALI CI iuscgna che le 
forze variano in ragione inversa delle ve* 
Incita che esse comunicano alle parti di 
un meccanismo, e ciò esattamente nello 
stesso rapporto che queste velocità • 
Quindi le velocità delle ruote estreme, 
sono esattamente nello stesso rapporto 
che i prodotti dei raggi delle ruote, e 
quello dei raggi dei rocchetti, questi rag- 
gi essendo anch^ essi proporzionali al nu- 
mero DEI DENTI (Y. i due articoli citati )^ 
Si vede però che la potenza M tras- 
mettendosi con varie ruote, cresce nota- 
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1>ilni^n(o, e può fare ei|iiilibrio ad ana 
r^^i^tenzn R inolio maggiore di essa ; ma 
<*he la strada percorsa dalla prima qaaodo 
ti è resa òopnce dì sollevare il peso R, è 
tanto maggiore rapporto a quella fatta da 
qiiest^ ultimo, quanto più grande di esso 
è la forza M. ti lavoro della macchina, 
lasciando di |iarlare delP attrito e degli 
altri ostacoli trascurati nel calcolo , è 
quindi lo stesso che se non si fossero 
impiegate le ruote a vincere la resistenza 
R i poiché questo lavoro è misurato dal 
prodotto d^ ogni forza moltiplicata per 
lo spazio che fa percorrere. 

I numeri indicati nella nostra Ggura, 
sono le quantità di denti che si suppon- 
gono alle ruote ed ai rocchetti, e si può 
vedere che in queir esempio i prodotti 
la.ia. 10.10 e 84*80.80.75 ; il cui rap- 
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porto è7X6jx8x 7-7:^2800, ci in- 
dicano che ogni giro della ruota E cor- 
risponde a 2800 giri fatti dalla ruota A» 
Parimenti la forza R è a 800 volle mag- 
giore della forza che vi fa equilibrio M^ 
non avutosi riguardo alle loro braccia di 
leva pC") e m o al rapporto r; si che ia 
fatti si ha la relazione RrznaSooM, die 
è la stessa che se non si avesse avuto ri- 
guardo che al rapporto delle distanze 
percorse dalle forze Rem nel caso di 
moto. 

GP ingranaggi degli orinoli sono fon- 
dati sopra questa teorìa. Quando l'arte- 
fice ha deciso, secondo le velocità relati- 
ve, quali esser debbano le dentatura delle 
ruote, rimane eseguirle. Adopera egli a 
tal effetto uno strumento cui chiama coaK 
passo di propor&ione {a). E questo ima 



(a) Questo tlroroento è diviso dietro la regola che sejrae : Si ' sa che il diameif 
primiti^w fT una mota dev^ essere coropeosalo da una frazione delU soa lunghezza pef 
compensare il diamtiro totale. Questo eooetso, per un rocchetto di cui d sia il dùiae- 

Iro totale e N il aonero delle alie, sarà -»- ; —^ sarà V eccesso della sua mola di 

n n 

ingranaggio; tale è almeno il valore trovatosi più d* accordo coU^ esperienza. Chta- 

arf , . d 

miame P il diametro totale della mula; D — -..sarà il suo diametro primitivo ; if 

« a 

sarà quello del rocchetto. Ora, dietro il numero dei denti, è noto che, mentre la mola 

tk nn f irò, U rocchetto ne fa i f hai s — ì N essendo il numero dei denti della 

fa). D^altra parie la circonferenza primitiva della mota deve essere appunto k volte 
qodb del rocchetto, cioè : 



i. 



le circoofereaie stanno (ira esse come i diametn. Si ha adunque 



d Mit— 1) i+a j=s D/i. 



Questa equazione fa conoscere il diametro totale d del rocchetto qoanJoti conosca 

quello D della mota o viceversa; poscia togliendo le quaulità eccedenti che sono —in 

m 

%d 



altra si affanno ì diametri prttniiivi : U somma Jci fft»i>lui è la di- 
ira I dtea an^ sì potrà adonqae coste nira V iugr^aaggio proposto. 
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specie eli compasfo di ridauone, hnigo 6 
a 7 pollici ehe li apre a X, ma le cui 
gambe inferiori sono appuntite e cor- 
tifsime (sei linee). Una riga trasrer- 
.salc chiude P apertura superiore del X ; 
questa riga, fissata da un asse di rotasio- 
ne in capo alle gambe lunghe | è ferma 
m capo air altra con un indice che se- 
condo ciascuna apertura, indica una gra- 
datone. SuHe (acce di queste gambe so- 
no diverse linee longitudinali con nume- 
ri : la prima è relativa ai rocchetti di sei 
alicela seconda a quelli di sette; le altre a 
quelli di 8, io e la, che questi sono i 
soli che si adoperano dagli oriuolai. 

Lungo le gambe di fiammetta sono 
due cursori che si conducono sulle cifre 
indicanti il numero dei denti d^una ruo- 
ta, osservando i numeri nella colonna re- 
lalÌTa al numero d' ali del rocchetto di 
ingranaggio. Si chiude allora il compasso 
fino a che i piedi di questi due cursori 
battono V uno contro l' altro. Aprendo il 
compasso in maniera che il diametro del- 
la ruota sia compreso fra i pie* dei cur- 
sori, le punte delle gambe corte saranno 
aperte di quantità uguale al diametro del 
rocchetto d'^ingranaggio; o viceversa. Una 
vite di richiamo trasversale serve a dare 
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alle gambe un allontanamento lento e pre-» 
ciso quanto si voglia, e siccome il diame- 
tro del rocchetto è sempre piccolissimo, 
lo si legge sulla riga trasverséte dov^ a 
ingrandito e indicato con numeri. Si può 
calcolare in questo modo fino a -p'-^ di 
linea. 

Il compasso di proporzione serve an- 
che a molli altri calcoli, come legrandez^r 
se dei tamburi, ddle piramidi delle ser- 
pentine, del tempo, delle grossezze dei 
perni. Non possiamo entrare in tutte 
queste particolarità che stanno descritte 
nella memoria delt' tuTentore Prudhom^ 
me, ed inserta fra quelle della Società di 
Ginevra pel 1780 alla pag. 81, nel quala 
scritto si troveranno molti suggerimenti 
pratici di grandissimo vantaggio per gli 
oriuolai. L* autore dimostra bisognare 
per un buon ingranaggio, che dividendo 
il diametro totale pel numero d' ali del 
rocchetto, il quoziente esprima la quanti- 
tà eccedente; vale a dire, ciò che convie- 
ne togliere per avere il diametro primi- 
tivo del rocchetto. Il doppio di questo 
quoziente corrisponde a quanto si dcTe 
togliere dal diametro totale della ruota 
per averne il diametro primitivo. Final- 
mente la quantità di che ingrana unroc- 



Sapponiamo, per esempio, un rocchetto di 6 e una ruota di 48 ; è chiaro che il 
rocchetto farà 8 giri, mentre la ruota ne fa un solo, ostia is:^, n = 6. Se la mota ha 

5 5 

cinque linee e — di dbmetro 0=5 -^^ è facile trovare </, perchè sostituendo questi nu- 

6 6 



meri nelP equazione soprammenzionata si avrà d ( 5.8-(-2 )= 5 - . 6 o 4a </= 35.. Dun- 

6 

5 55 

que </=:--■. Si Tede che il diametro totale è di -T-pel (occbetto avente 6 alie, 25 -rrp^t 
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la ruota di 48 oenli. — essendo e: -— r , sollracsi -r;^ da — e -tt- "• 5 -jj (ct»e sono 

n oG 36 6 36 



1 



25 20 I 

gli eccelli): rimane pei diametri primitivi -r^ e 5 -rr* l> coi somma 6 --è ladislan- 

36 36 4 

za degli assi. 
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rheUo,4 uni (raiione del raggio r^ espres- 
sa dal i|iiotìente di 3 dÌTÌso pel numero 

5 
n d^tli/ossit -^^ r. 

n 



delle ninte in ano stesso piano ; 
treremo nelle particolarità di coti 
che esìgerebbero qq* estensione 
possiam dedicarci (Y. Meccanica 
chette e la Gaida del mugnaio di 
Inoltre, siccome abbiamo altroTi 
Tato, non si può in pratica atten 
forma epicidoidale dei denti deD 



Del resto, tutto ciò non ha più luogo 
per le rtiole a sega che si costruiscono 
su prìncipii dÌTersi, e di cui parleremo 
in seguito. \o perchè troppo piccole, o per 

Le ruote si adoperano nelle macchine tal cura tornerebbe inutile. R 
per formare ingranaggi con si«;hi db5- ' sempli -emente la cima dei denti, 
TATi« VITI BTiR!ii, XàRTistLU , CATB- . tsrc UMnceppameotoe Ic contfosf 
9k alla Vaucanson« castilio a scatto. 'gli ingranaggi ; la dentatura peri 
i aticcivoLi , ( V. Tavola XWII delle lavorando, e logora le parli tre 
jérti meivankhe fig. 1 7); ma il loro ot* levate. 

li aio più importante è negli orìuoli. T.> In generale, se A ed a indicane 
«iRii'OLO^ RipiTiiioxB, S03IBMA, SVB6LIA, golì formati alla cima deBe lince 
«iBABBosTO« ec. trìcì dei coni eoi loro assi, i n 

Abbiamo de«mtte alPartictilo novi* ' dei circofi primitivi di queste 
iiB!iTOk« e Tav, \\\V,XW!1 delle .-/r-'per coosegueoia anche il loro ni 
fi ^^lAXM.niVAc, i^recvhie torme di ruv>le denti, sono proponìonali ai seni 
«Untate atte a produrre variati risulta- annali, e sì ha la proporzione 
menti. s^n a. Pjirìmeole, le velocità rdal 

RiwB AD A^nfioio, Chiamanti in tal due ruote ad angolo vengono 
p»iji aKrune ruv>te i cui denti non s^>no dji^a angoli torma ti alla cinm dà 
A«i! t;:i> pij»,^ : d,ir^nK^ unVUa della loro Ri'ota a cobo!ia. Io queste 
•«>rMMt e %\t\ !.'r\^ e!Ìelto. denti sooo perpen iicobri ni | 

Su>;v«»<a«ui «luf vNM^i tangentisì,le cui quindi panleìlì alleasse di ni 
o»? cwNK^t.lan.^ *e le supertioie lor\* Qu«ti K*a^ posti sull* orlo d' a 
f-i^rMMi c':t<r:**? -i c^.^jT^e M$!ieuti ed» oSe v'tog* '1 rcrta : incrjoano 
* v.-*-^ rrÌA .? m**Ke olfCe loro jrfne- ivcchettc» il cui asse è perpen-fi 
rcr?*-*:. e «^.lesrt «Nvt.^^ svino uguali e qurlo if'!j najta. E come ut 
»^» «.'fs» .J.*r>f JB. •-r**^ c^"*m tVr»^ «d anf.^'c» i *caì a*?i foisero m 
rrr.^,- v:y 7.,f-*:r.r^iN* . ^:»*f a d;rf P U'.v^ ivito V j>fr=5o «S q .e»!'> rocrhi 
t •ir?!,'' •ii-a j-rir ' fc!:-.\ PrTasiiasi s.-^ 'ort »o»tes.i!c» ij un poatìceno 
r^ C*"**^"? ^.-j*:- ? ■: ,"^' ?:«::,> di? •j*;:'.ìt: 5are :n rVr^a i: irte ritti isobi 
voT. ,\r ^:>i r-e •*.-»■/*• ^-jtrto -» ai fj ^; T*v. \LT deAt ^rfi 

ì ft \-,\ % lr«*^^ar1o * ♦*! c.vss ^ia: o^.ni^i Rv<«va a sviM. K 
'V^ -i«r^t .w:j:f ,-n,» ",v£N'"aasK* u:t w •*> dsif<«ti 
f^*"^.;^'.'. .V j*v .-r ;\vr*j .-1»^ »M-aMK« rina^ \T* 




BvoTt 
Quef t« ruote noo serTono a condarre 
ingranaggi ; ti impiegano per lasciar gi- 
rare le ruote in un yerto, ed impedire 
che si maoyano in diresione opposta. U 
pezso che entra nei denti dicesi vottou- 



vo, e il sistema della mota, del suo not- 
tolino e della molla che Te lo spigoe contro, 
dicesi CARiCATUBA. Tak soggetto yenoe 
trattato agli articoli citati. Le mote a 
sega adopransi molto spesso nelle mac- 
chine. (Y. HAKTIIIBTTO, OBIUOLO). 

Ruota a coaotiA, dicesi pure una ser- 
pentina, i cui denti sono a sega (Y. ori- 
colo, e la fig. 5| Tar. XLY delle Arti 
ìnecctmiche). (Fr.) 

Ruote di rarruRA. Layoransi i legnami 
dando loro la figura d* un arco di circo- 
lo, il cui raggio è per tutti il medesimo, 
vale a dire quello della ruota ; questi 
pezzi di legno diconsi quarti, e riunisconsi 
capo a capo con calettature in modo da 
formare un grand^ anello circolare. Que* 
sti quarti sono sostenuti dalle ravue. Al 
centro del circolo tì è il mo%%o^ della 
forma d' un cilindro assottigliato, o cono 
tronco ai due capi esterni e forato d^ un 
canale nella direzione delP asse* Le razze 
sono calettate da un capo nel mozzo^ e 
flair altro nelle parte concara dei quarti. 
Nel foro cilindrico del mozzo iotroducesi 
la bromina ; tubo di ghisa, di ferro o di 
rame, montato sulfasse della vettura e 
in cui gira quest'asse. Finalmente, la cir- 
conferenza della ruota ò coperta d** una 
grossa fascia di ferro, per lo più d^ un 
solo pezzo, che si curva e vi si salda ar- 
roventando il metallo, e si ferma con 
chiavarde a vite che attraversano i quarti. 
Hai, carretti, nelle grosse vetture, i cerchi 
dalle r«oUi sono di varii peuì, . 

abbiamo parlato della qualità 
V impiegarsi allear ticolo car- 
la ùttmt e degli usi delle 
lURii, come pure la com- 
ic partii non aggiuuge- 



ROOTI 7 1 

remo nulla sul modo di fabbricazione di 
questa ruote. 

Le ruote sono destinate a scemare Tat- 
trito della vettura, cangiandolo di prima 
in seconda specie (Y. attrito). La cir- 
conferenza rotola sul suolo, e, quando la 
ruota ha liatto un intero giro la vettura si 
è avanzata di tutta la lunghezza di que- 
sta circonferenza (circa 3 volte e ~- il dia- 
metro) ; dal che si vede V attrito essere 
tanto minore quanto maggiore è il dia- 
metro delle ruote. Ecco per qual motivo 
i CARRI che devono portare grandi pesi 
montansi sopra grandi ruote, a perchè 
porli molla fatica il tirare i calessi di lusso 
le cui ruote sono mollo basse. 

I varii incastri che si devono incavare 
sul contorno del mozzo Io indebolissonot 
per riparare simile inconveniente, si ha 
cura di fare questi incastri alternativa- 
mente su due circonferenze vicine, acciò 
i fori non taglino tutte le fibre. Le razze 
devono puntellarsi con una impos,tatura 
sulP orlo deir incastro, e tenersi da sé al 
loro luogo, in modo che la loro unione 
formi un cono assai spanto che allontani 
i quarti dalla cassa, acciò le scosse che la 
fiinno inclinare non la faccian sfregare su 
di essi. 

S' imaginò di sostituire alle razze delle 
corde mollo lese dal mozzo ai quarti e co- 
perte di vernice; ma tale costruzione non 
si trovò utile, né venne adottata. Per le 
vetture mollo cariche si trovarono ottimi 
i mozzi di ghisa invece che di legno. (Y. 
il BuUettino della Società d'incoraggia- 
mento di Parigi pel i8i5, a pag. ago, e 
i mozzi di Oyen in quello del 1818 a 
pag. 167). 

Ci rimane parlare delle ruote a volta 
di Aboville, la cui ingegnosa costruzione 
merita d^ essere conosciuta e apprezzata. 
Sembra che le cagioni per cui questa utile 
invenzione venoe dimenticata siano la 
difficoltà di rinvenire lavoratori abba- 
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moBffti tee ii4 b realmento cha clué 
giri flMno al minato (Y. càtallo eiio- 

TOU). 

n bu», «Tendo on moto di duo tersi 
f oltento di quello di an oaTaUo, attaccato 
aQa itasM leva non lirebbe che on giro e 
doe tersi al minato. Perchè V aste giri 
con vdocità ngnale in ambo i casi, coo- 
Terrd>ba che la le?a del bue non fosse 
lunga ohe %^fi6. Si >ede esserti fin qui 
supposta la Corsa, del bue pari a quella 
del cavallo, il che non sempre è Tero ; 
allora btii^a porvi alteusioue. Se si vo- 
lassero attaccare insieme buoi e cavalli 
allo stesso asse, converrebbe che le leve 
dei primi fossero due terzi soltanto di 
quelle dei secondi. Non sappiamo se ciò 
siasi mai esperìmeotato, ma crediamo che 
V- esito non possa esserne dubbio. 

L' albero verticale, in coi sono infitte 
le leve, è per lo più dì legno, e gira io 
una bronsins,e in un coilare solidamente 
fermati, Pnna sul suolo T altra contro 
una trave del palco superiore. Quest'al- 
bero tiene alla parte superiore una gran 
mota a corona o ad angolo, di corniolo, 
a di carpine ; questa ruota ò quella che 
dà il nome a tutto T ingegno. I suoi denti 
devono essere grossi 1 5 a 1 6 linee, e lar* 
ghi 5 a 6 pollici, per poter reggere alla 
forse di 4 * ^ cavalli. La ruota conduce 
une lanterna, o un rocchetto conico di 
ghisa, il quale non deve [Aassare y ® TT 
delle ^mensioni della ruota, e, se le mac- 
chine non abbisognassero di molta velo- 
citi, il moto sarebbe assai piò dolce fa-^ 
cendo questo rapporto di -^ soltanto. 
L* asse di questo rocchetto, che può a 
volontà farsi o no iogranire, comunica il 
moto nelle officine. 

Le leve cui si attaccano gli animali 
oombinansi con legami che sostengono la 
ruota. Queste leve son tante quanti sono 
I cavalli che si vogliono attaccare, pro- 
lunganti da ambo le parti dell'* asse ofis* 
Di*. TccnoL T. XI. 
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sOntalmente alP allessa di due metri, e 
tengono in cima V ateo volto alP ingiù, 
cui si attaccano i cavalli o i buoi. Queste 
parti devono essere d^ immensa solidità, 
nulla essendovi di più pericoloso che la 
prima spinta che danno i cavalli al porsi 
in moto, e spessosi videro rompersi possi 
che si sarebbero creduli capaci di resiste- 
re a qualunque sforzo. 

Acciò la pressione contra le spalle de- 
gli animali si faccia uniformemente, gli 
archi cui si attaccano sono di ghisa d^ un 
solo pezzOy e tengono alla loro cima un 
solidissimo pernio che entra in un coUa^ 
re delle braccia di leva, ove può girare 
cedendo al moto delle spalle. 

Tale effetto sS ottiene più semplice- 
meate, mediante un bilancino posto sul 
lato dell^ arco d' attacco di Jegno, in alto 
che può muoversi in un piano verticale^ 
e due corde attaccate ai suoi capi, scen- 
dono e passano sotto carrucole, poste al-» 
r altezza dalle spalle degli animali, e po- 
scia vanno ad attaccarsi ai collari di que- 
sti. Tale disposizione è applicabile in 
tutte le leve quì s^ attaccano gli animali, 
ed evita che gli animali si feriscano uelle 
spalle, rendendo uguale la pressione. 

Si fenno ruote a cavallo disposte in 
modo diverso, vale a dire, in cui la ruota 
ed il rocchetto sono abbasso, e Tasse io 
alto ;'diconsi ruote a cavallo da campa* 
gna o portatili^ essendo facilissimo collo- 
carle. Moo abbisognano di veruna parli- 
colar costruzione ; se non che scavasi un 
foro in terra, profondo circa un piede e 
di 6 piedi in quadrato, per ricevere l'in- 
telaiatura, dai cui angoli s'^iooalzano con«^ 
trafforti che si riuniscono al centro alfal- 
tezza d^ un metro ove sostengono il cq1« 
lare in cui passa Tasse, che si prolunga 
di circa un piede al di sopra, e su cui 
è fissato un grosso pezzo di ghisa a a o 4 
braccia, in cui sono poste altrettante leve 
pei ca\a)li* Queste ruote a cavallo, Tassa 
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«trizsonlaitt delle quali passa sotto terra, 
si adoperano priocipalmeote per far muo- 
vere le macchioe da trebbiare il grano 
( V. TRaBBiàfum^ ). 

Taluni poco istrutti nelle arti mecca- 
niche vollero sostituire alle ruote a ca- 
vallo cooiuni, in ruote a tamburo e pi€i^ 
ni eterni inclinati che girano. 

E* noto le ruote a tamburo esser gran- 
di cilindri, nei quali si fanno girare gli 
animali, che, attaccati ad un punto fisso 
per cui passa la verticale della ruota, agi- 
scono col loro peso e la lor forza musco- 
lare. Ma Tesperienza dimostrò che, mal- 
grado questa doppia azione, si ò ben lungi 
dalPottenere in tal guisa dagli animali on 
efifetto simile a qqello che danno colle ruo- 
te comuni a cavallo. Ciò può esser utile 
pei cani, che bene spesso veggonsi in tal 
modo far muovere il mantice d'nna fu- 
cina da magnano o da chiodaiuolo ; ma i 
cavalli ed i buoi non sono di tale strut- 
tura da poter sempre arrampicarsi lungo 
un piano inclinato. Io tal posizione, i 
fianchi di dietro sostengono tutto il loro 
corpo, si stancano prestissimo, e in meno 
di mezz* ora perdono ogni vigore. Ce ne 
siamo convinti ad Orleans, ove vedemmo 
una di queste mote che moveva un ma- 
lino da grani. 

Il piano ioclinato mobile non presen- 
ta maggior vantaggio, né devesi adope- 
rare che quando manchi assolutamente il 
luogo per una ruota a cavallo comune. 
Se ne vede nno a P.irigi presso Beau vi- 
rago tintore nelP isola s. Luigi. Nel Bui- 
lettino della Società d* incoraggiamento 
di Parigi, dej 1824, si è descritto con fi- 
gure quello che faceva camminare una 
barca sulla Senna. 

(E.M.) 

RooTB iDRifTLicHE. Alla parola caduta 
esponemmo la teoria della discesa dei gra- 
vi liberi, e abbiamo stabilito la velocità che 
acquistano nd ogni istante. La 0elocit4 



Rdoti 
doimia aff aìletBa della eadsfe tmlim Ik 
greve capace d^ an urto, che oooiufiica 
una quantità di moto conosciuta : tale k' 
la forza motrice che fornisce la gravile. 
Per esempio, un chilogr. d* acqua the 
cade da a metri d^altexaa, acquista fi^^^afi 
di velocità, forza capace di porre in mo* 
to una malta incontrata dal fluido. 

Molti sono i mezzi di trarre profitto 
dalla forza d^una caduta d^acqua, o dalla 
corrente d'atto fiume ; considereromo om 
il meccanismo che cangia questo qioIo 
continuo in rotatorio, e comunica ad 
un albero in giro una loraa che noi 
mezzi deir arte ( V. movimbiito) traspor- 
tasi nel luogo e nella direzione ove gio- 
va ; questi ingegni servono a far gtrara 
una II4CI9A, a muovere una sega, ad io* 
nalzare de^ itaACcinoLi, a passare il ferro . 
per TRAFILA, ad innalzare 1* acqua, o a 
qualsivoglia altro effetto meooanico. 

Le correnti d'acqua, possedendo uam 
forza motrice che non si potrebbe pro«. 
curarsi altrimenti, che con 1* uso defK 
animali del vapore o di qualehe altro 
motore costoso, sono una riccheaza ae-v 
cordata dalla natura ad alcuni luoghi, e 
che giova porre a profitto fondandoiri 
stabilimenti industriali. Carlo Dupio (Di- 
namica, pag. a35), dietro un calcolo per 
nulla esagerato, valuta a dodicimila min 
gliardi di metri cubici d^ acqua innalzala 
ad un metro la forza reale delle acqoe 
che scorrono, ogni anno nei fiumi ^ella 
Francia. Calcolando che nn uomo roba-- 
sto possa innalzare nello stesso tempo i5< 
mila metri cubici d^ acqua a on metro, 
ei trova la forza delle acque fluviali del* 
la Francia equivalere a quella di 800 
milioni d* uomini per 3oo giorni delPan- 
no. Calcolando non esservi in lotta la 
Francia che 66 mila mulini ad acqua per- 
la macinatura del grano, il cui lavoro non 
oltrepassa la forza d* un milione di no* 
mini, Dupin coqchiude che la forzq della 
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•cqa« impiegate «a alla niaefaiatara hoa 
è che la oltooeatetiaia parte di quella di- 
tpo cibile. Qoaod^ anche sì raddoppi! tale 
ritulCaoieiito per le altre offietoe ^ o?e 
inacqua serve di motore, si Tede quanto 
iflunensa sia la forza perduta per l^iodu- 
ftria, e quanto ne resti tuttora a disporsi 
utilmente, prima di esaurire la ricchciia 
data dalla natura. 

Gli effetti che produce una corrente 
d^ acqua sono più o meno Tantaggiosi 
secondo la buona o cattira forma d* una 
ruota idraulica, le sue dimensioni, il mo- 
do come riceve l'acqua, ec. Alcune ruote 
sono si mal costruite che dissipano, in 
sola perdita, una gran parte della forza 
motrice che dà la caduta da cui sono 
mosse. £' nostro pensiero disaminare le 
varie forme che si danno a queste ruote, 
studiarne I vantaggi e gP inconvenienti, e 
stabilire le regole sicure per dare alle 
ruote idrauliche la forma che più loro 
convengasi, date essendo le circostanze, 
come pure Toso di queste macchine. 

Prima di costruire una ruota idrauli- 
ca, bisogna valutare la forza che può dare 
Ja corrente d^ acqua, la quale* dipende 
«Iella massa dell^acqua e dalla sua velocità 
di caduta. Per lo più si stabiliscono ver- 
so V alto del 6ume de^ ripari per incana- 
lare la corrente, barricate per innalzarne 
più che si possa il livello, sEBBàTui per 
mantenerne Paltezza costante, e dare sfo- 
go alle acque in eccesso ; oppure, se il 
pendio del suolo è rapido, si costruisce 
un canale a gora che mantiene Tacqua al 
suo livello^ la conduce al luogo ove deve 
•fir^iy • la dirige sulla ruota per procu- 
•Àini mmm caduta più forte. 

d caso, non devesi obbliare di 

laUùaii il diritto di innalzar 

■faHi poiehè) diminuendosi 

hiln nd punti più alti del 

06are aU^nteresse dei ter- 

jiblioni. Questa parte 
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della legislazione essendo estrania al no- 
stro soggetto, non ci tratterremo a par- 
lame ( Y. SCARICATOIO ). 

Quanto al modo di stabilire la massa 
d^acqua disponibile, si è spiegato alla paro- 
la COESO la maniera di valutarla. Se questa 
massa è dì poco volume, basterà attraver- 
sar la corrente con una parete verticale, cut 
si fiinno molti fori-, lasciansi aperti alcuni di 
questi fori per lasciar colar Tacque, avendo 
cura che il livello rimanga costante, vaia 
a dire che esca tanta acqua, quanta no 
giunge. Misurasi la quantità di litri o 
chilogrammi d^ acqua usciti in un da(o 
tempo, e si ha il peso ricercato ( Y. il 
metodo descritto da de Prony, sulla Sia» 
matura delle acque correnti)* 

Se la massa d^ acqua è troppo grande 
perchè la spesa d* acqua possa misurarsi 
in tal guisa al litro, basta misurare i dia- 
metri dei fori d^ uscita e la loro profon- 
dità al di sotto del livello costante. Po- 
scia si trova col calcolo la velocità del- 
r acqua trascorsa, avuto riguardo alla 
cantratione della s^na fluida; da ciò si 
deduce la massa d'*acqua passata (Y. spa- 
sa, CORSO, scaricatoio). 

Nel caso in cui si tratta della corrente 
d^ un fiume, misurasi la velocità alla su- 
perficie dal moto dei corpi galleggianti, e 
prendonsi i quattro quinti di esso per la 
velocità media della corrente ; oppure 
adoperasi il tubo di Pitot cho dà la velo- 
eità dei varii punti d"* una sezione verti- 
cale fatta attraverso al fiume, e quindi 
se ne deduce la media fra queste veloci- 
tà. Moltiplicando la velocità media per la 
superficie della sezione trasversale, si ha 
il volume d^ acqua che vi passa in un da- 
to tempo. 

Supponiamo qnindi che si conosca la 
massa d^ acqua disponibile e V altezza 
della caduta, e vediamo in qual modo si 
abbia a trarne profitto per far girare una 
ruota. U modo di Ux comunicar racqua 
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Hill' tt|f|iNrfilM ftt|iriii|«tMlo iIhIIs Airma di 
i|MKtlti. ilmi-rlvvriiiiKi In vari«i miifiiore di 
|iii« nhIi rmiiim iiilliiiili» •llurfìhià par* 
Ihiiiihìi li* unni tiii'iln ili rullili, « imlicho- 
iMiiiii nIIiiia la i-«Kiil« ili coitrusiuna che 

%l II llfHlUl'Ullll. 

I llUmiilniiiii M la iiiniia tV arqiia ( in 
Minili l'tililil ) ili mi •! pin'É ilii|)urr« ad 
unni ««luiiiilii, «il A r Milana dalla caduta 
Im iitnhl l«a inria imilrUa è MA, Tale a 
iliin |itti\ iliuiiiitara Irtinaiia M nirnltrMa 
Al «t4 t'ha A II maiUaiiiiii, il pi^io di MA 
Muhl vtdiM d%i*i|urt ( I Olili rliilo^rniiimi) 
a un h«kIi«i al ■aoitiuln l>iri«ai allora clif 
la l'iMtmiU %\\ la l<tr»a di MA maiMia, 
lnl«*od#iido par «|(i<*ata paiola oiiN che» ab- 
l^iiioio lo. (libalo a «|Oi'ir aitioido. 

IVi i»«|oim^i^ i|ocifa lodieaiìona in 
lì«Ma A\ «a^'aIUi ■ii|««^ndo«i %'l\i> un buon 
^•A^i^llo di Hiiivhina a \Ap«Mi» ^ oapan'a di 
i^i«« • dioAMi^i «Mi^f tonali a «^o • di mcli>^ 
^d^iis^ 4 « loriiN^ aU#«Noidi\ loio(|na di- 
\ \X^^ Il |MNs>.«iti^ M A piM" i*»o • <sl d ij«*>- 
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RcoTfe 
la fona. Dando al motore an m§pBi 
braccio di leTa, ai accresce bensì la la 
intensità, ma la ruota cammine pia IcdIi- 
ooerite nella stessa proporaioDe ; e ne- 
coroe il laToro che da ultimo prodod 
la ruota dipende dalla sua velocità edah 
forta che la fa girare, si Irove die tsk 
aumento di polenta non arreca Teraa 
vantaggio reale. Egli è principio geoeni- 
mente consentilo che in qualaiaai mac- 
china si perde di velocità quanto goads- 
gnaii di forsa. (Y. TBLoaT4* TiarDiu). 
Quindi la costrusione d^ ana macchios, 
latta con più o meno à* arte, non pa& 
proporsi altro scopo che di evitare o sca- 
rnare le perdite che le resistenae cagio- 
n.ino^ allorché interessi risparmiare k 
Iona motrice, ma non mas aamenlirs 
quest* ultima. 

Le migliori ruote idraoliehe noa ri* 
pri>ducono al più che i 0,73 detta forts 
molrtt^ della eorrente« e spesso 1,66 
A^^) tanto di questa (orsa ; aaa tali aseees- 
ui»«nì s«\n;> sorente sì mal costrutti, chs 
««n)«^ p.>njr«^nd a prefitto La metà od aa- 
c^Sf U qosrt.'^ «>d il qainto della fcrts 
.\t\)k «vmmir. S« m mil impicca 
1-4) >!» a «n.^rrrf ani tr;>aaiKa per 
;%vt *ì *rt,'* V «•«*!♦ j rar.qva st 
«o« «""«ì*::*)^! Cinr qaesra ra:»la, per h 
.\-4^ ft.Nn «; Dpò iQmayr.are c^ la metà 'i 
««iM^r» nuHiaa «VuTs^na a! ied^ Tì tv Bo 
' v> ./." , ?rji«?r^ano^ ai 

V.'^>^:» ;r ma«n Ò9I' ar^na e Pil* 



<*^«-< 11*. i. e. nm ii»axa&.sB 
•' ■«:♦ ' •■..• ^-i «» (tttr'.Iir ^t -^ 
ir '•>■? r •UT"' 
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RuoTt 
r meqoi. Lfganti iosiemt eoo travAte, e 
lo spailo €h% fri essi rimane resta ruoto 
ed alatola lo scorrimento delPacqua dopo 
che essa ha agito. Taloriperò questi cer- 
dri coproosi eon doghe, che chiudono la 
superficie ourra del tamburo e gli danno 
r apparenza d* un cilindro senta basi. Le 
pale aono assicelle rettangolari, attaccate 
soBa superficie dal tamburo nella dire- 
sione del prolungamento dei raggi. Ti si 
fermano con denti e caviglia. 

Bisogna oaservare che, da ultimo, la 
ruota prenda una velocilè costante per la 
forte che la spigne. Ora, se non yì fossero 
reaiafeome, la Telocttà della ruota sarebbe 
la medeaiaaa che quella della caduta ; il 
liquido non farebbe più nessuna pressione 
sulle pale ; e se la ruota fosse impedita da 
un freno, la fbrta motrice restando senta 
effetto, la macchina non darebbe ver un 
prodotto. 

Beco dmdqne due estremi opposti nei 
quali la macchina non supera veruna re- 
sistenza, o sia non dà alcup efletto utile , 
vale a dire quando la ruota non gira , e 
quando ha la velocità della caduta. La 
velocità da usarsi è compresa fra queste 
due, e secondo che si farà crescere la 
velocità della ruota andando dalla veloci- 
tà aero a quella della caduta se ne can- 
gerà r effetto utile. 



Ruoti ^9 

1 Tocca all' esperienta il decidere qiial 
grado di velocità sia il più vantaggioso : 
quelle fette da vari fisici, e parlicolar* 
mente da Smeaton, mostrano che la ruo- 
ta idraulica produce il massimo effetto, 
quando la velocità delle pale al centro di 
impulsione è i -^ di quella del liquido. 
Per ottenere adunque dalla iorza motri- 
ce il maggior vantaggio possibile, bisogna 
cercare d^ avvicinarsi più che si può a 
questo punto. La resistente che deve 
vincer la macchina deve quindi propor- 
zionarsi in tal guisa che la rotatione del- 
la ruota sia moderata a tal grado : il ceiH 
Irò della parte immersa d^ una pala deve 
percorrere girando per ogni secondo uno 
5pazio uguale ai y- di quello die produ- 
ce la caduta d^ acqua, air istaote in cui 
il liquido passa questo punto della pala , 
velocità che d è facile calcolare; e si ve- 
de che anche in tal caso che è il più fa- 
vorevole di tutti , r effetto utile è solo il 
terzo della potenza motrice impiegata. 

Qualunque sia questa velocità del cen- 
tro di pressione sulla pala, siccome il 
raggio dd circolo che descrive è cono- 
sciuto, se ne deduce facilmente il tempo 
d''un giro intero della ruota, e quindi 
quanti giri farà al minuto (a). 

£ quindi facile adattare suU^ asse del- 
la auoTA a corona che ingrani con una 



(a) Sia r il raggio della circonfereDia descritu dal centro della pala - r sarà la 

lunghezza di questa carva ; v essendo la velocità di questo stesso punto al secondo si 

ha b proporzione : se Io spazio t> viene percorso in un secondo, la circonferenza r 

7 

lo sarà od tempo T ss — - s 6,a83 — . 

■ 71» V 

Questo è il numero di secondi impiegati a far un giro intero. Inoltre dicesi : se 

g» g» 

nel tempo T la ruota fa un giro, in 60 secondi ne fa or s =- ^— ^r-; quindi la ruo- 



ta fa questo nomerò di giri al minuto, wsigfiS -*. Queste formule possono anche ùr 



So RiriiTB Srora 

&4*nMU, e Imcù Cm «H^ asst «li qQttu}wigg»ir apcrton vnalcnbiM ^ poco a 
i|ttuiù piì m Tuole wX minuto ( Y. snu- ' poco il sccboCoio, ei ofablifiienbho k 
«0 »u Msrri scLLB EimiB K o dì dar fi-!aaechiaa od amatanì per dar Icapo al 
nalMcnte ad noa aaciiia, od oai sefa* o fl«ùij dì rààarà. Ca* aparUin auaora 
a quabiasì «Itro ìa§«^o , la valocàtà che dì qadla cka eorriapoodo al EtoBo go^ 
occorra pd katoro da tarsi ; sempre pe-, sUcic Uacscrabbe air T aeqaa al diiso- 
rò supposto ckc questo la? oro non su- pra dcìLi bianisala seoia ag^ra auQa rus' 
pali quello che è espaco dì £uo la Ì>3nA ta. e dùaìpciahbc io sola perdita parta 
«otriea, ed ahhttoso già ìudìcato che dai àtSU t jna moniec. Qneitì due uitiai 
ùtti asperÌBMntì risulu che le ruote a cui peiu adu ù posaaaj talvolta eiiu- 
pale Boa trasmettooo che uatcrto alpìu re, a ajrlvo de' subìb rignnfia meati dei 
della Ku» toraa. Così A aietri essendo Soaiì» deue mcciù o dTaltii acddenli, od 
Talteaaa dalia caduta. M il nusaef^ di li> aache perdht psaò §à»f«rc • darà mminr 
tri d* aoqaa che scoroqo ad ogai secoa- ùrsa per uà tratta di tasapo ala ruotk 
do. IM è k iorsa moUico e ', IM F c^ Allofdbè à 



tatto utile, o il massimo kfor^> |«odoito,su abbassare cosay ifimpaf a b catcrat 
data ruota ia uà secondo ^ cspmeo ia- .a per cihi«*im« Fapertma- 
«iUÉo^raaMH ìaoikatì a uà aacti>» dì »-, Questa deve iatù ^imapalta al 
t«aaa» borv» dewa racca qami&a pia 

Quaaio al aaodo di ooadur T acqua (»> u può. A km efeto pova 
softa laoaa. si harrica U c^orrrotc, e vi si U ci:en:u reru F a:o del fiume per 
Uftcm uà «MÌ&aìo al punto OMiTVCMate.Jitviàaarms k |arte kàfiriare aìb raoH, 
(xr cm scorre il iuiio. Questo onàùo . jcó^ T acq*^ r-'aufa perpemduolarmca- 
piaò «KM* chèaso più o umoo da ama ci- :e suu^ pMS cm era y^à§, >f^ Lm vck- 
tcrusik per pr>iifk^rBkia»n» k spesa dee* au dal A^òc a2* aadrc deìT orifiaia s 
r acifaa mST ««KtJ» che ss t«^ oiteaei««: T o^;$«(t» ii ricerca dì osi m?a d oc- 
e a^Mesvìi a «vw.>au k kvia aaotraee ' cufereaai f^sa ora ey ■iiaai qa asti 
^^AM«s vraa è Si^ **:» m«s»nia,'' queadsv:va a2ì' «rtacoù? sv^:anEi»^o cai 
r i^>Kt.cra indT s>rflU»> aeae Tais^^aa dei' mcv K^^arieremj par oca qacsla vck- 
>ecQucj«A» aopervre *i vsa a«eCN> <vis;.sa- c:U cerne comxMsaSa. o eoi ca&aalo o eoa 
Stf^ h'vwr^ ah.*cj a j>f«e^u dtw'Mvjoa a^a »' oi^^^eaaa. 
iii.-.t ^ e U aj^jsr.s>r |v«fc.^fiàe. 1';m Wr v^.UArc l'cifiROd prodotto da sii 



«v«i«ic«r» àm i«J»e ^««toas »,«« T e «>, ^««aii^ » ^.laiwcj^kt k òm skiv. Se A è Is 






r 
^' .>Mr*^ ì»JiM 9mm ii« * s c^^^.V • 9t>ft^« tffv««)t^ «^M ■• retKi a f s i> fin ai ai- 



À^ a i*9NMMO«ha k mnia ha ^ ^ daia ««wbas 



BOOTB 

cadala d* acqua mila mota, i opponiamo 
che il oaeeeaDismo lia giunto, per effetto 
della fona motrice costante allo stato di 
rotasiooe noiforme con la velocità v pel 
centro d' impulsione delle pale. L^aper- 
tara chiusa da una cateratta inclinata 
sopponesi posta |^i& vicina che sia pos- 
sibile alle pale, che come vedemmo è la 
dispositione più favorevole alP azione 
deir acqua. Siano a e 6 le dimensioni 
rettangolari delP apertura ; ah la sua su- 
perficie, Y la velocità che ha il fluido al- 
r uscire, e il coeflSdenle della costruzio- 
ne ( circa 7- ), il volume d' acqua che 
viene a colpire la ruota k ohe Y, la sua 

massa — ab^ , fidando gizicjl^fii* Ora 

g 
il centro d^ impulsione avendo la veloci- 
tà e», 000 viene colpito che coUa velocità 



relativa ▼— h^ 5 il che- dà — ahS (V — v) 

g 

per la quantità del muto delP acqua ; e 
siccome Tacque rinnovandosi di conti- 
nno, agbee alla guisa delle forze motrici, 
bisogna BM>ltiplicare questo valore d^im- 
polsione per la velocità <^ nella pala, per 
•vere la quantità d^ azione prodotta che 



è per conseguenza Q zz:— abY (V — v) 



p. 



Quivi a,ft, V,i^ sono ridotti in metri ; 
queste velocità sono gli spazii descrìtti in 
«in secondo ; i folumi sono metri cubi- 
ci ; la qiuittlità Q a il numero di metrì 
eubici d' acqua , o peso di 1 000 chilo- 
grammi innalzati a i metro al secondo. 

Se si domanda quale debba essere la 
velocità » del centro d^mpulsione delle 
pale per ottenere la massima forza, si 
trova ^rr^V; allora la quantità di 

Minna è *-—«*▼'= — • ® ^ "^*^ ^' 
J»m. T§em>L T. XI. 



RUOTB 8 1 

quella della corrente. Questi risultamenti 
sono diversi da quelli che dà l'esperìenza, 
i quali, come già si disse, corrìspondono 
a «c=:J V, e Qzzii- AM. Questa diffe- 
renza nasce dalle perdite che abbiamo 
indicate. 

La nostra formula però ò perfetta* 
mente conforme alP esperìeoza , nelle aU 
tre conseguenze che se ne deducono , 
confermate dagli esperimenti di Smea- 
ton , Bossut, Parenr, Deparcieux , Bor- 
da, ec. Si vede che quando Tee; so- 
no costanti, laJor%a trasmessa alla ruo^ 
ta è proponionale alla quantità dt acqua 
impiegala abc Y. Questa è la prima leg- 
ge di Smeaton. 

Se la spesa d^acqua Bfzz-- oòY è in- 

g 

variabile del pari che il rapporto « delle 
velocità del fluido e della ruota,Ylzifltu, la 
nostra formula si riduce a QzzM (« — i) 
v»^ ; quindi la forza utile della ruota è 
proporzionata al quadrato della velocità 
della ruota, o del fluido. Questo risulta- 
mento è conforme alla terza legge di 
Smeaton, che annunciasi come segue. A 
spesa d* acqua uguale^ f effetto è circa 
come il quadralo della velocità. E sicco- 
me il carico d^acqua che produsse la ve- 
locità V,è tale che si ha V^zZTa^A, tro- 
vasi la seconda legge di Smeaton. ji spe^ 
sa <r acqua uguale^ V effetto è a un di' 
presso come la carica virtuale o reale» 



L^ultimo valore di Q dà 



d^onde si deduce f^z= 



M(ct-i), 



Q^ 



_ dal 

cabu{et — I )i 

che si trae la quarta legge di Smeaton, 
la quale stabilisce che rimanendo costane 
te il rapporto Jra la velocità della ruota 
e quella del Jiuido^ qu este velocità cre- 
scono come le radici e uhiche delle for%e 

1 1 



Ss RvOTB 

relè tttììi ad ugaaU apertura dtl perlu- 
gio ehe/ornitee T acqua. 

Le leggi di SmeaUin etien^on dodot- 
te da esperimeniì diretti e fatti con acu- 
raleuB, intercaisTa ottenerle teoricamen- 
tu per vedere le ti accordavuia calla 

Si deguirono variì eiperimeati per 
dare alle mote a pale un' aiìo 
canics Bi8g|iora , variandone le dispo- 
tiiìuni, il numero « la rorma delle pa- 
le, ec. Ecco ciò die rìtuitù dall'uiierra- 

Accretceodo il numern delle pale, l'ef- 
itWu produtto dalle prime li accreice 
ina ia pari tempo accreiuonii le tpe*a, 
1) peio della ruota , e gli attriti ; ottanta 
fiala riteaj(onsi euere il numero pid oon- 
ve ni ente. 

Boifut dimoitrò che per una ilata ve- 
lociti della ruota, occorre un tal namerc 
di pale le ti vuol ottenere il masiimo tX- 
feito; me la regola che trovò qucito dot- 
to non è aU>Bttanu temptice per venii 
potta io pratica. In gauersle, ti può dire 
che la ruota deve avere quante più pa- 
le li poitono porre lulla tuperRcie de 
tamburo, tenia cai'icar dì troppo la rito 
la. L'inconvenlenie Hi porvi poche pali 
è a»ai maggiora ili quello di porne di 
troppo. Si accostuma adallare 3G n 
4<> pale alle grandi ruote di 7 melri di 
di»a>c[ra. L'arco immerio non è gran 
faiLu muggiore di gS a So gradi. 

Queste pale, diretto tul prulungamen- 
t(i liei rsgRÌ del (araburo , ti loclionu fur 
lunghe, Delta dirciinna di (jituitu pro- 
liini-ameiilii, il quarti) o il lerio dell' nl- 
ti'ira dirlla caduta: tengunsi luniane l'unti 
djll'iilira circa allreltnnlo. 



Il- p^e purpRd'liuuIar 



iiliir.- iiirliii^irlu' ili : 
lilii^;iU>i:ll|0 dei r^i 



luogo dì piantare 
.'lite alla »uperri- 
li K dutto, era pii 
I 5u Rradi al prò 
i:t taaiburu C- 



ROOTB 

Allora la pala eace dall'aeqtu ia poifilon 
verticale ed è maglio diipoita per uutra 
dal liquido. E' vero che ali* entrar* io 
à meno perpendicolare alla eorren- 
che l'aiione è meno forte; dal che 
ti veda che te l'acqua trova maggior fa- 
tcappartene, il tuo urto non 4 
più tanto perpendicolara alla pala : lal- 
periensa fece conuicer in «ul- 
ti cati utile una td coitruiione. 

Horoii crednn raddoppiare 1' «Atto 

utile delle ruote gnarnendo i lati della 

pale d'un picculo urlo { pareagli eht 

icqua fotte io tal guita trattenata in 

a ipecie di catta, ove il ano impulai 

proliingaiia in nmdo da accretcere 

r effutlo prodotto. Tale coatraiione ym- 

riconoieiulB buona benchi foMe bea 

lungi dal dare l'affetto ch« ne aperava 

Quetti [Hceoli orK looo atrìiaa 

che riialtanu di 3 a 5 pollìd. « 

Si ha cura di non far imnargara b 
pale d' una ruota al ditotto che per aa 
terao od un quarto della loro alleua. La 
largheita dell* apertura ond* eace l'aeqni 
deve etsere qnaii la medeiiaaa che quel- 
la delle pale; bitogua cha i toro urli la- 
terali latcino appena 6 linee d'intervalla 
fra ei(i e le pareti varticaU della gora,* 
che le loro cime tiano condotte a pari 
iliilania dtl fondo dì quella (Gg. i). Tf 
lì precautioni hanno per oggetto di cri* 
tener l'acqua, t> cha ae ne perda aana 
' (ia potiibile. 

Alcuni autori raocom andarono em^ 

e un poco le pale nella loro larghit- 

i eUri foggiarono quella pale a O 

Abbiamo giù parl.ilo d<^gli 

che danno ifogo all' acqua dopo le 1 

e. Non tutte qut 

ro trovate ulili^ 1 

la macchina, ne ae or||| ' 

CUttrilÙDK 




RnoTfi 
Pia innanti, quando avremo descritto 
k altre mole verticali , diremo in quali 
cui le mote e pale siano da usarsi di 
prcfiereoia alle altra. 

II. Ruote a pale pendenti in un 
fluido indefinito, 

I mulini che si stabiliscono sopra bar- 
che sui 6umi sono mossi dalla corrente. 
Da un lato del battello, ed anche dai due 
lati e follo stesso asse si fissano ruote 
verticali armate di pale. Queste pale so- 
no dirette in piani che passano per l'ns- 



la velocitò relativa (V — v), trovasi iu 
quantità di moto delP acqua ; e final- 
mente risulta che la quantità d^azione co- 
municata alla ruota ( per la ste^a ragio- 
ne da noi data più addietro) 

è Qzz (T— v)* ^. 

S 
Il massimo di questa formula corrispon- 



dea «crJV, edè Q: 



V^ ; vale 



^IS 



a dire, la velocità del centro d* impidsio" 

ne delle pale dev* essere il teno della ve" 

te, e sul prolungamento dei raggi, o tal-VociVà media della corrente. Quest^ ulli- 



volta Sono inclinate di a 5 a 5o gradi sui 
rag^ come in alcune delle comuni ruo- 
te a pale. Le piccole ruote de^ mulini 
galleggimiti hanno 8 a io ale soltanto; 
ma camminerebbero molto meglio con i a 
a 1 8 ; la ruota non deve essere immersa 
neir acqua più che ad un terzo dei suo 
raggio. Speuo si fa a meno del tamburo: 
le spranghe sono appaiate solidamente, 
piantate snìPasse di rotasione, e attra- 
versano questo cilindro; le pale sono 
tavole inchiodate sulle due braccia pa- 
rallele e verso le loro estremità. Spesso 
le pale si fanno lunghe 53 centimetri. 

Per calcolare V effetto di queste ruo- 
te, prendesi la velocità media Y della 
corrente, in tutta la altesaa del liquido 
che deve urtare le pale , e la velocità v 
M centro di figura deUe pale , di cui 
chiamereDo a e bìe dne dimensioni del- 
la parte immersa. 

Quanto si disse dapprima sulle ruote 
a pale, si applica anche in tal caso. Si 
trova cheY — ve la velocità relativa della 
corrente, ab ( Y-^c^ ) il volume d' acqua 

ab 
che urta le pale, ■ (Y— i^) il suo pe- 

g 
so, Tonila essendo looo chil. peso dUin 
aactro cabico d^acqoa : «Boltiplìcaodo per 



mo valore di Q è quasi il quarto della 
forza impiegata dallacorrente, e, a moti- 
vo delle perdite, lo si deve supporre 
uguale a questo quarto. Adunque la quan- 
tità d^azione utile èQziIo,oia75aòV^ , 
e lo sforzo che si esercita sulle pale ò 

^ab 
ZH " Y^ , sempre adottando per unità 

g8 
di peso 1000 chilogrammi. 

Quanto si è detto sulP effetto utile 
delle ruote a pale in un fluido indefinito 
è applicabile alle ruote delle barche a 
vapore; poiché la resistenza che oppone 
il fluido alle pale è pari ed opposto a 
quella che oppongono le pale nel caso 
suindicato. 

Se D ìndica il diametro del ciroolo de- 
scritto dal centro d^ impulsione della pa- 
la, lo spazio percorso in un secondo es- 
sendo ~- Y, la circonferenza tD viene 

percorsa ip ■■ secondi ; quindi il 

numero di giri fatto in 6o", o in un mi- 

aoY . 



nuto è T: 



366ax 



SttD 



oppure T :i=:6, 




5.* BuoU a pale eitive (fig. S). 

L'aiione meccinica Hi quelle mote i 
principalmente diminuila pei 1* urto del 
fluidD : ia quelle uwcchiac, come nel- 
le altre mila ore BilopcTui la forza 
tira, cioè una maiia enimala d' una ve- 
tuiìtl, dialruggeii parie della loru tno> 
trice, e tanto più, quanto più grande 
è la velocitiV. Quindi la miglior laota 
larebbe qnella moMB loltanto dal 
IO dell' acqua, cbe iceodeMe col girare 
di eiu ; ciò li vedrà meglio quando par- 
leremo delle ruote che rìcefono P acqua 
■1 di luprs. Sgratialamente, bene ipeiio 
le fiiìche cìrcMlanie impediicono, come 
or ora vedremo, che ii poisaao mare 
tali maediine. Gioverebbe quindi il dii- 
porre le mole cbe riccvon ì" acqua al di 
•otto io maniera die la velociti del flui- 
do fuue nulla qoaoda raggiunge le pa- 
le e quando le abbandona: tanto appun- 
to li ottiene colle ruote a pale cur- 
ve. Non ci è permeMO entrar in tulle 
lo particulariti relative a quetta ipede di 
macchine, e rimanderemo ad una Memo- 
ria di Poncdat, il quale analiitò in eiia 
tale quitliune con diligcnia e chìarexsa 
( Bulletlino della Socielk d' iiicoraggia- 
nienlo, del iSaS ). Ci limiteremo ad la- 
dicare le regole generali che lonotacon- 
aegueau di queito liitema. 

La ruota è contenuta, come al lolilo, 
in una gon cbe oe ibbracda la parte 
Teriore ; il piano la cai acorre l' acqua 
•ir uicire djir apertura ha un d 
inoUnatione, vde a dire l' aliena dì que- 
llo piano inclinalo è un dedmo della 
lua lunghemi lerve di loglii alla cate- 
ratta che è indinala verso la parie supe- 
riore del fiume, e foroiice Toc qua quan- 
to piCk dappresso alla riiutn è poitibile. 
come in lutie le mute clic lìcctoua l'a- 
cqua ni (li sullo, ben costruite. 



Buon 

Quando la pala curva (6g. 5) gtnii|B 

nella poiidone ore Pacqna U rag^ng^ 

parete è tangente al plnra lodi» 

nato, ed il liquido vi oatra emn k voi» 

cita propria ddla ina cadata. So qoMli 

pala rimaneiae in tal poanone, la moli 

non girerebbe, e l'icqon per racqniiloli 

velocità riialirebbe longo la pah fino it 

r altesia donde i caduta, ■ allora la loa 

velodlà sarebbe eiaarita : ma la pala à 

I diicende mentre orneae qneMo 

efrello,e bisogna diaporre le coie in nO" 

do che r acqua abbandoni In ruota ot 

litanie in cui la velodtà è ridotta a té- 

>. Alluri tutta quella velocità è ilali 

impiegata a muover la molo, « la loa 

pressione sulla pala produce tutto Una 

effetto. Lisciasi inlh rtwta nn plceola 

risalto per fadlitare lo aeorrìAaBlo H 

qaeit' acqua, che non araldo pìA ■■•• 

sana veludtà, non iifogglrebbB a* bm 

cacciata dilla pah che in ciò tkrm pH^ 

derebbe una parte della furo». Si lro> 

che la pala al punto ove attoecoaì oh 

circonfcrenaa deve ineroeìarla ootto Bt 

igolo di 34 gradi. Queste pale ti barn 

laniierina, che inehiodaai ani tamburo^ 

e si fan larghe per lo ateno quanto Fa* 

pertura che iummlniitra roeqoa nutrkfe 

Del rimanente, le condinonì neeemni 

per qneile ruote sono le nedeame A 

per quelle a pale dritte. 

Ecco in qual modo si dimaBBO oK 

colare gli effetti d' una mola n pale em^ 

ve, quando si conoicerà T allnoa dal! 

caduta d'acqua l'orifìiio ddraperlDil^ j 

qnindi il pESd M dell' scriua seoTM i||^ 

n^o ( V. sroRTriLo). Sia T l| 

velodlà del fluido ndl'enlrare si 

urto, e iBfigentisInr'i'» 





àdP acqua neflo spaiio , sarà 
aBon (V — v}^v, cioè T — ai-. 



to effetto qaesta quantità deve 

doè i-^Y"^» ® ^ velocità 
i/ércma esterna delle pale ile- 
Tre ia metà di quella della corren- 
fe. Si pffova |<«iìnicntì che tutta V aiiou^ 
ai è comu Dicala alla ruota, 
aieeose è imposiibile eritare che 
aa nm orto, poiché la rotaiiooe can- 
\ di condono la poùtìone delle pale, 
■ r ciperieaia prova che la maggior 




Brort RcoTB 85 

■a cui rabbandonerà : la assolo- dopo la sua asione ; questo scagliona C(-« 

mincia T«;rlicaluiente al di sotto delPasia 
centrale, e si allarga a destra e a sinistra 
dai due lati della gora. 

U pertugio per le piccole cadute che 
hanno gran copia d* acqua, è due vol- 
te più largo che alto. In ogni caso, Pai- 
teiia non dev^ essere minore d^ un deci- 
metro, ne maggiore di quattro ; la lama 
d^ acqua è grossa i tre quarti di tale al- 
teua. 

Le pale sono porzioni di cilindri : la 
Igrouezxa della corona dev^ essere uguale 
ji officile ^uanr/o /li i^e-. al terzo della caduta ; le pale sono di- 
3el eontomo^ della ruota è i y- c^f stanti 5 a 4 sesti delP altezza del pertu- 
dkBa corrente ; allora questa azio-!gio. Questi dati bastano per fare il dise- 
gno delle ruote a pule curve, quoiido si 
ct»uoscaiio le circostanze in cui van col- 
locate. 

4.^ Ruote a cassette (Gg. 4> 5, 6 e 7). 

In tali ruote, che gV inglesi chiamano 
ruote al di sopra ( overbhot-whcel ), Ta- 
cque giunge in alto della ruota, e versasi 
in vasi ond^ è gucrnito il loro urlo, e la 
girare col solo suo peso il lumburo eliti 
tà soltanto o sia yAM. Si trova -li porta. Poi, questi vasi si vuotano a lui- 
ii nuoiero di giri latti dalla ruota al sura che si avvicinano al basso della nio- 





■• e laacià della forza motrice impiegata. 

i ouervazloni, per otiene- 
effetto, si dovrà propor- 
la reautenza da superarsi in gui- 
la Telocità v delP urlo esteriore 
pde, sia i -^- di quella T della cor- 
ai Bomento in cui giunge a que- 
aul piano inclinato. Sia A P al- 
questa velocità Y alla cor- 
e M Q numero di litri o chilogram- 
trascorsi in un secondo ; AM 
la forza motrice, e P effetto utile 



•A 



ta; punto ove il loro asse essendo orìz- 



to è Tr^5o,7 — -« , D essendo il zontale, non possono più ritenere alcuna 

parte del liquido : poscia risalgono vuoti 
culla bocca all' ingiù. Quando tutti i \iisi 
sono vuoti, la ruota è in equilibrio, tutti 
i pesi essendovi distribuiti simmoliica- 
mente ; mo in ìslato ^uioto, da un solo 
lato dei vasi, una parte di essi contiene 
tlelP acquBj il cui peso trascina il tutto 
nella direzione indicata dalla freccia nelle 
fig. 4) ^ e 6. In fattoci pesi dell'acqua 
contenuta nei vasi sono altrettunte forze 
applicate da un solo luto, t- che uniscono 
con braccia di leva disuguali che sono lo 



della ruota. 
QaaoAo alle regole di costruzione, ec- 
co qne&e indicate da Poncelet. La gora 
■bbraecia la parie inferiore di queste ruo- 
te, fl fondo è tangente alla circonferenza 
ad inclinalo sul dinanzi di un decimo 
dcHa sua lunghezza; serve di soglia alla 
cMeralla, inclinala verso In parte su- 
pcriore del fiume , acciò P acqua esca 
p«à vicina che sia pouibile alla parte in- 
fcriore dcUa mola. Ti si fa un piccolo 
■cagGaoe perageTolarePuicitadciracqna'Iun^hvzzc delle perpendicolari condotti 



itnir attp (IpIUi rii»ra sulte nrtifalì •)■ 

IJMPtti l'I"!!, 

l'iiiiii' ognun \eilp non vi fririon clic 
iln tin Idr» tiri ilìaiHrin> verticale con- 
tlollii iirr Tnite ili rolatione. Il vMte 
|trrii>re ai t!^nii>ii\ ]h« it.Io il huij.i. e 
vMat'inat, al iciitiTiile fhf »ì empie 
dtVfiii; e <-»)l <)i »rj:iiir(t. Il Tue. che 
jiienit dir eitreinitl il«] tli 
■unlitle. 1m il «Hit due rertioale. e £* n»^- 
lii^>r r>iria <li i]iijlfÌ4«i nltr.i. aTrii.1.> p.i 
l>id>-riii <lt leva il iDfji.t *lett.> <lrlb rt.'- 
la. V)urtti rhe ii.>n>i |'ii\ «Ili n>>iì «lani^.' 
(wr elli-lW .-Ile il i»f.i.l,'lt.i «Irl j-efii >1<-;- 
r.i>-<itin olir r><uirii>;.>n.i, per Ij !,>r.i ò.i- 



r. C^^^»-' 



' •!"■ 






r.-u-hò : 



.1.1,-!1,>. 



i,«W;-..' 



s> ,-«..w,i .-!,.- r stiri!.. .«■:•»*- 

»-,- Se M :iv",- ■[-.Oj;,-! r.i.-.]Ma itrl in- 
■'**•.-* .;.v»; • :•*•,> «-■ 1 p.'liv' !>e lar »f.- 



v-^iif .••.V .vv i .v.rij e j.ns-.-^—.tì^v r>~ 
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■acì'inn mnlti perdila d'acqni e di tira 
[iDiitnce. Si EneroiKonn pìnttotto le boi 
'|-)<'1 tamhuri) •'.i tarole che fonnano oa 
'!pijn<> perpendieobre all'atte (lìg. f), e 
.che ollrcpatMRO i circoli di q ne* le bai 
i.in tao-In da cingere la ruota d'on canalt 
' l'it^'oljre ; ■^..ctlo canale dJTideai con w- 
' fifelle in catteile aperte al coatorn. 
uticelU fjnno col raggio an a^ 
ir^a ^3 {radi, e 1* arijoa ti n ; 
celiente una jon che b Tcm J 
pn d«T!i ni^la. nella «eeoiidi I 
che *«rue inbita dopo qoelladt I 

.;< cSe per n^n perdere 6ra 

ì:-:tre*u r':ener T acqui pà > 
-.> ^1 73-!*.9 desiamola, néM . 
-.j Ter»J P. p-r,:-» ore Te atmot I 
? a liti .^pp:^fìJ. Vi<|i^aiiqM I 
ì j j -i»;e,è ia[k>«siLi]e et»- | 
sT.aitmeKte «iaile efictlo. Tv 
j o se=.^ craale lìeTacqaaMt 
ìiZt cumV.i prima cbe ab {iiB- 
--a TK-ra^e 3*'.~***e dì rolaW' 
.-i«-i«: peri li oiguoroKin- 
T irr-.r sani (là eh* à poai ■ 

sa e.!.iìr; s tisbimi iapf 
fc' ' ■rp» *=^ t*3 srt* eatoM 
^sK^a »rTÌa e »M^e■nt• té- 



t* w'^Ìi^Vr 



. ... 'km .-^ *£b iasna. La doehM 

y.t-,- •. r3f(m»50»> 5 ev^ì Aefa^ 
. Iti .-,- - .-.-r- SI .racA> car=t.-<brc eoHeà 

^ Tra ìtaae. * vmw k mr*— mH da ci^ 
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in Inghilterra ritiensi come utiliisìnot. La 
parte Gì, d«lta il braccio della cassetta, 
è sul prolungamento del raggio del tam- 
buro ; poi si piega ad angolo un po^ ot- 
luso r altra parte LI, detta avambraccio. 
Lo spazio LIG è la sezione della casset- 
ta delle 6g. 5, 6 e 7. L' angolo LGI si 
fa di 35 a So gradi. 

£* però multo meglio dare a que- 
sta sezione la forma ABCD (fig. io) due 
Tolte piegata a gomito. Il braccio AB è 
uncb^ esso diretto sul raggio della ruot4 ; 
VaxHimbraccio BG fa un primo gomito, 
e il pugno CD un altro. Queste pie- 
gature si stabiliscono come segue. Sia 
AM una linea che va al centro ed ugua- 
le alla grossezza del quarto o del canale 
cilindrico : se ne prende la metà AB per 
la lunghezza del braccio ; Scoiasi AN di 
-f- di AM, e descrivansi le circonferenze 
concentriche BI,NR. L angolo DAB si 
feccia di 55 gradi, o, ciò che è quasi lo 
stesso, prendasi la corda AD uguale alla 
diagonale di un quadrato, il cui lato sia 
AM ; poscia pel punto O, dove AD taglia 
la circonferenza BI, conducasi il raggio 
FOC al centro della ruota : questa retta 
determinerà il punto C, V avambraccio 
BC. e il pugno CD. Tale costruzione riu- 
nisce 1 seguenti Tantaggi. La superficie 
FCBA è uguale a DABC ( i triangoli 
DOC,FOA essendo presso a poco ugua- 
li ), in modo che non si versa in ciascu- 
na cassetta che il volume d^acqua FCBA: 
questa cassetta, scendendo, serberà tutta 
la sua acqua fino a che la retta AB non 
•ara inclinata di meno di 55 gradi alla 
▼erticale ; AD sarà orizzontale, quando 
AB avrà questa inclinazione : dopo dì 

Inacqua comincerà a sfuggire dalla 
»j per esempio, Torizzon- 

Ptcqoa si conservi nelle 

nti, ma bisogna inoltre 

:da air entrare in esse, 
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e si lasci alla caduta tutta la sua altezza. 
Una gora male soddisfa tali condizioni, 
né l' acqua giunge mai nelle cassette senza 
velocità. £' a preferirsi condor V acqua 
dal serbatoio in un canale la cui cima è 
chiusa con una cateratta che apresi quanto 
si vuole, per mantenere costante il livello 
superiore (fig. 5 e 7). Allora, la velocità 
deir acqua che scende nelle cassette non 
è prodotta che da una piccola caduta. 
Tali sono le circostanze riconosciutesi piò 
vantaggiose praticamente. 

Se la resistenza che la ruota deve su- 
perare è tale che il peso delP acqua nelle 
cassette non valga a vincerla, la velocità 
sarà nulla, né la ruota produrrà verun 
effetto. Se invece la ruota gira con tale 
velocità da lasciare scender P acqua come 
farebbe liberamente, il liquido non pre- 
merà più sui fondi delle cassette che 
scendono con ugual prontezza di quello. 
Fra questi due estremi sta il punto in 
cui la velocità produce il massimo efifetto. 
Smeaton dedusse da^ suoi sperimenti che 
quanto la ruota gira più adagio, V effetto 
utile è maggiore ; ma siccome il troppo 
di lentezza nel girare produrrebbe V in- 
conveniente che la ruota si arresterebbe, 
pel minimo ostacolo impreveduto, avendo 
poca quantità di moto, cosi Smeaton 
trovò che la circonferenza della ruota 
deve percorrere un metro al secondo ; 
ei ritiene questa regola applicabile si alle 
piccole chealle grandi ruote. Quando però 
si devia da questa norma, crede che le 
grandi ruote, in proporzione alla loro 
potenza totale, perdano meno delle pic- 
cole. Tale si é adunque il punto cui si 
deve cercare d^avvicinarsi quando si vuol 
perdere meno forza motrice che sia possi- 
bile ; proporzionasi quindi la resistenza 
come occorre per avere questo grado di 
velocità. Si fa la ruota del diametro del- 
V altezza della caduta, acciò la ruota oc- 
cupi lo spazio verticale compresti sotto 



Tapertara^ fino al livello inferiore clelPa* 
c<{iia ove sfugge, senta che la ruota mai 
vi s"* immerga. 

Con tali condizioni la ruota avrà un 
effetto utile da 0,70 a 0,80 della forza 
motrice. Sia A V altezza totale in metri 
della caduta, M il numero di chilogrammi 
o litri d^ acqua forniti dal serbatoio al se- 
cando ; JkìH è la forza impiegata in que- 
sto tempo, e 0,8 Mi V effetto utile della 
macchina, il quale sarebbe quindi capace 
di rimontare al livello superiore i ^ della 
massa d^ acqua impiegata a lar girare la 
ruota, se si potesse operare questo ulti- 
mo effetto senta uopo d^ altra macchina, 
i cui attriti diisiperebbero altra parte 
della forza motrice (V. la nota a pag. 76); 
di rado però le ruote a cassette meglio 
e imhinate producono più dei 0,7 di que- 
sta forza. 

Si d^ve evitare ohe la velocità delP a- 
€qna afQuente imprima un urto alla ruota 
ctie sarebbe nocivo, poiché l'acqua spruz- 
zerebbe senta proGtto ; questa deve 
aoltanto empire le cassette V una dopo 
V altra, il che fa che si deva dare a que- 
sti vasi una capacità quanto più grande 
è possibile, non solo per contenere tutto 
il liquido che afHuisce senta perderne, ma 
per lasciar uscir l' aria ond^ erano piene, 
e poi i' acqua allorché sono abbasso. 

Cominciasi primieramente dallo stabi- 
lire la massa d^ acqua M onde si può di- 
sporre ad ogni secondo, e se ne deduce 
la capacità che aver devono le cassette 
per contenere tutta la massa. Se, per 
esempio, la sorgente fbmisce 108 litri 
«V acqua al secondo, e la velocità della 
circonferenza é i metro, V anello circo- 
lare che circonda la ruota fra i quarti, e 
ehe contiene le cassette riceve 108 litri 
d^ acqua al secondo sopra un corso lungo 
un metro. Ora supponiamo che 1 quarti 
si facciano larghi 38 cenlimetri, il che 
earà la profondità delle cassette, rimarrà 
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a determinarsi la lunghezza di quesl^ al- 
iime,o la grossezza del tamburo per con- 
tenere i 108 litri. Ora 38 centimetri di 
profondità e un metro di lunghezza fan- 
no 38 decimetri quadrati di superficie; 
il litro è un decimetro cubico ; dividendo 
108 per 58 si trova circa 3 decimetri 
per quoziente ; sicché facendo la ruota 
larga S decimeiri, si sarà sicuri che tutta 
r acqua potrà essere contenuta neiranello 
circolare della ruota ; poi questo spazio 
si dividerà con diaframmi in quel numera 
di cassette che si vorrà. Rimarrà allora 
regolar la resistenza per modo, che la 
ruota abbia esattamente la velocità di un 
metro al secondo. 

In questo calcolo^ che non è oeceua^ 
rio sia perfettamente esatto, abbiamo ri- 
sguardata ciascuna cassetta come un pa^ 
ralellopipedo ; ma poiché le divisioni , 
anche quando sono piegate a gomito, so- 
no simmetriche, é evidente che le capa- 
cità sono tutte uguali a ciò che sarebbero 
se le divisioni fouero nel prolungamento 
dei raggi, massime se il diametro della 
ruota é assai grande : quindi la forma che 
abbiamo supposta dà nn** approssimazio-i 
ne abbastanza esatta. 

Quanto alla distanta a coi devonsi te- 
nere le divisioni, viene questa determi- 
nata dal loro numero e dalla lunghezza 
della circonferenza che risulta dal suo 
diametro. Questue alquanto minore della 
caduta. Moltiplicando qoestp diametro 
per 3,1 4 16, si ha la circonferenza, che 
contiene tante cassette quante volte que- 
sta comprende la distanza che si vuol la- 
sciare fra le dirìsioni. Quando, a cagione 
d^ esempio, la cadute ha 1 8 decimetri, il 
diametro delb ruota può essere di 1 6; la 
circonferenza é circa di So. Ponendovi 
trenta cassette, si vedrà dividendo 5o 
per So che V intervallo fra le divisioni ri- 
sulta di 17 centimetri (circa G pollici). 

Quanto più grosso é il tamburo, mag^ 
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gtore h la lorsa utile, quando le altre cìr-i metri, differenza di livello fra V acqua tu- 
coftance siano ben regolate, giacché lalperìore e l'inferiore, il diametro del- 



poteoia d^* acqua cresce con la mossa 
di quella. La forse d^una ruota a cassette 
dipende dal volume d^ acqua che riceve» 
e dall' altezza della caduta, o sia dal dia- 
metro della ruota. Ma siccome le cassette 



la ruota in metri è DiZZH — o'",ao4. 
La profondita delle cassette èo'",i^o 

o"*, 0887 
«^ ; : questa dimensione è di 



devono riempirai V una dopo V altra, sei 19 a 17 centimetri per le ruote di !i a io 
k ruota ò troppo grossa, girerà troppo metri di diametro, dilTerenza assai piccola. 
lentamente, e inoltre il suo maggior peso Finalmente trovasi, cume nella nota a png. 
accrescerà V attrito. Converrà adunque. 79,che ad ogni minuto la ruota fa il numeri» 
accrescere la velocità di trasmissione delU ^^^ 

forza eoo ingranaggi, par ottenere il In- T di giri, T — 1; essendo la ve- 

voro che si vuole ; il quale per lo più ^'^ 

esige molta velocità ed una azione rego- locità della ruota ; e quando v è l=Zi me- 
lare : allora questa è una nuova cagione 



tro, si ha T 



»9. « 



D 



-(V. la Guida del 



di perdita di forza. 

Da ciò risolta, che quando si costrui- 
scono mulini, bisogna aver molta cura di mugnaio di Benoit ). 
proporzionare le dimensioni della ruuta,! Osserveremo che il pertugio non dev^es- 
•voto riguardo alle spese di costruzione,, sere più largo delle cassette ; che se V »- 
al peso della macchina, al volume d^ a- equa è condotta da una gora, questa vi 



equa, al]*altezza della caduta, e finalmente 
alla velocità del lavoro da farsi. Una pic- 



deve versare tutta V acqua. L^ uso delle 
gore è assai meno utile che quello delle 



cola caduta con molta acqua esige uua cateratte ; né presentano un vantaggio 
mota assai grossa, e dà maggiore velocità che quando si vuol arrestare T azione 
di qudlo che una gran caduta con poca della ruota, poiché basta allontanar ai- 
acqua e con una ruota più stretta. quanto da essa la cima della gora facen- 
Talvolta dispongonsi sul contorno della dola girare sopra un punto ove è snoda- 
ruota due file di cassette poste in senso ta. Quando però si adopera una cateratta, 
inverso^ per far girare* la ruota in una basta abbassarla per chiudere Tapertu- 
tal direzione o nelPopposta, secondo che.ra, dando poi altro libero corso all'acqua 
si versa V acqua nelP una o nell^ altra fila col mezzo d^ un^ altra cateratta e d^ un 
di cassette. La ruota allora riesce assai canale, come vedesi nella fig. 7, che rap- 



piu pesante. 

Ecco le formule per calcolare gli ele- 
menli d^ una ruota a cassette. Sia M il 
numero di metri cubici d' acqua forniti 
dalla sorgente in un secondo con una ca- 
rica di a decimetrr"(T. càVERèTTA), L la 
larghezza della ruota in metri ; si ha 



presenta la ruota di Perkins col suo sca- 
ricatoio. 

V. Ruoft che ricevono t acqua dijiatui/. 

Tali ruote, dette in inglese breast- 

wheel^ ricevono l'acqua un pò* al disotto 

L3i:5,885 ftl, supponendo che la ruota del livello delPasse. L* acqua agisce ad 

filibia I metro di velocità al secondo, che un tratto pel suo peso, come nelle ruote 

è la osetà di quella che dà Tacque affluente, a cassette, e |iel suo urlo, come in quelK* 

Sia A r altezza totale della caduta in a pale. Queste ruote sono un che di 

Dòk. Teenoi. T.XI. sa 
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mezzo fra le dae altiiDe, € stanno j partt sii ali* intorno, Pacqua eoo può scappar* 
dei loro vantaggi coom dei loro difcttL|nce le «livisioai sono altrettante cassette. 
La ruota è guernita alla circooierenza di Inoltre la Tel«>dtà della corrente agisca 



pale solidamente incairigliate nella dire- 
xione dei raggi, o sotto nn angolo di 3 5 



anche per inipaUo, non potendo V acqua 
spruzzare al di fuori e andare Sperduta. 



a 3o gradi, come nelle mote a pale ; in {Quindi adopransi come forze motrici il 
tal guisa coprono tutto il contorno della peso ed anche V urto delP acqua. 



ruota. 

Un canale, con una cateratta o con una 
gora, conduce F acqua. Immedialamente 
sotto a questo canale, la cui spesa è re- 
golata come al solito, si stabilisce un mas- 
siccio di muro a calce e cemento, della 
forma d' una sezione di cilindro, che ha 
per asse quello di rotazione della ruota, 
e la cui superficie è sì vicina alla cima 
delle pale che questa le scorre dappresso 
senza toccarla, e quasi senza distanza Tisi- 
bile.Parimentide''muri laterali sono pres- 
soché in contatto coi lati delle pale e colle 
basi del tamburo. Finalmente, P acqua 
deve cadere sulle pale che le si presen- 
tano^ e rimanere contenuta nella specie di 
cassette che formano queste divisióni, ne 
potere sfuggire fra la ruota e le superficie 
del vaso ; P acqua spìgne le pale col suo 
peso fino che arriva alla parte inferiore, 
ove esce liberamente in altro canale di 



Le ruote di fianco danno però un pro- 
dotto minore di quelle a cassette, Pacqua 
non essendovi contenuta altrettanto esat- 
tamente. Secondo Smeaton, le prime do- 
vrebbero avere la stessa forza cha le se* 
conde per la stessa caduta totale; ma sic- 
come P acqua urta le pale più o meno 
obbliqoamente, e P apparalo non può mai 
costruirsi di tal perfezione quale la teoria 
lo suppone, cosi praticamente si trova 
chfc una ruota di fianco esige circa dop- 
pio volume d' acqua di una a cassette, 
per fare lo stesso lavoro, a circostanze 
ugnali. La teorica e la pratica non sono 
in ciò d* accordo, poiché Lambert ed al- 
tri che si occuparono di tale argomento, 
stimano che la forza d' una ruota a eas- 
I sette stia a quella d* una ruota di fianco 
come 1 5 a Syperò supponendo che totta 
Pacqua sia impiegata atilmente, il che non 
si può ammettere in venia modo. 



scarico. 

Smeaton osserva semplicemente circa 
alle ruote di fianco che si possono riguar- 
dare come ruote a cassette tutte quelle 
in cui P acqua é trattenuta nello scende- 
re, e il cui solo peso agisce in propor- 
zione delP altezza della caduta \ laddove 
tutte quelle che si muovono per la forza 
delP impolso o delP urto d"* una corrente 
rapida, orizzontali, verticali od obblique 
che siano, sono ruote a pale. La ruota di 
fianco somiglia molto alle ruote a casset- 
te , poiché, sebbene abbia pale semplice- 
mente siccome la forma del muro quasi 
in contatto colPorlo delle pale, deve chiu- 
dere momentaneamente tutte quelle divi- 
sioni come farebbero due fondi solidi po- 



y. Confronto /ira ìe tre specie di ruote 
a cassette j a pah e dijlanco, 

I vantaggi delle mote di fianco in ciò 
principalmente consistono che P acqua vi 
agbce per pressione, come nelle mote a 
cassette, il che dà loro una forza maggiore 
che le ruote a pale, ove non agisce che 
P urto delP acqua ; d^ altronde le ruote 
di fianco possono trar partito anche dalle 
più piccole cadute. AlPopposto, le ruote 
a cassette non si possono nsare che con 
cadute non minori di a a 3 metri, e che 
diano gran massa d^ acqua. Le mate di 
fianco devono ritenersi come le migliori 
dì tutte quando ti ha poca caduta. 



Le ruote a pale non hanno, tn effetto, 
rhe la metà di forza di quelle a caMelte ; 
ma godono il Tanlaggio di estere molto 
semplici, di potersi usare dovunque, e di 
potersi muovere con grande velocità, 
senza allontanarsi dalle condizioni che 
danno il massimo effetto utile. Questi 
vantaggi non si possono ottenere colle 
altre ruota senza rinunziare alla loro 
proprietà di economizzare gran parte 
della forza motrice. 

La condizione d* una Telocità un po' 
forte, per esempio, di 3 a 5 metri , fon- 
dasi sulle seguenti ragioni. 

I. Che le ruote mossa cosi velocemen- 
te e le altre parti del meccanismo fanno 
allora Puffizio di volarti , cioè sono do- 
tate d^ona quantità di forza viva, capace 
di mantenere Tuniformità del moto della 
macchina, malgrado le scosse, i rapidi 
cangiamenti di velocità di alcuni pezzi, e 
il variare di forza della- resistenza. 

a. Che le parti delle macchine in mo- 
to esigono quasi sempre una certa velo- 
cità per produrre un buon effetto, sicché 
se la mota non avesse la velocità necessa- 
ria sarebbe d^ uopo valersi d'ingranaggi. 
Oltre alla maggiore spesa di costruzione e 
di riattamento, si avrebbe quindi una mag- 
gior resistenza passiva, che farebbe per- 
dere una parte notabile dell* eccesso di 
forza che hanno le. mote a cassette. Inol- 
tre in aleoni luoghi queste ultime sareb- 
bem di nsolto imbarazzo, e presentereb- 
bero difficoltà insuperabili. 

Smeatoo, dopo aver dedotto da^ suoi 
tperìmeoti la conclusione che le ruote a 
caMetle devono muoversi con un metro 
di vdocilà alle loro . circonferenza, qua- 
hmqae aia il loro diametro^ soggiunge 
che le grandi mote possono, senza gran 
perdila di fona, più delle piccole devia- 
re da qvMita regola. Uoa ruota, p. e., di 

8 OMlrl pQÒ. muoverai con la velocità di 

9 oMlri al aoepiido, a ima di io metri 
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seguiterà a muoversi regolarmente con 66 
centimetri di velocità. Se si paragona la 
forza che consoma una piccola ruota al 
diametro di questa, la forza resa utile sarà 
di o,8 quando, paragonandola alla caduta 
totale, non è che 0,67. 

Quindi è che di raro si dà soltanto i 
metro al secondo di velocità alle ruote a 
cassette ; quasi sempre hanno due metri, 
né perciò si deve accusare di poca abilita 
il fabbricatore. Allora la caduta d^ acqua 
avendo 5 metri, queste ruote produco- 
no un effetto tuttavia superiore a quello 
delle migliori ruote a pale. Per ciò che 
risguarda le ruote di fianco, a motivo del 
vano che rimane fra le pale e le pareti, e 
della prontezza con cui Tacque tende a 
fuggire, si dà loro sempre più di a a 3 
metri al secondo di velocità ; il che di- 
strugge in gran parte i loro vant*iggi sulla 
ruote a pale comuni; allorché la caduta è 
piccola, per esempio, minore di 3 metri. 

Tutte queste circostanze fanno che le 
ruote a pale, malgrado il difetto loro che si 
conosce di non rendere che una piccola 
parte della forza consumata, continuino 
ad essere preferite, massime ne** paesi di 
pianura ove i pendii sono di lor natura 
leggeri, e le masse d^ acqua abbondanti, 
ed ove per conseguenza non si potreb- 
bero avere cadute di più di a metri, sen- 
za costruzioni apposite, spesso impratica- 
bili e sempre dispendiose. Quindi non si 
può negare, senza opporsi a tutte le pro- 
ve che presenta la esperienza, che le ruo» 
te a pale non siano, in molte circostanze, 
le sole che si possano adoperare con buon 
esito ed economia. 

I vantaggi «delle ruote a pale essendo 
incontrastabili, e queste ruote non dan- 
do tutto al più, se si eccettuinole piccolis- 
sime cadute, che un terzo della quanti- 
tà d'azione loro trasmessa, e spesso an- 
che per una mala costruzione un quarto 
o uà quinto aoltanto, devoosi riguardare 



gì RuoTB Ruote 

come utilissime le ricerche che si »on fa(- sta ruola si gira a braccia d\ioniini, con 



te a fine <\ì perfezionarle, e particolare 
mente Tingegnosa ir)ea di curvare le pal^ 
( T. la Memoria di Poncelet ). 

Abbiamo detto che, inrJinando la cate- 
ratta e dando alle pareti deir apertura 
che fornisce V acqua la forma della vena 
fluida, in modo che la velocità delfacqua 
sia la medesima alP useire dal serbatoio 
e solla pala urtala, la quantità d'aiione 
trasmessa dalla ruota a pale comune, in- 
vece che il quarto o il terto,è i o,5 della 
forza impiegata. Adottando gli orli rile* 
▼ati del Morosi non giunge che ai o,36 
tatto al più ; ed anzi non si può compu- 
tarla a più di 0,3 1 o di 0,35, quando, 
invece di paragonare P azione trasmessa 
a quella che possedè P acqua alP uscire 
delP apertura, la si paragona a quella che 
è dovutaalla caduta totale dal livello del 
serbatoio superiore fino al punto più 
basso della ruota. Ma invece le ruote di 
Poncelet reodono utili da 0,60 fino a 
10,67 ^^^^^ forza, come risulta da vari 
esperimenti fatti sopra cadute di o'^^So 
n 3 metri. 
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. y. Di alcune altre ruote idrauliche. 

La ruota persiana consiste in un gran- 
de cerchio di legno sostenuto da razze 
sulP asse centrale di rotazione, alla guisa 
delle ruote da vettura. Sul fianco della 
ruotale verso la circonferenza, sono pian- 
tate cavicchie paralelle alP asse, che ser- 
vono a sospendere alcuni secchi, i quali, 
girando tu queste caviglie, restano sem- 
pre verticali pel loro peso in qualsiasi 
posizione della ruota. Quésta ruota, gi- 
rando sol proprio asse, ogni secchio vie- 
ne condotto alla parte ove s^ empie di 
acqua nella corrente in cui s** immerge , 
e poscia ricondotto in alto, ove vuo- 
tasi in un serbatoio, contro il cui orlo 
puntellasi, bilicandosi e inclinandosi. Que- 



una ruota a cavallo, o anche <Ulla cor- 
rente slessa ove prende Pacqua. In que* 
sl^ ultimo caso, una parte dell'acqua che 
tcrrre serve a innalzarne un' altra col 
mezzo di pala. 

Thiville imaginò di far empire le cas- 
sette delle ruote, per la parte concava di 
esse dal lato ioterno,conducendovi Pacqua 
motrice ( Y. i Bollettini della Società di 
incoraggiamento di Parigi del iSaS, 
1827 e i8a8, come pure Particolo tim- 

PARQ ). 

La DARAiDB di Hanoary-d^Hectot è 
anch^ essa una mota idraulica ( T. quella 
parola ). 

La ruota a for%a centrifuga compo- 
nesi d^ un tal numero di tubi disposti 
orizzontalmente sui raggi d^un cerchio, 
al centro del quale sorge un tubo verti- 
cale. Tatti questi tubi comunicano in- 
sieme liberamente , e Pultimo mantiensi 
pieno d^ acqua. Il totlo gira intorno a 
questo tubo verticale poggiato sopra un 
pernio, e ritenuto in alto in un collare. 
Ciascun tubo orizzontala è forato verso 
a cima d^ un"* apertura laterale per cui 
scorre Pacqua facendo una pressione sul- 
la parete opposta alP apertura, la quale è 
la forza motrice che h girare il tutto, e 
la forza centrifuga accresce questa pò» 
tenza. 11 calcolo dimostra che, quando il 
movimento è divenuto uniforme, questo 
meccanismo perde tanto meno di forza 
viva quanto più grande è la velocità di 
rotazione. La velocità assoluta nello spa- 



zio è indicata da ^39(A-^A')» i/^agA, 
per P orifizio per cui scappa il fluido, A 
essendo P altezza del livello del serbatoio 
al dissopra deìt^ orifìzio, ed A' Paltezza 
dovuta alla velocità di rotazione di que- 
sto orifìzio ( Y. fig. 3 , Tav. LUI delle 
y4rti meccaniche)^ e la memoria di Petit 
sulP uso delle forza vive ). 



RUOTB 

Il sfoìanÌ€ idraulico fig. 5, è costruito 
Mii priocipii che abbiamo esposti ; BD è 
r %U9 dì rotaxiooe fissato sul tubo AA 
forato a]l« estremità laterali degli oiifizii II; 
Tacqua entra in D sotto il carico delPele- 
▼atjone dei serbatoio, con la velocità 
propria di quell^altesza ; il corpo del vo- 
lante gira sopra anelli concentrici oo.Una 
ruota dentata orizsontale E comunica po- 
ada il nx>to alla macchina. 

La ruota a rea%ione^ fig. 3, gira o- 
rtuontalmente per Purto della corren- 
te d* acqua che entra per f apertura G 
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sano perfezionare . La Società d^ Incd- 
raggiamento di Parigi propose un pre- 
mio di 6000 franchi per richiamare Pat* 
tenzione su questi meccanismi. Se ne 
può vedere la teoria nelle note pubblica- 
te dà Navier sulP architettura idraulica 
di Belidor, pag. 444* 

Nella stessa opera, a pag. 449» trova- 
si la descrizione del mulino di Basacle m 
Tolosa, che fa muovere 34 macine diffi- 
late, con la forza d^una corrente che agi- 
sce sopra una ruota orizzontale. Ogni 
cateratta lascia passar Tacque in un ce- 



dei tamburo A, e scappa battendo contro naie che si va ristringendo fino alla sua 
diaframmi inclinati posti di contro agli estremità, ove finisce ad una botte di 



orifizii d'uscita. 

La figura 4 rappresenta una ruota 
verticale a pale curve che gira per 'Purto 
d^ una corrente. Le macchine idrauliche 
di Bourdin, chiamate da lui turbini^ *ono 
fondate su tBle principio. 

Le ruote orizsontali aembiMi non 



muro senza fondo. L'acqua che si ingros- 
sa a misura che il canale si ristringe , fa 
girare una ruota orizzontale che è al bas- 
so della botte sostenuta sopra una bron* 
zina. Questa ruota è armata di pale cur- 
ve, fra le quali P acqua entra tangenzial- 
mente alla loro curva, e acorre alla loro 



convengano che a quegli stabilimenti estremità inferiore, 
ove occorre un moto rotatorio nel piano Le ruote a ciottoli sono una spe- 
delP orizzonte con grande velocità. Po- eie di hobib (Y. fig. i, Tav. XLIY delle 
trebberò a cagione d* esempio servire a j^rti meccaniche ). 
muovere le macine dei mulini da grano. • Spesso destinansi le ruote idrauli- 
La difficoltà di costruirle, la estensione che ad innalzare delP acqua in un ser- 
che occupano molto più incomoda in di- batolo superiore , d' onde il liquido si 
rezione orizzontale che verticale, ne li- distribuisce poscia ne** luoghi più bassi 
oitano di molto P uso. Inoltre è ben- ove occorre. E' inutile dire che tali appe- 
si vero che tali ruote possono adattarsi rati perdono una immensa forza motri- 



a tutte le cadute , con qualsiasi velocità 
e copia d^acqua;ma,se in teorica il mas- 
simo d' effetto utile trovasi nella quantità 
totale d^azione del motore, la pratica non 
ha ancora abbastanza rischiarato tale sog- 
getto perchè si possa avervi piena fede. 
L^ incertezza dei dati del problema non 
lascia alcun dubbio che il loro effetto 
non sia inferiore a quello delle ruote a 
cassette ben eseguite , almeno finché e- 
sperimenti esatti non abbiano dimo- 
strato quanto si possa ottenere da que- 



oe, e la caduta che fa girare la ruota non 
può innalzare che piccolissima parte di 
acqua. Se in fatti la caduta non trasmet- 
te bene spesso che un quarto della sua 
forza alP asse della ruota , e mai più di 
, se si consideri che una parte di 



I o 



quest* ultima forza è anch^ essa dissipata 
dalla macchina che la ruota fa agire per 
innalzar Pacqua, si vede non potersi im- 
piegare le cadute d* acqua ad innalzare 
una parte che quando si abbia un im- 
menso eccesso di forza. I fatti seguenti 



ate màcchine , « a qual grado le ai pos- porranno meglio al caso di giudicare $m 
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taU proposito. La forza d^an oomo k dì 
loo uQilà dinamiche al giorno, vale a di- 
ra sapponasi che in otto.o dieci ore 
di giornaliero lavoro un uomo possa in- 
nalzare 1 00 metri cabici d^ acqua ( un 
peso di 1 00,000 chilogrammi) ad on me- 
tro d'altezza ; ora si trova che una buo- 
na tromba, fatta agire dallo stesso nomo, 
non dà che ^5 a 80 unità al più (a). Il 
vuotamento con una secchia a mano dà 
solo 4^ unità ; il secchio con una fune 
ed una carrucola ne dà 70, e rialzando- 
lo cun un ▼errìcello od on manubrio ne 
dà 180. 

Il timpano produce 85 unità ; la Tite 
d^ Archimede 90 ; il bindolo inclinato 
70 ; il bindolo verticale 110; finalmente 
la noria 1 5o. Da questi dati si v^de che 
il verricello e la noria sono i meccenitmi 
che più risparmiano la forza motrice. 

Ti sono molte macchine in coi Tacqua 
della corrente viene in parte rimontata 
flalla corrente medesima. Citeremo fra 
tutte r antica macchina di Bf arly, inven- 
zione di Rannequin, eseguita nel i68a. 
Questa macchina/ oggi in parte distrotta, 
era mossa da un braccio della Senna che 
fornisce 4^00000 metri cubici d^ acqua 
in 34 ore, con una caduta media di i'",6; 
innalzava essa ogni giorno 6768 metri 
cubici d^ acqua a i63 metri di altezza, 
nei momenti in cui agiva con più vantag- 
gio. Q uà ttordioiw grandi ruote idrauliche 
chiuse in un canale, facevano agire a55 
trombe aspiranti e prementi: alcune di esse 



(a) Qui parlasi delle comuni trombe 
il coi tlatituno non ha pia di a5 a 27 cen- 
timetrt di diametro , ne devono innalzar 
rncqiia a più di 3 a 4 metri; poiché, qaan- 
do la ti Toglia innalzare molto di pia, la 
cosa cangia d* aspetto. La macchina a va- 
pore initilaila a Marij che inoalta Ttcqoa a 
5oo piedi d'altezza sopra una lunghezza di 
aooo piedi, non di per effetto utile che la 
metà della forza motrice ( V. T articolo 
TauMBA y. 



Ruote 
cacciavano Tacque in cinque tubi e la por- 
tavano in un primo serbatoio a 1 3u i^»èi 
d^allezza, e a xoo tese dalla Senna. Que- 
ste medesime mote facevan pur altalena- 
re alcune leve in bilico che trasmettevano 
il dioto a due altre file di trombe ; una 
fila di queste prendeva Tacque dal pri- 
mo serbatoio, e Tinnalzava per sette tubi 
in un altro serbatoio, posto a mezza la 
collina 334 tese distante dal primo, e 17$ 
piedi al di sopra : le altre finalmente cac- 
ciavano T acqua per sei tubi fino in alto 
della piatta-forma della torre e 177 piedi 
al di sopra dell' ultimo serbatoio. Da tale 
altezza (5o3 piedi) T acqua cola natural- 
mente sopra Tacquidoccio lungo 53otese^ 
con trentasei archi, e scende fino allabar-r 
riera di Marli. Questa gran macchina è 
descrìtta nel tomo II dell* Architettura 
idraulica di Relidor, e nelT Enciclopedia 
metodica, alla parola Macchine idrauH" 
die. Le spese di manutenzione di questo 
meccanismo essendo grandissime^ ed ab- 
bisognando di notabili riattamenti che 
quasi equivalgono m ricostruirlo, se ne 
studiarono gli effetti, e si conobbe che 
questa macchina colossale non poteva in- 
nalzare che pochissima acqua, la maggior 
parte della forza motrice essendo dissi- 
pata pegli attriti epergTinterrompimenti; 
in luogo d^ innalzare 3oo pollici d acqua 
al giorno vale a dire 28 pollici per ca- 
dauna ruota, come faceva nel 16949 nel 
1816 non ne dava più che a 8. I guasti 
prodotti dal lavorare di essa diminuirono 
il prodotto in tal guisa, che venne ben a 
ragione abbandonata, e vi si sostituì una 
macchina a vapore che innalza T acqua 
d* un tratto in un solo tubo. 

Nelle due opere citate si troveranno 
pure descritte varie altre celebri macchine 
idrauliche ; come la tromba di Nymphem- 
bourg, la macchina del ponte di Nótreda- 
me a Parigi, ec. 
. Ilmeecanisno.cbesommiobtraraeqaa 



Sabbia 
alle funtane di Gioerra, è una gran mota 
idraulica a pale di 8'",77 (37 piedi) di 
diametro, posta in una gora a panto ove 
r acqua del Iago Lemano si precipita alla 
lK>cca del Rodano. SoiP asse di questa 
mota sono fissati 4 eccentrici, in figu- 
ra di ellissi, che spiogooo delle ruote di 
ferro poste al basso di otto leve a gomi- 
to, che muovono otto stantuffi. Ogni el- 
lioe muove alternatamente due stantuffi 
che premono P acqua ne^ cilindri di trom- 
be ifaimersi sott' acqua. Il diametro di 
questi stantuffi è di 27 centimetri (10 
poHici). La- ruota motrice fa quindici giri 
al minuto. Questa macchina ionalia al 
minuto: 1.° 200 litri d^ acqua a 33'",7 
(70 piedi) in tubi che la conducono alle 
fontane delia città bassa; 2.® un** altra 
parte della macchina caccia T acqua nel 
aerbaloio del palazzo della città posto alla 
distanza di 1100 metri .(54oo piedi), e 
air altezza di 52 metri (160 piedi) per 
alimentare le funtane della città alta. 

(Fr.) 
Ruota di puppa. Pezzo di legno di- 
ritto che termina la parte posteriore delle 
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navi, e ponesi quasi verticalmente sulla 
chiglia. Questo pezzo deve essere fissato 
solidamente : sostiene il timone, e le bor- 
dature che coprono V ossatura della nave 
al di dietro finiscono su di esso. Se ne 
divide Taltezza in decimetri per conoscere 
facilmeole f altezza cui si mantien Tacqua 
al di dietro. £' largo quanto la chiglia. 
La sua grossezza si ^cresce al basso di 
6 linee per ogni pollice di grossezza della 
chiglia, e la parte superiore si diminuisca 
d'^un quarto di questa grossezza. 

(Fr.) 

* Ruota da lavorar pietre dure. T. 

DIAMARTAIO. 

* Ruota da attigner acqua, T. tim- 

PAIfO. 

* RUOTOLO. V. BOTOLO. 

* RUZZO. Strumento di legno a for- 
ma di cilindro, ad uso di spianare i viali 
e romper le zolle. 

* RUZZOLARE, dicono i costruttori 
r operazione di metter in acqua una na- 
ve, trasportando un vascello dal cantiere 
in mare j dicesi anche sKtrare, 

(B.) 



s. 



ARBIA. La sabbia consta di alcune 
sostanze minerali granelliformi o polverose 
che trovansi alla superficie della terra, 
talvolta in istrati di diversa profondità, 
talvolta sotterrate nel suolo, o costituenti 
3 letto delle acque dei fiumi, del mare 
che le trasportano continuamente e le'de- 
poogono sulle rive. Tra queste sabbie, le 
une sembrano aver esistito fin dalPorigi- 
ne, e risultare da una cristallizzazione 
confusa; le altre sono evidentemente roc- 
qoarsote stritolate, oppure granitiche, 



micacee, metalliche, prodotte dalP azione 
delle acque precipitatesi in torrenti, odal- 
rurto dei frammenti di roccie tra loro. 

Le prime, dette sabbie cristalline^ so- 
no abbondantemente sparse in natura; le 
sterminate pianure che conosciamo colle 
diverse denominazioni di deserti^ di step' 
pe^ di lande^ ec, tanto comuni in Africa, 
in Asia, in Europa, sono totalmente ri- 
coperte di queste sabbie ; il letto dei fiu- 
mi e deir Oceano è formato di sabbia ; 
r Oceano ne rigetta sulle spiagge in quai^ 



e fiir- 
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lilà ù grmdi che si 
■MBo U dmme. Qoeste sabbie, qma is- 
ttcaneote composte (ii ptccotiwimi gnai 
di qoano bliDo o di qmrxo bttco, co- 
flitiMcoDO fa Tariefà cooosdata sotto il 
di qmarto aremario ( T. QC&azo ). 
qoesii grani hanno ooa lunaa 




wregolafe, sodo 



rotondi; tal altra 



Sabbia 
o on ensciigfio a«it conTeniente da 
sostitoirsi alle calce ì'iranlica, ne*hKi^i 
o^e qoffsta è rara e dispendiosa. 

Tolti conoscono F oso che si b delle 
s^bic diverse ndb fdtmione delle acqae; 
se ne fiirma uno strato saperiore nà fil- 
tri di carbone. Adopranai giomalnenle 




angolari : Te n* ha. in aleani luoghi che, 
naserrati col asieroscopio, offrono dei cri- 
stalli regolari di qoarro a doppie pirami- 
di. Le sabbie crislallioe sono sovente ale- 
sante eoo particelle di argilla, con pa- 
gfictle di aiica, con safi, con rìmasngfi ifi 
corpi vegetali e aniottli ; tali sono le 
hie volgarmente dette di fi um e edi 
secondo che sono pore od impure, 
vono a difiercnfi usi neBe artL 

Le |*fà pare e pia bianche si adopra- 
no odia f^bbricaiione dei vetri bianchi e 
dei cristalli ; quelle che sono aiesciote 
con malcrie terrose e con rimasugli ve- 
fetaG, convengono a fabbricare i vetri 
Dcri ed anche ne sono più adatte, perchè 
qoeste materie straniere bvoriscono la ve- 
trificaiione, e risparmiano V alcali occor- 
rente a tal uopo. 

H elParte del gettatore io forme o fon- 



queste sabbie nei sestieri dei giardini per 
tenerli asciutti. 

En uso assai piò importante è qoeAo 
di adoperare b sabbia nelTammendaBBen- 
to delb terre coltivabili. Si preferiscono 
le sabbie amrine a cagione dei safi e de- 
gfi avana di sostarne animali, di coi so- 
no naturalawnle impregnate, valevoliasi- 
me ad attivare b vege&uionc. 

Moltissimi sono gfi asidefle sabbie cri- 
staOioe; faremo un cenno soltanto di quel- 
le che derivano datta ifisaggregaiione 
ddb rocca antiche o moderne. 

Queste, per b piò parte, apparten- 
nero a rocce che or pia non esistono, e 
vennero rieoperla da terreni di lònaa- 
zione posteriore. Divcfiissime per b loro 
composiiione daDe sabbie propriamente 
dette, e deBe qnafi na hanno il nome uni- 
camente per b loro forma polverosa o 
graoeOosa, le sabbie aurifere, pbtinifere, 



£u>re, non servono le sabbie troppo slagoifere« titanifere e ferruginose, con- 



secche o totalmente quarzose, e si prefe- 
riscono qoeOe che, essendo unite ad un 
poco di argflb e di mica, s"* impastano 
eolP umidità, e si possono comprimere 
quant** è necessario per iotrudiirvi lo 
stampo dri modelli. Kclle fonderie in ge- 
nerale preodoosi le sabbie leggermenle 
argillose, colle quali si fa il snolo de- 
gli stampi, ove si gettano i caqponi, le 
campane, ec. 

Le sabbie di grana grossa, mesciute di 
argiUa e di mica, si preferiscono a bbbri- 
care le malte, massime adoperando b 
calce idraolica, neOe coslroaioni suba- 
cqnaa. Dna parla di ealce grassa e 3 a4 



tengono un gran numer o ifi sostanze ol- 
tre qndb che domina in ciascuna di esse, 
e che, io molti casi, si estrae utilmente. 

Sabbia amriftra. La polvere d** oro e 
le fiagliette di questo metallo, che dai 
Negri delb Guinea, ed anche in Europa, 
si ritraggono con tanta pazienza dalla 
sabbie di alcuni fiumi, non provengono, 
secomlo P opinione della più parte dei 
geologi^ da filoni che le Acque attraver- 
sano, ma piuttosto da sefiimenti di roc- 
de antiche, <:he queste acqoe traggono 
seco e uniscono colla propria sabbia. 

Sabbia platinifera. Vi si trovano delle 
pagliette d^oro, per cui si suppone che 
iabbia b stesa origine delb precedente. 



Sa£i;ioiie 
E' composta di moliìsfimi metalli^ rame, 
ferro, iridio, osmio, rodio, palladio e di 
molte sostanze petrose, come rubini, gia- 



cmti, ec. 



Sabbia stagni/era, Romè-Delisle tras- 
portò dalle yicinanze di Malaca, una sab- 
bia nera, formata in gran parte d^ ossido 
di stagno, che è evidentemente la minie- 
ra stritolata di questo metallo, trascinata 
dalle acque^ La si estrae e si lavora util- 
mente, ottenendosi un buonissimo stagno. 

Sabbia ramifera. Questa è una sabbia 
d"* un bel verde, portataci dal Perù dal 
viaggiatore Dombey; il soo colore dipen- 
de dal cloruro di rame, e vi si trova una 
grande quantità di sabbia o di grani di 
quarzo arenario. Patrio ha trovato in Si- 
beria, alla base occidentale dei monti Du- 
rai, nn terreno di molle leghe quadrate 
di estensione, coperto d^ una sabbia ra- 
meifera, che si eslrae con molta utilità. 

Sabbia ferrifera. Si dà questo nome 
ai sedimenti di ferro ossidulato polvero- 
so, che si trovano in Isvezia in Dalecar- 
lia, e in molti altri luoghi ove si estrae 
per rìtrarne il ferro. 

Sabbia titanifera. Trovasi in molti 
luoghi, specialmente a Saint-Quay e sul- 
le rive della Loira. E* una sabbia nera e 
brillante contenente molto tilauo: talvol- 
ta v^ ha anche del rame e del cromato di 
ferro. Gordier fece P analisi della prima, 
e pensa che queste sabbie, abbondanti 
nei paesi vulcanici, derivino dal disfaci- 
mento delle lave alterate per l'azione del- 
l'* aria o di altre possenti cagioni bastanti 
a disaggregarle. 

Sabbia oraria, Y. oaiooi.o a sabbia. 

* SABBIARE. Coprire, riturare con 
sabbia. 

SABBIONE. Io alcune roccie di gres 
friabilissime, trovansi degli strati d^ una 
sabbia quarzosa fìnissima, la quale fu 
detta dai francesi sabbione. Si adopera,' 
Di%, Tee noi. T, XJ, 



Sacco gy 

per la sua estrema finezza a pulire i vasi 
di metallo e di marmo. 

(L*****B.) 

* SACCA. La parte di dietro della 
fornace di una ferriera, opposta alla 
parete, 

* Sacca. Quelle parti che nella ragna 
stanno ravvolte fra le maglie maggiori e 
che inviluppano gli uccelli , facendogli 
star pendenti cosi involti nella rete; on- 
de, quando s*è tesa la ragna, debbonsi fa- 
re le sacca ; altramente, stando la ragna 
distesa e tirata, ancorché gli uccelli vi 
percotessero non sMntricherebbcro. 

* SACCHIERE, dicesi in alcuni porli 
di mare quegli che è incaricato di carica- 
re o scaricare il sale e i grani nei sacchi, 
onde gli si è dato il nome. 

SACCO. I sacchi sono troppo gene- 
ralmente noli, perchè occorra descriver- 
li. Tutti sanno rhe un sacco è una spe- 
cie di borsa più o meno grande, secondo 
r uso cui si destina, che è fatto d^ una 
tela ben forte di canapa, e che, per farlo, 
occorrono due cuciture, una delle quali 
riunisce le due cimosse, P altra chiude il 
fondo del sacco, oltre ad una piega rhe 
si fa sul contorno dell» bocca del sacco,' 
acciò la tela non si sBlacci. 

Da una decina d^ anni si imaginaro- 
no telai per tessere tele atte a fare sacchi 
senza cuciture ; se ne trovano varie de- 
scrizioni con figure nel giornale inglese 
The repertory ofarts^ seconda serie, T. 
Ili, p. 35 e T. XXXIX, pag. 5oi. 

Nel i8ai Hobon, Peau e compagni, 
presero un privilegio per una macchina 
da fabbricare i sacchi senza cucitura, che 
non possiamo descrivere, non essendo 
ancora spirato la loro patente, ciò che 
multo ci sarebbe doluto, se i sacchi senza 
cuciture non avessero da gran tempo per- 
duto il merito della novità. L^uso non ne 
divenne tanto comune quanto si aveva mo- 
tivo di supporre pei vantaggi loro sui 

i3 
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Mrciù comuni. Tale sfavori non può al- 
Irìbuirsi clic al metodu oin cui sì falibri- 
caiio, il quale costringe a doverli vttide- 
re ad un pretto più elevato degli altri. 
Tale e r opinione della Società a* inco- 
raggia mento. 

Nel iSa(, Tandeywer tessitore di Pa- 
rigi, assoggettò alla Società un sacco seri- 
i» cucitura. Ci recammo da questo bravo 
artefice, il quale ci fece vedere il suo mo- 
do di Livorare, che è molto ingegnoso, 
pregamìoci di non descriverlo; il che gli 
promettemmo riflettendo al suo ristretto 
atato di fortuna, e stabilimmo che diremo 
solo quello che I.ì Società d^ incoraggia- 
mento aveva fatto slampare nel suo bui- 
lettino : i tessitori un pò* destri potran- 
nu trame profitto. 

^•Quest*abile tessitore, capace non solo 
di esciluire i bvori delP arte sua, ma an- 
che di perfetionarn^ i metodi, non in- 
ventò nuovi mei zi meccanici per fare i 
sacchi senta cucitura : ci li lavora sul te- 
laio Comune: ma di traverso delP ordito, 
in vere c^ìic \mt lun^o. Tìà Sale disposi- 

tHMic iisuttJ ^'hc. cnricir.d.^ Tordito più 'e tanto più grossa quanto 
.versi» il fondo cSe icrso T apertura del foro che si vnol iare. Ecco perchè ro{*e- 
sacx^n 4|;iesto non ha i! diletto di tutti raio abbisogni di uo assortimento disje:- 
quc^i di Mi falla tm;-ra eseguili: vale a tutte dì varie grassette per far i lori 
ùiiY, dì I:!KÌar passare le sostante polve- 1 delle dimensioai che vuole. Oltre a que- 
rose al punto ove i due orditi si riunì-. ste saettutte comuni deve averne alire 
scono, lì pretto di qnesti sacchi non è!di più lunghe, acciò posano forare da 
nMg^ìore dei comuni «. 

..Nella stessa guisa, questo abile arte- 
fice ottiene pure diversi altri effetti più 
o meno ingegnosi. »enta nulìa cangiare 
debraili irò telaio da tessitore, come pel- 
inole c;>n quattro dmosse. e peate di te- 
la di larghetta tre a quattro volte mag- 
giore 



Saetta 

* S.4EPP0LARE. Tagliare alle viti 
per ringiovauirle il pedale sopra il saep- 
polo. 

* SAEPPOLO. Tralcio nato cui pe- 
dale della vite. 

SAETTA V. FOLGoiB. 

* Saetta, dicesi la lancetta o indice 
deir orinolo. 

Saetta o SAErrcttA ila trapano. Il le- 
gnaiuolo, lo scatolinaio e lutti quelli che 
han d^oopo di fare altri fori alquanto 
maggiori di quelli cli^ possan fare i suc- 
chielli comuni nel legno o nelle altre pie- 
tre tenere^ come, p. e., accade al ma- 
gnano allorché deva forare ì muri per 
passarvi i fili di ferro delle campanelle, 
ad-tprano utensili d* acciaio che chiama- 
no saette o saettui^e. 

Questi ferri solitamente sono larghi 1 6 
centimetri (6 pollici), e formali d"un pet- 
to di ferro o d^'acciaio, una cui estremiti 
è quadrata, per entrare in un foro simi- 
le fatto al!a cima di un tbapaso* o\e de- 
V* essere stabilmente fermata. L'altro ca- 
p«> è in forma di sgorbia molto tagliente. 

cciore è U 



parte a parte una maggiore grossetu «-e 



Totlì MODO cbe. quando sì a di:* pera 
ana seaTtntaa oriìoaria. qoale V a:-Mj- 
mo de5>crilta per fare un toro in una *»- 
vola, il lecno Don liene tac^.iato n<:i.> rt'- 
la dìretione delle sue fibre, ma t:u:'. >:• 
del telàio su cui j^.n fatte, lo chejammacc^to che Ugi'iat'» nelli '^«KXK.rjp 
pwji tornare molto utile per la faci lura'perpcn.^i colare a qoelb. Ne j uv «sfre 
Vii lentaola, tovaglie, stoffe, tele da qna- diversamente nel mo3.> c.^mt bó>c. ,.j. 



àrì. «e- 

* Sac<« ^rlU rapiM. T. sacca. 



tali s!ri>mrnl".. Qoandu iiìio "jci l;i'i .^.fil.. 
sac::;itu j>iemesu! Ircn;» suWtt mìi hbrr.. 
jj lBglia«perche in quel %tr>^ t-"' j-resec::. 



Svetta 
molla resistenza ; ma ailorcltè lo pre- 
me in direzione perpendicolare a que- 
tf ultioia, comprime le fibre, e il legno in 
quei verso facendo molla, si comprime 
sorra sé stesso, e cede inugualmento al- 
Tazione delPuteosile, sicché in quel verso 
riesce sempre mal taglialo, né il foro é 
mai rotondo esattamente. Tale ioconye- 
ùiente molto nuoce ai legnaiuoli fabbri- 
catori di mobiglie, e più ancora agli eba- 
nisti che spesso hanno d^ uopo di prati- 
car fori esattamenle rotondi per nicchiar- 
vi alcuni pezzi ohe vi devono entrar con 
esaltezza senza giuoco. 

Tali osservazioni indussero alcuni in- 
telligenti ad occuparsi dei mezzi d^imma- 
ginare uno stromento più perfetto, l^n 
inglese, di cui s^ ignora il nome, cercò di 
sciorre il seguente problema : u Costrui- 
re un utensile tagliente io direzione per- 
pendicolare air asse del foro che si vuol 
fare, in guisa che una parte tagli il legno 
circolarmente , mentre un' altra leva la 
superfìcie del legno compresa nelP inter- 
no dì questa circonferenza, a fine d'aver- 
ne un foro esattamente rotondo, e liscio 
in tutta la sua larghezza ». Le saettuzze 
eseguite per tal oggetto, e che si chia- 
marono saettuzze da trapano inglesì^sod- 
disfanno compiutamente alle condizioni 
del problema. Eccone la descrizione. 

Questo utensile è qMadrato alla parte 
superiore in A (Tav. XLTI della Tecno- 
logia , fìg. 9 ), e di sulBciente grandezza 
per entrare nel fusto del trapano. La 
sua lunghezza totale é di 1 1 a 1 5 cen- 
timetri (4 a ^ pollici); al basso, é spiana- 
to e ridotto ad alcune linee di grossezza 
secondo la forza che ha a fare : vale a 
dire secondo la grossezza dei fori che 
deve produrre. Ila la larghezza che si 
conviene pel foro ;si può quindi averne 
da due linee fino a quindici , o diciotto. 
Quando si vuol avere T assortimento, 
bisogna averne una serie la cui largheua 



Saetta (^q 

cresca di mezza linea in mezza linea, ud 
anche di meno un millimetro. 

La fig. IO mostra la parte inferiore di 
questa saettuzza; abbiamo omesso il ma- 
nico perchè simile affatto a quello della 
saettuzza che vedesi nella fig. 9. Al mez- 
zo della sua larghezza, vi è una punta A, 
che è rotonda quando forasi nel legno in 
piedi, e a tre costole se forasi nel legno 
di traverso. Questa punta stabilisce e 
conserva il centro del foro ^ per maggior 
sicurezza però devesi forare da parte a 
parte il legno con un succhiello possibil- 
mente più piccolo del diametro della 
punta A , perpendicolarmente al piano 
della superficie della tavola. 

Ad uno dei capi della larghezza delhi 
saettuzza, vi è un"* altra punta sagliente 
B, che è tagliente dal lato per cui girasi 
il trapano. Tutto Tacciaio fra queste due 
punte è incavato a semicerchio G, della 
profondità di circa 5 millimetri (2 linee), 
acciò il legno non presenti veruna resi- 
stenza a queste due punte j r altro lato 
della saettuzza tiene in D un risalto ta^ 
gliente nel verso in cui deve girare la 
saettuzza medesima. Questo risalto è ad 
augnatura, e fa, col piano della saetta, un 
angolo di 4^ a 4^ gradi. La parte a D 
dev' esser^ esattamente perpendicolare 
air asse della saettuzza , acciò il foro 
rimanga esattamente piano al fondo, 
quando non si vuol passarlo da parte a 
parte. 

Ben inteso lutlociò,si comprende che 
se la punta A è nel centro del buco che 
si vuol fare , la punta tagliente B deve 
tagliare il legno circolarmente, e Taugna- 
tura D, facendo Tefietto d^una pialla, le- 
va il legno girando in questo circolo , lo 
taglia netto, e dà un foro ben rotondo, 
perfettamente diritto, e che inoltre pre- 
senta la superficie inferiore sempre pa- 
rallela al piano del pezzo che si fora : il 
cha talvolta è molto utile quando si vuol 






ina SiETTà 

girare un perno nel suo foro senza chr 

atlrarersi tutta la grossezza «lei legno. 



Si vede che, p^r arere un assortiosen- giacché tutta b buona qualità «li questo 



to compiuto di queste taeltuzze , alte a 
fare buchi eia 2 lince di drametro fino a 
3o, ti che i f tri ooa aiuneatassero che 
di un quarto di linea, oe occorrerebbero 
1 1 a die costerebbero per lo meoo un 
franco per cadauna ; poiché in molli ca- 



Saktti 
lasciano loro il meimiiKi moto. Gioverà 
parlare un poco sul modo di Gssarli ; 



strumento dipende dalla solidirà con che 
sono fissati ed uniti fra loro. 

Il fusto deib saettuzza (fig.i3) ha due 
aperture longitudiuali L.tf , attraverso le 
quali passano liberamente , ma senza 
giuoco, le viti NO. I due pezzi, uno dei 



si occorrono fori di grossezze in ter me- j quali vcdesi nella fig. i5, posti uno da 
die. Per ovviare a tale inconveniente,; cadaun lato del fusto, hanno un intaglio 
giungemmo, insieme con Pivat, a render- P per ricevere la parte liscia d^una delle 
mobili le parti taglienti di questo stru-, due viti, ed un foro Q invitato in cai 
mento senza scemarne b solidità; in guba' fermasi T altra vite. Si comprende facil- 
che,con due fusti di saeltuzze, sì può prò-, inente che la capocchia della vite N, pog- 
curarsi un assortimento per lare buchi giando sul pezzo delb fig. i5, ed entran- 
di qualsivoglia grossezza da 14 millime- do nel foroQ dcOa cartella opposta, riav- 
tri (6 linee) fino a 88 millimetri ( Sg li- vicina questi duepezzi al fusto delb saet- 
nee) di diametro. I due fusti di saettuz- tuzza (fig. 1 5), si che questi tre pezzi sono 
sa non costano più di 1 5 franchi e fanno immobilmente riuniti da due viti che ti 
le veci d^uo tal numero di saeltuzze qua- fanno più o meno grosse, secondo che 



le non si potrebbe averlo per mille fran- 
chi. Eccone la descrizione. 

La saettuzza, quand'è montata, com- 
ponesi di tre i ezzi e di due viti. 



la saettuzza deve fare buchi più o meno 
grandi. 

Le due cartelle GH1R (fig.iS) saran- 
no abbastanza forti quando sì facciano 



La fig.i I rappresenta la saettuzza ve- grosse una linea e un quarto per le saet- 
duta in prospettiva , interamente monta- tozze non più brghe d* un pollice ; una 
ta, nella sua aainore dimensione. : linea e mezza, per quelle da un pollice 

La figura la mostrala stessa saettuzza a due, e due linee per quelle da due 
veduta di faccia, ma nella sua maggiora cinque pollici. La parte RS risaU 
dimensione. !ta d"* una linea e mezza dal loto S, e 

Le fig. i5, I {, I 5 e 16 mostrano le dal lato H riduccsi ad uo quarto di linea. 
parti staccate, vedute di bcciata, ed io' E' tagliata a piano inclinato sulla lun- 



profilo. Le stesse lettere indicano i me- 
desimi oggetti in tutte e sei le figure. 

La fig. 1 3 mostra una faccia ilei fusto 
della saettuzza. Lj faccia opposta è dei 
tutto simile. Le scanalature AB e CD 
s:.io limate a coda dì rondine per rice- 
vere le due cartelle GH, 1K. (Q^.iS), che 
ri devono entrare e scorrere . Suli' altra 
faccia (fig. 1 3 ) è parimenti adattato un 
altro pezzo simile a quello deUa fig. i5. 
Questi tre pesai tono eoi 
ti eoa ina fili 9.0 {t§,M%4tM9à^mm 



ghezza RS: questa è la parte che taglb il 
legno orizzontalmente. ( Veggasi la lette- 
ra S nella sezione fig. 16). 

La parte sottile del fusto della saettuz- 
za EF ( dj. I 4 ) deve essere in lutle le 
satjttuzxc i^rossa quanto il di;iinetro della 
vile V, a niutivo che la e>trcimt«i V della 
scanalatura CD deve essere tntjii;lia(a a 
piano inclinato DX, per ricevei v U |var* 
te HK deUa cartella che serve a tagliare 
ihnw erissuotahMDta fino al centro 

h wom Nttlana. 




Saetta 
Senza una tal prerauzione, questa la- 
scerebbe intorno alla vile Y una parte 
di legno che non verrebbe tagliala, e im- 
pedirebbe alla saettuzza di avanzare e di 
lare il furo. 



Saetta mi 

do è chiusa , sopravanzi il fuslo d' noa 
linea e mezza, dura parimenti un foro di 
9 linee, e nel suo massimo allontanamen- 
to farà un buco di 1 3 linee. Finalmente, 
un* altra cartella di ricambio , la quale, 



XjSi punta T di ogni cartella dovrà ri- 1 essendo chiusa, sopravanzi il fusto di tre 



saltare d^uoa linea, ed essere tagliente in 
direzione verticale, dallo stesso lato che 
il piano inclinato RS che taglia urizzon- 
talmeote. 

Oltre alle due cartelle che abbiamo 
descritte (fig. i5), ciascun fusto ( fig. i5 
e 1 4) <}elle saettnzze deve avere una o 
più cartelle di ricambio (fig. 17 ), più 
larghe dal lato della punta T (fig. i3), 
occiò basliuo due fusti per tutti i fori 
da G linee (14 millimetri ) a Sq linee 
(88 millimetri ), come si vedrà dalla (de- 
scrizione che daremo di una di queste 
cartelle di ricambio ( fig. 1 7 ). 

Questa cartella deve esser grossa due 
linee, e il suo dosso d./^ dev'essere lima- 
to ad augnatura in tutta la parte che ec- 
cede la larghezza del fuslo della saettuz- 
za. La fig. 1 7 mostra la sezione della car- 
tella di ricambio sulla linea XY della fi- 
gura 1 5 . La parte c^d poggia sul fusto 
della saetta ; la jiarte d/ che lo sopra- 
vaoza è tagliata a piano inclinato su tut- 
ta la altezza della cartella HS (fig. i5); 
Jg indica il taglio della cartella. Credia- 
mo inalile l' indicare che in ogni caso la 
punta T dev* essere in^^ vale a dire alla 
estremità della cartella. 

Maniera di adoperare queste 
saette da trapano, 

i.® Per la piccola saettuzza» Si è già 
detto come questa sia larga tei linee sol- 
tanto, quando le cartelle sono rhiuse ; 
allontanandone una ottiensi un furo di 
nove linee, poiché essa può sopravan- 
zare il fbsto di una linea e mezza. Una 
prima cartella di ricambio che, quan- 



linee, formerà parimenti un buco di i a 
linee, e ne farà uno di i5 nel suo mas- 
simo shmtanamento . Adunque due car- 
telle di ricambio basteranno per la saet- 
tuzza piccola. 

a.^ Per la grande saetta. Acciò segua 
la piccola, il fusto di queste dovrà essere 
di 1 5 linee. La punta T dovrà avere vt 
linee di diametro, e quindi anche la parte 
più sottile del fusto essere grossa due li- 
nee. Oltre alla cartella che non oltrepas- 
sa la larghezza del fusto , questa saetta 
ne ha tre altre di ricambio. 

T^a cartella larga quanto il fusto fa fo^ 
ri di 1 5 linee; e, potendo allontanarsi da 
esso di 3 linee, fa un foro di 3 1 linee.La 
prima cartella di ricambio sopravaoza 
il fusto di 3 linee ; quindi chiusa fa furi 
di 31 linee, aperta affatto di 37. La se- 
conda cartella di ricambio eccede oltre 
al fusto di 6 linee ; chiusa fra buchi di 
37 linee, aperta afiatto di 33. Finalmen- 
te, la terza cartella di ricambio sopra- 
vanza il fusto dì 9 linee | chiosa, fa fori 
di 33 linee , e allontanata al massimo 
di 39. 

Osservazioni, 



L^ allontanamento non deve mai farsi 
che su di una cartella : Tallra deve rima- 
ner sempre chiusa, senza di rhe rimar- 
rebbe del legno al centro , né la saetta 
potrebbe avanzare. 

Tali saette da trapano non sono una 
cosa solamente ideale , ma vennero ese- 
gaite da varii anni, e sono tenute in gran 
conto dagli abili operai , e ne abbiamo 



103 Saffiro 

una che volontierì facciamo vedere a chi 
Io brama, lasciandola loro provare acciò 
possano convincersi del buon efìfeUo. 

Abbiamo avuto occasione di descrive- 
re altre saette da trapano parlando delie 
Macchine da fora.hb ( T. questa parola, 
T. VI , pag. 14 6, e le fig. 8 e 9 della 
Tav. XXI delle Arti meccaniche ). 

(L) 

* Saetta , chiamano i legnaiuoli un 
ferro, col quale fanno il minor membro 
alle cornici. 

* SAETTILE. Trave che corre da 
un capo air altro d^ un tetto , e. su cui 
poggiano tutte le cime superiori de"* ca- 
valle! li ( T. TETTO ). 

* SAETTOLARE, SAETTOLO. V. 

8&EPPOLARB, SAEPPOLO. 

SAETTUZZA. Y. siETTà. 

SAFFIRO. I mineralogisti e gli ama- 
tori di pietre preziose sono di parere og- 
gidì che il rubino, il saffiro e il topazio 
debhansi considerare come varietà d'una 
medesima specie di pietra preziosa, e gli 
distinguono col nome generico di gemma 
orientale. Di queste sostanze, le quali 
non diiferiscuno che pel colore, il saHiro 
occupa il secondo posto. Per le diverse 
analisi che ne fecero Klaproih e Chene- 
viz, la loro composizione è identica: tut- 
te e tre sono pressoché totalmente ft^ 
mate di ossido di alluminio, cui sonò ac- 
cidentalmenle mesciute altre piccole quan- 
tità di ossidi di siliciti^'é di calcio. Tutte 
e tre hanno per principio colorante Tos- 
sido di ferro, un peso specifico air incir- 
ca uguale, ed una durezza superiore a 
quella di tulli gli ali ri corpi, tranne il 
diamante. Due altre sostanze, il corindo- 
ne o spato adamantino, e lo smeriglio, 
che non hanno lo splendore, il colore, la 
trasparenza delle varietà della gemma 
orientale, ne hanno peraltro la composi- 
zione e la durezza. Questa perfetta somi- 
glianza determinò Iluiiy, a riunire tutte 
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queste in una sola specie, da lui chiama- 
ta corindone ; quindi si distinse il corin^ 
dune jalino atziirro, ossia il saftìro, la 
cui intensità di colore varia. Ve ne ha di 
molte tinte, e si dicono saffirì azzurro- 
chiaria azzurro d"* indaco o safìiro ma- 
Schio. Distinguesi anche un saQiro bian- 
co, che, eccettuatone il colore, possedè 
tutti i caratteri dei seffiri propriamente 
detti: ma i saffiri azzurri vengono preferiti, 
e tanto più ricercati quanto n^è più inten- 
so il colore; e, se oltre alla lucentezza, allo 
splendore e al pulimento perfetto che ri- 
cevono, posseggono anche una limpidez- 
za che non abbia nube di sorta, e il peso 
ne sia soltanto di 5 a 6 caratti, essi han- 
no molto valore, e si possono vendere 
fino a i5oo t 1800 franchi ( V. pietre 
PREZIOSE ). Si tagliano i saffiri colla pol- 
vere di diamante, e se ne pulisce la su- 
perficie collo smeriglio. Trovasi princi- 
palmente il saffiro al Perù ed a Ceylan, 
per cui (a delio orientale \ se ne trova 
però anche in Francia, nel ruscello di 
Expailly, vicino la città di Puy»* 

Si è dato impropriamente il nome di 
saffiro a molte sostanze, soltanto a cagio- 
ne del loro colore più o meno azzurro, 
p- e. QÌÌSi.tòrmaUina azzurra del Brasile^ 
alla «vat-ìetà azzurra del JikMto di calce^ 
ìkà una specie di quarzo azzurro che tro- 
vasi in Roemia e iri Siberia, nonché al 
Disteno azzurro o sappare^ di San Got- 
tardo : ma la densità, e massime la du- 
rezza di queste sostanze, assai inferiori a 
quelle del vero saffiro, bastano a impe- 
dire di confonderle. 

Nel commercio dei gioiellieri, Vendesi 
col nome di saffiro cT acqua^ una pietra 
preziosa sufficientemente dura e suieeUK 
bile di un bel pulimento, di eolora al;. 
zurro bello a bastanza. Quatti, 
trovasi air Indie ed a Ctyl 
oggidì riconpsciate 
cordiarite^ di CV* 




Saggiatobb 
è una Gombinaziune di silice, allumina e 
magnesia. 

SAGGIATORE. L' assaggiatore è 
quegli che, incaricato dal Governo, o dai 
particolari , deve determinare esattissi- 
mamente il titolo delle materie d^oro e 
d' argento. V^ ha in Francia tre surta di 
•ssaggiatori: i.^ della zecca; a.^ del com- 
mercio; 5.^ dell'uffizio di garanzie. 

I primi abitano nella zecca di Parigi, 
e sono incaricali dal Governo di assicu- 
rarsi del titolo delle monete messe in 
circolazione, e opporsi a tutte le con 
travvenzioni della legge, la quale ordina 
che le monete non contengano che un 
solo decimo di lega. Ti sono due assag 
giaturi , un controllore ed un ispettore. 
Queste cariche si ottengono per via di 
concorso; ordinariamente i membri della 
sezione delP Accademia delle scienze com- 
pongono la commissione giudicatrice , 
nella quale entra anche l'ispettore,quan- 
do non si tratta della propria sua nomi- 
na. L"* esame riguarda le parti della chi- 
mica e della fisica che hanno maggior 
rapporto colfarte deirassaggiatore ;ogni 
concorrente deve inoltre eseguire tre sag- 
gi d'acro, e (re saggi d^argento, a diversi 
titoli di fino. 

Questi esami teorici e pratici sono pub- 
blici, e sì fanno sempre in presenza degli 
amministratori delle zecche e del com- 
missario del re nella zecca di Parigi. La 
amministrazione trasmette il rapporto dei 
giudizii pronunciati al ministro delle fi- 
nanze, il quale nomina deffinitivamenle. 
Queste cariche durano in vita. 

Allorché un direttore di zecca deve 
rimettere al tesoro reale, si procede co- 
me sefiie. Il eommiMario del re premie 
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neta e il giorno del mese; poscia le tras- 
mette air amministrazione. Questa ne 
registra la ricevuta e la rimette all'ispet- 
tore degli assaggi, il quale sottopone agli 
assaggiatori queste quattro monete. I due 
assaggiatori prendono ciascuno una mo- 
neta, ne verificano il peso, e Tassaggiano 
separatamente. Se gli assaggiatori non 
vanno d^ accordo rispetto al titolo , e se 
questo titolo non esce dai limiti tollerati 
dalla legge, la quale accorda tre millesi- 
mi tanto in più che in meno , allora la 
moneta viene ricevuta. In caso diverso, 
il controllore prende una terza moneta 
e la assaggia, e, quando si trova d^ ac- 
cordo coirono dei due assaggiatori, adot- 
tasi questo titolo ; ma se ottiene anche 
egli un risultato diverso , allora V ispet- 
tore prende un terzo di ciascuna mone- 
ta, ne fa V assaggio, e se il risultato offre 
la media dei tre titoli ottenuti, quest^ è 
una prova che tutti gli assaggiatori ave- 
vano ben preparato, ma che la materia 
era stata mal mesciuta. In tal caso, il ti- 
tolo determinato dalP ispettore è quello 
che si adotta ; e se, invece di trovar la 
media dei tre titoli, V ispettore si accor- 
da coIPuno, o coll'altro dei titoli ottenu- 
ti prima, si ammette quello delfispettore 
anche in tal caso. Quando il direttore del- 
la zecca oltrepassò il limite accordalo, sia 
in più sia in meno, cioè quando il titolo 
si trova al di sotto di 897, oppure al di 
sopra di goS millesimi, Tamministrazio- 
ne ordina che si fonda di nuovo la mo- 
neta, e vi si aggiunga la proporzione con- 
veniente del metallo che manca per ri- 
durla secondo le prescrizioni della leg- 
ge. Ma siccome i direttori delle zecche 
son quelli che forniscono al governo la 
maggior parte della materia adoperata 
nel monetaio , è raro che il titolo sia al 
di sopra dei 900 millesimi ordinati dulia 
legge, poiché il loro interesse snrrbhe 
offeso ; procurano dunque di accos(nr5Ì 
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quaot' è poMÌbite ni lìmite inferiore, che 
è di 8r)7 mìlleùini. 

Gli assaggiatori del 
obbligati, per poter esercitare quello 
roesliere, di farsi etaminare dnll 'ispettore 
e dal couirullore della lecca di Parigi, 
dopo eiserDe stati aulorittali dairammi- 
nittraiione. L' esaoie dev'esser teorico 
e pratico; il candidalo deve, in presenta 
de'suoi giudici, eseguire molli aiiaggi di 
materie d^oro o d'argento co' titoli di- 
versi che vengono preienlale. Se il rap- 
porto deir ispettore è farorerole, Tam- 
uiinistrauone rilascia un certificato di ca- 
pacità: altrimenti si aggiorna ad na altro 
lempo più lontano. 

Ogni aisnggialore dì coinmercio ha 
puntune col proprio nome, e con un si 
bolli a lui particolare. Qtiest'iilesso pi 
l'ine dev' essere iculpìto sopra ona [ 
■Ir4 di rame che si deposita nella zecca 
per sri'vire di confronto ne* casi che po- 
tessero occorrere. Quando l'assaggiatore 
deiei'ininò il lilolo d* una verga, egli de- 
ve imprimerle il sui 
re i niimerì, i millei 



mi irurgeoto. Se quelli ch( 
commercio una verga d'oro 
teme i:he sia stata male ass 
farli! assaggiare nella leccii. 



favoreToIe, Tamministrazione gli accoril.-i 
cerlifìcato di nbilitè. 
Questi assaggi si fanno come gli altri, 
' metodi indicali all'articolo coppelli- 
IRE, quando gli oggetti non sono trop- 
po piccoli; in tal caso, se ne deterniìua 
il lìloli), toccando Toggello snila pietra 
di paragone. 

1/ arominislraiione delle zecche eser- 
a una survegliaaia sopra gli ufici di gt- 
iiia col metto di ispellori. Ve n' ha 
D incaricalo per Tuficiu di Parigi, ed al- 
cin<]ue che percorrono i disiarti menti. 
Questi ispettori rendono conto airam- 
ministrstione generale delle cecche. 

(II.) 

laeGUTOBB sieciroLo. Neisaggì chi- 
mici delle sostante d'oro e d'argento oc- 
bilance abbuttauta esatte per po- 
ter pesare con grande esaltsita. Gli itro- 
adoperatì a tale oggetto si varia- 
1 molle fogge ; talora li adoperò 
" Nicholion (V. T. ir, 
pag. <)4)t'>'vo1'a una stide ai 'delicati ssi- 
ae, e indica- ma ; ma Ìl più esalto dì tulli questi stro- 
o e i mille*!- menti e (juello che renne, da ultimo adol- 
comperò in lato generalmente, è una piccola bilanciu 
u d'argento quasi simile a ipielb dì Portin, che nb- 
iggialB , può hianio descritta nei tomo II a pag. 44'>i 
il titolo e che si chiamò saggiature per l' use 



ngotlo ì 


fus 





hL\ qi. 


n< 


o la hìl3>i- 


uà è in 


a zi 


n 


, invece 


d 


ìni)ah.-ir>Ì 


ifetl» <1 


un 


pi 


no indi 




icheuiKo- 



trovato è inferiore a quello eh' è scritto serve. Non è diversa da quella da noi 
aulla verga, r assaggiatore è ohhiigalo a'descritla ( Tav. Ili delle ^Wi ^xi'cAe , 
pagarne la dilTerenia e le spese dell' as- fig. 3 ) se non perchè di minori di- 
*=<ge<"f (]uando feraUm U diff^retiu non mcntiuiii, < perchè le forchette PP che 
oltrepassi (Ine millesiiiii per t'oro, e cin- 
que per l'argento. 

Gli assaggiatori deìli ^nramia lonn 
incaricati di assaggiare tutti ì lavori d'oro 
a d'argento fabbricati dagli orefici. T'ha 
un ufìcio dì garanzìa nel capo-luogo di 
ogni dipartimento ; il prefetto 
uua persona all' amminislrai,ìone delle 
lecclie, la quale ne fa eseguire 1' csane 
dall' ispetlure e dal cuntrollore i 
saggi. Se il candidalo ultieoa un, 
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mobili, doodo uo piccolo moto a que- 
tt* asta ab^ che porta il piano diaccialo o 
d^ agata tu cui posa il coltello : il moto 
di questa colonna è assai dolce, ed essa 
ricade poscia pel suo proprio peso. Tal- 
▼olta quest** asta innalzasi invece girando 
la capocchia d^una vite o d^un rocchetto 
che ingranano in una sbgà dertata, ma 
questa maniera non è si buona come la 
prima. Chiodesi il tutto sotto una cassetta 
di vetro per e? ilare Tefietto delParia agi- 
tata ; un indice segna sopra un arco di 
cerchio gradualo la deviazione dalla ver- 
ticale : per lo più quest^ indice è volto 
all^insù, e V arco è al di sopra del fusto. 
Queste bilance costano molto eare ( da 
aoo a 600 franchi): la loro esatta costru- 
sione essendo cosa difficile, abbisognano 
apesso di essere riaccomodate. 

I saggiatori hanno una tale abitudine 
di serfirsi delle bilance che pesano con 
grande sollecitudine, e possono guarenti- 
re delP' esattezza dei pesi fino quasi ad 
un quarto di milligrammo (mezzo cente- 
simo di grano). Questo piccolissimo peso 
basta a far traboccare la loro bilancia, 
tale ne è la sensibilità. Nelle zecche non 
ai suol mai pesare più d** una gramma 
per volta. 

Parlando delle bilance (T. questa pa- 
rola ) abbiamo indicato quali erano le 
condizioni proprie a render molto sensi- 
bile una bilancia : questa è pigra o/olle^ 
secondo che la linea orizzontale che pas- 
sa pei tagli dei coltelli posti alle estremi- 
tà del fusto, è al di sopra o al di sotto 
di quello che passa nel mezzo del fusto. 
Laerte del fabbricatore di queste macchi- 
oucce consiste nel fare in modo che que- 
sta linea passi mollo vicino, ma un poVal 
di sotto dello spigolo del coltello di mez- 
zo; e si sa che, se le braccia piegano sotto 
il peso onde sono caricate, la sensibilità 
si diminuisce, ed inohre i coltelli si smus- 
sano, o si fermano per P attrito. Quindi, 
Da. Tecnol T. XL 
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allorché si vuol pesare con diligenza, no^ 
si deve farlo che su piccoli pesi. 

Doulcet imaginò una bilancia cui si 
può dare una illimitata sensibilità, e la 
cui costruzione è semplice e di poco prez- 
so : circostanze che la rendono pregiabi- 
lissima. Il principio sul quale si fonda, è 
di porre i pesi da equilibrarsi in due vasi 
posti V uno sopra del fusto, l'altro al di 
sotto, e proporzionare i due pesi in ma- 
niera da condurre il centro di gravità di 
tutto il sistema alquanto al di sotto del 
fulcro di mezzo, e quanto vicino si vuole 
a questo punto. Ecco in qual guisa P in- 
ventore pose in pratica T ingegnoso suo 
concepimento. 

Afle estremità del fusto AB(fig.i), che 
è soltanto un"* asta inflessibile^ quale sa- 
rebbe un tubo di vetro o una spranghel- 
ta d' acciaio, suldansi con cera-lacca due 
piccoli sostegni I,L che terminano con 
un incavo a guisa di piccolo scodellino. 
Un braccio CK ricurvo al di sotto di 
questo fusto tiene in K un simile soste- 
gno, il quale dev^ essere presso a poco 
nella stessa verticale del superiore I. Gii 
scodellini che hanno questi sostegni, so- 
no di vetro o d^ agata, e ricevono una 
punta diaccialo temperato mollo duro, 
come sarebbe un ago da cucire, fissala 
sotto ad una piccola coppa di vetro, di 
cartone, di latta o di qualsivoglia altra 
sostanza, purché leggerissima ; queste 
piccole coppe rendunsi stabili sugli sco- 
dellini ove poggiano, sospendendo loro 
un anello che serve di caiico e le tiene 
diritte ( Y. fig. 2), senza mai giungere a 
toccare i sostegni. Sopra una colonna £F 
vi sono alcune divisioni ; una lancetta D 
scorre su di esse, ed indica se il fusto 
pende da un cupo o dall'* altro. Inve- 
ce del coltello del fusto vi sono due 
punte draghi uguali^ saldate al di sotlo^ 
e che poggiano in G sopra un piono o 
canaletto di vetro o di agata. 

•4 
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Quando sì vuol pesare con tale stro- 
mento, ponesi in L il corpo da pesarsi, 
e mettonsi in K ed in I varie sostanze 
che producano Tequilibrio, come granel- 
lini di piombo, foglie di orpello, polveri 
roetalliche o silicee. Si comprende che, se 
i pesi superiori caricali sulle punte I e L, 
fussero tali in paragone di quelli posti in 
K da portare il centro di gravità al di 
sopra del sostegno G, la bilancia sareb- 
be folle, e r equilibrio non si potrebbe 
ottenere : alP opposto la bilancia sarebbe 
pigra e sorda^ se il centro di gravità fosse 
mollo al di sotto di G ; scompartendo 
però a dovere ,i pesi posti in 1 e in K, 
sarà facile con ripetute prove portar que- 
sto centro quanto al di sotto si vuole del 
punto G, e quindi far la bilancia della 
sensibilità che si vuole. Questa maniera 
di scompartire i pesi che fanno equili- 
brio in I e in K dipende dalle relazioni 
che stabilisce fra le varie parti del siste- 
ma, dalla maniera con cui si è costruito, 
e dal peso che si vuol valutare. 

Quando in tal guisa si è ottenuto Te- 
quilibrio con la conveniente esaltezza, 
levasi il corpo dalla coppa L, e vi si so- 
slituisconu pesi conosciuti che riprodu- 
cono lo stato statico, secondo il metodo 
dei doppi pesi descritto alP articolo bi- 
LA^rciA \ questi ultimi pesi indicano quello 
del corpo proposto, con tutta V esattez- 
za possìbile. L'^iodice D non può mai es- 
sere ricondotto allo zero adoperando mil- 
ligrammi, che quasi a caso. Supponiamo 
che m milligrammi conducano Tindice al 
numero d soHo lo zero, e che ( /yi-|-i ) 
milligrammi lo abbassino di d' divisioni 
sotto lo zero ; il peso ricercato è fra m e 
m-)-! milligrammi ed è facile vedere che 
il corpo pesa 

xZIZ ( w4» ; I milligrammi (a). 
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Doulcet assicura che, con una di ialt 
hilance,dozzinalmente eseguita da lui me- 
desimo, ave%'a pesato fino a 2 5 grammea 
meno d' un mezzo decimo di milligram- 
mo, il che è oerlo più di quanto si poSt 
sa ottenere da una bilancia diligentemen- 
te costruita da un abile artefice che co- 
sterebbe 4 a 5oo fr. 

Se il corpo da pesarsi è molto leggero, 
può accadere, che ponendo tutto il peso 
che deve fare equilibrio nella coppa su- 
periore I, la bilancia non sia folle. In tal 
caso converrebbe aggiungere a questo 
corpo un peso che poi si valuterebbe se- 
paratamente. Se air opposto il corpo è 
di qualche peso, si adoprerebbe un fusto 
d"* acciaio della stessa forma, ma montalo 
con coltelli invece di aghi, il che accre- 
scerebbe il- valore dell' istrumenlo ; ma 
si guadagnerebbe sempre dal Iato delPe- 
sattezza, e si eviterebbe la necessità di 
equilibrare esattamente le braccia del fu- 
sto, e di porre i coltelli ad uguali distan- 
ze fra loro, che è la maggiore difficoltà 
nella costruzione delle bilance comuni. 

Alle coppe superiori altre se ne posso- 
no sostituire sospese agli aghi I e L eoo 
aste ricurve, acciò le coppe cadano sotto 
al fusto AB; poiché i pùnti di sospensio- 
ne I,L sarebbero ugualmente quelli che 
sostengono i pesi. 

Questa ingegnosa bilancia può farsi dì 
vetro, unendone i pezzi con cera lacca : 
la si può costruire da sé medesima quasi 
senza veruna spesa ; il suo uso è assai 
delicato ; il metodo dei doppii pesi è in 



(//) l'oichò «in niilli^rjninio corrispuiiJc' lancia. 



ad un abbassamento di (r/-f-<f^) divisioni, per 
ottenere un abbassamento di <i divisioni, eoa* 
verrà porre una frazione di initlignmms^ 
indicata dalla proporzione d-^^' : ^ : : I : IK 

li siccome il peso — -— , corrii 

una divisione, questa frazione di mi] 
tinu indica il grado di senibiKtA 
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«■•a piò lungo e più (ìiflfìcile ad onta rid- 
ia fiicilità che si ha dì levare le coppe per 
earicarle. Inoltre le osciiiazionì del fusto 
aono molto incomude ; queste difficoltà 
ne limiteranno certo V uso, ma in alcuni 
essi potrà adoperarsi utilmente. 

L^ inventore propose anche di porre 
sul fusto AB una sola coppa L, e di so- 
ilitoire alle altre due viti I e K dispo- 
sta come vedesi nella fig. 5. Facendo 
avansare queste vili, V eoa 1 avvicina il 
aoo centro di gradite al coltello G, V al- 
tra R innalza il suo : la prima, cangian- 
<lo U braccio di leva del corpo che man- 
tiene r equilibrio- in I, permetterà che 
Tago sia allo zero che corrisponde allo 
stato statico; la seconda K innalza o ah- 
bana a piacimento il centro di gravità 
per condurlo quanto vicino si voglia aì 
coltello G. 

Non ci è d^nopo parlare d^alcune par- 
ticolarità di costruzione comuni a tutte 
le ÌMlance, come la cassa di vetro che le 
serve di riparo, i sostegni che impedisco- 
no al fusto di traboccare interamente da 
ana parte quando lo si carica troppo da 
quella, ec. (Fr.) 

* SAGGINA. Biada volgarmente det- 
ta medica m più luoghi d' Italia, ed è di 
due sorta : Tuna che fa la spazzola, V al- 
tra la pannocchia. 

SAGGIO. Dicesi saggio o assaggio la 
riunione di tutte le operazioni che si pra- 
ticano per determinare il titolo reale delle 
inaterie d* oro e d^argento. La coppella- 
zione è la operazione principale (Y. cop- 
pellaziohe). 

Saggio. Operazione del tintore con 
cui esamina se il colore da lui applicato 
ad un tessuto, è o non è solido. Alla pa- 
rola TINTURA si faranno conoscere i vari 
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capo alla quale è attaccato un peso per 
iscandagliare il fondo delPacqua, e dicesi 
per lo più sagola da scandaglio. 

* Sagola da tacciare. Fune annodata 
a maglie che serve ad allacciare i coltel- 
lacci. 

* Sagola della barchetta. Piccola cor- 
da misurata e segnata con nodi espri- 
menti le diverse distanze, attaccata alla 
barchetta per misurare il cammino della 
nave. 

. * SAGOMA. Il contrappeso della sta- 
dera, che scorre di qua o di là dalle mi- 
sura, e per cui si ragguagliano i pesi 
quando sta fermo ( Y . stadera ). 

* Sagoma, presso gli architetti vale lo 
slesso che modano, cioè il vivo profilo di 
ogni membro, e modanatura d^ architet- 
tura. Alcuni lo prendono ancora per hi 
medesima modanatura. 

* SAGRI'. Pelle di pesce conciata e 
raffinata. Serve per formar buste, coperti 
di libri e simili. 

SAGÙ'. Chiamasi sagù una sostanza 
alimentare biancastra, di natura della fe- 
cola che trovasi in commercio sotto for- 
ma di granelli. £' la parte midollare 
che costituisce pressoché tutto il tronco 
di una palma detta sagus ; si eslrae nel 
modo seguente. Si fende V albero longi- 
tudinalmente, si pesta la parte interna, 
che ha la consistenza d^ un pomo air in* 
circa^ o d"* una rapa. Si ravvolge questn 
polpa in coni od imbuti di corteccia di 
alberi, i cui interstiziisono a somiglianza 
di quelli d^ uno staccio di orini. Si stem- 
pera con acqua, la quale trae seco In 
parte più fina e più bianca della midolla: 
questa si depone a poco a poco ; si se- 
para colla decantazione dall'acqua, e si fa 
passare attraverso certe piastre metalliche 



saggi secondo la qualità e la natura deP perforate, al modo stesso con cui si fab- 
Golore. (L.) bricano in Europa i vermicelli od altre pa • 

* Saggio. Y. saggiatore. . ste di farina ; poscia si fa seccare al sole, 

* SAGOLA. Funicella incatramata, in e si macina leggermente. Il sagù acquista 
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■ lai modo la furma di pìccoli grani fos- 
sati ri, solto la qnale si commercia nel- 
le Indie. Quest'è il metodo di estraxione 
descritto dai Tiaggialori. Ma Poitean, che 
|ireparò egli stesso del sagù alla Cajen- 
na, spiegò in altro modo la forma gra- 
nellosa di questa soslansa. Secondo Ini, 
le particelle sospese nell* acqoa precipi- 
tando troppo lentamente, se ne spre- 
me ioTece la polpa in una tela, e la si 
espone al sole per diseccarla. Pel solo ef- 
fetto della diseccatone, questa sostanza si 
riunisce in granì grigiastri, irregolari, di 
diferse gnissexze. Lesson, che vide pre- 
parare il sagù in diversi paesi delle Indie 
o della Polinesia, riconobbe V esaltexaa 
delle osserrazioni dì Poiteau. 

n sagù è una materia amidacea, che 
si ammollisce, diriene trasparente, e da 
ultimo si dìscioglie nell^acqua: se ne fan- 
no col brodo o col lalle delle minestre, 
che i medici ordinano ai convalescenti e 
nelle malattie di petto. Per farlo discio- 
gliere e cuocere facilmente, se ne mette 
in una casseruola drca un cocchiaio, si 
stempera a poco a poco col latte, oppu- 
re col brodo, ed anche semplicemente col- 
Facqua calda ; ponesi la casseruola ad un 
piccolo fuoco, e si rimesce continuamen- 
te per mantenere in sospensione tutte le 
parti solide, fioche il sagù sia disciolto ; 
TI si aggiunge allora dello zucchero o qua- 
lonqne altro condimento. 

Alle Xoloche e alle Filippine, si &nno 
de* pani col sagù ; entra nella composi- 
siooe di alcune vivande, coi si aggiunge 
del sQco di limone ed altro. 

Si vende in commeroo una sostanza 
analoga al sagù, preparata ooDa fecola di 
palate. Si stempera questa fecola ancor 
nasida sopra una piastra di rame riscal- 
data al grado dell' acqua bollente ; tutti 
i grani deUa fecola si rompono e si ag- 
glomerano insienae. Questa materia, di- 
nelb stofey diviene fragile, la si 
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pesta, e si passa per istacci in granelli di 
diversa grossezza. In tale slato, trovasi 
in commercio sotto il nome di sagù di 
patate. 

Questo sagù non differisce dall'* altro, 
che nel sapore forse meno aggradevole ; 
le sue qualità nutritive e le altre sue 
proprietà sono le stesse. 

U succhio della palma, che produce il 
sagù, fornisce, colla fermentazione, un 
liquor vinoso fortissimo, che si conosce 
ad Oware sotto il nome di bourdon, il 
quale si preferisce agli altri vini di palma. 
Si ottiene questo succo tagliando alla 
sommità dell* albero il nuovo getto dei 
centro, e si raccoglie in vasi appropriati, 
ove fermenta facilissimamente , per la 
grande quantità di materia zuccherina 
che contiene. Gli abitanti di Oware ag- 
giungono nella fermentazione le mandor- 
le peste del frutto dell'albero ; ottengono 
cosi un vino più colorito e più spiritoso, 
il quale, posto in bottiglie prima che fini- 
sca la fermentazione, si carica di acido 
carbonico e spuma comeilrino di Sciam- 
pagna. Un mezzo litro di questo vino 
basta per nbbriacare un uomo che non vi 
sia abitnato. 

U getto nuovo di questa palma si man- 
gia, crudo o in insalata, ed anche cotto. 
L* intemo del tronco defle palme novel* 
le, dalla parte slessa che femisee il sagù, 
è anche un cibo tenero e assai dilicato. 

I negri fenno deUe sagaie coi pezioli 
comuni delle foglie, le armano con una 
spina di pesce, oppure con una punta 
di ferro, e le usano nella pesca. Colle fo- 
glie si costruiscono delle palizzate, dei 
morì e i tetti delle loro abitazioni. 

* SAIA. Specie di pannoUno sottile e 
leggero. 

* Sau rchfescia. Specie di pannina det- 
ta anche assolutamente aovzsao (V. que- 
sta parola). 
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* Saia arcimperiale. Altra sorla di saia. 

* SAIETTA. Sorla di saia leggera che 
anche da alcuni dicesi scolto, 

* SALA. Starna principale, la maggio- 
re della casa, dove per lu più s^apparec- 
chiano le mense. 

* Sala. Parte la piò importante d'una 
Teltura, su cui poggia tutto il caricO) e le 
cui estremità servono d^ asse alle ruote. 
Se ne fanno di legno, di ferro, ed anche 
talvolta diaccialo. Di qualunque sostanza 
ti facciano, devono avere la forza non 
•olo di sostenere il carico della vettura in 
quiete, ma anche quando è in moto, il 
che è ben diverso ; poiché nel primo ca- 
io provano una semplice pressione, nel 
secondo un seguito di scosse ripetute di 
continuo, le quali crescono tanto più 
quanto più cattiva è la strada che la vet- 
tura percorre. La forza delle sale dipen* 
de più che dalla loro grossezza dalla scel- 
ta de^ materiali e delParte di costruirle. 

Una sala componesì di due pezzi co- 
nici alle estremità per k> più torniti, sui 
quali girano le ruote, e del corpo di sala 
di forma rettangolare, su coi poggiano le 
stanghe della vettura. Le cime della sala 
sono attraversate da cavicchie di ferro 
che diconsi chiasn o acciarini^ oppure 
sono guernite di dadi, invitati TiSno a de- 
stra, Taltro a sinistra, per impedire che i 
mozzi escano dal pernio. Gli acciarini non 
si usano che nelle grandi ruote de^ carri; 
i dadi a vite si adattano alle sale delle 
vetture leggere, nelle quali sono coperti 
d^ una scatola che chiude la cima sottile 
del mozzo della ruota per ripararlo dal 
fango. 

Le sale di legno non si usano più che 
per alcune vetture di campagna, che ser- 
vono agli usi agricoli ; così i piccoli car- 
retti cui si attacca un solo cavallo hanno 
per lo più sale di legno. Allora ì perni 
sono armali al di sotto di una fascia di 
ferro, la cui cima, foggiata a ghiera, lega 
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1' estremità della sala, e tiene il foro in 
cui entra T acciarino. La lunghezza di 
questi pezzi di ferro è di 1 5 a 18 polli- 
ci^ il che basta per mantenere P inclina- 
zione della ruota. Si ha cura che queste 
ghiere, incastrale nel legno, segnino aldi 
sotto la direzione del corpo di sala. Tutte 
la forma conica che deve avere il pernio 
è sminuita al di sopra, si che le ruote 
vengono ad essere inclinale al di fuori. 

Le sale di ferro, il cui oso è oggidì 
quasi generale, sono fatte di varie spran- 
ghe di ferro piatte, della miglior possibi* 
le qualità, battute insieme, osservando di 
rivolgere la maggior larghezza nella dire- 
zione dello sforzo, cioè di basso in allo. 
La f oa sezione al corpo di sala è un ret- 
tangolo, la coi dimensione verticale è 
maggiore di circa un terzo della dimen- 
sione orizzontale. I perni, la cui lunghez- 
za è proporzionata al diametro delle ruo- 
te, ma non mai maggiore di 1 8 ■ ao pol- 
lici, sono alquanto più bassi alla cime. 
, L* esperienza insegnò a* carrai, le dimen- 
' sioni necessarie alle sale acciò sostenga- 
no un tal carico; sanno eglino, per esem- 
pio, che la sala d* una carretta caricata 
di dieci mila, e cui sono attaccati quat- 
tro cavalli, deve avere 3 poli, e mezzo, e 
a e mezzo di sezione al corpo di sala. La 
solidità però d** una sala è di tanta im- 
portanza che è meglio oltrepassare que- 
ste misure che sminuirle. Sarebbe mala 
economia^ poiché la rottura di una sala 
può cagionare gravi accidenti, sì pei car- 
I rettieri che pegli animali ed anrhe per le 
mercanzie. Nei carri delPartiglieria, le di- 
mensioni di ciascuna parte delle sale so- 
no rigorosamente determinate, e, dopo 
aver esaminato se sono quali esser devo- 
no, si assoggettano alla prova lasciandole 
cadere di traverso da un* altezza di ao a 
a5 piedi sopra vecchi cannoni posti aldi 
sotto. Poscia, si osservanoMiligenlemente: 
il menomo difetto o fenditura che vi si 
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▼^g(pi o che rengn proilotto da tale espe- 
rimento, basta per farle scartare. Il nome 
che ugnuno cerca «li farsi nel proprio 
flato, a il timore di perdere gli aTrento- 
rì, bastano per indorre i carrai e fabbri- 
catori di sale a dar loro la possibile so- 
nditi^. Inoltre, sono responsabili dei di- 
fetti nascosti che si scoprissero in seguilo. 

(E.M.) 

* SALAIUOLO. Canoraio del sale. 

SALAGIONE. Chiamasi così uo'ope* 
ratio ne che ha per oggetto di conserTa* 
re diverse sostante alimentari , special- 
niente i pesci e le carni degli animali. 

Adoprasi, nella salagione, il salb co- 
mune purificato spontaneamente con una 
lunga esposicione alParia, finché i sali 
stranieri deliquescenti si sieno, separati 
per dissoluiione neirumiditi delibane. Il 
sale in grossi cristalli è assai secco, eeon- 
%ìene assai meglio di quello in piccoli 
cristalli, |)erchè il primo si discioglie len- 
tiHMnte nell*acqua delle sostante anima- 
li, ed esercita una rettiooe chimica fa- 
voreTole a conserrarle. 

Qualunque sia la sostania, è necessa- 
rio che il suo Tolume non sia assai gran- 
de, affinchè il sale possa penetrarla gra- 
datamente: perciò si tagKano in pestile 
curai dei grossi aniosali. Si rimesce nel 
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nnre per modo d* incnrlnmire la materia 
animale, poi ridiscioglicndola noIPacqua, 
evnporandola, ed ottenendone il sale. 

Aggiungesi talvolta nella salagione un 
poco di nitro al sai comune , all'oggetto 
di dare alla carne un color rosso (Y.ah- 
RmGHB ). (P.) 

* SALAMOIA. Acqua insalata per uso 
di conservarvi entro pesci, funghi, ulive 
e simili. 

S AL AMONE. Grosso pesce che giun- 
ge talvolta fino a 5 ed anche a 6 piedi 
di lunghezza, e pesa 80 a 1 00 libbre; pia 
spesso però pesa soltanto i a a 1 5 libbre. 
La sua carne è dilicata, e orna le più ric- 
che mense. Trovasi sulle spiagge del ma- 
re, dai tropici fino ai poli ; ama la vici- 
nanza delPacqua dolce, e la state risale i 
fiumi fino presso alla loro fonie, per de- 
porre le uova. Simili alle rondinelle, i sa- 
lamoni riedono ogni anno negli slessi 
luoghi alle epoche delle loro emigrazioni. 
Teggonsi viaggiare in flotte uomerosissi- 
me, ordinali a due a due. Si accerta che 
anche le grandi cadute non sono loro di 
ostacolo insuperabile, che (anno talvolta 
notabili balzi ; nuotino con aaolla veloci- 
tà, e si calcola che possano percorrere 
100 tese al minuto. I pìccoli pesci nati 
nei fiumi, quando son giunti ad un piede 



sale ciascuno di questi peni, e se ne for- di lunghezza, si gettano in mare, 
mano degli strati che si dispongono al- Pcscansi quantità immense di salamo- 
tenaativamenle con sale ; si ricopre Tul- ni sa alcune spiagge, cooae per esempio, 
timo strato col medesimo sale, e se ne su quelle della Brettagna ; allori diviene 
chiude il recipienle cotta maggiore esal-'sì comune da naoseare. Per conservarlo, 
tesai. si sala co** solili melodi (V. SAt4«ion), e 

Si possono conservare delle felle sol-, in tale stato è oggetto di gran commer- 
tiK di carne muscobre^ immergen«lole in ciò. Il salamoae salalo è assai utile per 
ima dissulusioae di sale bollente, poi dì-|le (amiglte poco agiate^ e in quaresima fa 
seccandole in una sIuìl, servendosi d*una'loro le veci di altri pesci più rari e di 
conreufe diaria calda. Imjggìor prezzo. 

La sabmoia dei vasi ove si salò uoa (Fr.> 

aoitanai trovasi unita a materie organi- * SILCE. T. sorcio. 
cHe in perle putre£itle.SipuC>tnmequji-' * SALCIAIA. Siepe assai bassa, for- 
cW TiBtiggio facendola seccare e ciIci* . mata per lo più di pìcojlx suici ìntreccùit: 
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per riparo degli argini o delle ripe del 
fiume, e per farvi deporre le sue torbide. 

* SALCIGNO. Quiilità del legname 
che è cattivo come il salcio, e non facile 
«d esser lavoralo, e a pigliar il pulimen- 
to, perchè il suo filo non cammina sem- 
pre per lo verso diritto che però intop- 
pa il ferro in vari riscontri, e^ invece di 
averne pulita la superficie, alza in esso 
alcune fila. 

* SALacRo, dicono anche taluni per 
riscontro^ da quelli intoppi o riscontri che 
trova il ferro p<r tutti i versi io esso legno. 

* SALCIO, SALC£ oSALICE.Vi so- 
no diverse specie di salci ; tutti in gene- 
rale amano i luoghi umidi e coperti di 
acqua. Coltivansi specialmente il salcio 
bianco ( salix alba ) lungo i ruscelli, le 
fosse, i paludi, per assodare la terra alle 
sponde. Per lo più si scapezza^ e get- 
ta alla cima una corona di rami flessibili 
che serve a fame legami, fascine da bru- 
ciare e pertiche. Talvolta, il cuore dell^al- 
hero è affatto distrutto ; o mantiensi in 
vita la pianta solo in un resto di cortec- 
cia, la quale spesso non la sostiene che 
da un lato. Quando il salcio è sano, il 
suo legno serve a farne travi, doghe, ta- 
vole, ec. Levando da un fusto giorioe 
alcune strisce che passansi sopra un pet- 
tine di acciaio a denti taglienti, se ne fan- 
no cappelli, stuoie, reti, tessuti e simili 
oggetti. La corteccia serve a conciare i 
cuoi ; e ultimamente vi si scoperse un al- 
cali la siìicina^ il quale può sostituirsi 
alla china-china in qualità di febbrifugo. 

Il salcio giallo ( salix vitellina ) serve 
a fare panieri, del pari che varie altre 
sperie, i cui ramoscelli diconsi vimini 
( y. questa parola ). 

II salcio capreo ( salix caprea ) cresce 
anche nelle sabbie, nelle terre cretose più 
aride, ne^ suoli paludosi, nelle argille com- 
patte, proprietà che lo rende utilissimo \ 
hcx\t alla concia da'* cuoi e oU^ arte del 



Saldatoio ih 

panieraio ; il legno serve a riscaldare il 
forno, il suo carbone è ottimo per far la 
polvere da cannone. CoVami di questo 
salcio si fanno eerchi,bronconi, ec: i be-» 
stia mi ne ricercano avidamente le foglie. 

Il salcio piangente (salix babyloniea) 
coltivasi presso all^ acqua ne^ giardini ; i 
suoi rami cadenti e coperti di foglie pre« 
sentano un aspetto pittoresco. 

Tutti i salci moltiplicansi colle mar- 
gotte con somma facilità : un ramo pian- 
tato in un suolo* umido non tarda a Ibr* 
mare un albero, questo vegetabile ere* 
scendo con somma rapidità. (Fr.) 

* SALCIOLO. YermeDi di salcio o 
simile, con cui si legano le Titi, le aniie- 
stature od altro. 

* SALCAAUT. Voce e vivanda tede- 
sca, la quale è una maniera di cavolo 
confettato in aceto. • 

* SALDA. Acqua in cui siasi disfiilta 
gomma o altre materie viscose e lenaof, 
con che si bagnano i drappi e simili, per 
fargli stare incartati e distesi. 

* Salda. Acqua in cui si è stemperato 
r amido, e serve per tener distesi e in- 
cartati i pannilìni fini, le trine e simile s 
onde dar la salda vale inamidare. 

SALDATOIO. Ferro da saldare. Al« 
coni saldatoi sono rotondi, altri quadri; 
quelli che servono a saldare la latta, tt 
rame, V ottone, ec. a stagno hanno di rm* 
me la parte che serve propriamente a sal- 
dare. Sono semplicemente una bacchetta 
di ferro, fissata da un capo in un manico 
di legno, e che ha air altra estremità oii 
foro paralellogrammico, in cui cacciasi 
a forza un pezzo di rame lungo 3 a 4 
pollici, largo almeno i pollice e grosso 6 
linee. Questo pezzo di rame è assotti- 
gliato alla cima. Lo si riscalda fino a che 
possa fondere la saldatura; indi si polisce 
bene e si copre di saldatura la parte che 
deve poggiare sugli oggetti da saldare. 



1 1 a Saldatura 

SALDATURA. Cliiamasi saldatura U 
riiinioiio (li (lue petsi separati di metal- 
lo, e la Ioga, più fusibile di entrambi 
questi petzi, con la quale si uniscono. 

Le riunioni dei varii oggetti di piombo 
fra loro, della latta e di pressoché tutti ì 
metalli, ti fanno o con ^j saldatura a sta- 
gnoy u con la saldatura Jorte, 

La saldatura a stagno componesi di 
due tersi piombo uniti a un terzo di sta- 
gno. Se la proporzione dello stagno è al- 
quanto maggiore, si dio* che la saldatura 
è grtissa^ e in tal caso è più fusibile e 
<li miglior uso: se alPopposto si è aumen- 
tata la proporzione del piombo, sì dice 
die la saldatura è magra : allora e più 
tardi a fondersi* ma resiste meglio agli 
acidi ed ia generale ai diversi effetti di 
contiasìoni, dilatazioni, ce. 

Vii lììcito pratico di saggiare la salda- 
tura consisto nel gettarne sovra un piano 
una piccola quantità fusa foo a loo gram- 
me\ in modo da farne una sottile lami- 
nett.i. Se la saldatura forma occhi, o mac- 
chie rotonde alla superficie, è abbastanza 
grassa : nel caso contrario fa d*uopo ag- 
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lenire rapidamente la lega di piombo e 
di stagno, e le loro dimensioni esser deb- 
bano maggiori che non potrebbero farsi 
con le lastre di pi<»nibo avvoltolate senza 
saldatura, si giunge a riunire queste pia- 
stre col piombo puro adoperato a foggia 
di saldatura. A tal effetto, si battono gli 
urli da riunirsi in un canale di legno, si 
che formino una specie di scanalatura. 
Fissansi in tal guisa con alcune bullette 
piantate nel legno ; lisciasi tutta la su- 
perficie col raschiatoio, poi colasi il piom- 
bo nella scanalatura, e con un grosso sal- 
datoio conico, arroventato, muntiensi ul- 
cun poco fuso il piombo , caccian do - 
velo entro, e facendovelo scorrere rabi- 
damente. Spargesi di resina la su[>erficie 
del metallo ancor tenero ; si passa il fer- 
ro rovente che riduce alcune particelle di 
ossido, e lega insieme gli orli delle lastre 
(li piombo e la saldatura. 

Un nuovo modo di riunire le lastre di 
piombo più solido e più economico ven- 
ne introdotto ncir Inghilterra, e dicesi 
perciò saldatura inglese : ecco in qual 
maniera si faccia. 

Supponiamo che si vo^lian riunire due 
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fonando si disonno le caldaie di piombo ! lastre di piombo AB^lìg. 9 bis,Tav.L\\ V 
le cui Irretì siano state riunite con gros- ideile ^rii chimìchej si comincerà dallo 
se saldature, o tubi d; qualche apparato > snel tare con un raschiatoio ben tagliente 
liuniti fra loro cun chiavi lermalevi so-; la superficie metallica, levando lo strato 
pra cv>n jer\>ssi cordoni dì saldatura, si! superficiale per a pollici di larghezza 50- 
}Hiò agevolaiente $e|«arare lale^a dipiom-ipra ciascuno degli orli da riunirsi, come 
bo e stagno dai pesai di piombo o dì ra- in<licano i segui fatti sulla figura AB : 
me. A tal uo(h>, |v«n^s>Dsì i pcxii su cui poscia stagnansì tulle le parti cosi saet- 



è la sol^Utunu sopra uà bracieie uoo 
iiK*Us> acoeio, tissato su di una pìa^'ra liì 
I^bis4, e quandi» il calore ba ammollila la 
le«a« b si Uva dal fuoco* e si ù cadere in 
pani balleudola c\io fima o ratchrai»<^>- 
li con wi ter». $« la leip è c«>lata sei 
bmtki«» M «m aa $« fwl pcoii^ dcIU 
attfn ^ evi si il tale ofNcr aa ìoae. 

•il l'MMlbo 



late con istagoo fino, e eoo un saldatoio 
lì ra:ne. Quando la 5:a^nj:ura è c.32- 
pì-ata su tutte le p-irti iLi rùiutrsi. a^ : - 
ran»i fooo contivi rj::r.> «: : cr.. >.a- 
coati, cume ìndica la ;i^. 10 r »; s: ;- *•.!• 
^on\> deV*»* «^ì ^^•^*a -,* rer :erer ìLsÌ:- : 

^ • ^ * 

la tal po^ìiioce I-e lastre di ; >.c'-L-j ; ::-.i* 
verMsr *aij j>»i:; d;f.i Ij>..i *. j....-..-. 



cavaci (iia^ sti^oaUf q^^anU m. :a:-w..*a a ».j^;iw .vv. ;- 
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re per ttcaUare il piombo delle due la- 
stre soTrepposte al grado di temperatura 
a cui si opera la saldatura comune ; al- 
lora, premendo con forza con la cima di 
una steoca di legno, strofinando, se ne 
caocia al di fuori tutta la saldatura ; tale 
Qperasione destramente eseguita £a che le 
due superficie stagnate si applichino esat- 
tameote T una sulP altra, e la saldatura 
firapposta parte penetra il piombo, parte 
è cacciata fuori dalla pressione, si chò le 
due tarale quando sono unite paiono di 
un solo pesso^ Si rede che questa salda- 
tura che è solidissima consuma pochis- 
simo stagno ; quindi adoprasi con molto 
▼aotaggio per la costrusione de* terrazzi, 
coperture dei tetti, stanze di piombo, ec. 

La saldatura forte è una lega di ra« 
me, sinoo e stagno, in varie proporzioni, 
più o meno fusibile per' saldare gli og- 
getti di rame di ferro edottone.La salda- 
tura forte più comune onde si servono 
gli operai, componesi di 1 6 parti d^otto- 
ne ed una di zinco. £* difficilissima a fon- 
dersi; la si rende più fusibile, crescendo 
la proporzione dello zinco. 

Quando si vogliono unire due pezzi 
di rame, d* ottone o di ferro con questa 
saldatura, bisogna adattar Tuna sulfaltra 
le parti che devono congiugnersi, e net- 
tarle ben bene, né più toccarle colle di- 
ta, ove si hanno a saldare. Quando si vo- 
gliono unire grandi pezzi di ferro, ado- 
prasi per la saldatura il rame puro ; in 
ogni guisa il metodo da seguirsi è sem- 
pre il medesimo. Limansi le parti da riu- 
nire, pongonsi sulla commettitura alcuni 
granelli di saldatura o strisce di rame che 
vi si fissano con filo di ferro ; cuopresi il 
tutto di vetro pesto o di borrace per age- 
volar la fusione ; intonacasi il tutto di 
r.reta che lasciasi seccare a poco a poco; 
indi ponesi il pezzo da saldarsi in fuci- 
ua ; dando un buon colpo di fuoco, di- 
Dn. Ttcnol T. XI. 
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rigeudo U soffio del mantice sulla parte 
che si vuol saldare. Quando i pezzi wa^ 
arroventati a biauchezsa, levansi dal fuo- 
co, e sono saldali ( Y. calderaio ). 

(L.) 

* SALDATmiA di ter%o^ dicono gli ore- 
fici quella che si fa con due parti d* ar- 
gento ed una di rame. 

SALE« Si è dato fino ad oggi il nome 
di sali ai soli corpi composti d* un €usido 
e d^una base ; ma, secondo le idee nuo- 
vamente ammesse dai dotti, debbonsi 
presentemente comprendere fra i sali al- 
cune combinazioni che non contengono 
ouigeno, delle quali parleremo in appres« 
so. Converrebbe pertanto rendere la de- 
finizione di questi corpi più generale, e 
considerarli come composti di due so- 
stanze binarie, V una elettro-negativa che 
fa r ufició di addo, l'altra elettro-positi- 
va che tà V uficio di base. 

La combinazione de* corpi binari di- 
pende dalle stesse leggi, come quella dei 
corpi semplici. Non sarà inutile in que- 
sto luogo ricordare le leggi degli equiva- 
lenti e delle proporzioni multiple, su cui 
è appoggiata la teorica delle chimiche 
proporzioni. 

Una quantità d'un corpo semplice a si 
combina con quantità di altri corpi sem- 
plici bjC^d^ e forma in conseguenza i 
composti ab^acfid. Le quantità dei cor- 
pi bfyd quantunque assai differenti fra 
loro, perchè P una potrebbe essere il tri- 
plo, Paltra il doppio, la terza un ottavo 
soltanto della quantità a, sono ugual- 
mente proprie a saturare questa quantità 
del corpo a, in guisa che potrebbesi in- • 
difierentemente sostituire l' uno o T altro 
di questi corpi. Ora, potendo queste 
quantità dei diversi corpi sostituirsi al- 
ternativamente in combinazione di a, op- 
pure, in altri termini, P una potendo e- 
qoivalere alP altra, si dissero equivalenti 
chimici^ della quale espr«*ssioiic sono si- 

i5 
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ri, come ko dello, ed il quarto è qvaler* 
oarìo, cioè IbriiiaKo d^uo eliMeo di a e 
tre Itomi di 6, ossia di tre atomi di « • 
un atomo di b. 

Risulta da queste esposizioni cha^ 
quando dne corpi semplici eombinansi 
in molte proporzioni, queste sono dei 
multipli d^ ono di questi corpi, o più 
esattamente il prodotto della moltipKca* 
zione per un numero Intem, come i,3.3, 
ec. della più piccola quantità d' ono dei 
due corpi ; la quantità delPaltro rimanen- 
do sempre la stessa. Cosi, se un atomo 
di rame, che possiamo rappresentare fur* 
malo di i oo parti io ^eso di questo me- 
tallo, e un atomo di ossigeno del peso H 
dodid e mesza di queste «tesse parli in 
peso, formano la prima combinazione di 
questi due corpi, la seconda sarà forma- 
ta d*un atomo di rame e 3 atomi di os- 
sigeno ossia di a 3 parti e la ffcrza sarà 
d^un atomo di rame e dì 3 otumi di os- 
sigeno, ossia di 70 parti. Perciò, fl secon- 
do composto conterrà il doppio e il ter- 
zo il triplo della qua olita di ossigeno con- 
tenuto nel primo. 

Allo stesso modo, se prendonsi per 
esempio, gli acidi iposoltoroso, solforoso 
no ne!le loro più plcole parti rigMarda-le solforico, formati tutti e tre di 100 parti 
te come indiTÌsìbUi o insecabili, cui dà il di solfo, ma il primo di 5o.iI secondo di 
nome di dcni. La p:ù parte di questi 100. Q terzo di i5o dì ossigeno, queste 
corpi possrnj combinarsi in Tane prò- 1 tre dìrerse quantità di ossigeno stanno 
porzioni, e prjJurre diversi com{»osti. T^fra loro come i,3.3. 
primo composto eh, risnliante da!l'uaio-{ H protosjHuro e il persolfuro ddlo 
ne d*ua atomo di la e uà a:omo di K è 'stesso metalla c-^ntenc^no deMe quantità 
binano. Se questi cor^H formano due di Sisifo che, relatiramente alla stessa 
composti il primo è binino, e il secondo 'quantità di metallo, stanno costantemen- 
leniario. risultanti da un atomo a e due. te tra loro come uno a due. 
•fon di 5 ; se ne formano tre. il primo | Ideile composizioni di due ns cbepos- 
è binario, e gli altri due ternari, dì cui:s6no combinarsi parimente in direrse 
Fnno c o mp os to d*nn atomo di n e due- proporzioni. e!ì 3!?ai o pì'jtt.^st? i to- 
•loaH £ &. PaUro A dne atomi di a e un lumi dì cui s^n-^ forma'i, sano cenai- 
•toso £ &. Finilnuntc, sei corpi a e ^'men'c dei ou^'.t^Iì dtlijpJ: piccola quan- 
qoaitio mMpnali, il primo è bi- Ititi d* ua!.> di essi. Ver e^ea^^iw. 3 >iomi 
1 «HiMéi di 3 !■■• aoM Imma-idi asolo sono comLIn^u ^.«2 x.a.3..j.5 
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nonimi la parole niMmeri propof%ionaXL^ o 
\ semplicemente proporùonL 

E* da ossenrarsi ugnalmenle cbe gli 
equi ralenti dei corpi &,c,^, oppure la 
quantità saturante o, nonché le quantità 
di tutti gli altri corpi capaci di saturare 
la stessa quantità a sono ugualmente ca- 
paci, come r esperienza e* insegna, di 
combinarsi tra loro, nelle stesse propor- 
cioni con cui essi saturano a, e dar orì- 
gine cosi ad altri composti definiti . 
Perciò, date le quantità di & e di e ca- 
paci di saturare la slessa quantità di o, 
»i può conchiudere che saranno esse u- 
gnalmeute suscettibili dì unirsi e saturarsi 
s;ambierolmente in proporzioni definite. 

Dimostreremo con un esempio qoe- 
st* asserzione : 100 parti in peso di ossi- 
geno ne richiedono is,48 d** idrogeno 
per compor Tacque : la stessa quantità di 
ossigeno richiede 75,55 di carbonio per 
comporre V ossido di carbonio. Ora T a- 
nalìsi ci insega che queste due quan- 
tità ci^uii-aienti d*iJrogeno e di carbonio 
ai combinano insieme, e danno un* altro 
corpo, ch^ è nirogeno deutocarbonito. 

Secondi il dotto ajtore del sistema 
atomico, cioè. Daltjn, i corpi si unisco- 
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•toni di eitigano per fbmar« il protot* 
àào • ft dettcìNidQ df asolo, e gli acidi 
iponitroio, nitrofo e nitrico. 

^ l^88i degli equivalenti e delle pro- 
porsioni multiple, alle quali troriamo 
futlomeMi i co#pi «empiici, reggono ugual- 
manie le eombinazioni tra i corpi binarii 
per formare i composti pia complicati 
ebe cbiamiamo saìL 

Vn arie p'opriamente detto è compo- 
sto d^ un addo e d* una base salificabile. 
Sapponiamo, da una parte, che nna 
quantità in peso d* un acido a rìchiegga 
per la sua saturazione una parte d' un 
alcali kf e inrece a parti d^un alèali /, e 
4 parti d* un terzo alcali ut ; e che, dal- 
r altra parte, un dato peso d^ un alcali n 
rìchiegga, per la sua saturazione, a parti 
d* un addo 6, poi 4 parti d^ un acido ed 
9 parti d^ un acido d. 

Per la prima supposizione , nulla si 
oppone che, per operare la saturazione 
deH*acido a si adoprino le quantità, ben- 
ché diflferenti, degli alcali k^l ed m poi- 
ché ciascaoo d^ essi essendo capace di 
saturare lo stesso peso dell'acido a, si po- 
trà sostiture indifferentemente V uno al- 
Tallro per ottenere la saturazione. £' pa- 
rimenti, eridente, nella seconda ipotesi, 
die il peso deir alcali n verrà ugualmen- 
te saturato dai pesi, benché differentissi- 
mi, degli acidi 6,c,£/, perché ciascuno di 
essi, preso separa tamente,essendo proprio 
ad effettuare lu saturazione, si potrà in- 
differentemente scegliere Tono o T altro. 
Quindi, le diverse quantità degli alcali 
rispetto air acido, e le diverse quantità 
degli acidi rispetto alP alcali, benché sì 
tratti di corpi binari, continueranno ad 
essere, come fu detto, dei corpi semplici, 
equivalenti chimici, che si potranno so- 
sliloire gli uni agli altri, senza che la ve- 
ra neutralità dei sali, quella che effetti- 
vamente consiste nelle proporzioni defi- 
nite, ne sia alterata. 
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Una simile rdationa tra i corpi sem- 
plici e i corpi binarìi sarà ugualmente 
fedle a comprendersi rdativamente die 
proporzioni multiple . InCatti , se dalla 
combinazione d^ un addo e d^ un alcali, 
non risulla che un sale, questo sarà tom- 
posto d^ una propordone o d^ un atomo 
di ciascuno di mH. 8e gli stessi corpi 
possono formare 9 od anche 5 salì, il se- 
condo sale conterrà a proporuoni dd- 
r uno di questi corpi, ed il terzo 3 pro- 
por doni, oppur 4 dd medesimo corpo, 
restando sempre la stessa quantità del- 
r altro. Ciò venne messo fuori d' ogni 
dubbio dalle sperìenze di Wollaston, che 
dimostrò il primo, rispetto die combina- 
zioni ddi^ addo ossalico colla potassa, 
che una quantità di potassa può combi- 
narsi con una, con due o con quattro 
quantità di addo ossalico, e comporre a 
tal modo gli ossdati , ì biossdati , e i 
quadrossalati. Y^hanno molti altri esempli 
di questa fatta, ne^ qn^li trovasi uno dei 
prìodpii, nella componzione dei sali, uni- 
to coll^ altro principio , nel rapporto di 
i,a4$,4, ^<^*9 P®' ^^* 'I dicono bi'SaU ^ 
oppur sdì bi' basici, secondo che Tacido o 
la base trovasi in doppia proporzione. 

Esaminiamo presentemente le muta- 
zioni principali che s^ incontrano nella 
combinazione degli acidi e degli alcalL 
Questi corpi, combinandosi, perdono od 
acquistano alcune proprietà come sareb- 
bero il colore, Podore, il sapore , la vo- 
latilità, la. fusibilità , la liquidità, la soli- 
dità, ec. Quali sempre Tacidità delPuno, 
ossia la reazione acida, e T alcalinità del- 
r altro, ossia la reazione alcalina, sì per- 
dono completamente. In un sale neutro, 
per esempio, preso nel suo significato 
assoluto, Tacido e la base cessano di ma- 
nifestarsi coi caratteri che gli distinguo- 
no dagli altri corpi . Il primo nun arr(»s- 
sa più i colori azzurri vegetali , non ha 
più un saper addo, né attitudine a com-* 
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bioar*!, ni, inGne, euo è più eleltron^ 
f-ativo. D' altro canto , la base o Talcoli 
non altera più le carte reagenti colorile 
aon rende più atiurro il tomaiole arro' 
alito, non veriìe In scìloppo di riolc, non 
bruna )a tinliira gialla Hi curcuma, e 
è più iin corpo elettro-potilivo. Nei sali 
neutri proprinmente delti , le proprietà 
Caratteri! lieti e e anlagonìite dei loro 
poiti, secondo Tesprei sione di Ber ih olle I 
che l' ingannò peraltro raadornnlinenli 
riipetlo alla neulralità dei «alida lui ere 
data non mai in proporzioni deRniie (d; 
■osi innumerevoli, non luno più seniibi- 
K ■ causa della taturaiiiine completa del- 
Pacidità e deir alcalinità. 

£' necetarìo ecceltuere da qaetla re- 
gola generale ) tali da prima diiliol! coi 
Domi di sali con eccetto di acida, oppu- 
re con eccelso di base, perchè questi ar- 
TOHano nel primo caio, o rendono verdi 
nel tecoodo i colori vegetali, malgrado li 
combinaiiona scambievole dei loro coni' 
ponenti ; in appresso, consideratane l'in 
lima composizione, li è proposto di chia- 
marli soli neutri con reaiione acida i 
tìcalina. Queste diBerenli denomìnazio 
ni, proposte successiva mente, richiedono 
p«r esser comprese, alcune nozioni pre- 
Kroinari derivanti Jn ulteriori scoperte 
bllesi in tal proposito. 

Tu lutti i sali metallici , 1' acido e 
base contengono, eom'* è già noto, l'u 
e r atiro dell' ossì^no. Net saifato di i 
ne, per esempio, l'acido solforico è n 
norabinezione di ossigeno -M di solfo 
r uiiidi) di rame con cui si combina 
nf^uatmente composto di ossigeno e 
rame. Qiiest*è nn fallo già conosciuta 
da molto tempo ; ma quello che poi 
•rppe soltanto dagli esperimenti di War- 
ner e di Itichter, confermali ed 

con isirsord inani 
che in questi tali neutri la 
1' ossigeno e dell'acido è lentpre 
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pontone cosltnle coli' ossìgeno della ba' 
se, e che , in consegueoM è necessario 
che, nei medesimi sali , la quantità del- 
r acido sia ugualmente proporzionale al-- 
la quantità della base. 

Bisulla da questi fatti che, nei (olfatl 
neolrì, per esempio, la quantità di acido 
solforico anidro necessaria a neutralizu' 
re una data quantità di base , contenga 
una quantità di oiiigeno, il cui rapporta 
con quello della base sia come 5 : i. Lo 
stesso dicasi per tutte le specie del ge- 
nere sol/atì.Cìit posto, qualunque specie 
spettante a questo genere è sempre for- 
mata d' una proporziona di acido solfa- 
nte &o parti in peso di os- 
sigeno e di nna proporzione di base con- 
tenente 30 di ossigeno, Pel maggior nume- 
queste specie non alleranoi colorì ve- 
getali, sono neutre in lutta T estensione 
del signìGcato, cioè ; i.° la loro azione 
è nulla ; 3." la loro composì- 
illa da una proporzione di aci- 
do e d'una proporzione di base. Ma al- 
cune specie quantunque formale d' nna 
proporzione di acido e d' una di base , 
nservano la facoltà di reagire sdì colo- 
vegetali ; se incontrasi nel caso in cui 
l'acido manca di energia per/ar ìsparire 
Ile l'alcalinità della base, come 
(I nei borato e carbonato di sn- 
e reciprocamente, net sbIÌ in coi 
la base troppo debole non pti<^ distrug- 
re il potere dell'acido con r.m è corn- 
ista, come sono i tali n base d' allii- 

Ne segue che questi sali, realmente nen- 
rispetto alla toro composizione, non 

sembrano esserlo rispetto alla loro nzio- 
' colorì. Tolta voi la, dovendosi pre- 

Imira U sfo^idannoae della loro e 
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pofiIoiM S acido e ona proporzione eli 
kaaai, dM arrosta la tmlara di tornasole. 
ifi dirà mi tale nentro con reazione aci- 
ds ; • 9 boralo di toda, composto ngoal- 
mented* una proporzione di acido e nn 
alcafi die fa Terde lo sciloppo di TÌo)e . 
ti dirà con reazione alcalina. 

E' importante non confondere questi 
taB coi sursàii o bissali che contengono 
a proporzioni d'nno dei componenti, co- 
me sarebbero il bisoMato di potassa che 
contiene due proporzioni di acido, ed i 
follati di calce contenenti ora 3 ora 4 
proporzioni di calce contro 3 oppor tre 
proporzioni di addo. 

Nei tolfeti neutri , la quantità di solfo 
estendo doppia della quantità di otsige- 
no che contiene la base, essa è esatta- 
mente nella proporzione couTenie nte per 
fonnare nn solfuro col metallo di questa 
base, perchà qualunque' solfuro contiene 
due Tolte tanto solfo quanto è Tossigeno 
contenuto nelP ossido corrispondente.Ri- 
tulta da questa concordanza, che, prÌTan- 
do del loro ossigeno i due componenti 
d^ nn solfato neutro, questo riducesi allo 
stato di solfuro, e viceTersa; che aggiun- 
gendo ai due etementi del solfuro la 
quantità di ossigeno necessaria ad acidi- 
6care il solfo e ossidare il metallo, il sol- 
foto neutro è immantinente ripristinato. 
£d è perciò che nelle arti Tediamo alcu- 
ni solfati , per V azione del fuoco , del 
carbone o delP idrogeno , trasformarsi in 
solfuri, e Tediamo gli stessi solfuri , per 
r azione delP aria e del fuoco , conTer- 
tirsi in solfati. 

V* ha moltissimi sali che si possono 
distingnere in generi e in ispede , per 
guisa di renderne lo studio più facile. 
Debbonsi distinguere tanti generi nei sa- 
li quanti sono gli addi , ed ogni genere 
in td caso contiene tante spede quante 
aooo le bmi suscettibili di combinarsi con 
cfoett'* addo. La stessa classificazione può 
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stabilirsi in modo opposto come appun-* 
to fecero i mineralogisti da molto tempo, 
cioè distinguere tanti generi di sali quan- 
te sono le basi, nel quel caso ogni genere 
contiene tante specie quanti sono gli ad* 
di suscettibili di combinarsi con una ha* 
se. Nel primo cpso tutti gli addi ouige- 
nati, ossìa gli ossiaddi, formano dascuno 
nn genere di tdi : per esempio, gli acidi 
solfonco, carbonico , fosforico , nitrico , 
borico, arsenico, ossalico, citrico, tartri- 
co ec. costituiscono i generi, solfati, car* 
honati^ nitrati, borati, arseniati, ossalali, 
citrati, tartrati.ec. 

Ogni genere di tali ha uno o pia ca- 
ratten generici , che serTono ^ distin- 
guerlo dagli altri generi. Ogni specie di 
ciascun genere ha delle proprietà Jpec^- 
/iche particolari, che la distingue dallo 
altre spede del medesimo genere. I ca- 
ratteri, sia generici sia specìfid , si trag>- 
gono, ora dalle forme che i sali aflTettanOi 
ora dalla maniera con cui agiscono sui 
nostri sensi, ora dalle mutazioni cui so|^ 
giiicdono per V azione dei reagenti, ec. 

Oflfriremo in appresso le particolarità 
dei dettagli sui metodi generali da usarsi 
per riconoscerli. 

Allo stesso modo che gli ossiacidi ter- 
minati in ieo forniscono i generi dei sali 
colla terminazione in cito; cosi gli ossìa- 
ridi terminati in oso fornÌKono i generi 
dei sali terminati in ito» Parimente i ge- 
neri iposolfato e ipofosfato danno anche 
i generi iposolfito^ ed ipofos/ito. 

Le combinazioni degli ossidi mettlliri 
cogli idracidi vennero dapprima riguar- 
date come dei sali simili a quelli formati 
dagli oasiacidi. Secondo quest* opinione , 
ciascun idracido costituisce un genere ; 
gli acidi idroclorico, idrosollbrico , idro- 
iodico, idrocianico, formarano i generi* 
idroclorato, idrosolfato, idroiodafo, idro- 
cianato ; ma hi considerazione dei due 
fatti seguenti cangiò le nostre idee in 
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tale proposito 2 1 .^ Quando ti Teria un 
i<lracif](i nelle dbioluxioiii di mercario, 
di piombo e d^ argento , fonnansi islan- 
taoeaiDéole dei precipitati inaokibiliy ehe 
depongono al fondo del liquido ; questi 
precipitati non offrono piA traoee <U aci* 
do né di ossido, per cui è foraa conchin- 
dere che V uno e V altro . si decompose- 
re ; a.° la medesima decompoùsione a?- 
Tiene quando le dissolusioni in cui gli 
idracidi non (ormano alcun precipitato, 
vengono concentrate coir evaporazione 
in modo di fornir dei cristalli , oppure 
un residuo secco , fuso , calcinato o su- 
blimato. In questi due cast , il risultato 
della decomposiiione è formato del me- 
tallo delPossido e del corpo semplice che 
era unito alf idrogeno. Decomponendosi 
i due corpi, V ossigeno delPuno e l'idro- 
geno delP altro, che appunto si trovano 
nelle couTenienti proporzioni , costitui- 
scono deir acqua , mentre il cloro e il 
metallo si combinano insieme e compon- 
gono un cloruro, laddove componevano 
prima un idroclorato. Similmente un i- 
droiodato, un idrosol&to , ec. danno un 
ioduro, un solfuro. 

Dietro ciò, si negò l' esistenza degli 
idroclorati e di tutti i sali formati dagli 
idroacidi , e non si considerarono più 
che come cloruri , ioduri , solfuri , ec. 
Queste combinazioni , anche discioglien- 
dosi nelPacqua, non cangerebbero stato, 
quantunque le loro dissoluzioni si com- 
portino come veri sali quando si aggiun- 
gono degli alcali o degli acidi; poiché, in 
tal caso , si formano degr idracidi, e si 
precipitano degli ossidi , i quali non esi- 
stevano certamente nei cloruri , .nei io- 
duri, nei solfuri , ec. Se non si ammette 
la decomposizione di questi corpi e al 
tempo slesso quella dell'acqua quando 
»si disciulgono in questo liquido , è ne- 
cessario ammetterla al momento in cui 
si aggiunge un alcali o un acido, poiché 



ne rifulta b rìprìstinazioiie d* im idnn 
cido e d^un ossido. Ancbe neU^opiniene, 
secondo la quale gK ossidi metalKoi e gli 
idracidi non possono produrre die dei 
cloruri, dei ioduri, ec, esblono tuttavia 
degr idroclorati che si obbligano a con- 
servare questo genere di sali , e sono 
quelli che risultano dalla combinazione 
delP aaiaioniaca e degli aleaK vegetali 
coli' acido idroelorico. 

Alcuni chimici di somma aotorità nella 
scienza rìgoardano i doruri, i ioduri^ i 
bromuri, ee. risullare dalla redproca de- 
composizione degP idvaddi e degli osai* 
di, come veri sali d'una natura partico- 
lare. Essi opinano anche di più, che 
qualunque combinazione in proponioni 
definite de vasi considerar come un sale, 
quando uno dei componenti elettro-ne- 
gativo e r altro elettro-positivo, vengono 
ambidue separatrper Tazione della pila 
Voltaica, trasportandosi respettivamente 
al polo contrario. Ammessa questa con- 
siderazione dovrebbersi collocare tra i sa- 
li ; la combinazione à* un cloruro, d^ un 
ioduro, d^ un solfuro con un ossido, co- 
me sarebbe per esempio l' ossisolfuro di 
antimonio ; similmente la combinazione 
di due cloruri, di due solfuri, ec, oppor 
quella di un cloruro con un ioduro , 
à* un ioduro con un solforo, ec., quella 
di due acidi, per esempio degli acidi fos- 
forico e fosforoso, n elP acido fosfatico ; 
quella di due ossidi, d'un protossido 
e d^ un perossid o dello stesso metallo , 
combinazione che si sospetta nei deutos- 
sidi detti intermediari di piombo , di 
ferro e di manganese ; quella d^un acido 
colP acqua, o delP acqua con una base, 
dette acidi idrati e idrati alcalini^ nelle 
quali V acqua fa ora l'ofBcio di base, ora 
r officio di acido ,* finalmente la combi- 
oazione d** un acido con un composto 
binario ternario, per esempio V idrogeno 
bfcarbonato, ec. 
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la lalU qaetto combinastooly uno cM 
corpi può cQiiMderani in luogo d** un 
■cìdoy e V altro in luogo di \m§% ; e in 
tutto ^eUe io cui duo corpi contengono 
lo Molto principio, come V ossigeno, il 
solfo, si selenio o il telloro, questo prin- 
cipio vi ti troTa sempre in quantità prò- 
poraiooali. 

Benidiot, nel tuo eminente trattato di 
chimica, dispose b maggior parie di que- 
sta combinaùoni; queUe cioè da lui ri- 
guardate come sali, in un ordine nuovo 
• metodico, di cui offriremo un piccolis- 
simo abbozso. 

L^ossigeno forma, con moltissimi cor- 
pi, della combinazioni elettro-negati Te, 
chiamata acidi^ e con un numero ancor 
imiggiore delle composìsiòni elettro-posi- 
tife, chiamate oisidi^ dalla coi combina- 
tone tra loro risultano quei soli tali che 
ti conotceyano da molto tempo , ma, 
senza le importantissime investigazioni di 
Bercelins, t' ignorerebbe tuttavia che Ire 
altri corpi, massime il solfo hanno come 
r ossigeoo la medesima facoltà di forma- 
re delle combinazioni elettro-negative 
ed elettro-positive, le prime delle quali 
agiscono come acidi e le seconde come 
basi. Si eminenti proprietà simili sem- 
brano richiedere simili denominazioni ; 
perciò Berzeliot propote di chiamare t 
primi soì&di^ ritenendo pei secondi il 
nome di solfuri. Le denominazioni sa- 
rebbero identiche, se gK ossidi si chia- 
massero ossari ; me la deuominazione of- 
siJo è consacrata nella scienza da sì lun- 
go tempo, che parve a Berzelius impos- 
sibile cangiarla. 

Il Idluro ed il selenio, allo stesso modo 
deli' ossigeno e del solfo, hanno la pro- 
prietà di produrre dei corpi, eletlro-ne- 
giitivi ed elettro-posilifi, che, combinan- 
dosi insieme, forniscono dei sali. Per i mo- 
livi medesimi si chiamano i primi iettaridi^ 
selenidiy a i secondi icìlururi^ scleniari. 
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Bereeiius eliiama questi 4 corpi setu- 
|>lici, Ì\pssigeno cioè, il solfo, il selenio^ 
il telluro, corpi amfigeni, che significano 
suscettibili di far P oficio di acidi e di 
basi. La riunione dei composti binari 
formati dai corpi amfigeni, stabilisce uno 
dei due ordini di sali, detti sali amfidi^ 
qoello che ne contiene il maggior nume- 
ro, e sono tutti composti d^ una base ed 
un acido, d^ un solfido, d^ un tellurido 
o d^un selenido. Le basi sono parimenti 
un ossido, un solfuro, un tellururo, od 
un seleniuro ; le quali basi possono dirsi 
ossibasiy sol/obasi^ telurribasi^ seltnihasL 

\j* ordine del sali amfidt comprenda 
quattro classi perciò e sono gli ossi sali, 
i solfo sali, i telinrisali e i selenisali. La 
loro denominazioni indicano bastante- 
mente la loro composizione. 

\\ secondo ordine non contiene che 
una sola classe di tali^ a sono i sali 0101- 
di. Questi sali risultano dalla combina- 
zione dei metalli elettro-positivi coi cor- 
pi alogeni, ossia generatori di sali Ber- 
aelius diede questo nome ai 4 corpi sem- 
ptici detti cloro, bromo^ iodo^ fluoro^ le 
cui combinazioni coi metalli producono 
dei tali e non delle basi ; mentre le loro 
combinazioni coi non metalK, detti me- 
talloidi posseggono di rado la proprietà 
di combinarsi con questi sali neutri. 

Anche il cianogeno, quantunque sia 
un corpo composto, appartiene ai corpi 
alogeni, dopo il fluoro. 

Pertanto dobbiamo intendere per sali 
aloidi le combinazioni binarie conosciute 
coi nomi di óloruri {proto e deuto)^ di 
bromuri (proto e deuto)y di ioduri (proto 
e deuto)^ di jtuoruri {proto e deuto), a 
di cianun- (proto e deuto) ; le quali com- 
binazioni tono più d^ ordinario il risul- 
tato della reciproca decomposizione degli 
ossidi e degli idroacidi. 

Le proprietà generali dei sali di cui 
facemmo parola riguarf^ano specialmente 
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gli oMiaddi, quelli cioè li cui componeutT 
iooo composti di ussigeno. Questi sono 
B più numerosi, i più utili, e necetsarìa- 
meote i megliu studiati e conosciuti. 

Dalle indagiai di Werner e di Richter, 
estese e sviluppate in modo mirabilmen- 
te nuovo da Berzelius, è costante, che 
liei sali neutri formato d' un atomo di 
liase e un atomo di acido, la quantità di 
ossigeno della base è sempre proporzio- 
nale a quella delP ossigeno e delP acido, 
e in cunseguenza alla quantità di acido 
richiesta per la saturazione di questa 
baie. 
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manda la quantità di quest^ultimo ossido 
che converrà prendere per saturar l^aei- 
do combinato alPossido di rame. H cal^ 
colo da farsi è assai semplice : nei solati, 
r ossigeno della base sta a quella deU^ a- 
cido come i : 5. Ora, loo parti di acido 
solforico anidro, ciò è un atomo di questo 
acido, contengono 60 parti di ossigeno, 
e r ossido necessario alla saturasione di 
quest^ acido deve contenere ao parti di 
ossigeno, ossia 60; perchè inlatti Tatoiiio 
del deutossido di rame, è formalo, in 100 
parti, di 80 di metallo e ao di ossigeno; 
lin conseguenaa»la quantità di qualunque 



Questo rapporto, ch^è sempre lo stes- ossido proprio a sostituire il deutossido 
so nelle specie neutre del medesimo sale, di rame è quella che contiene ao parti 
varia secondo il genere cui appartengono, di ossigeno, per cui ne occorrerà tanto 
]!7ei perclorati V ossido della base sta a . più, a proporaione che conterrà meno 
quello deir acido come i : 7 ; nei clorati, di questo principio. E pertanto, in so- 
a quella dei nitrati come i : 5, nei solfati, 'stituaione dell' ossido di rame, occorre- 
seleniati, borali, silicati, come i : 5 ; nei.rebbero più di 5 00 parti di protossido 
losfàti e arseniali come i : a,5 \ nei sol- di piombo, perchè in 1 00 parti questo ne 
fiti e carbonati come i : a ^ nei fosQti e:contiene soltanto 6,91 di ossigeno, e 5oo 
urseoiti, come i: a i,5. parti almeno di protossido di mercurio, 

Ciò posto, è facile concepire come perchè 100 parti ne contengono soltan- 
nelle dissolutioni di questi sali di diverso. lo 5,95 di ossigeno, 
genere mesciute insieme air oggetto di 
•iperarne delle scambievoli decomposizio- 
ni, uno degli acidi può sostituirsi alf al- 
tro e viceversa, senza che la neutralità 
uè sia alterata ; fenomeno prima os- 
servato da Richter, poi totalmente o- 
bliato sotto il dominio della chimica 
pneumatica, il quale si applica facilmente 
nelle pratiche decomposizioni dei sali. 

Dalla conoscenza dei rapporti ch^ esi- 
stono tra le quantità di ossigeno delle basi 
e degli acidi degli ossisali, si possono de- 
ilurre importantissime considerazioni per 
I4 pratica della scienza e delle arti. Sup- 
poniamo che si conosca la composizione 
*V una specie neutra del genere solfato, 
per esempio^ il solliito dì rame, e si vo- 
' ^lia iostiluire alP ossido di quatto me- 
tallo uà éWf, ai do« 



D* altro canto, se s^ ignorasse la com- 
posizione di un ossido metallico, non 
avendosi potuto, per eneo ripristinare, la 
si conoscerebbe quando si fosse cono- 
sciuta una specie neutra d^un genere 
qualunque. E' evidente infatti, che la 
quantità deirossido sconosciuta, richiesta 
a saturare V acido componente la specie, 
sarebbe quella che conterrebbe, qualun- 
que ne fosse il peso, la quantità di ossi- 
geno in rapporto oostante con qnella 
deir acido costituente il genere. Si di- 
stinguono le proprietà generali dei sali 
in fisiche e in chimiche. Intendonsi per 
propnetk fisiche^ la forma, il colore, il 
sapore, la fusibilità e la volatilità operate 
ad un grado di calore incapace di alte- 
rarle, l'efflorescenza, la deliquescenza al- 
Turia, la solubilità nell'acqua, neli'alcoolo, 
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eà anche negK acidi deboli purché qaeiti 
dissolrenli non ne alterino la natura. 

Colore. 

La maggior parte dei tali non hanno 
alcun colore ; sono tempre scoloriti, quan- 
do non hanno alcun colore né Tacido nò la 
base. I sali coloriti traggono quasi sem- 
pre il colore dalte toro basi; sia che que- 
ate abbiano un colore per sé stesse, sia 
che lo acquistino assorbendo dell'^acqua e 
divenendo idrati. Tutt^ i cromati sono 
coloriti, e il colore dipende costante- 
mente dal loro acido. ^ 

Sapore. 

Molti saK sono insipidi ; altri si distin- 
guono da un sapore più o meno distin- 
to. Questi sapori possono ridursi a sei 
specie generali : salati, amari, xuccherioi, 
stilici, metallici, acidi e alcalini. Il sapor 
salato trovasi nel sai marino, il dolce nel 
fosfato di soda ; il solfato di potassa è 
leggermente amaro ; i sali di glicine, dì 
piombo e di nichelio hanno un sapor 
zuccherino ; quello dei sali di zinco e dì 
ferro è stitico ; quello dei sali di rame, di 
argento e dì antimonio è metallico, nau- 
seante, ed eccita fortemente la salivasio- 
ne. Alcuni sali, neutri rispetto alla com- 
posizione, ma che reagiscono sulle carte 
colorile, conservano un sapore, acido ed 
alcalino, come V allume, il carbonato e 
borato di soda. 

SoUibilUà neV aequa. 

T* ha dei sali su cui V acqua non ha 
che poca o nessuna azione, mentre ne 
ha moltissima sugli altri . La solubilità 
dei sali sembra dipendere da dne cagioni: 
cioè dalla loro affinità per Tacqua, e dal- 
la «oesione delle loro molecole. Un sale, 
Z>tt. Tecnol T. XI. 
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la COI coesione ò debole, si discioglie pia 
facilmente nelP acqua di quello che un 
altro, la cui coesione è forte^ qoand* an- 
che esso avesse più affinità per questo 
liquido. Quando un sale si discioglie nel- 
Pacqua, si produce del calore o del fred- 
do : il primo fenomeno avviene, se il sa« 
le privo di acqua ne assorbe, si combiila 
con essa, e la rende solida ; producasi 
freddo, se il sale non fa che disciorsi nel- 
Tacque, e liquefarsi con essa. Questi due 
effetti possono avvenire snccessivamente, 
e produrre un* elevazione di temperatu- 
ra ; ciò accade quondo il calore prodotto 
dalla combinazione del sale colP acqua è 
superiore a quello che richiede la con- 
versione allo stato liquido. Ne risulta che 
air oggetto di ottenere un raffreddamento 
artificiale^ mescendo un sale colPacqna o 
col ghiaccio, sarebbe importante prendere 
un sale saturato di acqua, per non dimi- 
nuire il freddo che vuoisi ottenere. Ot- 
tengonsi dei freddi artificiali in molte ma- 
niere : I .® Mescendo dei sali coli* acqua 
in proporzioni convenienti, come sareb- 
be un miscuglio dì 5 parti d^ idroclorato 
di ammoniaca, 5 di nitrato di potassa, ft 
di solfo to di soda e 1 6 di acqua, il quale 
abbassa il termometro da -|-i o^ a — -i 5®, 
55. Una parte di nitrato di ammoniaca, 
dìscioglìendosi in una parte di acqua, 
produce lo stesso abbassamento di tem- 
peratura ; a.^ Mescendo dei sali e degli 
acidi diluiti coir acqua ; 5 parti di solfa- 
to di soda e a di addo nitrico diluito, 
(anno discendere il termometro da -|«i o^, 
a -— i6^,i I ; 8' parti di solfato di soda, 
con 5 di acido idroclorico producono od 
ablMssamento da •{- io** a — l'j^yj'j* 
3.® Mescendo la neve od il ghiaccio pe- 
sto con alcuni sali, acidi diluiti od alcali. 
Una parte di neve e una di sai marinOì» 
danno un abbassamento da o° a — 17^, 
77 ; 3 parti di sai marino e a di neve 
producono un abbassamento da o^ • 

16 



jaa Sale \. Salb 

— 17^977; 4 P"^'^' ^^ potassa e 3 di neve è necessario cristallizzarli colP evapora- 



abbassano' il termometro da o^ a — a 8, 
53 ; 3 parti di neve, i di acido solforico 
diluito e I di acido nitrico diluito dan- 
no un abbassamento di — a3,53a — 4^^9 
88; 3 parti d'idrodorato di calce e i di ne- 
ve, un abbassamento di —-40^* — 58^,33; 
j o parti di acido solforico diluito a 8 di ne- 
ve, un abbassamento di— 55^^55 a — 68% 
33^ (Lowitz e Walker ). 

Quasi sempre i sali sono più solubili 
nciracqua calda che nella fredda ; questo 
maggior grado di solubilità devesi attri- 
buire al calore, e appunto lo prova il se- 
dimento di sale che formasi a proporaio- 
ne che il liquido si raffredda. Si determi- 
nò il grado di solubilità dei sali a diver- 
se temperature. A tal uopo a' introduce 



zione,e quanto più è lenta, tanto più re- 
golari riescono i cristalli ; perciò Tevapo- 
razione spontanea all'aria iu luogo asciut- 
to fornisce i cristalli più belli. Si può ot- 
tenere con un metodo seguito daLeblanc 
una cristalliaaaxione di grandissima for- 
ma, ottenendo prima colP evaporazione 
lenta alcuni cristalli, scegliendo i più re* 
golari, ponendo questi in un vase a fon- 
do piatto, e versandovi sopra una disso- 
luzione saturata dello stesso sale. Aggiun- 
gendo successivamente della dissoluzione 
a proporzione che si evapora, i cristalli di- 
vengono sempre più grossi, e, affinchè Tac- 
crescimento avvenga simmetricamente sa 
tutte le faccie, si rivoltano i cristalli e si 
espongono alternativamente tutte le parti 



in un matraccio di acqua stillata una la contatto della dissoluzione. 



quantità di sale in eccesso, e si porta il 
miscuglio ad una temperatura costante, 
per esempio 100% determinata con un ri- 
goroso termometro ; quando Tacque n' è 
completamente saturata, si evapora la so- 
luzione e secco in un altro matraccio, e 
ai pesa il sale ottenuto. Si può calcolare 
elio stesso modo la solubilità del sale ad 
una temperatura inferiore, per esempio, 
a -l-io^ saturando di sale Tacque e ao% 
e lasciando raffreddare la soluzione fin- 
ché sia ridotta a 10^ ; allora si decanta il 
liquido come sopra, e si evapora a secco. 
Il residuo ottenuto fa conoscere la quan- 
tità di sale contenuta nelPacqua al grado 
di temperatura indicato. Quando un sale 
è più solubile neli^ acqua calda che nella 
fredda, la porzione disciolta dal calore si 
depone, a proporzione che il liquido si 
raffredda ; le molecole saline separandosi 
possono unirsi con una certa simmetria, 
e formano dei cristalli tanto più regolari 
quanto più lento è il raffreddamento; si- 
mili sali si dicono crislallhtabili per rqf- 
Jrcddamento, Quando i sali non sono più 
solubili nelTaequa calda che nella freddai 



La dissoliu^ione e Ja crìstallizzazione 
dei sali sono accompagnate da fenomeni, 
la cui cagione è ancor sconosciuta. Al- 
cune dissoluzioni saline, benché concen- 
trate, non|cristallizzano mai se non si muo- 
vono almeno una volta i vasi che le con- 
tengono. Le dissoluzioni di acetato di so- 
da e di nitrato d^argento offrono frequen- 
temente questo fenomeno. 

Altre dissoluzioni saturate, poste nel 
vuoto,'non cristallizzano nemmeno coll'a- 
gitasione. Henry, chimico inglese, e vendo 
riscaldato un tubo di vetro riempiuto per 
tre quarti d^una soluzione di solfato di 
soda, quanto basta per iscacciarne cui 
vapore tutta Taria, e avendone chiusa 
V estremità alla lampana, non v^ ebbe al- 
cun segno di cristallizzazione; ma, quan- 
do ruppe Testremilà del tubo, e Parìa vi 
penetrò^ la cristallizzazione subito av- 
venne. 

La seguente osservazione di Gay-Lus- 
sac è analoga alla precedente. Si riempie 
di mercurio, meno pochi centimetri, uà 
tubo di barometro, pui se ne scaccia Pa* 
ria colP ebollizione ; la parte vuota si 



riempie d^uDa soIcKione calda a concen* 
irata di solfato di ioda^ si ottura Torifi- 
ciò del tubo cof dito, e si capovolge im- 
tnergeodo P estremità nel mercurio. Se in 
tale stato vi si iorroduce. una bolla dia- 
ria, il sale rapprendesi in massa e l'acqua 
diadre soprannuota. 

Sovente una dissoluzione saturata di 
un sale ha la facoltà di disciogliere uno 
o più altri sali. Si profittò di tale pro- 
prietà nell'assaggio del bilro greggio, 
servendosi d'una dissoluzione di nitrato 
di potassa, che, sebbene completamente 
saturalo, discioglie tuttavia i nitrati di 
calce, di magnesia, nonché il sai marino 

( V. RITMO ). 

Alcuni sali cristallizzano senza alcuna' 
menoma quantità di acqua. Si dicono a- 
nìdri ; tali sono i nitrati di potassa e di 
argento. Il più delle volte i sali sono 
idrati Quest'acqua può trovarsi in due 
stati: i.^di combinazione; 3.^ di cristalliz- 
zazione. Talvolta l' acqua non è che in- 
terposta, e si riguarda come un* acqua 
saturata di sale ritenuta tra le lamine cri- 
stalline. A quest** acqua si attribuisce la 
proprietà di crepitar di alcuni sali, sup- 
ponendo eh* essa riducasi repentinamen- 
te in vapore^ rompa e allontani le mole- 
cole, producendp cosi la crepitazione. Si 
riconosce se un sale contiene acqua inter- 
posta frangendolo tra fogli di carta su- 
gante, che iu tal caso si umettano. So- 
vente, V acqua di cristallizzazione è più 
abbondante delP acqua interposta, e co- 
stituisce anche la metà del peso del sale. 
Quando V acqua combinata trovasi in 
piccolissima quantità, è facile riconoscer- 
la introducendo il sale polverizzato in 
un tubo di vetro chiuso a un'estremità, 
il quale si riscalda fino al rovente; l'acqua 
evaporata si condensa alP estremità op- 
posta sotto forma di gocce. 

I sali che contengono molta acqua 
di cristullizzazioue, massime quelli più 
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solubili a caldo che a freddo, si liqne-' 
fanno ad un lieve calore 9 si è detta 
fusione acquea , ed è una dissoluzione 
del sale neH''acqua combinata e riscalda- 
ta. Dopo r evaporazione, il sale rimane 
in istato polveroso. Se fosse una vera fu- 
sione, avrebbesi un residuo fluido che si 
consoliderebbe col raffreddamento in 
una materia omogenea, come avviene ai 
sali che si fondono ad un calore elevato 
anche a quelli che provarono la fosiona 
acquea, e con un più forte calore prova- 
no la fusione ignea. Si può citar, par 
esempio, il solfato di soda, il quale si li-. 
quefa, poi si dissecca, e da ultimo si fon* 
de ad un* alta temperatura. Il nitrato di 
potassa, eh* è un sale anidro, prova In 
fusione ignea soltanto, e si consolida col 
raffreddamento. 

Il calore più o meno forte occorrente 
a fondere il solfato di soda e il nitrato di 
potassa senza decomporli, agisce diffe- 
rentemente sopra certi sali, come Pldro- 
clorato e carbonato di ammoniaca, senza 
alterarli maggiormente ; questi sali si ri- 
ducono in vapore, e sistìbliroanoinistràti 
cristallini. Ciò dicesi suhllma*ione^ e cos) 
sublimati i sali sono quelli di prima. La 
più parte dei cloruri che Berzelius con- 
sidera come sali, si sublimano ugualmen- 
te, e alcuni presentano dei cristalli di 
forma regolare. 



^%ione deir aria* 

Diconsi deliquescenti i sali che , eapo^ 
sti air aria , ne assorbono V umidità ,'si 
umettano più o meno, e sovente al pun-i 
to di divenir liquidi. Non conviene ri- 
guardare la deliquescenza come una pro- 
prietà assoluta dei sali, ma soltanto re- 
lativa allo stato dell* aria in cui si trova- 
no. Un sale che non è deliquescente in 
untarla secca , Io è benissimo in un* aria 
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laturola di acqna. T^ ha dei sali tanto 
■fidi di umidore che si liquefanoo anche 
neir aria secca , s'ono igrometrici al più 
allo gradO| come facetato di potassa e il 
cloruro di calcio. 

L^ efflorescenza è una proprietà op- 
posta alla deliquescenza , ugualmente re- 
lativa allo stato delP aria in cui trovasi il 
sale , ehe tende a perdere T acqua che 
contiene. Un sale che non sarebbe sen- 
sibilmente efBorescente, Io diverrebbe al- 
ni en«) in parte in un'aria secchissima. Un 
sale efflorescente non cede sempre alParia 
tutta r acqua, ma soltanto una parte, e 
r olirà litenendola. Il sol&to di soda, ca- 
dendo iu cfllurescenza, perde tutta V a- 
equa che coutiene ; al contrario, il fosfa- 
to e il carbonaio di soda ne conservano 
sempre una parte. L* acqua combinata 
trovasi in proporzioni definite nei sali , 
che ne possono contenere molti atomi , 
aderenti gli ultimi più dei primi ; ma 
queste proporzioni definite non trovansi 
più nei sali che provano un comincia* 
mento di deliqueacenta o di efflorescen- 
ta. Per ottenere la perfetta diseccazione 
di un sale, che P aria non opera quasi 
gbmmai completamente , bisogna porlo 
aotto una campana con calce viva, o con 
acido solforico concentrato che assorbo- 
no avidamente V umidità . Per riuscir 
meglio, si fa il vuoto nella campana , es- 
aendo Tana un ostacola airevaporazione. 

SdtthiUià Jki sali neWaìcook^ negli acidi 
dehoH e nel carbonato di amnto- 
niaca* 



In generale V akoole, massime anidro, 
non discioglie che i sali solubilissimi nel- 
V acqua, come P acetato di potassa, i clo- 
ruri^ ed altri che attraggono V undili 
ddr aria. Si profitta di gMla pfopna^^ 
deU^ akogk p«r m/m 
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in quésto liquido da quelli che non Io 
sono. Alcuni sali , non deliquescenti , ai 
disciolgono neir alcoole a 36° , come il 
nitrato di stronziana. £ appunto la gran- 
de solubilità di questo sale nelP alcoole, 
fece sfuggire alP indagine dei chimici la 
stronziana nelP analisi delP arragonite . 
L^alcoole diluito con diverse quantità di 
acqua discioglie molti sali insolubili nel- 
P alcoole anidro. 

Molti sali insolubili nelP acqua, e on« 
cor più nelP alcoole , si disciolgono negli 
acidi diluiti. I fosfati, i fluati , gli arse- 
niati^ i cromati insolubili , vengono fiicil- 
mente disciolti dalP acido nitrico diluito, 
e si separano, aggiungendo una base che 
saturi P acido ^ nel medesimo stato di 
prima. Perciò avvenne che si considerò 
come ossido di ferro P arseniato di ferro 
precipitato coIP ammoniaca da una disso- 
luzione acida.Alcune dissoluzioni alcaline, 
come quella di carbonato d* ammoniaca , 
hanno la proprietà di disciogliere dei fo- 
sfati. L^ esperienza dimostrò che il fos«> 
fato di Urano è solubile, al pari delPossi- 
do, nella soluzione di carbonato d^ am- 
moniaca, e si separa al mt^esimo stato 
colP evaporazione del carbonato ; ne ri- 
sulta che sì sono presi per ossidi i fos- 
fati di Urano giallo a verde di Autun e 
di Comovailles. 

Finora, abbiamo considerata P azione 
delP aria, delP acqua, del calore sui sali , 
relativamente alle mutazioni capaci di 
modificare soltanto le loro proprietà fi- 
siche. Da essi dipendono la cristallizza- 
zione, la liqoe&iione , la diseccazione, la 
fusione, la sublimazione, promovendo il 
loro passaggio dallo stato solido allo sta- 
to fiquido, od a quello di vapore , senta 
alterarne la natura. In altre circostanze, 
questi agenti esercitano un* azione de- 
coaaponante. . 



Salx 
A%ioii€ deffacqua. 

L'acqua cho no dbcioglio un gran nu* 
nero, può anche decomporre alcuni sa- 
lì ; etsa separa sovente, anche fredda, al- 
meno in parte , il loro acido e la loro 
base. Alcuni sali metallici, quelli di anti- 
Donio, di bismuto, di arsenico, di tellu- 
ro, di mercurio , al moment in cui si 
stemperano nelf acqua , si dividono in 
due sali , di cui V uno acidissimo si di- 
scioglie neir acqua, e Taltro allo stato di 
sotto-sale insolubile si depone. Altri sali, 
come il margflfAto neutro di polassa e 
l'antimoniato di potassa , abbandonano 
immediatamente parte del loro alcali , e 
passano allo stato di surmargarato e di 
surantimoniato. Quest^ influenza delPa- 
equa nella decomposizione dei sali , si 
esercita specialmente su quelli i cui com- 
ponenti hanno poca aderenza, e uno è 
solubilissimo ncll' acqua, l'altro comple- 
tamente insolubile. 

Thenard mise un gran numero di sa- 
li a contatto colf acqua ossigenata , e si 
assicurò che la più parte non hanno al- 
cun^ azione sopra di essa , come i solfati 
e i nitrati a base di alcali , il clorato di 
potassa^ il fosfato di soda , ec. Altri , co- 
me ì solfati e i nitrati di ferro , di man- 
ganese, di zinco e di rame, ne svolgono 
lentamente l'ossigeno in eccesso. Alcuni, 
come r idroiodato di barite, Tidrosolfato 
un poco solforato, V idrosolfato di ferro, 
il chermes mineraìe^ decompungono Ta- 
cque ossigenata assorbendone V ossigeno 
io parte, o totalmente. 

A%ìone dei calore» 
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del sale tendo ■ rendersi gassoso, e l'altro 
è fisso , come i carbonati di calce e di 
magnesia ; a.^ quando gli elementi del- 
r acido si separano ad un^ alta tempera- 
tura, mentre la base resiste , come i sol- 
fati di ferro e di rame, i nitrati di barite 
e di stronziana ; 5.^ allorché [1* ossigeno 
della base aderisce al suo radicale si de- 
bolmente che il menomo colore lo sepa- 
ra, come il solfato d^ argento e T acetato 
d^ argento ; 4*^ quando gli elementi dei 
due corpi binarii, per effetto del calore, 
reagiscono tra loro, e producono dei nuo- 
vi composti infiammabili o volatili, come 
il nitrato di ammoniaca e il solfato di am- 
moniaca. 

A%ione déWaria, 



Si è veduto che il calore fonde o su- 
blima alcuni sali senza alterarli ; e che 
in alcune circostanze li ciecompone. Ciò 
avviene quanjg; iP uno dei componenti l0|SÌ depone un sotto- deufnsolfnto di ferro 



L^aria, che, secondo il suo stato igro- 
metrico, influisce moltissimo sui sali e ne 
determina la deliquescenza o P efflore- 
scenca, esercita talvolta un' azione che 
ne modifica la natura. L^aria può cedere 
deir ossigeno alP acido del sale , oppure 
olla base. Se F acido assorbe V ossigeno, 
come fianno i solfiti che si trasformano in 
solfati, la stessa quantità di base basta a 
saturar P acido solforico formatosi, come 
bastava all' acido solforoso preesistente: 
soltanto cangiasi il rapporto tra Possige- 
no della base e quello delP acido, ch*ò 
come I : a nei solfiti, e come i : 3 nei 
solfati ; la neutralità del sale non n^ è 
punto alterala. Avverrebbe altrimenti se 
la base assorbisce P ossigeno delP aria , 
come rapidamente avviene nella dissolu- 
zione del proto-solfato di ferro. Quando 
il protossido passa a uno stato di ossi- 
dazione maggiore, la proporzione defini- 
ta cessa di esistere tra la base e P acido , 
mentre questo non basta più a saturar 
quella , e risulta la decomposizione del 
sale. La dissoluzione verde passa al giaU 




ed eloro» 



L's^afltt M doro hffmóo <» gosoto 
imttimnom dei prolo-«fi, t^wn 

fendi; i prof oioMiti, protoMtrad e pro- 
todUroti ^ fiarro, £ «oa^ooeie , di co- 
Mto, ^ « iAd i o , ec , ti Croflonnao io 
pofOoUSifì, pcnutrali , pctidroelorati , ee. 
Ciò pod fpieprof io doe ao£: « può 
a0flMlt«ro dbe 9 <ioro d e t e fiai la de- 
coaipoiiciooe dd'oeqaa , dio ndrogeoo 
m mmcM ol doro Cradbramidofi io acìilo 
idrodorico, «cotre T otiigeoo trasformo 
i protoffidi ili perottidi. Si poò aoche 



doeooBpottzioiu io crugiuc4i . oppare in 
tabi £ por cdUo a o ài retro arrorenta- 
ti!; fl ^ idro{;«oo altraTersa il sale a 
qoerta luBpuafjara,e lo decompone. Bi- 
otta ddr acido cariK>nico o delT ossido 
di carfMiaio, dd* aoqoa , ddT addo fos- 
forico e deUa poiaisa , secondo il corpo 
adoperato. Geo questo metodci, n otten- 
ne per la prima Tolta 2 caii>onio , ran- 
cale ddTacido caxiKMuco, facendo passare 
il ioiibro in rapori attraverso il carbo- 
nato di soda rovente. 1 metalfi die han- 
no oMggior afiinta per T os«geno,qnan- 
do sono pohrenszati o uniti al nitrato di 
potassa, riscaldati al rorente in un cro- 
giuolo , si ossidano o si acidificano de- 
eomponeodo questo sale. Si preparano a 
tal modo r aiseiuato e V antimoniato di 
potassa. La percossa e calore bastano 



re che il doro si combini con par-! a decomporre i dorati onili con altri 



paosare cne ii doro si comonu con par-jo aecomporre t aorati omli con ann 
la del mefaUo lorasando un doruro, e {corpi semplid combastìbili, o con mate- 
dio fossìgeoo separato si eorabtoi al pro- 
tossido e formi un perossido. Il bromo 
e V lodo agiscono ugualmente su que- 
sti sali. 



rie organiche aride di osngeno. 

Aùone della pila FoUaica sui smIL 



Awmt éeXtadio mirica. 

Si opera ugualoiente la conrersione 
dd protossli in persali , sos litaeodo al 
doro r acido nitrico. Aggiungendo alle 
dissoluzioni di protosolCiti, protonitrati, 
a protoidroclorsti di ferro e di manga- 
nese bastante quantità di acido nitrico 
concentrato , riscaldando ali* ebollì ziune, 
si riducono io penali. 

Azione dei corpi semplici sui sali, 

T sali il cai acido non ritiene forte- 
mente Possigeno, come i solfati, i nitrati, 
i carbonati, si decompongono col calore,! stremità del filo cumonicante al polo ne- 
per l'azione dei corpi semplici aridi di gativo; mentre T estremità del filo posi- 
ossigeno, come il carbonio, T idrogeno, il.tivo si mette a contatto colla piastra me- 
fosforo e il potassio. Si operano queste tallica su cui è posta la coppella. Il me- 



I sali umettati o disdolii nelT acqua, 
9S%oggeìlàìi ali* azione ddla pila , prora- 
oo una decomposizione fl cui risaltato 
può Tartare. Talvolta si separano V ossi- 
do e r acido, il primo trasportalo al po- 
lo negatiro , e il secondo al polo positi- 
vo ; dtre questa separazione , V ossido 
talvolta sì ripristina, od qual caso, il suo 
ossigeno si trasporta cqU* addo al polo 
positivo. Se il radicale dell' ossido ha un 
alBnità col mercurio, si può accelerare la 
decomposizione del sale e la rtpristina- 
zione deir ossido. A tal uopo, si riempie 
di mercurio una piccola coppella forma- 
ta collo stesso sale che vuoisi decompor- 
re, e si fa imm erger e^nel mercurio V e- 
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tiUo reto libero per V atione della pila, 
51 amalgama eoi mercurio , e P ossigeno 
della base insieme caU^ acido si traspor- 
tano al polo positivo. 

Per decomporre i sali'>dìacìolti , si (a 
oso à* iiQ apparato assai semplice com- 
posto di due piccole campane di vetro 
poste Terticalmente , distanti un pollioe 
r tma dall* altra ; si rì empie T^ona per 
due terzi della soluzione del sale, e P al- 
tra di acqua stillata^ e si fiuino comuni- 
care i due liquidi con un filo di amian- 
to :.dopo ciò immergesi nella aoluzione 
salina T estremità del filo negativo, e 
quella del filo positivo nell* acqua pura. 
In meno d^ un^ ora una carta azzurra di 
tornasole viene sensibilmente arrossata 
dair acqua, e una carta arrossata riduce- 
ai azzurra nella soluzione del sale ; per- 
ciò r acido si è portato al polo positivo , 
mentre la base restò al polo negativo. 
Riffaut osservò che la calce poteva acqui- 
stare la forma cristallina di prismi esae* 
drici, ciocché ignoravasi prima di lui. 

Tra r esperienze istituite da Davy, 
una ve n** ha con cui dimostrasi che Taci- 
do ha una tendenza si forte verso il polo 
positivo, che può attraversare una solu- 
zione alcalina senza saturarsi con essa, 
purché r alcali non sia di natura da for- 
mare un sale insolubile.Per tale*esperienza 
adopransi 3 campane: nella prima ponesi 
la soluzione salina, come il aollato d^ ar- 
gento; nella seconda una dissoluzione di 
potassa e di ammoniaca, e nella terza Ta- 
cque stillata. La prima, in cui immerge il 
filo negativo, comunica mediante un filo 
di amianto colla seconda, e questa alla 
stessa maniera colla terza , nella quale 
immerge il filo positivo. Dopo l'operazio- 
ne, r acqua stillata dà indizii manifesti di 
acidità, quantunque V acido abbia neces- 
sariamente attraversato la soluzione alca- 
lina senza combinarsi. Avviene altrimenti 
se alla potassa ai sostituisce V acqua di 
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barite, nel qual caso V acido ti arresta 
nella seconda campana, si combina e pre- 
cipita in solfato di barite, eT acqua pura 
della terza non indica alcuna traccia del 
passaggio dell^ acido. 

Se si sottomette alF azione deHa pila la 
disaolozìone di un tale avente per basa 
un ossido, il cui radicale ha poca affinità 
per r ossigeno, coma V acetato di pioaa- 
bo, si troverà al polo negativo^ invece di 
ossido, del piombo metallico aopra il filo 
conduttore; in tal caso, V ossigeno non 
portasi al polo positivo onitaaMnte al- 
r acido. 



À%ione dei metalli sulle dissohaÀom 
taUiche dette quattro ultime seMonL 



Quando s' immerge in una dissoluzio- 
ne metallica una lamina d^ un altro me- 
tallo, per esempio, una lamina di rame 
in una dissoluzione di argento, o si pura 
una di ferro in una dissoluzione di rame, 
ec., il metallo immerso si ossida e si so- 
stituisce al metallo disciolto, che si ripri- 
stina e cade al fondo del vase. Due con- 
dizioni sono necessarie per questa de- 
composizione : 1.% che il metallo preci- 
pitante abbia per 1' ossigeno un^ affinità 
superiore a quella del metallo precipitato; 
a.** che il primo possa far V uficio di 
^metallo positivo relativamente al secon- 
do. Il metallo aggiunto comincia dal com- 
binarsi coir ossigeno d^ una parte del 
metallo disciolto ; si stabilisce tra il me- 
tallo ripristinato e il metallo immerso una 
pila Yoiraica, la quale determina la de- 
composizione delP acqua, e gli elementi 
della pila continuano 1* operazione; V os- 
sìgeno ossida il metallo positivo o preci- 
pitante, l'idrogeno disossida il metallo 
negativo o precipitato. Questa spiegazio- 
ne venne generalmente adottata dai chi- 
mici. 
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^%ione degli acidi. 



Qaando ti versa uà acido sopra un 
sale, la decomposizioae che arviene ordi- 
nariamente è diversa, secondo lo stato 
del sale, la volatilità o solubilità delf aci- 
do, e le circostanze nelle qaali si opera. 
Se r acido è di natura gassosa, si svolge 
loiinediataaaeQte e cede la sua base alPa- 
cido aggiunto ; allora la decomposizione 
è completa, e formasi un nuovo sale in 
luogo del primo. A tal modo, l'acido sol- 
forico versato sopra un carbonato solido 
od anche disciolto neir acqua, ne svolge 
prontamente tutto Tacido carbonico, e al 
tempo stesso si <Bombina colla base. Nella 
preparazione delP acido idrodorico, que- 
at' acido si separa dal sai marino solido 
per effetto dell' auone deir acido solfori- 
co, che si combina colia soda, e tosto la 
decomposizione del saie è completa, come 
nelP esempio precedente. Ma se versasi il 
sai marino disciolto, 1^ acido idroclorico 
ritenuto dalPacqoa della dissoluzione, non 
ti svolgerà in parta né tutto che con una 
•vaporazione prolungata. 

La decomposizione di un sale può an- 
che esser totale nei due casi in cui P aci- 
do separato dalla sua base è insolubile, e 
r acido aggiunto forma un sale insolubile 
colla base con cui. si combina. Per esem* 
pio, r acido idroclorico versato nella so- 
luzione di oolombiato di potassa, opera 
la precipitazione deli^ acido colombico, e 
Taeido solforico, versato in ona soluzione 
di barite, s^ impadronisce delta base • si 
precipita seco in solfato insolubile. Se 
r acido del sale, invece d^ esser volatile ò 
.fisso, od abbia molta affinità per Tacque, 
la decomposizione del sale colP acido ag- 
.giunto sarà parziale ; per esempio, se si 
•versa V acido solforico sopra un fosfato, 
la base del sale si divide tra i due acidi. 
In una memoria pubblicata nel i8a5, da 
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Henry figHo e Soubeiran, essi aggiunsero 
alcune osservazioni, e ne dedussero le se- 
guenti conseguenze : i .o un acido ag- 
giunto alla soluzione di un sale si unisce 
sempre ad ona porzione della sua base, 
qualunque sia V energia chimica dei due 
acidi ; a.o la decomposizione del sale può 
essere completa, se V acido è in eccesso ; 
3.° nelle reazioni di tal genere, si com- 
pongono sempre dei sali in proporzioni 
definite, e gli acidi non combinati, esi- 
stenti nel liquido, s^ impediscono scam- 
bievolmente di agire i 4-% '® quantità di 
acidi che possono controbbilanciarsi non 
sono sempre nello stesso rapporto, va- 
riando le loro proporzioni relative colle 
circostanze ; 5.® la decomposizione d^un 
sale con un acido, quando tutti i prodotti 
rimangono disciolti, non si allontana dalle 
leggi ordinarie delle combinazioni. Tutto 
ciò riguarda gli ossiacidi ; gli idroacidi si 
comportano diversamente coi sali. Quan- 
do si versano nelle dissoluzioni metalli- 
che gli acidi idroclorico, idrobromiro, ec. 
questi acidi non solo separano in parte o 
totalmente le basi dai sali dei loro acidi, 
ma decompongono queste basi decompo- 
nendosi essi medesimi; il loro idrogeno 
si combina all' ossigeno della base per 
comporre deU^aoqua, e il loro radicale si 
combina al metallo ripristinato. Da que- 
sta completa decomposizione risultano 
dei dornri, dei bromuri, dei ioduri, ec. 
metallioi, die, se sono insolubili, si preci- 
pitano immediatamente ooi colori loro 
proprii, o riiMDgbao nel liquido se sona 
solubili. 

A%ion» dòile basi. 

Le dissoluzioni dai metalli delle cinque 
ultime sezioni vengono precipitate dalle 
basi alcalino che si combinano a tutto coF- 
V acido del sale separandone la calce allo 
stato d'idrato. Non di meno, la. potassa 
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0*ki sodi meise io eccesso, rìdisciolgono 
aleaoe 4i qaette basi^ come V allumi na, 
la glieun, ée. Questi àkséì tolgono ai sali 
di noe h totalità deBa base senza reagire 
sopra di easa. Qualaoqoe aale messo a 
contatto con ona base, tende a cederle 
ano poneione del aao aoido, ed anche 
tatto, ae la base del sale è insolubile, e 
so il nuovo sale formato è solubile. 

Rei solfati di potassa e di soda, Tacqaa 
di •barite forma an precipitato di solfato 
£ questa base, e gli alcali resi liberi ri- 
flaangono disciolti nel liquido. D^ Arcet 
trovò inteee, ohe Ib potassa decompone 
il nitrato di barite, e questo reso libero bievolmante. Tutti i corpi composti au- 
si depone solle pareti del vase in cristalli scettibili di crìstallitiare alla stessa ma* 
li. In questi due casi opposti agisce niera, oppure di sostituirsi nelle combi- 
la fona di coesione. Per «tsa il aol&to si nasioni sensa alterar forma, si debbono 

considerare, secondo lui, come contenenti 
lo stesso numero di atomi combinati alla 
stessa maniera. 
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soda si combinano ad un sale passando 
questo allo stato di sale doppio. Y^hanno 
sali doppi di potassa e di platino, di 
platino e di soda. Il primo, di color 
giallo, cnstalliazato in piccoli ottaedri re- 
golari, il secondo, in vari prismi esaedri- 
ci, di bel color rosso. 

Mitscherlicb osservò, e appoggiò Tos- 
servaaione con eaperienae positive, che 
in un dato aale ^ ai può talvolta sostitui- 
re, in tutto oin parte, un acido all^allro, 
o ona baae ad un^ altra base, sensa alte- 
rare la forma primitiva. Egli chiamò ùo- 
morfi i corpi capaci di sostituirsi seam- 



depone immediatamente, e la barite teo- 
de a cristallisaarsi allo stato d' idrato. 

L* ammoniaca decompone in parte i 
saK a base di magnesia } b metà di que*^ 
sta ai separa obbedendo alla forza di 
coesione, qualunqoe sia V eccesso di am- 
moniaca, e l'altra metà rimane dtsciolta 
in aale doppio di magnesia nel liquido. 
L* ammoniaca forma dei sali doppi coi 
sali di ainco, di rame e di nidieNo, ridi- 
scioglìendo i loro oaridi prima precipita- 
ti. Il -liquore è anorro violetto coi sali 
di rame; azzurro celeste coi iali di ni- 
chelio \ questi non offrono una tinta vio- 
hcea analoga alle dissolaaioni ammonia- 
cali di rame, se non quando contengono 
molto cobalto. L^ ammoniaca versata in 
eccesso, in una dissoluzione di cobalto, 
si combina con tutto V acido, e ridiscio- 
gfie V idrato di questo metallo, che co- 
munica al liquido un color rosso lordo 
traente al bruno. Sovente V ammoniaca, 
invece di decomporre un sale, si unisce 
con esso, come ho detto di sopra, e for- 
nisce un sale doppio : forma dei sali di 



j4%iane dei sali gli uni sugli allri. 



ilcuni sali, allo stato solido^ esposti ad 
un snfCcìente calore in un vase distilla- 
torio, si decompongono scambievolmen- 
te, se, cangiando la base e i*acido tra lo- 
ro, possono produrre un sale volatile op- 
pure un sai fisso ; il primo passa nel re- 
cipiente, il secondo rimane nella storta. 
La preparazione del carbonato di ammo- 
niaca,prQveniente dalla reazione dell'idro- 
clorato di ammoniaca sul carbonato di 
calce, offre con esempio di tale decompo- 
sizione : se ne trova un secondo nella 
preparazione del carbonato di barite, 
operata dalla fòrte calcinazione, in un 
crogiuolo, del sol&to di barite e del car* 
bonato di potassa. 

Se si uniscono le dissoluzioni di due 
sali dalla cui reazione avviene un sale so- 
lubile e uno insolubile oppure due sali 



tal natura col platino, col rodio e coH'iri- insolubili, v^ha decomposizione e preci- 
dio. Più di rado la potassa ed anche la'pitazione dei sali insolubili. Per esem- 
Dk. Tecnol T, XJ. i; 
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pio, versanilo odia disfoi azione di nitra- 
to di barite quella di solfiito di potassa, 
rimane disciolto del nitrato di potassa, e 
precipita il solfato di barite. Mescendo le 
dissoluzioni di fosfati d^ ammoniaca e di 
niagnesia, i due sali si uniacuno e si 
precipitano allo stato di sale doppio o 
di fosfato ammoniaco magnesiano. 

Il miscuglio di due sali la cui de- 
composizione scambievole può formare 
due nuovi sali solubili, non fornisce al- 
cuna separazione visibile ; quando si eva- 
pora il liquido, e si raffredda, il meno 
solubile si depone cristallizzato, e Taltro 
rimane disciolto : a questo oMMOento sol- 
tanto ò dimostrata la decomposizione. 
Nella preparazione dell^ idrodorato di 
ammoniaca per la reazione del sol&to di 
questa base e ddP idroclorato di soda, il 
solfato di soda si cristallizza coll^ evapo« 
razione e col raffreddamento, mentre Ti- 
druduratu di ammoniaca rimane disciolto, 

Stato naturcik. 

Esiste in natura un gran numero di 
sali. Il carbonato di calce, sotto moltissi- 
me forme, è sparso dovunque, e forma 
in gran parte la crosta esterna del nostro 
globo. Si trovano anche altri carbonaii, 
dei lluali,àdroclorali o cloruri, solfati, ni- 
trati, arseniati, fosfati, cromati, che han- 
no per base la più parte degli ossidi me- 
tallici. 

Ptmparaifian$, 

Si usano molti metodi per preparare 
i sali che non si trovano in natura, o che 
essa non offre totdmenle puri. Il metodo 
più ordinario è la combinazione diretta 
degli acidi colle basi ; si opera con più 
facilità quando le basi sono in polvere 
fina, o precipitate di fresco dalle loro ac^' 
lozioni. Si preparano molti sali ti 
do direttamenle i aietalti oo^ 
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metallo, nei due casi, reagisce sopra ona 
porzione dell* acido e ne attrae delT osm« 
geno 'f il metallo ossidato si discioglia nel 
rimanente delP acido non decomposto. 
Questo metodo si adopera nella prepa* 
razione dei solfiti, dei nitrati, eo. Quan- 
do gli acidi sono diluiti di acqua, V ossi» 
dazione avviene sovente decomponen-» 
dosi l'acqua. Per ottenere alcuni solfati, 
si trasformano i solfuri, colla torrefiisio- 
ne, in solfati. Quando si preparano dei 
sali insolubili basta mescere le dissolu- 
zioni, V una contenente la base e V altra 
r acido, e il sale insolubile si predpiia, 
poi si lava e si secca. Versando nel ni-« 
trato di piombo, o io quello di barite, 
una soluzione di sol&to di potassa, de- 
ponesi snlMto dd solfato di piombo a del 
8ol&to di barite. 

Rispetto alla preparazione dd salì 
doppi, si possono seguire due metodi : il 
primo mescendo le dissoluzioni salino 
contenenti le due basi, p. e., il solfato 
di potassa) il secondo aggiungendo alla 
dissoluaione, p. e., di solfato di magnesia, 
una quantità di ammoniaca, che separa 
una parte della magnesia^ e si unisce al- 
r altra con cui rimane in dissoluzione. 

Tutt^ i tartrati doppi, utili in medici- 
na, come il sai vegetale, il sai di seigne-> 
te, il tartaro emetico, si preparano fa- 
cendo riscaldare col cremor di tartaro 
disciolto del carbonato di potassa, oppu- 
re del carbonato di soda, o delP oslisol- 
furo di antimonio, o del vetro d^an timo- 
pio, finché la saturaaione da com[>leta. 

(Ii*****a.) 

Sale ammonuco. Si dà questo nome, 
derivato da quello del tempio di Griove 
Ammone ad Ammonia in Egitto, ove an- 
ticamente £d>brìcavasi, ad un sale com« 
posto, di ACUM» iBAOtiLoaico a di Anno* 

-' »^ ff , jwiiijw<a» 

M totBlawnta 
ì 
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to iltireo 9 V urim dei camnelli ne con* 
tengono abbondanteiaonte per cui ritrae- 
vaii altre tolte eon QtiKtà da queste to- 
stanM m Egitto ; e qoeet' era qaat i il 
solo sale ammoniaco in commercio. 

Ivi questa fabbricasiona non offriva 
difficoltà alenna t euendo raro il combu- 
stibile^ si sostituiva Tauone del sole, espo- 
nendo lo sterco dei nmmcììi ^ a tale uopo, 
steso sui mun. La materia secca abbm- 
ciavasi in diversi fornelli, ove raccoglie'- 
vasi un denso fumo che sviloppavasi, 
contenente il sale ammoniaco in vapore ; 
questa fuliggine contiene il sale ammo- 
niaco ed altre sostanze. locontraosi do- 
vunque, massime nella vallata del delta, 
dei paesani che conducono i loro asinelii 
carichi di sacchi pieni di questa fuliggine, 
che vanno a provvedere le fabbriche di 
sale ammoniaco. 

Questa materia si tratta nel mòdo se- 
guente : se ne riempiono dei palloni di 
vetro^ lutati con terra fangosa, fino ad 
uno o due pollici sotto la bocca del pal- 
lone ; si pongono questi palloni in certe 
cavità circolari, costruite alla sommità 
d^ una volta, sotto di cui v^ ha un ampio 
focolare. 

Cosi disposta ogni cosa, si riscaldano 
lentamente i palloni, abbruciando dello 
sterco stesso di cammelli diseccato. Si ac- 
cresce sempre più il fuoco servendosi 
dello stesso combustibile to ai continua 
r operasione. 

Il sale ammoniaco volatile ad una tem-^ 
peratnra inferiore del rosso-bruno, si esa- 
b dal fondo dei vasi in vapore che, tro- 
vando le pareti superiori più fredde, vi si 
attacca e condensa ; gran parte del sale 
•fogge e si perde nelP aria, per la bobca 
dei palloni imperfettamente chiusa ; la 
stessa bocca si riempie a poco a poco 
di sale^ e lo si stacca di tratto in tratto 



OOB onoateeco di ferro. Terso la fine o Da questo momento, fino al 1797, tutto 
i dae ter» dell^ operaaionO)^ la bocca si il sale ao^moniaco consumato in Francia 
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chiude interamente ; allora è necessario 
non continuar il fuoco gran &tto poiché 
V espansione del vapore farebbe scop- 
piare i vasi. 

In ogni caso, verso la fine della sul>li* 
mazione,! vasi si fendono, e quando, do- 
po cessato il fuoco alcune ore si ritrag- 
gono dal fornello, il raffreddamento ates- 
so finisce di romperli. Si separa b parte 
superbre, cui il pane di sale iderisce, e 
-e ne staccano i frammenti di vetro. 

Al fondo di ogni vase, trov&si un noc- 
ciolo di sale circondato di materie fisse e 
polverose ; questo nocciolo si rompe e 
$i fis sublimare con nuova materia. 

Il sale ammoniaco ottenuto con que- 
sto metodo è lordo, spugnoso, grigiastra; 
e tale si ebbe in commercio. Oggidì lo 
stesso sale, meglio preparato in Europa, 
è più puro e di minor presso ; quello di 
Egitto vendevasi, quaranta anni fa, 6 Cr. 
il chilogrammo, e oggidì vondasi quello 
fabbricato in Francia a fr. s,4o. I meto- 
di di estrazione però differiscono total- 
mente. 

Le sostanze animali sviluppano, sia 
nella loro fermentazione spontanea, sia 
per la decomposizione operata dal fuoco, 
fra le altre sostanze volatili, una grande 
quantità di ammoniaca libera oppnr com- 
binata cogli acidi carbonico, acetico, idra» 
solforico, ec. Su tale osservazione è fon- 
data b preparazione del sale ammonbco 
e degli altri sali ammoniacali in Europa. 

I primi tentativi che si fecero in Fran- 
cia per fabbricare il sale ammoniaco eco» 
nomicamente, non riuscirono ; una delle. 
o>aggiori 'fabbriche, ch^ ebbe por trop- 
po b medesima sorte, fu diretta dal ce- 
lebre Baumè, e stabilita, nel 1760, a Ja- 
velle ; ^li azionisti vi perdettero oltre 
400,000 franchi, per cui la fabbrica cessò 
nel 1787. 
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veuiva daii* estero. Due fabbriche allora 
Teonero stabilite, V odù tìcìoo a Parigi 
da Payeo^ e T altra a Roaen da Pla?ioet. 
Quest* ultima venne tosto trasferita a 
Glicby, presso Parigi. 

Dei prodotti più pori fabbricati fino 
allora di più focile conservatione e di ap» 
parenza commecciale più bella sortirono 
da questi due stabilimenti, e fecero che 
il prezzo si ribassasse dai 7 fr» ai 5 fr. il 
chilogrammo. 

Alcuni altri importanti vantaggi risul- 
tavano dai metodi di £ibbrìcaziooe appli- 
vati con buona riuscita nelle due officine 
ed erano: 1.**^ trasformazione del sal 
MAaiao in solfato di soda, coi metodi di 
Leblanc e Dizè, per cui si fabbricò fa- 
cilmente la SODA, che venne sostituita util- 
mente alle enormi quantità d^ sode e di 
potasse che traevansi daH^ estero. 

a.<> 11 consumo di diverse materie pri- 
me, che non avevano allora alcun valore, 
come le ossa, il sangue, le corna, gli stracci 
di lana, di seta, di crini, le raschiature 
dei cuoi, ec; come vedasi, tuttociò dà 
pane alla classe indigente che si occupa 
a raccogliere queste materie, trasportar- 
le, e servire éi mano d* opera nelle fab- 
bricheé 

Simili vantaggi, specialmente il primo, 
determinarono il governo francese a esi- 
mere queste fabbriche dalla gabella im- 
posta sul sale ; ma alcuni intrighi ammi- 
nistrativi resero inutile, da oltre 4o anni, 
questa saggia disposizione ; invece, ven- 
gono restituiti 4^ franchi per 100 chilo- 
grammi di sale ammoniaco spedito alP e- 
stero, che equivale alla gabella pagata sul 
sai comune : ma le quantità trasportate 
fuori del regno sono piccole a confronto 
il quelle che si consumano in Francia. 

Descriveremo prima il metodo adope- 
rato da Payen e Pluvinet, che viene taU 
tavla seguito nelle maggiori libMob' 
poscia indicheremo 



cime circostao&a spaciali resero applica* 
bili in qualche paese. 

Il primo genere di fabbrieaaione è sta- 
bilito sulla deoomposizioBe di tutti i ri- 
fiuti di materie animali che si '^l<*i*Mm^ 
in vasi disttUatorii. 

Le materie prime aono ibdanqne qae« 
sti rifiuti che, non essendo buoni ad «!•• 
cun altro oso, si trovano ad infimo prea- 
zo, mentre non potrebbero servire che 
come ingrasso delle terre coltivabili. 

L^ apparato distillatorio di queste ao» 
stanze animali è eonposto d' un fornello 
che riscalda delle storte o dei cilindri, e 
di un sistema di condensatori propri a 
raccogliere i gas solubili o suscettibili di 
esser ridotti sotto forma liquida. 

JPorneUo. 



he figure i, a e 3 della Tav. LXI 
delle j^rii chimiche, indicano, con nne 
sezione longitudinale e trasversale, ed 
un alzato, la costruzione del forno e ìm 
disposizione dei cilindri. 

A, cenerai sotto le graticole» 

B, focolari con graticole, sormontati 
da una volta. 

C, volta di mattoni refrattari, con 8 
divisioni laterali, nelle quali si scompar- 
tisce la fiamma. 

D, volta a triplo spigolo dd^ sotto la 
quale si distribuiscono i cilindri oppure 
le storte. La prima volta D ha ao buchi, 
«listribuiti, come indica la fig* 4 • bi se- 
conda volta if veduta in piano, fig.' 5, ha 
quattro canali, pei quali passa la fiaasmn 
ed entra, sotto la teraa volta, nel carnali* 
no comune e centrale di essa. 

La fiamma, uscendo da quett^ aperto* 

ra centrale^ può rendersi immediatamente 

nel eammìno verlicrie» oppure dirigersi 

j MjHlMftltf^iiilnell^ oggetto di 
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. ti« latleft «^ indicaao ladùposhione 
« la fanu dei cUindri ; questi vasi sono 
di ^iit, a debbono essere di eguale spes- 
sesia, d* ito poUiee circa, senta difetti di 
akona sorte. I difetli di qoesti vasi si 
rieoooscono battendoli eoo uo martello 
di penoa appuntita sopra tatti i siti che 
Q&ono c}oalcha irregolarità. 

Qaesti cilindri, coma vedesi, sono ter- 
minati ad uo capo e' da una piastra nella 
quale può entrare un otturatore della 
stessa ghisa, che vi eptra mediante due 
cavicchie. AlP altra estremità e\ i cilin- 
dri sono terminati con un boccinolo. 

Questi cilindri sono posti sopra tre 
ordini oriftsontali ; in ogni ordine sovrap- 
posto, il corpo ossia 1^ asse dei cilindri 
corrisponde alP intervallo esistente tra i 
cilindri inferiori, affinchè la fiamma pas- 
sando per qoest^ intervallo colpisca ver- 
ticalmente i cilindri superiori. 

Ad ogni boccinolo dei cilindri si con- 
giunge un tubo ricorvo ydi! piombo, 
della grossezza di due linee. Tutti que- 
sti tubi si adattano alle tubniature g di 
un grosso tubo h^ à* un gran diametro. 

Questo tubo^ ch^ è il serbatoio comu- 
ne dei prodotti gassosi di tutti i cilindri, 
si congiunge ad un sistema di refrige- 
ranti della maggior possibile dimensione, 
poiché la condensazione dei vapori am- 
moniacali richiede una grande estensione 
di superGcie fredda. Descriveremo uno 
solo di questi refrigeranti de^ quali se ne 
possono avere quanti occorre al bisogno: 
una fabbrica di qualche importanza ne a- 
doperada 5 a 6. Nella fabbrica di Gre- 
nelle, fin dall'origine, si fece un ossatura 
di sei liste di ferro (fig. 6), riunite intorno 
a quattro circoli ajb^c^d^ alPogge Ito di so- 
stenere un tubo di piombo €Ì^e, (fig. 7), nel 
qoale s'introduce il refrigerante. Q^^^'o 
tubo così gnernito, è posto in uo altro più 
graoda/J^ (fig. 8), di rame ; gli occhielli 
41 ^asli tabi concentrici si uniscono 
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ermeticamente con cavicchie, per coi 
r intervallo tra T uno e 1* altro offre ono 
spazio chiuso a tenuta di acqua. Questo 
doppio Uibo è posto in situazione indi* 
nataicoase indica la fig. 9; una delle astro* 
mità e, la più elevata, riceve nn allun- 
gatore d che mette in coonnieaziooe i 
gas che escono dagli apparati dei forneUt 
col tubet, posto al centro del tefirigerantsu 

L* altra estremità <f del medesimo t«H 
bo interno si adatta ad un secondo dop^ 
pio tubo o rèirigerantè, e cosi di seguito, 
fino all^oltimo tubo doppio ; qni cornili* 
da un noovo genere di refirigèrantè pia 
semplice. 

L^ intervallo iì, tite il tnbo di piombo 
e quello di rama, serve a contenere deU 
l' acqua, ohe si rinnova continnamentoi 
mediante nn tubo h terminato con tao 
imbuto, in cui cola tan filetto di acqua 
fredda ; questa, discendendo dalla parto 
inferiore del doppio inviluppo, ascende^ 
riscaldandosi per gradi col calore che tò- 
glie ai prodotti gasosi, strada facendo, io 
senso contrario òa din d \ Tacqua calda 
esce continuamente da nn troppo-pie« 
no k. 

Si concepisce che molti refrigeranti^ 
operando alla stessa maniera e comani- 
cando tra loro, concorrono a condensare 
sempre più i vapori ammoniacali ; nella 
parte inferiolre di dascnno, un tubo di 
piombo m cVC entra in un serbatoio 00-' 
mune posto al di sotto, conduce il liqui- 
do formatosi in questo serbatoio. 

In continuazione di questo primo si<« 
stema di refrigeranti, altre due sorta di 
condensatori ricevono i vapori sfuggiti al 
raffreddamento. 

Questi sono cilindri schtacdati, o pa« 
ralldopipedi ad angoli curvilinei, di ghisa 
o di piombo, di cui le figure io ed 1 1 
mostrano una sezione longitudinale ed 
una trasversale ; le loro dimensioni so- 
no, in Inughezza, 8 a g piedi \ ndla loro 
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idefiMlori e dei canaK, trovanti al 3 (}QÉr-> 
ti della loro alteaza, dei robinetti b^b^ 
a fine di ottenere soltanto e per decan- 
tazione, a Tolontè^ il liquido oleoto, che 
SI raccoglie in nn aolo serbatoio spedale. 
Alcune trombe^ poste nei serbatoi, aspi-. 
rano alla parte inferiore il liquido amno-' 
niacale, e lo trasportano in grandi casfts 
rivestite di piombo^ distinte sotto il no^ 
ne òiJeltrL 

ti. pAWité 

apparati dei/eUrii 

La fig. 1 4 indica la costtazione d*tltttf 
dei quattro feltri osati in nna gran fisb-* 
brica di sale ammonìaco ; esso è compo^ 
sto : 1 . d^ nna cassa di légno a rivestita 
di piombo ribadito sugli orli ; nna can- 
nella di piombo by saldata nella parte ivt* 
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setione trasversale hanno 3 piedi di lar^ 
gheaza e 1 5 di a)tezza.Una tobulatora ii,a^ 
a Ciascuna delle loro estremità, serve al- 
r uscita dei vapori dai primi refrigeranti 
in questi, e da questi tra loro, mediante 
UD tubo di piombo bjb, 

L* estremità di ogni «capo di questi 
condensatori è chiusa da nna piastra di 
piombo di due linee ; due tubi di piom- 
bo £,c, saldali a questa piastra, si riuni- 
scono insieme. 

Gli allnngatori alle «stremi tà dei tnbrc', 
servono a far colare, da nn condensatore 
■all^ altro, r olio empireomatioo sopran- 
fiotante, mentre quest'eolio quando è de* 
cantato pel boccinolo d' di nna estre- 
mità, si spilla il liquido ammoniacale, a- 
prendo un robinetto d saldato al di aopra 
del primoé 

I vapori non condensati ch^escono dai 
condensatori, entrano per un tubo ^ 
(fig. I a), in alcuni condotti sotterranei ferìore del fondo, serVe allo icolo di fnt- 



deir ampiezza di Aoo metri, costruiti di 
aaateriale A,A (fig. i3), rivestiti di piastre 
di ghisa ohe si tolgono a volontà ; un 
piccolo pendio, di 6 linee per tesa, (a 
che coli costantemente^ in direzione Con- 
traria a quella del gas, delP acqua che si 
carica sempre più di prodotti ammonia- 
cali e di olio. Questo liquido cola per un 
tubo di piombo u nei condensatori, dai 
quali la soluzione ammoniacale e l' olio 
soprannotante possono estrarsi separata- 
mente, come abbiamo notato. 

Tutto r olio raccolto nel serbatoio in- 
feriore si estrae, con una tromba, a pro- 
porzione ch^è necessario. Quest^olio por- 
tato in un serbatoio superiore, si estrae 
con un robinetto, dal quale cola in gran- 
di carattelli per trasportarlo, oppure in 
piccoli vasi per distribuirlo nelle fabbri- 
che, quando adoprasi comejcombustibile. 

Nei serbatoi a (fig. 9), che servono a 
raccoglier i liquidi della condensazione dilliloetti Ull 
tulio il sistema dei refrigeranti, dei con* 



to il liquido. 

«1. D' una graticola di legno formata 
di bastoni rotondi, come vedesi nella se^ 
zinne e, e nel piano d. Questa graticola è 
posta air altezza d^ un pollice aopra il 
fondo, e perfettamente a livello. 

3. Una tela forte e chiara, che sorpas- 
sa 3 pollici circa in tutti i sensi la super- 
ficie del feltro, ed entra tra gli orli della 
Reticola e la pareti del feltro, per guisa 
che la tela è perfettamente tesa. 

Un grande serbatoio y*di legno^ rive-" 
stilo di piombo, con un coperchio, è po^ 
sto sotto ciascun feltro, ed una tromba^ il 
coi tubo di aspirazione pesca al fondo 
d^ ogni serbatoio, serve a trasportare acK 
pra uno dei feltri il liquido già Mliat». 
una o due volte. 

Un serbatolo coamia g^al.j 
gli altri, è posto in 
lontà con uno 
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HI. Pabtb. 

CaUm^ cristaUuMtoi e apparati 
nlaiivL 

Eie taldaie da ar^Kirare e deoompor- 
re tono di piombo, della f pesteua di 5 
linee» La fig. 1 5 rappreaenta una caldaia 
potta fopra il fornello ; Te n^ ha almeno 
due. A, ceneraio ; B, focolare al di sopra 
della graticola ; C, .volta di mattoni re- 
frattari, al di sopra del focolare, che ser- 
ve a eritare Taauone diretta troppo forte 
in questo pnnto della fiamma ; D, piano 
orisaontate ; in tutta V estensione della 
caldaia, al di sopra di questa volta, e so- 
pra tutto il piano, v^ ha delle piastre di 
ghisa poste oriaaontalmente£,E(fig.i6). 
I scompartimenti E, £ determinano la 
fiamma, ch^ esce dalla volta, a seguire le 
sommità Indicate dalle frecce sulla figura, 
prima di entrare nel cammino F. 

Questa specie di area, in piastre di ghi- 
aa, è costruita per sostenere il fondo della 
caldaia e. ripartirà il calore più ugnal- 
mente. 

GG (fig. iS), caldaia di piombo cir- 
cuita di materiale e mantenuta solida- 
fneote col meaxo di telai di legname» 

ho caldaia possono a volontà, vuotarsi 
in .serbatoi inferiori, detti cristaUiuatoi, 
mediante dei sifoni, di piombo H, e un im*- 
buto con una canoa m. 

I cristallixaatoi sono casse di legno 
(fig. ly) internamente rivestite di piom- 
bo, profonda 1 5 pollici, larghe 5 a 4 pie- 
di e lunghe 6 ad 8 piedi ; queste casse 
iWQslortificate sotto i loro fiondi con tra- 

li, che si appoggiano 

ìa gniia che la cassa o 

ire a volontà. 

m deva riempi* 

i piombo 6, 
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sepolto in terra in una fossa costruita di 
materiale, trovasi io continuaiione di 
ogni cristallizaatoio, per raccògliere la 
acque madri di ogni cristalliEzaxìone. 

Una tromba d, di piombo duro, co- 
manica, mediante un tubo di piombo di 
aspìrasione, con ogni serbatoio, per cui 
si può travasare nella caldaia il liquido 
colato dai cristalli zza toi. 

Tra feltri, simili a quello descritto 
(fig. x4), ma il doppio profondi, cioè di 
di 3o pollici a due piedi quadrati soltan- 
to di superficie, servono a depurare il 
sala cristallixaato. 

Finalmente, un fornello di sublima* 
zione, un seccatoio ed un molino cooh 
piono gli apparati j or passeremo a de« 
scriverli. 

fornello di sublimazione. 

Le figura xS e 19 rappresentano una 
sezione trasversale e longitudinale; lo 
stesse lettere indicano gli stessi oggetti ; 
0, ceneraio ; ^, graticola e focolare ; e^ 
volta sopra il focolare. Questa volta pra* 
serva dairazione immediata del fuoco, ed 
è forata di canali che danno passaggio ai 
prodotti della combustione tra i vasi su- 
blimatori: d^ spranghedi ferro aulle quali 
è posto il fondo delle :hottiglie ; e, botti- 
glie di gres coperte di luto argilloso pec 
difenderle dalle forti impressioni del ca- 
lore. 

liB &g, 90 dimostra le piastre di ghi- 
sa a,6,c...., poste al di sopra delle volte, 
viascona delle quali riceve due bottiglie ; 
a lai modo, queste possono esservi man-» 
tenuta solidamente, e sono preservate da 
una temperatura troppo forte nella parto 
superiore ova il tale cristallizzato si con- 
densa. 

Dietro il fornello ora descritto trovasi 

uu secondo fornello detto seccatoio ( fig. 

|a 1 ) ; riceva i prodotti della combustione 
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del primo io A, sotto alcuno piatire di 
ghisa pofto omcontalmeoto, e siiHe quali 
e appoggiato il fondo d^ una caldaia B ad 
orli elevati. 

Dopo aver pauato due volle tolto 
queste piastre, divise cosi da no dia- 
franmia longitudinale di mattoni hjb\V^ 
i prodotti della combastione entrano nd 
cammino C. 

La caldaia posta sopra questo fornel- 
lo non deve evcre alcuna saldatura^ per 
cui deve larsi di una sola piastra di piom- 
bo; le sue dimensioni, relative a qoeHe 
delle altre parti delPapparato, sono di 5 
piodi e messo di larghexsa, 9 a io di 
lunghessa e un piede di altezza. 

Un molino a molla verticale, di pietra 
dura, cIm può esser mosso da due uomi- 
ni per frangere il sale ammoniaco secco, 
compie la fabbrica. 

Dopo aver indicato la costruzione de- 
gli apparati, e degli utensili osati nella ftb 
brìcasione del sale ammoniaco, secondo 
il oMtodo pia anticamente usalo in Fran- 
cia, quello che tuttavia fornuce le- mag- 
giori quantità di questo sale ; degli al- 
tri sali ammoniacali in commercio, de- 
scrìveremo pure il metodo di prepara- 
zione. 

Abbiamo indicalo le materie prime oc- 
correnti in questa fabbricazione ; gK ap- 
parati sopradescriCli servono per le so- 
stanze solide ; tra queste, le ossa lascia- 
no dopo la loro decomposizione, un re- 
siduo carbonioso, assai usato in alcune 
arti, sotto il nome di cabbohb animali ; 
le altre materie, come gli stracci di lana, 
lis raschiature di eorno, il sangue disec- 
(»to, la carne muscolare diseccata, danno 
un residuo carbonioso conveniente a fab- 
bricare pAZzuano di Prussia. 

Ogni specie di osso può convenire; 
gli ossi di cucina, separatone il grasso, 
sono preferiliili agli ossi dì cavallo^ per- 
dile essendo (liù compatti e minuti^ i Irr 
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distillatori ne contengono una maggioi 
quantità. 

De resi notare che gli ossi è necessa 
rio calcinarli oltre il termine delP esira 
zione dei prodotti ammoniacali, se vuols 
che il carbone riesca della miglior quali 
tà ; al contrario, i cornr, gli stracci di la 
na, il sangue, hi carne, debbonsi calcina 
re di meno, affinchè il residuo carbonio 
so prodnea una' mag^or proporzione d 

PBirSSIATO DI POTASSA. 

Rispetto alle materie suscettibili d 
gonfiarsi» come sarebbero quelle non di 
seccate anticipatamente^ occorrono 'vaa 
diflillatorii molto più empii, come vedei 
nelk fig. aa. 

Quando si caricano i cilindri cogli ossi 
debbonsi calcare qoant^ è possibile, poi 
che il volome diminuisce colla caldnazio 
ne; al contrario, il sangue, i comi, ed al 
tre materie si gonfiano, per cui non con 
viene riempirli oltre i tré quarti. 

Qualunque sia la materia animale, \\ 
calcinazione si conduce allo stesso modo 
Subito che lutti i vasi comunicano colle 
stesso apparato condensatore, è sono e- 
sattamente allestiti, si apre il robioetto 1 
(fig. 9), inalzando V asta verticale i; al- 
lora il vapore di acqua e i gas si svolgo- 
no abbondantemente dai cilindri, se era- 
no preventivamente riscaldali con nns 
operazione precedente ; se fosse una pri- 
ma operazione, lo sviluppo non avver 
rebbe che dopo un"* ora e mezza. Uni 
prima operazione continua due volte piiS 
tempo delle seguenti. 

Tutte le parti delPapparato condensa- 
tore si riscaldano gradatamente ; si apro- 
no i robinetti m (fig. 9), che vanno da un 
serbatoio superiore di acqua fredda ndll 
parte superiore dei 
sto liquido • 
delle par< 
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e è poMibSt fi fa cb^ esca qaasi bollente. 
I raporì dai gas condensati forniscono 
no Kqoido composto in gran parte di 
aoiniooiaea, contenente molto olio empi- 
ranmalioo, di coi V eccesso soprannota. 
Esso cola nel serbatoio. 

I gas che escono dai refrigeranti, pas- 
sano nò recipienti (fig. io, ii, 13), ove 
IroTano nna solniione leggera degli stes- 
si prodotti) nella quale si disciolgono in 
parte ; T eccesso non condensato entra in 
tanghi condotti (6g. i3), nei quali una 
corrente di acqua percórre lentamente e 
compie la condensazione. 

Tra qnesti recipienti e i lunghi con- 
dotti, si può utilmente coDocareona gran 
cassa rifestita di piombo A (fig. 1 5 bis), 
chiosa da una valfola ad acqua B. Que- 
sta cassa è ripiena di ruttami di bottiglie 
di gres ; 00 piccolo filetto di acqua cade 
costantemente da un piccolo serbatoio G 
sopra la valvola B, s* introduce nella cas- 
ta, si sparge sui rottami, e il gas, oh^ en- 
tra in senso contrario dalP orificio D di 
un tubo adattato alPuscita dei recipienti, 
continua a condensarsi attraversando le 
superficie umide che incontra ; il gas non 
condensato esce dalla cassa per V orificio 
Edi un tubo che si adatta colKaltra estre- 
mità ai lunghi condotti. Operata la solo* 
zione ammoniacale nel passaggio delP a- 
cqua sopra i rottami di gres, essa cola pel 
tubo D nei recipienti, e raggiunge i pro- 
dotti dei primi condensatori, nei serba- 
toi a (fig. 5). Quando qualche incrosta- 
zione di carbonato di ammoniaca inter- 
cettasse la calcinaziuue dei gas, è as- 
sai comodo poter disporre di un tubo di 
derivazione d'una macchina a vapore, col 
quale si può lanciare a volontà una cor- 
rente di vapore capace di disciogliere il 
gas concreto. In sua vece adoprasi una 
iniezione di acqua. 

Le dissoluzioni o liquori ammoniacali, 
riunite, hanno la densità di 8 a g^delParto- 
k. TecnU T. XI. 
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metro di Baumè. Il metodo più semplice 
per convertire in sale ammoniaco il car- 
bonato che contengono, è operare la lo- 
ro saturazione direttamente coir acido 
muriatico, concentrare il liquore in una 
caldaia di piombo, finché, trattane una 
piccola quantità e raffreddata, cristalliz- 
za abbondantemente : i cristalli sgocciola- 
ti, poi si diseccano, si vendon sotto questa 
forma, oppure si sublimano, come ve- 
dremo in seguito. 

Benché Pacido muriatico sia in com- 
mercio presentemente ad un prezzo bas- 
sissimo, può trovarsi qualche vantaggio 
trattando i liquidi col metodo seguente, 
usato nelle fabbriche di Grenelle e di Gli* 
chy, massime quando si possedono gli ap- 
parati dispendiosi che occorrono. 

Devesi prima decomporre il carbona- 
to di ammoniaca col solfato di calce ; a 
tale oggetto, si riduce in polvere grossa, 
in un mulino a mole verticali, del solfa- 
to di calce nativo ; se ne mette uno stra- 
to ben livellato di 3 a 4 pollici sopra i 
feltri (fig. 1 4)9 già descritti ; si versa suc- 
cessivamente su questo strato, servendosi 
della tromba, il liquore ammoniacale^ al- 
P altezza di i a a pollici. Devesi avver- 
tire che il feltro sia ricoperto con tavole 
bene unite, affine di non perder ammo- 
niaca. 

Passato il liquore sul primo feltro, si 
fa ascendere con una tromba sopra il se- 
condo^ allo stesso modo, si fa passare so- 
pra un terzo, e finalmente sul qnarlo. 

Nelle feltrazioni si decompone piò che 
è possibile il solfato di calce, facendo .pas- 
sare i primi liqnori sopra quello più de- 
composto, e così di seguito; in guisa che 
il liquore; dopo aver feltrato sopra ì tre 
strati sempre meno decomposti, giunga 
al quarto strato di solfato di calce intera- 
mente nuovo. 

Si lavano i feltri quant*è possibile per 
ricuperare il liquore ammoniacale inler* 

i8 
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posto ; togliesi la materia sopra la tela y 
ai lava il feltro io acqua oorreate, e si 
rionova la tela di esso. 

Per quanta alteoftioot siasi usata, tro- 
vasi nel liquido un eccesso di ammo- 
niaca; è necessario saturare completa- 
mente questa sostania aggiungendo del- 
r acido solforico, in tale quantità che il 
liquore acquisti una reazione acida. 

Il liquore ammoniacale feltrato e sa* 
turato si trasporta con una tromba nei 
serbatoi superiori, e da questi si £b en- 
trare in caldaie di eyaporasione (fig. 1 5): 
qui comincia a concentrarsi il liquido. 
Una parte delP olio empireumatico di- 
sciolto dall'ammoniaca e separatone colla 
saturazione, raccogliesi in ischiuma alla 
superfìcie che togliesi di tratto in tratto. 

Quando la soluzione è concentrata a 
circa ao" Baumè, si aggiunge a poco a 
poco il sai marino, rimescendo continua- 
mente finché tutta la quantità che equi- 
vale al solfato di ammoniaca contenuta 
nella caldaia sia introdotta e fusa. 

Si spilla allora con un sifone tutto il 
liquido in un serbatoio, oye le sostanze 
insolubili contenute nel sai marino de- 
pongono spontaneamente. 

Mentre si opera la precipitazione, si 
netta la caldaia, e si procede ad una nuo- 
va fusione di sai marino nella dissolu- 
zione di solfato d^ ammoniaca. Allo stesso 
modo si procede in appresso. 

Il sai marino, disciogliendosi, mettesi a 
contatto del solfato di ammoniaca ; col- 
V ebollizione, il solfato di soda risultante 
dalla decomposizione del muriato di soda 
col solfato di ammoniaca, non trovando 
più acqua bastante a disciorsi, si preci- 
pita, mentre il sale ammoniaco più solu- 
bile rimane nel liquido. 

Mentre precipita il solfato di soda, si 
rimesce la massa con un riavolo di legno, 
appoggiando principalmente verso il fondu 
della caldaia, eh' è la parte più riscalduta. 
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Si raccoglie il solfato di soda che si 
riunisce verso le parti laterali, e si getta 
in tramoggia poste sugli orli della caldaia, 
nelle quali si separa V acqua madre del 
sale. Questo solfato si lava poi in altre 
tramoggia, e si conserva il sale ammoniaco 
che contiene. Benesgocciolato,si trasmette 
alle fabbriche di soda od alle fornaci ve- 
trarie. Si raffina, occorrendo, colla cristal- 
lizzazione (V. SOLFATO DI soda). 

Quando la soluzione lasciò precipitare 
la maggior parte del solfato di soda, e 
che una goccia posta sopra un corpo 
freddo si congela in massa cristallina, to- 
gliesi il fuoco dal fornello, e versasi col 
sifone H e T imbuto i (Gg. i3), nei cri- 
stallizzatoi (fig. 17). 

Dopo aì^ z Zo ore, la cristallizzazione 
che progredisco col raffreddamento è 
suffideotemente operala, si separa V a- 
cqua madre dai cristallizzato! facendola 
sgocciolare. ^ 

Quando il sale ammoptaco greggio è 
bene sgocciolato, si mette^in piccioli feltri, 
dove si lava prima con soluzioni sempre 
più deboli dei lavacri precedenti, poi con 
acqua fredda. Questa preparazione può 
bastare pel sale ammoniaco comune, ma 
per quello bianco e puro è utile discio- 
glierlo nuovamente e cristallizzarlo. 

In qualunque modo siasi depurato il 
sale ammoniaco, quando è lavato e sgoc- 
ciolato si porta al seccatoio ( fig. ai), 
dove si agita continuamente, avendo Tat- 
tenzione di rompere i pezzi che si for- 
mano perchè riterrebbero del sale incom- 
pletamente diseccato. 

Si riconosce che la dìseccazioue è 
completa quando va in polvere rimescen- 
dolo ; allora si raccoglie, si polverizza in 
un mulino, e si chiude immediatamente 
in una cassa di mattoni, rivestita di ta- 
vole. 

In tale stato^ il sale ammoniaco si su- 
blima } si procede come segue. 
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ie bottiglie A gres I pezzi di bottiglia contenenti qualche por- 



nel forno di soblimazione (6g. 19 e ao) 
e riempiuti di ceneri gl'interstizi tra que- 
ste bottiglie al di sopra delle piastre di 
ghisa, s** introdoee, con un imbuto il sa-. 
le ammoniaco in ciascuna di esse ; si cal- 
ca fortemente con un pestello dì legno, e 
si ricopre Torificio della bottiglia con un 
disco, o altrimenti. 

Si accende il fuoco, e si attiva grada- 
tamente con precauzione per eyitare che 
le bottiglie si rompano. 

Il primo effetto del calore è Tolatiliz- 
zar Pacqua ; poscia, il sale medesimo co- 
mincia ad evaporarsi ; si lascia che svol- 
gansi le prime porzioni, scoprendo Pori- 
ficio^ poi si ha cura di condurre il fuoco 
regolarissimamente, e per modo che la 
differenza, tra la temperatura del fondo e 
deUa sommità delle bottiglie, basti a to- 
latilissare il sale inferiormente e conden- 
sarlo superiormente. E* necessaria una 
lunga pratica per ben condurre la subU- 
ma%ione. 

Dì tratto in tratto si stura con uno ste- 
lo di ferro tagliente, P orificio delle bot- 
tiglie, a(fini:hè per- P interna pressione 
non si spezzino ; ma qualunque precau- 
zione si abbia, deriva quasi sempre la 
rottura di qualche bottiglia. Quando av- 
viene qoest^ accidente, prendesi con ta- 
naglie di ferro la bottiglia, per evitare la 
perdita della materia contenutavi. 

Alcune ore prima che finisca P opera- 
zione, la sommità delle bottiglie si fende; 
ma ciò non ha alcun inconveniente, per- 
chè le fenditure sono otturate dal mede- 
simo pane sublimalo. Quando si rese 
della spessezza richiesta, si tralascia il 
fuoco, si scopre la parte superiore to- 
gliendone le ceneri, e tre ore dopo si 
traggono le stesse bottiglie, e si mettono 
in terra; qui il raffireddamentolefa rom- 
pere da tutte le parti. Si termina di rom- 
pere per islaccarne il pane sublimato ; i 



zione di sale si mettono a parte per es- 
traroelo coi lavacri. 

Il residuo al fondo delle bottiglie ha 
la forma di una massa rotonda, del peso 
di a a 5 chilogrammi, lo si polverizza, 
e si unisce col nuovo sale da sublimarsi. 

Rimane anche una polvere leggera ne- 
rastra al fondo delle bottiglie, contenen- 
te un poco di solfato di soda^ che si può 
estrarre coi lavacri. 

Nel processo qui descritto, e negli al- 
tri che seguono, è necessario evitare il 
ferro, perchè una piccolissima quantità 
basta a formare un muriato di ferro e di 
ammoniaca, il quale, essendo di color 
giallo imbratta il pane di sale che deve 
esser bianchissimo. 

Se neU"* operazione descritta si conti- 
nui ad evaporare il liquido senza aggiun* 
gervi sai marino^ e finché si formi una 
pellicola salina, si decanti poi la soluzio- 
ne bollente in un cristallizzatoio, si ot- 
tiene col raffreddamento il solfato di 
AHMOHlACA. Si lasciauo sgocciolare i cri- 
stalli ; si facilita Puscila delPacqua-madre 
interposta, calcandoli fortemente nelle 
botti, e dopo 5 a 6 giorni si possono 
commerciare ( T« solvato di amhoriaca). 

Alcune fabbriche, da molti anni, sono 
stabilite con metodi diversi ; or s^adop 
remo a fiirli conoscere. 



jicque ammoniacali del gas. 

£^ noto che nel fabbricare il gas pro- 
prio alP iLLUMifiAzioifB, quando adoprasi 
il carbon fossile, ottiensi tra i prodotti 
della distillazione un liquido contenente 
del carbonato e delP idrosolfato di am- 
moniaca, con del catrame ed altre so- 
stanze. 

La maggior parte del catrame si sepa- 
ra colla decantazione ; il liquido ammo- 
niacali che segpa da i a 5^ di Baumè, 
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Si pcniù ili convertirlo in «olfalo di 
amiDonÌBL-a tnediantt! il solfato di calce 
•opra alcuni feltri (Gg. i4) olleneTaai ui 
piccolo prudotto, fune per la facile eva- 
poriiione dell' ìdrosolfalo di anmonie 
a, noD decompotto dal lolfato ili calce. 

II metodi! più semplice e pronto è 
quello di saturare le acque ammoniacali 
cuir.-icido muriatico, eraporarlein caldaie 
di ghisa o di piombo, crislaliiizarle, e 
lublimar i criilalli come abbiamo dello. 

Il tale "Itenuto è ordinariamente mac- 
chiato, pel murìato ài ferro che derida 
dairacido muriatico venale; oppure dal- 
l' uso delle caldaie di bIiìsb. 

Si pensò dunque di Iralaictare la lu- 
blimaiìuoe e vendere il tale in polvere 
lecca ed a minor pretto. In tale italo le 
macchie di ferro non appsriiCDDo ; ma 
r acquirente può venire ingannato 
tendovi essere nel sale altri miicugli, 
che pregno di umidità, percnì essoème- 
oo proprio alla itsgnalura del rame. 

Lo ite«so metodo di laturaiione col- 
Tacido mnrialico erasi applicato, da mol- 
to tempo, ai prodotti ammoniacali otte- 
DQtì colla di stilb ti one delle materie bdì- 
tnati ; ma venne abbandonato per le stel- 
le ragioni. 

Si tentò, e li continuò anche e trattare 
le acque ammoniacali colla calce, in 
lambicco, goemilo d' un agitatore per 
mantenere la calce io soipensìone, e di 
un tubo di piombo che conduce V am- 
moniaca, iviluppata a (al modo, in giare 
di gru, contenenti dell' acido muriatico. 
A tal modo ti ottengono direttamente dei 
oiùlsIIÌ di mortato d'ammoniaca, cbe ba- 
tto, quando la lataraxione è completa, 
ftr isgocciolare, leccare, e lublimar». 

Qneato metodo è piA noBomioo, ri- 
ipHiniando gran parie «UT •r>P<'»iio- 
^) si ottiaoe ancho m wW^id pwot 
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a tuttavia conticneseHH>reqaalchepor- ■ 
me di ferro proveniente dall'acido mu- 

Per saturare il liquido ammoniacale 
ottenuto dalle materie animali, sì adope- 
rò anche il residuo dell'ammollimenlo de- 
gli ossi coli' acido idroclorico ( T. gbia- 
TiRA ) ; me r sbbuuilante precipitato del 
rusfato e carbciuDto di calce, e 1' eiittea- 
u delia gelatina che rende Icacqu^ma- 
dri più difficili a criitalltutire, mi aeni- 
brano inconvenienti da renderne il me- 

Potrcbbeii più utilmente uiare a qu»> 
Ila taturaiione il murìato di calce, olte- 
□utu abbondantemente nelle fabbriche di 
SODI, nonché i muriati di calce e dì ma- 
gnesia componenti le acqne-nudrì delle 



carbonati dì calce ■ 
precipiterebbero, « il murìato dì ammo- 
nìaca resterebbe nel liquido; ai dacante- 
:l>be ed evaporerebbe al solito. Qoeito 
lelodo erasi applicato nella bbbricB di 



IO i5 anaì, nella fab- 

Gtenelle le nrìne raccolte a 
Parigi. Il liquido, in parte putreiiitto, in 
grandi serbatoi coperti, poi Mtnralo col- 
Tacido solforico in ecceMO,nraporaTasi ìd 
caldaia eoperla, « il Tepore riacal- 
dava altre caldaie evaporaiorie. La pro- 
duiione dell'ammonìaca riiullante dalla 
altera ti o ne progressiva deU'n ri na .renderà 
ceisaria una continua aggiunta dì acido. 
Giunta la cooceuiratìone ai due tereì, 
vuotava il liquido in caldaie più aper- 
te, ove si evaporava fino a crìsiallìaia- 
tioiM. il lolbto di ammoniaca utienato 
vendavaii ai fabbricatori di alluma, op- 
pure li convertiva in murìato di ammo- 
niaca col sai marino. Un grave incon- 
veniente dì questo metodo ara quello dì 
riluppare un fetore inaopportabile die 
■porgevasi da Inngì. 
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V ChevslKer propose da poco di tratta- 
re le orme eolia calce, stillarne V amino> 
niaca, e raccoglierla nelPacìdo muriatico. 

U'fale ammoniaco, assai meno sparso 
in natura degli altri sali, trovasi talvolta 
nelle TÌeinanie dei Yulcani : se ne rac- 
eoglie • Solfatara presso PozkooIo, po- 
nendo sopra gli spiragli da coi si esala in 
▼apore^ «ìei tubi che si prolungano oriz- 
sontalmente, e nei quali si condensa il 
tal ammoniaco. 

Trovasi del sale ammoniaco nelle fen- 
diture delle miniere di carbon fossile di 
Kewcastle ed altrove. 

Il sale ammoniaco bianco, il più sti- 
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si solleva in densi vapori ; il sapore di 
questi sali sali basta a farli distinguere. 

Il sale ammoniaco si ridnce in polvere 
difficilmente, avendo una sorta di flessi- 
bilità. 

L' idroclorato di ammoniaca bianco 
sublimato è composto di : 



Acido idrodorìco, un volume 
Ammoniaca, metzo volume • 



3i,6i 

100,00 



malo in commercio, trovasi in pani di 1 dna e dei laboratoi. 



Gli usi principali del sale ammoniaco 
sono per la staghatora del ferro, del 
rame, dell' ottone, degli utensili di cu- 



na piede circa di diametro, di 3 pollici 
e mesto di spessezza nel mezzo, che si 
assottiglia agli orli, e di trasparenza qua- 
si perfetta ] ogni pane pesa circa 1 1 chi- 
logrammi. 

Il sale ammoniaco grigio ha la stessa 
forma e lo stesso peso ; il suo colore è 
bruno chiarissimo ; è ugualmente sono- 
ro, compatto e meno trasparente. 

¥endonsi dei pani di sai ammoniaco 
più leggeri, spugnosi, di minor peso, so- 
vente macchiad di giallo ed opachi ; vale 
circa ao a 3o centesimi di meno il chi- 
logrammo. 

La forma primitiva del sale ammonia- 
co è Pottaedro ; si ottiene generalmente 
cristallizzato in foglie di felce. Sublima- 
to, può condensarsi in cristalli cubici ; 
otttensi della stessa forma, quando si se- 
para dair orina col raffreddamento ; fa- 
cendolo riscaldare lentissimamente , si 
ottiene in cristalli ottaedrici. Si adoperò 
questo metodo per occultare la forma 
del sale ammoniaco, e dargli Tapparenza 
di sai comune, alPoggetto di non pagare 
la gabella di cui è caricata in Francia 
r introduzione de) sai ammoniaco. Per 
iscoprire la frode basta gettarne sul fuo* 
co, poiché invece di crepitare fortemente' 



Rispetto all' ammoniaca che si prepa- 
rava con esso esclusivamente nei tempi 
addietro, la si ottiene con più economia 
servendosi del solfato di ammoniaca 
greggio. 

Si adopera il sale ammoniaco a preci- 
pitare il PLATINO dalla sua soluzione, e in 
medicina come fondente, stimolante e su- 
dorifero ; entra nella composizione d' un 
ottimo luto di ferro per le caldaie a va- 
pore. (P.) 

* Sale marino. T. saluta. 

* Sali. Pigna di sale dicono i molatori 
il mozzo di sale rappreso e formato dalle 
sgocciolature de^ gabbei condensato o dal 
freddo o da nuovo calor di fuoco. Se ne 
formano statue, vasi e mattonelle. 

* Sali alcali T. alcali. 

* Sale gemma. Y. salgemma. 

* SALGEMMA. Specie di sale mine- 
rale lucido e trasparente che si cava dal- 
le montagne della Catalogna, della Polo- 
nia ed altrove. 

SALICINA. Principio organico con- 
tenuto nella corteccia del salice. 

Da molto tempo i medici avevano co- 
nosciuto che questa corteccia era febbri- 
fuga, e dopo la scoperta degli alcaloi- 
di della Chinai alconi chimioi, pertico* 
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brmenleBuchner, nve^Dim pnoialo ^i ri- 
trarre (la) lalÌL'c uà principili snaUgo. 
Lcroux, famuiciita ili Vitry-le-Prsncais, 
fa il primu che I' otteaoe eriflollittatu 
e ne mise in commercio lotio il nume 
di talicina. Leruux credetle che la duo- 
▼a $attaaia fotse un alcaloide, ma ti ac- 
corie ben presto che la talicina era una 
MMtansa neutia. 

E' prubabile che le corleccie delle dif- 
farenli specie di salice contengano la sa- 
licina in quantità diflereali ; Leroux ope- 
rò, a t(iocredere,coniiiaggiar oliliià 
la corlbccia del talùc helix. Il metodo di 
cui li « servitù esposto nella Memoria 
da lui indirizzala Birbliluto,iliirensce ben 
poco da quella Indicato da Buchner per 
ottenere la suitania estratlica da lui i 
dotta talicina. Si fanno bollire per un' 
3 libbre di corteccia poireriixata, in 
libbre di acqua, con 4 once di carbonaio 
di potassa ; si feltra, e si eggiangono a 
fredilo 3 once dì sotto-acetato di piom- 
ba liquido ; si lascia deporre, si feltra, t 
lì tratta coll'acido sultijrico, per separar- 
ne il piombo ; poscia si compie la preci- 
pilBiione introducendovi del gas idroge- 
no sollùiBlo. L'eccesso di quest'acido si 
■atura con della creta, si feltra di naoTO. 
•i concentra il liquido, e si satura coll'a- 
cido Mirorico diluito; si scolora col car- 
bone animale e si feltra bollente. Si fan- 
no due criiialliiiationi, e si secca il pro- 
dotto fuori della luce. Ollieoii, secondo 
l'autore, un' oncia di laliciaa da 3 lib- 
bre di corteccia. 

Se si dovetse slnliilìre una fibbrica- 
MOne in grande, converrebbe semplifìc 
re il processo ; perchè la precìpitazioi 
coli' acelato di piombo e coli' idrogei 
■olforalo sarebbe assai i tube ras san te. 

Ulteriori indagini di Pcschier, slam* 
paté Del Tomo 44 (^egli Annali di Chi- 
mica e di Fìsica dimostrano che strebbe 
prefeitbìle far bollire per un'ora o piA b 
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corteccia polveriizata, spremere la mas- 
I, trattar poi ti liquida col sol tu -a celati» 
di piooibo, Gnchè cei>« di precipitare ; 
quindi feltrare il liquida, bollirlo con ba- 
stante quantità di carbonato di calce, per 
di a ce lato di piom- 
bo e saturar l'acido acetico. Dopo ciò, si 
Inscìa il liquido schiarire, si decanta, si 
lava il sedimenta, si riuniscono i liquori, 
evapora a consistenza di estratto; si 
mette lotto nn peso quesl' estretta tra 
caria sugante, e dopo alcune ore si trat- 
ta «oiralcoole a 34° } si feltra il liquida 
alcoolico, si concentra colla distili a tione, 
) coir eraporaiione del rasiduo si ollie- 
te lo salicina cristsIUizala in aghi bian- 
chi color di perla. Questo metodo è più 
lemplice del precedente, ma sarebbe tut- 
tavia troppo complicata per una grande 
fabbrica zio na. Lo stessa Buchner, dìHo- 
che si è molto occupalo dell'estra- 
di questa soslanta, e che il primo 
la annunziò nel bollettino di Ferussac 
( ooTembre 1838), ma che, qoBDlanqoe 
iuto la possibilità di otte- 
nerla cristallizzala, non eravi pervenuto, 
indicò altri melodi riel Giornale di Far- 
( i83o ) ai quali si possono fare 
alcune utili modificazioni. Buchner con- 
ido che la salicina trovasi unita al 
tannino, e a rnolia gomma nell'estratto dì 
ice, propone come primo metodo : 
Dì aggiungere alla soluzione acquosa 
dell' estratto bastante quantità dì albu- 
d'ovo per separarne il tannino ; eva- 
porare la soluzione feltrata, fino ad una 
lo densità, e trattare la masse coli' al- 
coolc puro ; quindi feltrare, per separar- 
ne i fiocchi rossi precipitati ; e separar- 
ne l'alcoole colla distillazione. U residuo, 
ridotto a conrirtWlM dicatratlo, fornisce 

^^«rialallinala, 

1 1 Hill Jlttti^^^^^MBM" *^ '**' 

rddie della 

ilo metodo sa- 




Saliciha 
MÌiìbe sempUdMimo e fadle. Per eco- 
Bonùa, infece dell^ albame d^ oyo, ado- 
praai T albame del sangue. 

Un secondo metodo proposto da Bn- 
Aner sarebbe trattare col latte di cai- 
ee la soluzione torbida delPestratto acquo- 
so di salice. Un leggero eccesso di calce 
rende il liquore di color intensissimo : il 
tannino si precipita ; si feltra, si neutra- 
lizxa coU^acido solforico ; si feltra di nuo- 
TO9 si eyapora a consistenza di estratto, 
e questo trattasi colP alcole come nel ca- 
so precedente. L^uso del carbone anima- 
le sarebbe ugualmente applicabile, volen- 
do ottenere la salicina cristallizzata*. 

finalmente, con un terzo metpdo de- 
scritto da Bucbner, si disciolgono 4 once 
di estratto di salice in 34 ^ ^^ parti di 
acqua, e si aggiunge una parte o due di 
addo solforico diluito. Goiragì fazione, si 
predpita il tannino, il liquore assume una 
tinta giallo-paglia ; si feltra e si satura 
con creta ; si feltra di nuo?o^ si evapora 
a consistenza di siroppo denso, e si ter- 
mina come nel caso precedente. 

Bucbner dà la preferenza a quest* ul- 
timo metodo, parendogli più facile e 
pronto. Io credo che V altro colla calce 
sia preferibile, perchè meno suscettibile 
di alterare la salicina, e impedirne la cri- 
stallizzazione. 

V ha anche un metodo che, seguen- 
do uno dei precedenti, deve condurci a 
buoni risultati ; esso è quello che ado- 
prasi con tanta riuscita sopra le capsule 
di papavero indigeno da Tilloy, che con- 
siste nel £irne prima un estratto acquo- 
so^ poi trattarlo colf alcoole , indi un 
estratto alcoolico che si tratta coll'acqua, 
e ripetere lo stesso metodo finché siasi 
separata la maggior parte della gomma e 
della resina, che rendono viscido il liqui- 
do, e si oppongono alla formazione dei 
crbtalli. 

l^ salidna è dotata ddle seguenti 
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proprietà, quando è pura : esia cristal- 
lizza in aghi bianchi e setacei^ il suo sa- 
pore è amaro, leggermente aromatico. 
Secondo Pelouse e Giulio Gay-Lussac, 
100 parti di acqua alla temperatura di 
19^,5, ne disdolgono 5,6 di salicina: 
r alcoole la dlsciogliei V etere non la in- 
tacca. 

•L^ addo solforico concentrato la ren- 
de di un bel color rosso. 

L^ addo idrodorico e V addo nitrico 
la disdolgono senza scolorirla. 

La noce di galla, la gelatina, Pacetato 
di piombo neutro o basico, V allume e il 
tartaro emetico, non la precipitano dalle 
sue dissoluzioni. 

Esposta sola a contatto dd calore, si 
fonde ad alcuni gradi sopra Pacqua bol- 
lente, e col raffreddamento si rapprende 
in una massa cristallina; essa non perde 
acqua in questa operazione. Se il calore 
è più forte oltre il punto di fusione, essa 
acquista un color giallo citrino, diviene 
fragile come una resina. La salicina apri- 
va di azoto i secondo Pelouse e G. Gay-, 
Lussac, ò composto di 

Carbonio ^5,49 1 

Idrogeno 8,18/}. 

Ossigeno 36,3a5. 

La dissoluzione acquosa di salicina è 
perfettamente neutra, sicché a torto ven- 
ne considerata da principio come un al- 
caloide. Peraltro Buchner ed Uerberger 
l'assoggettarono a nuovo esame, e pen- 
sano che la salicina sia un sale composto 
di un alcaloide e d^ un acido. Pensano 
che, per ottenere Talcaloide, debbasi trat- 
tare questo sale colP acido ossalico, poi 
separarne questo mediante la calce, far 
evaporare la soluzione e ottener cosi Pol- 
caloide cristallizzato, che possiede allora 
una reazione alcalina. Buchner ed Uer- 
berger separano Pacido dd sale, ossia della 
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fatici na, tralUodoIa coli' acido solforico 
diluito, e dislillaodo il miscuglio. Questa 
specie di sotto-acido, die, secoado questi 
chimici, è il principio aromatico del sali- 
ce, passa Della distillauoDe. 

Io non sono di tale opinione; può 
darii che si possa sceverare la saliciua da 
un residuo di un principio aromatico ; 
ina non credo ch^essa sia un vero sutto- 
alcaloide ; poiché, da una parte, questo 
sarebbe il primo che fosse privo di azo- 
to, e^ dalP altra non v^ha alcun esempio, 
di un sale organico estratto direttamente, 
benché se n^ abbiano dappertutto, come 
sarebbe la chinina combinata colf acido 
chinico, la morBna coli' acido mecooico, 
ec. Io conserverò questi miei gravissimi 
dubbi finché nuove sperienze conferme- 
ranno questi singolari /isultati. 

Riguardo alla proprietà febbrifuga del- 
la salicina, essa venne riconosciuta da 
abilissimi medici ; ma quando ci ricordia* 
mo che Seguin credè la gelatina contenu- 
ta in alcune chine come il vero principio 
febbrifugo, e che V esperienze dei medici 
confermarono la di lui opinione ; quando 
ci ricordiamo che il medico Bailly, dopo 
numerosissime osservazioni pratiche sul- 
le febbri intermittenti, espose, in una 
memoria presentato alPIstituto, come ri- 
sultato costante, che la durata media del- 
le febbri é di a i giorno, qualunque sia 
il metodo di cura posto in uso per ar- 
restarne il corso, e che lo stesso avviene 
se anche non si amministra alcun medi- 
camento, è permesso dubitare deireftica- 
cia di tutti questi pretesi febbrifughi, od 
almeno preservarci dalP entusiasmo delle 
novità. (R.) 

SALICORNIÀ. Nome volgare di varie 
piaule marine della famiglia delle cheno- 
pcdee, e più particolarmente delle salicor' 
nia herhacea e fruticosa. Queste piani 
coltivate in Provenza e nella Litt|B 
Cd, sull^ urlo degli stagoi, u 
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spontaneamente sulle spiagge del mare» 
danno, abbruciandole, una soda naturale 
di ottima qualità,. che adoprasi nella fab- 
bricazione dei vetri e per 1^ imbianchi- 
mento dei paonilini. 

Ecco in qual modo riducesi in cenere 
la salicornia : scavasi in terra una fossa 
cilindrica profonda 5 a 4 piedi, al basso 
d"* un gran mucchio di salicornia disecca- 
ta ; accendesi un fascio di essa in questa 
buca; poi aggiungesi continuamente di 
questo combustibile, a misura che l'atti- 
vità del fuoco lo permette, avendo cura 
di non ismorzare le parti accese. 

Questa operazione dura più giorni e 
più notti consecutive: quando tutte le 
piante sono abbruciate, o la fossa ò ri- 
piena di cenere, lasciasi compiere da 
sé la combustione del carbone e rafifred- 
darsi la massa. I/alta temperatura che si 
produce nella fossa cagiona un principio 
di fusione del carbonato di soda; quindi, 
quando è raffreddato, trovasi nella fossa 
una massa grigia agglomerata, che si fran« 
gè prima di porla in commerdo (V. soda). 

(P.) 

* SALIERA. Y. SALUTA. 

* SALIGNO. Specie di marmo di Car- 
rara che tiene alquanto di congelazione 
di pietra, ed ha in sd que^ lustri che si 
veggon nel sale. 

* SALTMBACCA. Piccolo legnetto ri- 
tondo e incavato, dove si mette cera, e 
con esso si suggella il sacco del sale e al- 
tre mercanzie. 

SALINA. Questue il nome volgare che 
si dà al luogo ove si fa P estrazione del 
sai marino, sia che si faccia colPevapo- 
razione delle aeque salata, sia che ai ri- 
tragga dalle miniera ik ma flaaMW^ l«i 
parleremo dal 
ne^iial 
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«sso eottituiice delle massa consiMcnibì- C. L'ebollitioDe, che fa separar T acqua 



littiiiie, daOe quali si etlrae, e da esse 
pare ilerì?ano abbondanti sorgenti salate 
da cai questo sale può estrorsi. 

Le miniere di Willlczka in Polonia 
troyansi in una estensione di aoo leghe 
di longhezza, 4^ leghe di larghezza e più 
di 3oo metri di profondità. Si trovò in 



in vapore, mantiene costantemente il li- 
quido in agitazione. Ma il vapore non 
formandosi nel piccolo vase immerso nel 
grande, il liquido trovasi io quiete, per 
cui il sale si depone in esso, e sollevan- 
dolo, mediante una pulegga D, si ritrae dal* 
la caldaia. Portasi questo sale in tramogge 



Francia un simile scanno neldìpartimen- di legno bianco E, e si lascia sgocciolare 



to del Meurthe ; questo sale è bianco, 
trasparente, pressoché poro, oppure opa^ 
co, colorito dair ossido di ferro in colore 
rossastro o bruno, contenente delPargilla, 
e tracce di bitume di carbone, ec. 

L* efcavazione del sai gemma si fa per 
poni e gallerie, come le altre miniere. 
Questo sale, colorito o no, è darìsstmo, 
per cai è necessario ridurlo in polvere 



il liquido contenutovi, pei buchi del dop- 
pio fondo G. Si può anche ottenere di- 
rettamente, nella caldaia ove si precipita, 
riporre il sale, nei vasi od inviluppi nei 
quali mettesi in vendita. 

A tal oopo 8^ immergono dei panieri 
di legno bianco H (fig. a) che banno la 
forma d^ un cono, nella caldaia : qaanda 
il sale comincia a precipitarsi, si ritraggono 



finissima, se vuoisi decomporlo coiracidolono o due minati dopo, ripieni di aale. 



solforico, nelle (kbbriche di soda artifi- 
ciale. Non è così del sale ottenuto col- 
r evaporazione spontanea delle acque 
marine, il quale ottiensi in cristalli facil- 
mente permeabili. 

Il sai gemma si raffina nel luogo stesso 
ove si estrae. Questo raffinamento con- 
siste io un' operazione bellissima. Si met- 
tono in nn cribro di ferro dei pezzi di 
sai gemma di dilTerenli grossezze, e si 
sospende il cribro sulla super6cie di un 
serbatoio di acqua. A proporzione che 
r acqua si satura di sale, divenuta più 
grave, discende al fondo ; allo stesso mo- 
do continua il sale a disciorsi finché Ta- 
cque n' è totalmente saturata. 

Si lascia allora deporre il liquido tor- 
bido ; le materie terrose colano al fondo; 
si evapora la soluzione chiara, e si ot- 
lengono dei cristalli di sale bianchissimo 
ri alla superfìcie e cadono al 
liquido. A proporzione che il 
lita, lo si raccoglie immer« 
laia A (fig, I , Tav. LXII 
*«4^ ona specie di gran- 




Si lasciano sgocciolare e si diseccano ia 
una stufe ; poi, nettati esternamente, si 
mettono in vendita. 

Da quanto dicemmo, uno dei metodi 
di raccogliere il sai greggio in natura, è 
quello di estrarlo dalle miniere, come si 
estrae il carbon fossile od altre sostanze. 

Ottiensi il sai greggio in molte altre 
maniere; colf evaporazione spontanea od 
artifiziale delle acque del mare o delle 
acque di sorgenti salate; finalmente^ col- 
r evaporazione dell* acqua saturata di sa- 
le, facendola soggiornare nelle cavità che 
trovansi nelle stesse miniere. Il sai mari- 
no che ottiensi con tutti questi metodi 
costa pochissimo ; V estrazione è piA 
facile che di qualunque altra materia. 

Nei paesi meridionali, nella state, Peva- 
porazione delP acqua del mare si fa spon* 
taneamente. Si formano in un terreno 
argilloso, delle fosse di grande dimensio- 
ne e pochissimo profonde, separate le 
une dalle altre con piccole lingue ddla 
stessa terra ; vi s* introduce T acqua del 



mare per dei canaletti, poi se ne chiude 
^ goemito di tre anse ringraMo; si aggiongono nuove acqae a 
T.XI. 19 



l46 SlUITA 

proporiioDe che si evaporano. Queste si 
diooDO paludi salale. 

Pahtdi salate. 
Sono queste dei serbatoi scavati ordi- 



Saliita 
nanamente in vicinanza del rtiare, nei 
qnalì si la, all'aria libera, revaporaaidne 
dell'* acqua saba. Queata contiene : 



a,5o 
0,55 
o,58 
o^oa 
0,01 
96,54 

100,00 



La quantità di acqoa da evaporare è i sedimenti ; poscia si nettano le oree, 



Sai marino 

Sai marino a base di magnesia . 

Soifiito di magnesia 

Carbonato di calce e di magnesia 

Solato di calce 

Acqua 



assai grande; ma, ndUe paludi salate d^al- 
cnni luoghi meridionali, TevaporaKiona è 
(auto pronta che ottiensi il sale ad un 
prezzo modicissimo. Si collocano queste 
paline nei terreni piani e argillosi, in vi- 
àoanza del mare, e preservati dalle ma- 
ree. L^acqua si conduce prima in un ser- 
batoio che ne contiene a piedi o «d più 6. 
In questo, comincia ad evaporarsi^ e de- 
porre le materie che teneva in sospen- 
sione. La si estrae da questo serbatoio 
per versarla in altri bacini, sempre per 
coudotti sotterranei ; finalmente essa en- 
tra m un canale che gira iatorno alla pa- 
lude, talvolta lungo 4^00 metri. Questo 
canale conduce 1* acqua in nuovi bacini ; 
da questi passa in altri simili bacini ; fi- 
nalmente giunge nelle aree ove si com- 
pie r evaporazione. L^acqua giuuge nelle 



chiudendo e aprendo i canali di conauoi- 
cazione aH^uopo. 

Nettata la palude può mettersi in At- 
tività. Si conducono le acque, di canale 
io canale, come abbiamo indicato, finché 
giungono nelle arecj ove compiesi la cri- 
stallizzazione. Secondo le stagioni, V a- 
cqua che giunge nelle aree è più o me- 
no saturata, per cui le operazioni prore* 
dono diversamente secondo che V eva- 
porazione ò più o meno accelerata. 

Il sale si riunisce in mucchi conici o 
piramidali che si ricoprono di paglia o <ii 
erbe per guarentirli dalla pioggia. Il saie 
conservato in simili mucchi si sgocciola 
e si purifica dai sali deliquescenti che 
contiene. 

La raccolta del sale è migliore negli 
anni più secchi e più caldi ; talvolta è 



aiee assai concentrata, e presto si riduce quasi nulla, se la stagione è stata piovosa, 
ivi in sale. Questo cristallizza alla super- 1 Questo sale, senza altra preparazione, si 



ficie, la quale si rompe, e^ quando si for- 
mò una crosta assai grossa, si raccoglie il 
sale, e si ammucchia sopra un terreno. 
In alcune paludi, si raccoglie la crosta di 
sale invece di romperla. 

Il lavoro delle paludi salate comincia 
in marzo, e si termina in settembre. Pri- 
ma di tutto, si netta la palude, vuotando- 



mette in commercio, sotto il nome di sai 
comune^ sai marino^ ec. 

Le sorgenti salate sono acqua che tie- 
ne in dissoluzione una certa quantità di 
sai comune o di sai gemma. 
Sorgenti salate. 

Il lavoro delle acque naturali per estrur- 
ne il sale, si fa con metodi che variano, 



ne le acque, le quali portano .«eco tutti I secondo le circostanze locali ; genernU 
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mefite^ sì evaporano a IP aria libera, op- 
pare al fuoco. 

Queste acque contengono ordinaria- 
mente col sul comune, del cloruro di ma- 
gnesio, del solfato di magnesia, del solfato 
di calce, talvolta del carbonato di ferro, 
diioiolio io un eccesso di acido carbonico. 

In quest^ uftimo caso, le acque forma- 
no un sedimento ferrugginoso abbondan- 
te^ al momento ch^ escono dalla terra o 
nei tubi che le condneooo, per cui giun- 
gono quasi sempre spoglie delPossido di 
ferro. Una parte del carbonato di calce 
disciolta dair acido carbonico si depone 
al tempo stesso. Nel fango che risulta da 
questi sedimenti crescono sovente delle 
conserve, che si putrefanno, e [comuni- 
cano annacqua un odore infetto, che si 
esala colPevap orazione. 

L*acqua giunta al luogo si comincia 
ad evaporare negli edifi%ii di gradiiazith- 
ne ; questi sono delle tettoie lunghissime, 
molto elevate, aperte a tutti i venti^ nel- 
le quali si costruiscono degli apparati 
per dÌ¥Ìdere ed esporre airaria, quant^è 
possibile, r acqua salata. Talvolta ado- 
pransi delle fascine ammonticchiate oriz- 
zontalmente ; oppure si usano delle cor- 
de tese vertictlmente di alto in basso; od 
infine delle tavole leggermente inclinate. 
Nel primo caso, si versa Tacque sopra le 
fascine, ove si suddivide e cola dair una 
neir altra, trovandosi in questo lungo tra- 
gitto a contatto oolP aria che circola a 
traverso le fascine. 

Quando adopransi le corde verticali, 
tese sotto la tettoia, fa equa scorre intor- 
torno queste corde, e si evapora confi* 
derevdmente. 

Servendosi delle tavole inclinate, si 
dispongono in due ordini sotto la tettoia. 
V ba due tinosse leggermente inclinate, 
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mila opposta della tavoletta superiore 
cade nella tinozza inferiore, e così di se- 
guito. L'iena passa sopra le tavolette, e^ 
evapora Tacqua salata che vi si trova, per 
cui rionovandusi continuamente, V em- 
porazione è assai pronta. 

Il metodo delle lascine venne dapprì- 
me usato in Lombardia. Si adottò poscia 
in Sassonia, e quindi nelle saline detta 
Baviera ; dal 1600, venne generahnente 
usato, sia con un solo ordine di lascine 
sia con più ordini. Questi edifici sono di 
legname, aperta a lutti i venti, coperti di 
tavola e di fascine. Hanno una lunghetta 
di a5o a 35o metri, e la larghezza di 8 
aio metri ; la loro posizione si fa rela- 
tiva ai venti dominanti. L** aria deve oa- 
trarvi peipendicolarmente alla loro lun- 
ghezza ; la distribuzione deUe acque deve 
farsi secondo che il vento spira da ima 
parte o dairallra. Tutto ciò sì ottiene in 
diversi modi, secondo le circostanze; aa- 
rebbe inutile ofirirne alcun esempio. 

In questi edifizii, si divide la lunghez- 
za in due o più sezioni. Nella prima si 
portano le acque delia sorgente ; ncHa 
seconda quelle già evaporate nella prima, 
e così di seguito. L^ estensione di queste 
divisioni.'Ia loro riunione nella medesima 
tettoia, oppure la loro separazione in di- 
verse tettoie, dipendono da circostanfe 
puramente locali, nonché dalla natvra 
delle acque,' dalia disposizione del terre- 
no, ec. Le trombe che innalzano Pacqva 
SODO poste ordinariamente nel mezfo 
della tettoia, e l'attingono da serbatoi po- 
sti nella parte inferiore, la portano nei 
canali che la rinversano sulle fascìne.Qnr- 
ste trombe vengono qnasi sempre mosse 
da una ruota idraulica. Y. la Tav. LXII 
delle jérti chimiche^Bg. a ( la fig. i rap- 
presenta una palude salata ). 
Ift ffiiaa io on senso, la seconda ncU^al-l Si può farsi un^ idea delP cvaporaiio- 
tt^ Idb loro parte più bassa vi è un'De, dai seguenti risultali ottenuti da 
ftg^fMok r acqua versala aireatre-'Moulifrs. 
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CADUTE. 



SUPEBFICIB TOTALE. 

delle 
fascine percorse. 



I.® « a.® 



5>4»5»6,7,8e9. 
10 



DENSITÀ 

deir 

acqaa (i). 



5i58 

37210 

55o 



1,010 
i,oa3 
1,072 
i,i4o 



ACQUA 

evaporata. 



0,0 



Evaporauooe totale 
Acqua rimanente a 1,1 4o di densità 



0,540 
0,535 
0,060 

0,955 
o,o65 



Acqua adoperata a 1,010 di densità nz 1,000 



(1) Per paraj^onare qoeiti oomeri coi gradi di Baumèt V. le UiTole in- 
serite air articoly} dsnsitj? . 



wtr 



Da questa tavola, tratta da una memoria 
4i Berthier, che ci ha servito di guida^ 
vedesi che occorsero io cadute per ri* 
dar r acqua dalla densità 1,010 alla den- 
sità 1,040 ; malgrado ciò, le circostanze 
fono supposte assai favorevoli, perchè 
talvòlta è necessario ripetere le cadute, 
prima di passare da un ediGcio alP altro. 



è che il ritardo portato dalPaccrescimen- 
to di densità entro questi limiti alP eva- 
porazione è appena sensibile. Infatti, nel- 
lo stesso tempo, V acqua eseguisce cia- 
tcuna delle due prime cadute, le 7 se- 
guenti o la decimn, e i numeri che in 
qnest- tre casi rappresentano V evapora- 
zione, ad uguali superficie sono come io, 
IT e la. Perciò, T evaporatione sem- 
brerebbe crescente ; aia ciò dipende dalle 
perd'te che si fanno ronhnunrffcnle. Le 



quantità di acqua evaporata debbono 
piuttosto diminuire. 

L\cqua ridotta alla densitò i,o4<^9 ^ 
air incirca, ponesi in vasti serbatoi co- 
struiti di materiale e coperti. Qui Pacqua 
depone le materie che tiene sospese ; po- 
scia viene condotta uelP cdiGcio, ove si 
evapora nelle caldaie. 



Un* altra conseguenza importantissima si Quando la sorgente salata contiene dtì 



carbonati di calce e di ferro, depongono 
del carbonato e del perossido di ferro, 
finché segna 3^,5 all' areometro, e corri- 
sponde a T,o2 5 di densità. II solfato di 
calce nelle acque salate, avendo air 
Simo di solubilità che 
densità i,o33, è evìdanlé 
momento si potnnaèi 
ti là di tale pn 
pirata; Se#^ 
sprimér 




Salina 



Salina 



i49 



Gradi di Baumè 



Solfato di calce disciolto. 



o^ o,oo33 

a° 0,0045 

5^ o,oo6o5, maximum 

iS^ 0,0045 

^7" 



0,0000 



Perciò il sedimento nei primi momenti 
della graduazione deve sempre consistere 
in solfato di calce unito al perossido di 
ferro e carbonato di calce. Poscia si de- 
pone il solfato di calce solo ; i rapporti 
tra queste sostanze debbono variare se- 
condo la natura delle acque salate. | 



La tavola seguente, tratta da Bertbier, 
indica le quantità di acqua che si eTapo-* 
rano colla graduazione^ da i®,6 di Bau-, 
me fino a a 6% e le quantità deposte di 
solfato di calce. 



GaADi di Baumè. 



. 



. I^6 

3<»,o 

4^o 

5V 

10^,0 

ao°,o 

a6*,o 



Pesi 

deir acqua 
rimanente. 



lOOOO 

8400 
5620 
4o4o 
5i5o 
i486 

94» 
705 

55i 

5a6 



Pesi 

deir acqua 
evaporala. 



n 



1600 

2780 

i58o 

890 

1664 
545 
a58 
i5a 

35 



Solfato 

di 

calce deposto. 



n 

4 

3,5 
10,5 
4,5 
a,6 
0,95 
0,1 



Per far uso di questo quadro, basta 

sapere che ordioariamente si evaporano 

60 ahilos>^iDini di acqua in a4 ore per 

^«Mito di superficie di fascine. 

*a|| determinano a qual 

questa evapo- 

itlimtatraii4<' 

NBbofltibile è 



a basso prezzo.^ ed a 30^ quando è caro. 
Conviene paragonare il prezzo del sale 
perduto nella graduazione con quello del 
combustibile necessario invece deiP aria. 
L^ acqua salina concentrata si fa cola- 
re nelle caldaie ed cTaporare. Queste so- 
no assai vaste, costruite con piastre di 
lanuerio9 grosse quattro o più miUimeIri, 
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riahite con chiodi, e sostenute da pilìeri 
di ghisa. Si fa ardere della legna o del 
Garbo n fossile. 

In alcune fabbriche delPAIema^na, un 
solo focolare riscalda due caldaie ; nella 
prima si fa il sale, nella seconda si fa Te- 
vaporazione. Sono coperte di nn tetto di 
tavole riunite e terminate da un cono 
aperto, pel quale sfuggono i vapori. 

II lavoro si divide in 3 op^rasiom di- 
atinte : la evapora%ione^ la precipitalo^ 
ne del sale e la dislocazione. Queste tre 
operazioni si fanno contemporaneamen- 
te, ed anche con un solo focQlare. 

Per ispogliare Tacque salala del solfato 
doppio che può produrre, si conducono 
nella caldaia le acque di evaporazione che 
HgAftAQ i&° QtiU 1,^4 ^ deaaìtà, • ai 
(anno bollire. Foreaasi tosto una spump 
proveniente dalle nialerie estrattive coar 
l^late colT ebollizione ; vi si aggiunge 
talvolta un poco di sangue di bue sbatr 
fnto nelT acqua fredda, per facilitarne Ip 
fchiarimento. Siccome T acqua salata è 
ordinariamente pregna di solfato di cal- 
ce, il solfato doppio comincia tosto a de- 
porsi, insieme col sai marino; lo si estrae 
e si mette in truogoli quadrali di lamieri- 
|io« posti a) sopra della caldaia. D«)po 1 5 
n ao ore di fuoco, il sai marino comin- 
cia a deporsi : ma si contìnua Te vapora- 
zione. Si aggiungono nuove acque con- 
centrate, e si continua la separazione del 
•olfato doppio per Saio ore. Quando 
la caldaia trovasi piena di liquido a a/' 
ostia a 1,^3 di dòisità, es»9 è «i puntQ 
di cristallizzare. 

Allora si porta io un^ apposita caldaia 
ove si riscalda moderatamente. Ilsalecri- 
stallisza alla superficie del liquida). Si se- 
para prima un poco di schiuma che (ur- 
inasi; poi si raccoglie il sale con un gran- 
de schiumatoio, si sgocciola in tramogie, 
e per ultimo si fa seccare. 

La cristalliyMsiaiie dura più giorni \ 
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si arresta quando il sale diviene impuro, 
rimane uq' acqua-madre densa, viscosa e 
odorosa, che si porla in un altro serbatoio. 
Le analisi di Berthìer provano che la 
purezza del sale decresce colla cristalliz- 
zazione. 

Le acque-madri contengono molto mu- 
rìato di magnesiai sai marino e solfato di 
magnesia. Contengono sovente anche dei 
ioduri o dei bromuri di magnesia, dei 
quali si comiocia a far uso ; finalmente, 
contengono sempre una materia organica 
che sembra derivare dalle fascine. 

Siccome il solfato di magnesia e il sai 
marino reagiscono uno sulFaltro, si tras- 
formano in solfato di soda, e in cloruro 
di magnesio, ad una bassa temperatura. 
Si trae venliffio da queste acque-madri, 
mettendole in un serbatoio, ove nell' in- 
verno seguente formansi tre sedimenti 
successivi, e T ultimo de* quali è un sol- 
late di soda quasi puro. Si ritrae e mct- 
tesi in commercio. 

L^ esistenza del cloruro di magnesio 
cagiona le maggiori perdite ; esso produ- 
ce dei sali di cattivo sapore e delique- 
scenti. Conviene spogliarne il sai comu- 
ne ; Berthier vi pervenne con una inge- 
gnosissima applicazione delle osservazio- 
ni fatte da Grenn : il solfato di soda e il 
cloruro di calcio si decompongono scam- 
bievolmente, e forniscono del sai marino 
e del solfato di qalce. Grenn dimostrò 
inoltre che la calce decompone il cloruro 
di magnesio, e che ne risulta del cloruro 
di calcio e della magnesia. 

In quasi tutte le sorgenti salate, esiste 
del solfato di soda e del cloruro di ma- 
gnesio ; ma in generale di quesO ultimo 
meno di quello che ne occorrerebbe. Se 
sì aggiunge dunque nelTacqua salata una 
quantità bastante di calce per decompor- 
re il cloruro di magnesio, si otterrà un 
«miscuglio di solfato di soda, di sai mari- 
no e di vÀbXo di calce ; si potrà dunque. 
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dopo ìa concentrauone, eTflporare a see* 
co, tenta che rimaoga acCpift-insiJre. 

Qaaoilo ti hanno acque-miidri da dU- 
porre, ti pottòno usarle per aggiungere 
aDVeqoa il cloruro di magbésio neretta- 
rio ad* intera decomposizione del solato 
di soda ; nel qual caso, depostosi il solfa- 
to di calce^ una evaporasione rapida for- 
nire il tal marino perfettamente puro. 
Queste ottetTasioni di Berthier debbono 
offiire in pratica molli vantaggi^ massime 
ndl^ economia del combuttibile, poiché 
■a poò in tal caao rendere V evaporazio- 
ne rapidittiaa. 

- NaireboilimcDf o delle acque telate si at- 
taeieMio al fondo delle caldaie dei tedimenli 
in itcaglie che bisogna separare a colpi di 
ttiartello dopo la o i5 cristalliKzaaioni. 
Perciò le caldaie conducono men bene il 
calore, e deteriorano considerevolmente. 

A Moutiers in sostituzione delle fasci- 
pe ti adoperano delle corde. Quest** edi- 
fizio è lungo 90 metri , 70 dei quali so- 
no guerniti di corde ; alla sommità del- 
V edìGzio sono posti alcuni canali larghi 
j5 centimetri, distanti fra loro i3 centi- 
metri. Alcune corde continue passano in 
dei buchi forati negK stetti canaU,- e to- 
no attaccate a delle travi al fondo dellV 
difizio; queste corde hanno 7 ad 8 mil- 
limetri di diametro. Ti sono 24 sistemi; 
nell* intervaflo dei quali si trovano i a ca- 



nali e cidtClilio di queni ha 3 5 cbté% fl 
cfce eqdi Ville d 46 lunghétte di H/ièà 
per ogdi canale. Siòéotté qfteàfa c^rda k 
lunga 8 metri e un quarto, ne oceotMNi 
100,000 metri per eòttruirér épièàt^ edi- 
fico. 

L'acqua t^iùndia GónnomÈ le otti 
tecchie la vertano ìù ùù dmale lotigo 
tutto Tedifisio ; da qnettd etatra V acqui 
b tutti i canafi patti^olarì, dai quali tofai 
lungo le corde. L* evaporazione è attai 
più rapida che negli edifitii colle fiucine. 

In ettate, ti verta V acqua #atnrats 
bollente topra quatte corde, e dopo alt 
coni gin il tal marino vitiaUacea.QuaD» 
do V acqua diviene vitcéta e denta, at 
mette nel serbatoio delle acque-madri. D 
tale crlttsUff Cfl tu queste corde hi isliafi 
tempre più grotsi. Quando giunge ad unt 
certa quantità, si rompe il sale intomf 
alle corde, cade sul terreno e lo ti ra4h 
coglie. 

Una cotta che durerebbe 5 a 6 giorni 
nelle caldaie, si compie {017 ore in qu<h 
sto edifizio. n sale è più puro, e le a- 
cque-madri in poca quantità. 

Neir edifizio a corde, si ottengono due 
specie di sale : il primo formasi nei baci* 
ni delle acque, in grossi cristalli bianchi*» 
simi. Il secondo si produce sulle corde 
medesime. Questi sali sono assai puri, ttf- 
condo le analisi di Berthier. 



Sale dei bacini. Sale delle corde. 



Solfato di magnesia .... 0,40 

Solfato di soda Oi7^ 

Cloruro di magnesio. 0,18 

Sai marino 9^)^7 



100,00 



o,58 
3,00 
o,a5 

• 97>'7 
100,00 



Trovati di rado in commercio un tal 
marino ti puro come questo. Ma ticcome 
questo metodo non venne adottato che 



a Moutiers è debito notlro espor ma^ 
giormente il metodo delle cvaporaùoai 
io caldaie 



iSa SU.IIIA 

Sacoado le moltissime analisi eseguite 
a tatCe le epoche della operaaioQe, Ber- 
diier ne offire ooa teorìa nel modo se* 
gnente. 

Bisogna e^porare da prìoa a gran 
fuoco per determinare la furmaxione e 
separasione della maggior quantità di sol- 
lato di soda. Dopo ciò è utile evaporare 
a piccolo fuoco, per erìtare che il solfato 
di magnesia e il cloruro di magnesio cri« 
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staUisaioo col sai marino. Al principio^ 
si depone un poco di solfato di soda, e 
la quantità aumenta lentamente fioche 
tutto il sale si depose prima del fine d^ 
V eiraporazione : V ultimo sale otteaato 
non contiene che solfato di magnesia. 

Le analisi segueuli dimostrano die 
questi precetti deriirano immediatamenta 
dall'* esperìensa. 



AnaUsl dei prodotti della salina di Mjutier^ di Berthier, 



PaoDorri prìma della 
graduazione. 



Perossido di ferro . . . . 
Carbonato di calce . . . . 
Rimasugli organici . . . . 
Solfato di calce 

Idem di magnesia . . . 

Idem di soda 

Sai marino 

Cloruro di magnesio . . . 
Acqua 

Totali . 



SBDmBHTO 

preso 
alla sorgente 



SaDMEaTO 

preso vicino 

gli ^difiù. 



6,0 



ACQOA A 1^6. 

presa al piade 
del primo 
fizio. 



100,00 



PaODOTTI 

della graduazione. 



Carbonato di calce . . . . 

Sai marino 

Solfato (li calce 

Idem di magnesia. . . . 

Idem di soda 

Cloruro di magnesio . . . 
Acqua 

Totale. 



Primo 
sedimento 
delle 
fascine. 



6,60 

o,o5 

93,35 
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Prodotti 
àéT erapórafiòne. 



SoHpto cK calce 

Idem di soda 

Sai narino 

Solfalo di magoesia. . . . 
Cloniro di magnesio . . . 
Ac(nia. • « 

• Totali. 



Prìflia 

evapora- 

Sion e. 



Evapora- 
zionc 
media. 



Ullima 

evapora- 

sioDe. 



1 00,00 



10,10 
95,68 
64,aa 



Acqua 
saturata 
a a5^ 



1 00, 00 



;ioo, 00 



I0O|O0 



PaODOTTI Dt SALB 

delle caldaie. 



• • • 



Solfato di calce . 
Idem di soda • 

Sai marioo 

Solfito di magnesia. . 
Cloniro di magnesio . 
Acqua 

Totali. 



1,56 
3,80 

94,64 



1 00,00 



Sale 
medio. 



100,00 



Ultimo 
sale. 



o, 00 
o, 00 



100, 00 



Acque* 
madri. 



o, 00 

Oj'OO 

ao,8o 

.^,5o 

4,85 

64,85 



100, 00 



Scaglie. 



10,65 

i8,66| 

57,54 

5,oo| 

0,75 

9,60 



100, 00 



PaODOTTI 

delle acque-madrit 



Solfato di magnesia. . . . 

Idem di soda 

Gomro di magnesio . . 

Sai naarino 

Acqua 

Totali 



Primo se- 
dimento. 



11,74 

46,36 

0,60 
4i)3o 



Secondo 
sedimento. 



'o,a5 

56,5o 

o,a5 

4^5,00 



1 00, 00 






100,00 



Ultimo 
sedimento. 



0,00 

95,00 

0,00 

5,00 



Acque- 
madri 
definitire. 



100,00 



4,ao 
6,00 
5,40 

»9,9o 
64,5o 



100,00 



Di%. Teenol, T. XI 



30 



< 
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Ora indicheremo i rapporti di queste di- 
yerse sostanze nelle operanoni in grande. 
Questi rapporti variano da una sorgente 
al* altra, per altro più che non si crede- 
rebbe. Secondo Berthier, nella salina di 
Uontiecs, 4^9 quintali metrici di acqua 
a 20^^ contenente io5 quintali metrici di 
sostanze saline, danno i seguenti risultati. 
Si consumarono 5o sieri di legna di abe- 
t^ a5 per evaporare, e a 5 per cristal- 
lisapre. Si ot^ne : 

Quintali metrici. 

Schiave 3,4' 

Salmarino 79,0 

Scaglie a^i 

Acqua-madre, ..... i5,i 
Perdita. i5,4 

La perdita è troppo grande ; la si cal- 
cpb di y- oppure -^ nelle operazioni 
continue. E 'evidente che non 'si potero- 
no raccogliere tutte le acque-madri, poi- 
c^ò, dal risultato medio d^un anno, que- 
stp forniscono, in solfato di soda, la deci- 
ma parte del sai marino ottenuto ; sa- 
rebbe dunque necessario che le acque- 
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al grado di cristaUia^are ; alKira V acqya 
cola nella caldaia di cristallizzazioae, do- 
ve il sale cristallizza senza bollire ; si rac- 
coglie il sale sopra una tramoggia il cui 
piano inclinato lascia colar V acqua nella 
caldaia. Fig. 4^ dispoiiaione delle {Mastre 
di lamierino sostenute da piUeri di ghisa ; 
fig. 5, spaccato secondo la linea AB ; ég. 

6, spaccato secondo la Ihiea CD, che of- 
fre un* idea generale dell' apparato ^ fig. 

7, cono vuoto di rame che serve di areo- 
metro. 

Non dobbiamo perder di vista quahto 
si è. detto suir uso della calce per purifi- 
car l'acqua salata. E' evidente che ser- 
vendosi di questo metodo, si semplifica 
mollo il lavora ; si separano diversi pro- 
dotti accidentali, e si ottiene, io minor 
tempo, e con economia di combustibile, 
una maggior quantità di sai marino, poi- 
ché se ne estrae anche più di quello con-r 
tenuto neir acqua. 

Queste notizie sono applicabili noii so-. 
lo alte sorgenti salate^ ma in tutte le al- 
tre estrazioni di sai marino. Per ciò, 
quando si discioglie il sai gemma per far- 
lo cristallizzare, si troviamo nelle mede- 
madri fossero di 1.6 a ao^, le quali forni- Isioie condizioni, e similmente quando si 
ruberò 8 di solfato di soda. A Itfontiers evaporano le acque del mare. 

Il sai marino adoprasi nelP economia* 



cQnstimavasi perciò allora uno stero di 
legoaper evaporare 7,5 quintali metrici 
d^ ac(|i|^ a aqP Baumè. Questa qqantità 
di. acqua è, a dir vero, eccedente^ poiché 



ogni clìilogrammo di legna diede appéna tri prodotti chimici. Questo sale si raffini^ 

e 1* W 1 1 * • *• n 11 a • t I- * * J* 



9,5 di vapore. Le caldaie costruite a Ro- 
sefiheiin in Baviera sono assai più van- 
taggiose ; esse evaporano circa 3,5 chi- 
logrammi di acqua per ogni chilogrammo 
dilegua. (V. la Tav.LXII). La fig. 3 rap- 
presenta 6 caldaie,, una delle . quali ri;* 
scaldata dal fumo delle altre 3, riceve Ta- 
cqua salata ; questa, depone, poi entra 
nella caldaia di gradua%ione-; quivi con- 
centrata al punto conveniente, cola nella 
cal4aia di preparazione. Si fa bollire fino 



doipestica, in alcune arti, e massime nella 
preparazione della sodà^ de), solfato <\% 
soda, del cloruro di calce, e di diversi nU 



alla stessa maniera come abbiamo indicar 
to per il sai gemma. 

Il sale raffinato ad uso di tavola, dev W 
ser in cristalli fini e leggeri. Per ottener- 
lo, è necessario che V evaporazione sia 
rapida. Quando vuoisi, al contrario, 'ot- 
tenerlo in grossi cristalli, é necessario chf 
la cristallizzazione sia lenta, e piccola Te* 
bollizione ; allora non essendo la massa 
del liquido fortemente agitala, i cristalli 
che si producono alla superficie aumen- 



Sat.iha 
Miio 4 TotooM a poco a poco e divea- 
gofi0 d* una certa pandette. 

Non infisteremo maggiormente sugtì 
oai oriKliari del làle, universalmente co- 
Éoaddti : ma aggiungeremo, che P esen- 
àùOé Mia gabflUa a fevore dei fabbrica- 
tòri di aoda, porterebbe il vantaggio che 
I negòaiantl asporterebbero ana quantità 
attal naggiore di soda, il die sarebbe 
vantagglioso affo alato. 

Infdièheremo Inoltre alcune applicasioni 
a gtnmd'* tiDpdrtansa che il buon presso 
del sale potrebbe permettere. 

Neir estraxione del sale dalle miniere, 
il sale noti costa che aS a So centesimi 
per l'oo chilogrammi, e nelle paludi sala- 
le, da 60 centesimi a fr. 3,3 o. A que- 
sta ultimo prezzo, ed anche il doppio , 
esso potrebbe essere di grande utilità 
nella collivaziooe delle terre e per alleva- 
re i bestiami. Infatti, il sai marino sparso 
in piccola quantità, giova assaissimo alla 
vegetazione, e favorisce Tazio ne dei con- 
cimi. 

ET noto che le ptinle troppo acquose 
di colsi nutrono I buoi, i montoni, le 
peeore, le capre, alterano lo stomaco di 
questi animali, e sono loro nocive; si po- 
trebbe rimediare a questi inconvenienti, 
dando una piccola quantità di sale ai be- 
stiami, in tali circostanze, anzi basterebbe 
lasciar loro una pietra di sai gemma, o di 
8:il marino compatto che potessero te be- 
stie leccarla, a lor piacimento. Una piccola 
quantità di sale può anche riescire assai 
utile alla conservozione e facile digestione 
delle foglie degli alberi che si danno alle 
capre, degli avanzi delle patate, delle 
barbabietole, ec, che si danno ai buoi, 
alle pecore^ ec. Si è anche osservato che 
alcuni bestiami, e massime le pecore, 
s^ ingrassano assai meglio quando si dà 
loro urt poco di sale. 

Sgraziatamente una gravosissima gabel- 
la earica il valore del sai comune ; in 
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Francia equivale a 10 volle più che il 
Vlore del sale; a questa gabella non aven- 
dosi potuto sostituirne un* altra, non si 
ottengono i diversi bene6cii enunciali, il 
che cagiona una vera'perdila nella ricchez- 
za territoriale ; in oltre per P allo prezzo 
del sai marino, esso viene aofisticato con 
altre sostanze, talvolta nocive. 

Il sai marino, che dovrebbe esaere a 
miglior prezzo di tutti gli altri sali, è in- 
vece uno dei più cari ; perciò è l'oggetto 
di numerosissime frodi. Lo si mesce eoi 
solfato di soda cristallizzalo, che cotta ór* 
ca 2. , e coi sali che otiengonii raffinàn- 
clo le sode. Fin qui nulla v* ha di intaliH 
bre in questi miscugli : il primo potreb* 
be essere appena leggermente porgativoi 
peraltro ambidue alterano il sapore del 
sale. 

Altri miscugli offrono dei perìcoli reali. 
Il solfato di calce, o gesso crudo, che si 
polverizza espressamente per unirlo al 
sai marino, non offre gravi inconvenien- 
ti ; ma lo stesso solato dì calce in polve- 
re , preparandosi anche per felsificare 
r arsenico, può avvenire che si polve- 
rìzzi nel medessimo mortaio, sia per Pnna 
falsificazione o per V altra. Infetti, qua- 
lunque ne sia la cagione^ alcune sperìen- 
ze dimostrarono. Tanno scorso a Parigi,' 
nel sai marino V esistenza delP arsenico. 
Altri accidenti vennero attribuiti alTossido 
di rame, per cui V amministrazione de- 
cretò che le caldaie di rame venissero a- 
bolite a quesl"* uso. Non sembra che V ef- 
fetto malefico osservalo derivasse da que- 
sta cagione ; tuttavia è bene aver sban- 
dite le caldaie di rame, giacché si può 
evaporare il sale* in caldaie di ferro. 

Neir esame fattosi in tale occasione^ 
della più parte dei sali di commercio, si 
trovò in Iaconi una certa proporzione d! 
iodo. Le acque-madri delle paludi salate 
ne contengono ; e se fossero messe ih* 
vendita, subito dopo raccolte, Peststenià'' 
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del ioJo noQ sarebbe tenta tticonvenien- 
ti. E' vero che adoprasi in medicina, ma 
il di lui uso coDliouo potrebbe nuocere. 
£' dunque importante non usare pei no- 
stri alimenti che un sale purificato. Basta 
a tal oggetto lasciarlo, esposto all'aria , 
gocciolare spontaneameate par V umidità 
che assorbe, la quale ne separa i muriati 
solubili, Hodo e altre sostanze straniere. 

Il solfato di soda, mesciuto col sai ma- 
rino può produrre uu efietlo leggermente 
purgativo, sennonché prendesi io troppo 
piccola quantità per provar quest** effetto. 

Uno dei metodi semplicissimi di evita- 
re le diverse frodi indicate, sarebbe di 
acquistar il sai marino cristallizzato : lo 
si riconosce sempre dalla sua forma ch^ è 
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cul)ica o quella di piramidi (rooche : 
qnal forma si verifica anche nei più | 
coli cristalli. 

Il sai marino» nella nomenclalara < 
mica antica, chiamaTasi muriato diso< 
dopo che r acido muriatico fa rico 
sciuto composto di cloro e d* idrogena 
detto acidro idrodoricOp si chiamò il 
marino idoclorato di soda ; finalmen 
quando questo sale ò puro e secco, 
me risulta dall' unione del doro ool 
dio, devesi chiamarlo cloruro di sodi 
sai gemma cri^itallizza anidro in natii 
quello stesso cheottiensi coi metodi as 
sti non contiene che acqua interposti 

Il cloruro di sodio puro è compotlo 



I atomo di sodio 
a atomi di doro 



390,92 oppure o, 39,65 
4aa,64 oppure o,6o,55 



100 



Un carattere che distingue questo sale 
e la sua solubilità nelP acqua firedda quasi 
uguale a quella nell' acqua calda. 

Le proprietà e gli usi dd sd marino 
Tedansi agli articoli sale, acido iobclobi- 

CO, CLOEVEO 01 MEEGURIO, S0B4, SOLFATO 
DI SODA, SAPORI, SALAGIOIIB, eC. 

(P.) 

* SALINARUOLO. Quegli che atiea- 
lende alla fabbricazione dd sde ndle sa- 

LIIIE. 

SALISCENDI. Stanghetta di ferro che 
serve a chiudere una porta. Questa stan- 
ghetta viene applicata orizzontalrnenle sul 
lato interno d* un uscio ; una estremità 
di essa sopravanza P orlo della imposta, 
e l'altra ha un buco, ove si introduce un 
chiodo che la fissa sul legno e serve di 
asse di rotazione. Sul battente immobile 
TI è un altro ferro detto monachetto^ 
piantato perpendicolarmente, che pre- 
senta un piano inclinato su cui scorre 



• 
Porlo inferiore della stanghetta, qoai 
si chiudo P imposta \ gipnta in alto 
questo ferro, essa incontra un iota| 
verticale, ove cade, e tiene il battei 
fermo e poggiato colla sua impastate 
contro lo stipite o contro il battente 1 
bile. Allora la porta è chiusa e per api 
la basta levare la stanghetta dal moi 
chetto, sollevandola e facendola qk 
dalP intaglio. A tale effetto forasi la pi 
ta al di sotto della stanghetta, e vi s* 1 
traduce una chiave femmina^ mobile i 
torno ad una punta che entra od s 
foro ed è fissata alla imposta. Per lop 
si fu a meno delia chiave, o ponem 
nella stanghetta un dente con un pdlii 
che attraversa P imposta per una iisisa 
ed alzasi a mano : tale è la manieiii mb 
cui sogliono chiudersi i piccoli WMM 
Allorché la stanghetta noaè 
il suo peso basti a fi* ' 
ta una piccola ^ 
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i nm pò* forti invece del dente col 
piOuio, di coi parlammo, sotto la sten 
ghetta se ne pone on* altra para Iella mo- 
bile, nitomo ad un asse quadrato di ru- 
Haooe che attraversa V imposta» e tiene 
dalT altro lato un bottone ; questa lami- 
■a è rotondata ai dne capi e fissala sul- 
Vm— con nna madrevite ; girando il bot- 
•oo« la stanghetta si bilica e alza quella 
del aaliacendL Parimenti, verso Torlo del- 
r inpoeta adattasi un ponticello che tie- 
ne k stanghetta appoggiata al legno, né 
le lascia percorrere che il corto tratto ne- 
cessario perchè entri nelP intaglio e n^e- 
aca : qaesto ponticello impedisce che la 
stanghetta cada verticalmente quando non 
entra nell* intaglio del monachetto, I sa- 
liscendi d^ ogni grandczsa lavoransì dai 
chiavaiuoli, e vengono posti in commer- 
cio da* minutieri. (Fr.) 

* SALNITRO. T.lliTEATO DI POTASSA. 

* SALPIETRA. T. mitbato di po- 
tassa. 

SALSA PARIGLIA .Pianta cbeapiiar- 
tìene al genera Smilox dei Rulanici, la 
cni radice è usata in medicina. Noi V ab- 
biamo Gonoscinta dagli Spagnuoli, che i 
primi J^ portarono dal Perù, ove alligna 
abbondantemente, nonché al Mesolio ed 
al Brasile. La salsapariglia alligna nei luo- 
ghi bassi ed umidi, massime lungo le rive 
dei fiumi \ ma sembra che si preferisca 
quella che cresce sul pendio delle mon- 
tagne o delle colline. I suoi fusti sono le^ 
gnoai e rampicanti, armali di punte assai 
curve ; cui hanno dei viticci alle ascelle 
delle foglie^ o piuttosto sui pesioli : le ra- 
dici sono composte di tubercoli, dai quali 
escono delle fibre carnose più o meno 
grosse, che si estendono dovunque e pe- 
netranp profondamente nel terreno. 

I Portoghesi ci portavano altra volta 
le sabeparìglie dal Brasile, composte di 
radici separate dai tubercoli e simmetri- 
cag^eotadistribtiitc. Questa qualità) oono^ 
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scinta sotto il nome di salsapariglia di 
Portogallo^ tagliasi facilmente ; trovasi 
neir interno un inidollo di color bianco 
roseo, la sua epidermide è. di un grigio 
bruno ; ci viene presentemente spedita 
sotto il nome di salsapariglia di Hondu' 
ras^ in grosse balle, nelle quali le radici 
sono ammassate come raccolgonsi dalla 
terra, talvolta anche sensa esser monda- 
te; r epidermide è lorda, quasi sempre 
lacerala, e la corteccia sovente è fungosa. 
Queste radici hanno gli stessi tubercoli 
da cui'^spnntano le calicette alle quali non 
si attribuisce alcuna proprietà. La manie- 
ra con cui si fa oggidì questo commercio 
é veramente vergognosa ; mettesi tanto 
poca cura a raccogliere e spedire la sal- 
saparìglia, che ci giunge ordinariamente! 
deteriorata, e in conseguenza senza al- 
cuna virtù. 

Alcuni autoil scrissero sulla salsapari- 
glia, e pretesero farci conoscere i veri 
caratteri che distinguono la miglior spe- 
cie ; ma essi sono si poco concordi da 
non poterne trarre alcuna certezza. Chi 
dà la preferenza a quella la cui epider- 
mide é bruna o rossastra ; chi la vuole 
di un grigio cinereo. Alcuni medici cre- 
dono esistere il principio attivo nella cor^ 
leccia, altri lo suppongono nel midoUo ; 
finalmente, v' ha chi aiferma provenire la 
miglior qualilà dalla Giammaica e dal Bra- 
sile, e chi da altre contrade , come da 
Honduras e dalla Yera-Crux. Si com- 
prende la difficoltà di pronunziare uo 
giudiuo in simile conflitto di opinioni, e 
la necessità di diffidare delle opinioni di 
tutti. 

11 Dott. Bancock, cui dobbiamo delle 
notizie tanto più preziose quanto che egli' 
parla per la sua proprìa esperìenza, pub- 
blicò, nel Giornale Medico-Botanico di 
Londra (iSag), una memoria contenente 
le sue osservazioni nel lungo soggiorno 
che fece ad Anguitnra. Eglip tra le 6 ad 
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S fp«eac ài iilin>trig|ii che 

GfliifMif li tic Ufi — «* fola 
vcr« f»ra|gpriclasttfÌNBlc, «dM 



i— pfticiohr > e 
pp. Lo «taiio Baaeak 
#lo prìoapio aero o naoiiitg ririafc la 
nropricU aMdiea, a Ara» cba aon ona 
ioafa cboUifiofMy ^oaiC'' odoia u Stpm^ 
^ a la radiaa ooo Mpice pia aoi awiiti^ 
«Mira è dolala di lolla la ioa propcialè 
«loando fi laecta una faaipfiea iafariona 
eolia falfapar^glia paf lato aiinntaaifnta a 
Boo lagKato aMiUo laflpo priMtf comò u 
pralica io Eoropa. 

Qoeff opioiooo è lolalaMola oppofto 
ala opioiooi doaiioaoli, «MoIra fi erode- 
va dia per ef Irarra daÓa parte lefooaa 
deSa falfapariglia la foflaoaa atlifa^lÌMfe 
neeeff aria aoa loofa dbottiaoiia. Par 
eif^re le due opioiooi, fi polrdibe 
m^ ioCuiiooe priaM^ poi noe daeexiooe 
eoi ref idtto a aMfeare i due liquidi. Il 
doUor HaocodK. atirìboifca il deteriora- 
flieslo deUa falfapariglia alla perdiu del 
priodpio volatila, oppor anche airaiiooe 
contiouaU deU' aria, ddP aaiditii e del 
eijore. Per quanto eappiamo di qoefto 
ndice, do? rebbeii porre in dobbio Teai- 
ftenia di queelo principio fa^ee; pure, 
a* è vero, coom pretende Hancock, cba la 
buona faUapariglia abbia no forte fapo- 
re e un odor oauf eanle, potrebbe conte- 
nere qualche principio Tolftile : ma per- 
ciò non couverrebbe conchiudere die in 
qoefte parti tolatili cooiiiteftero le virtù 
ddla falfapariglia. Riferìfce lo fteeso me- 
dico Hancock di aver efaurita la falfapa- 
riglia eoa due deeoaiooi neU* acqua, e 
trattata [lofcia coli' aleoole ottenne ona 
tiolura, ohe pofaadeva tolto la proprkià 




r infmioaa al aole ala 
tare fioche Aviaoa viooaa. E'pmbabae 
labili dm a tal modo ai oHeogaoo per 
la omggior parto i priodpi ddb faleapa- 
rigfia, per coi il dottor Haacock o^abfaia 
otieooto dm boooi eietiL 

Io credoche, potaodo ofara qoefto ra- 

e in 



baftorebbe, nn che ffcroto e loogaaHote 
efpofto air aria, aia necemarm oo veico- 
lo alcooKco per difctof^iare i aooi prind- 
pii oIIìtL Perciò Beral propofo di eotiì- 
tuire r acquaTite nelle preparasiooi detta 
faifaparì^ìiL 

S'ioTCfligò odia aalparìglia qualche 
priodpio alcaUdao. Il dott» Paletto «oooo- 
dò, oel iSa49 di aver ritratto da qoefto 
radice oo priodpio p a r ti eolara di oatora 
ahalina, da lui detto pmr^fima. H aaetodo 
da lui feguito è aggioogere oo leggero 
eceeffo di latto £ edce, io ona inlufiooe 
acqoofo e oooetolroto di falfapariglia, la- 
fdar deporre e raceogliere il fadimento, 
poi ftemperarlo io acqoa mtorato di ad- 
do earbooico, feccarlo e polverìatarlo, 
iodi Irattorlo eoo aleoole a 4e^ bolleoto; 
dopo uo^ ebolKsione di a ore, n feltra, 
fi tratta il reriduo un* altra Toha alla 
f taf fa maniera. Le tintore alcooliche riu- 
nito fi dutillano ; fi continua V evapora- 
aione finché il refiduo cominda a intor- 
bidarsi \ a poco a poco formasi un fedi- 
mento biaocea tro, detto parigUna. I fooi 
caratteri fono, qoaod* è pura, di effer 
bìgoen, polvwMei hggera,faudlcrabila «l- 
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raria, di sapor amayro austeriisiono, poeo circa due poUiet di diamclrojche terre a 



attrìngeotc, natiaeaDU, e di colure {wr- 
tioolare» 

Questa pariglina ha una leggera rea* 
aiooc alcalina; ì'alcoole concentrato e boi- 
lenlCi è il solo in cui si disciolga consi-^ 
dcre? olmente. Quando ò impura si dì- 
scioglie neir alcoole freddo e andie ad» 
r acqua. 

Finora, questi risultati non vennero 
per alqun modo eooferioati ; na se b 
pariglina è» come crede il dottor GaU- 
leo Palotta, il principio attiyo della sal- 
sapariglia, vedesi quanto il dottor Haa* 
cock si sarebbe ingannato, imagiaandosi 
che questo principio fosse fugace e vola* 
tìle. Fin qui, se gli antichi furono discor- 
di suUe virtù della salsaparìglia, i moder- 
ni lo sono ancore di più. 

Un* altro chimico, Folchi di Roma, 
nello stesso tempo alP incirca, estraue 
coir^vaporaaione di una infusione acquo- 
sa di salsapariglia^ alcuni piccoli crìstalK 
di forma aciculare, da lui creduti un prìn- 
cipio nuovo, cui diede il nome di imild- 
cina. Sarebbe questo la medesima pari- 
glina ? Noi lo ignorìmo. Tengo assicu- 
rato che Beai abbb ottenuto col suo Al- 
tro, una sostanza cristallina dalla salsa* 
periglili, i cui caratteri non vennero di- 
stinti. Converrebbe pertanto esaminare 
questa radice in ben altro modo, poiché 
finora nulla si sa di esatto in tale propo- 
sito. Sarebbe importante sapere se la sal- 
sapariglia contiene realmente un princi- 
pio atliTo dotato delle utili proprietà che 
le vennero altrìbuite ; se così fosse, ot- 
tenendo questo principio, non occorre- 
rebbe piti scegliere e preferire le salsa- 
parìglie d' un paese a quelle d* un altro. 

(R.) 

* SALSICCIA. V. pizziCAftiroLo. 
^Salsiccia, chiamano il razzaio eTarti- 
gliere una lunga striscia di polvere cuoi- 



vari voocBi ttarij/hio, o a dar fuoco alle 
HUit e cassoni (Y. queste parole). 

* SALSICCIAIO. QuegU die fa le tal- 
stece. (T. pissiCAOimLo). 

* SALSICCIOTTA . Lo stesso che 
SALSICCIA in ambo i suoi signifleati. 

*■ SALTALEONE^ Sorta di fio aotlk- 
Estimo d' ottone ebe serve a vari osi, ed 
andie per eorde di manèorlino, chitar*' 
re, ee« 

* 8ALTAT0IA. Rete che fei MeÉdb 
sopra r aequ» dietro on*èllra; dentro etri 
saltando» restano inviloppÉti i tangginl. 

SALTATORE: TàWdMi néén che o<> 
eorre fare in modo che una mota dent^ 
ta sia a vicènda in ittato di quiete e A 
moto, in guisa che ciascun dente pasti 
alla sua volta con un salto rapido dòpo 
intervalli regolari stabiliti. Còsi, p. et«| 
r indice dei giemi d'un orìuolo rimane 
iBoimobile per »4 ^^ ^ ^b v*t passo ogni 
volle che grange la mezaanòtte. 

n meccanismo che produce un tale éP> 
fatto dicési il saHatùrej e venne descrit- 
to alle parole eioairi e mpBTizioirB ; lo ri 
vede rappresentato nella Tav. LI! dde 
jirii meccaniche. Si consultino pure ffi 
articoli scappambUto e svbglia^ ove ri 
troveranno descritti con figure e slteiB. 

(Fr.) 

* SALTERELLO. Pesto di carta rav- 
volta e legata strettissima, dentro la qua- 
le sta rìnehtuisa polvere d^archibuso,coèl 
detto, perchè pigliando fuoco e scoppian- 
do saltella ( T. fuochi A^ABTimio ). 

* Saltbbblli. Qùe^ legoetti 'che nei 
stromenti dal tasto fanno sonare le corde 

(Y. PIAeO-POBTB). 

* SALTERIO. Sorta di antico stm- 
mento di dieci corde, perciò detto anche 
decacordo. Oggidì il salterìo è uno stro- 
mento piano, in forma d* un trìangolo 
troncato in cima, ed ha trenta corde di 



ta in un rotolo di pauno impeciato) di ottone 



all^anifono. 
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SALUBRITÌ. Le più aatkihe otMT' 
Visioni dimostrarooo aoa grande inflaen- 
za dei laoghi diversi sulla salate degli 
aomini e degli animali ; le abiladioi al- 
lontaaaodo sempre piò dalle semplici cir- 
costanze delltf nattn^a, aiimentai'oùo le 
cagioni delie maUttie a proporsione che 
progredì 1* inoiyiKmento ddle nazioni. 
• Questi visoltati sono piò coosidereVoli 
tra gr indiftdin delle ciani laboriose,'de- 
gli artigiani che dedicandosi totalmente 
vqoalc^ particolare làTorb; aeiftbrano 
p?er ▼«Iato concentrare tutte le loro fa- 
coltà sopra MO solo paolo,* o piuttosto 
aver rinniviiiato a- tutte Iranna «oa aola, 
quella che da ultimo ooo<laee aiperdi- 
^ne ìi rimamente delle (acoltà umane. 

A questa fisica eagiooe generale di ide- 
perimeoto aUre moltissime se ne aggiun- 
gono particolari ad ogni professione. 

In primo luogo porremo P insalubrità 
dell* atmosfera di tutte le botteghe e la- 
boratoi, cagionata da una troppa umidi- 
tà o siccità, oppure dalle emanauoni di 
ogni sorta, introdotte nell'animale ecoao- 
waìk colla respirasione. L* operaio espo- 
sto a queste emanasioni malsane distin- 
gaesi per tutta In TÌta da una particolare 
Gsonomia di travaglio, che indica un'in- 
terna alteraxioiie prodotta da queste so- 
stasse insalubri, la quale progredisce sem- 
pre più nelPagire sopra di lui. 

Per esempio, in quasi tutte le arti o 
mestieri in cui si adoperano U piombo, i} 
rame, ec., si oMerva che gli indÌTldui 
hanno ana tinta pallida, livida, e so- 
no ordinariamente magri e tristi. Tra gli 
ultimi, pochi sono preservati dalla piwa- 
Usi mercuriale^ malattia spaventevole, dì 
coi feremo parola in appresso. 

Proviamo un sentimento di pena quan- 
do ci ricordiamo che accordavansi delle 
grazie a simili professioni, per far sop- 
portare più volentieri agli operai i anali 
che ne derivavano. Bisognerei^M ea«ere 
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molto insensibili per mantenere questi 
medesimi pregiudisi, dopò aver cono- 
sciute le malattie dolorose e mortali che 
la più parte di queste arti cagionano. 

Si dovette lungamente insistere nel- 
l' applicazione dei metodi di salubrità 
i più sicuri e più semplici, perfin quelli 
che sr sono appresi dalle osservazioni di 
molti secoli ; bisogna peraltro confessare 
che le idee degli antichi in tale proposi- 
to non sono paragonabili a quanto i mo- 
derni investigarono e scoprirono. 
1 Avremo occasione di vedere che le os- 
servazioni mediche sulle cause esterne 
delle malattie, come sarebbero le influen- 
ze dell' aria, nei snoi diversi stati igro- 
metrici, dei gas insalubri, delle emana- 
zioni di alcuni corpi, ec. erano per la più 
parte conosciute da tempo immemordii- 
le. Vedremo che la chimica e la fisica, da 
molto tempo illuminarono queste osser- 
vazioni, e indicarono f mezzi di preve- 
nirne i sinistri effetti. I metodi igienici, 
semplici ed ingegnosi, alcuni già pubbli- 
cati fino dal Ì715, vennero negletti o re- 
spinti sucoessivamente e senza riflessio- 
ne, per r apatia degli uni e la contrarie- 
tà degli altri. La storia dei primi tenta- 
tivi delibarle dMt sàbArUà offre moltis- 
simi fotti interessanti: ne offriremo un ab- 
bozzo, ed esp o rremo i nomi di quelli che 
si meritarono una pubblica riconoscenza 
per le loro ingegnose osservazioni. 

Le tradisioni a noi pervenute ci fanno 
risalire fino ai tempi d* Ippocrate, medi- 
co fimioso, nato 4 fio prima di Cristo ; 
cioè più di 3000 anni. Egli attribuiva aV- 
l' aria la maggior influenza sullo stato fi-^ 
sico del nostro corpo. 

Aer est omnium nox morhorumque 
causa. 

Questo profondo osservatore aveva 
aùcbe onervato che le diverse aialattie 
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pole?ano trarre origioe dalle differente iCaceodone egli diverse ingegnose appli« 
coofiderabili di temperatura e di umidi- 
tà o siccità dell'aria; coli egli si esprime: 
A eàHdo supramodum calefacienU^ afrìr 
gUo sapramodum refrigerante, a sicco 
pìat aeguo resicanU ei ìumdo eUampltu 
aeguo umectanie. 

E§ÌM indicò dei iitti che molte oMerra- 
noni posteriori confermarono, e proTano 
tatti, quante malattie e quante guarigio- 
ni dipendano dai differenti stati deìP at- 
mosfera. 

Egli cita moltissime malattie epidemi- 
che, che tutte furono precedute da gran- 
di yariasioni nell^aria, nelle stagioni, ec. 
Per ciò egli consiglia, che nelle malattie 
generali, predominanti in una città o in 
un luogo qualunque^ si scacci Taria mor- 
bosa accendendo dei gran fuochi. 

Hd i5ai, Agricola concepì Tidea di 
perfexionare la escavaaiont ddle minie- 
re, ricetto ai pericoli derivanti dai gas 
insalubri; egli pensò di stahilir« delle 
correnti di aria col mesio del fuoco ;'[fii 
questo il primo tentativo della ventila- 
aione introdotta nella miniere, e il prin- 
cipio della ventilasione in generale. Egli 
pubblicò, nel 1 55o, m'opera sulla Doci- 
mastica. 

Nel 1614, Keslar, pittore di Franc- 
fort, pubblicò V invensione dei cammini 
all^italiana, diverse costruxioni che indi- 
cavano conoscere egli la rircolasione dd- 
r aria col messo del fuoco. 

Nel 1669, Glanbero imaginò di far 
circolar V aria esterna in dei tubi riscal- 
dati, e costruì dei fornelli nei quali la 
combustione era alimentata da condotti 
di aria tratta da cantine e da possi. 

Nel i^iS^il cardinale di Polignac, sot- 
to il nome di Gaugè, in un^opera da lai 
pubblicata, sotto il titolo di Meccanica 
del fuoco, dimostrò la maggior parte dei 
priucipii intorno i quali è stabilita le co- 
struzione dei caloriferi e dei ventibtori, "introdurlo da una camera vicioa' all' altra. 
Diiu Tecnol T.XJ, ai 



casioni (a). 

(o) Egli indicò U aiolo aseenslonale del-, 
r aria in ragieae della eoa rarefaxioae, che 
b rende piò leggera { le varbitom del ter- 
mometro nei differenti luoghi a a differenll 
altesze in una medesima camera, e i meto- 
di dì correggerle, di evitare U introdaiio- 
ne deirerìa per le porle e le finestre, dira- 
do invece alrerìa altro higresso, e tcoeado 
le camere, spedalmente degli ammalati, ad 
una temperatara aguale e ad un grado de- 
terminalo. Egli iotegnò U metodo di misu- 
rare la velooitè deiraria, e ealoolarne in eon- 
segnenxa la quantità iotrodotta per una data 
apertura e In un tempo dato; Gaalmente si 
possono osservare, la qaest* opera assai in- 
teressante, i priocipii e k idee primìlrre di 
tolte le applicasioni che si sono fatte dap- 
poi. Da qoest* opera importantisiima si trag- 
gono le segoentt conclusioni. 

T. Il raoco pQÒ essere acceso pronta- 
menlCi sensa mantice né legna minuta. 

a. n riscaldamento è piò eoooomico, e 
il calore poò comonicarsi j^ molti apparta- 
menti. 

3. Una temperatara qualnnqae si poò 
ottenere qoasi btanlaneamente senta modi- 
ficare il niooo. 

4* La ripartiaione del calore è ogoalis- 
sima. 

5. L* aria esterna, non potendo piò eo- 
tsara per le finestre e per le porte, più non 
ci percaole. 

6. L^aria calda si espande ad una di- 
stante lontaoe dal fooco. 

7. Colla drcolaskme delTaria risealdala 
si può riscaldare un letto come collo scal- 
daletto, ec 

8. L^aria che si espira può essere con- 
tiaoamente scacciata, e ti può ref pinme sem- 
pre di nuota e al grado di temperatora più 
ooufeniente. 

9. L'iena omida poò, io pochissimo tem- 
po, venir scacciata O'sostiiuita totalmente da 
noova aria secca. 

10. I mobili sono) goarentiti dalP omi- 
dità ; la salute è meoo soggetta ad alterarsi. 

11. Si può conservare il calore latta la 
notle» dopo r estinttone del fuoco. 

la. Non è pij a temersi il fumo e i 
suoi effetil ^ 

i3. Sì poò spegnere il fiioco sobito che 
vedesi appiccato al cammino. 

i4« I condotti del fumo 000 possono piò 



Il oardtnaitt dolevaf I al suo tempo obo 
U persone incaricate delh costrmioae de- 
gli edifisi, si rifintassero di porre in pra- 
tica i metodi da lai indicati, oppure li se- 
guissero si imperfettamente che V effetto 
non più si ottenesse.Noi avremo occasio- 
ne di dire in appresso,|che d^Arcet, mal- 
grado la buona riuscita delle sue idee,in< 
contro le medesime opposisionf nelP ap- 
plicazione delia sua teoria. 
. Nel 1 7 1 8 Desaguilliers pubblicò In In- 
ghilterra una tradusione delP opera del 
cardinale, aggiungendoti soltanto che pò- 
tevasi utilmente sostituire alla legna il 
carbon fossile ; egli fece anche molte ape- 
rienze curiose, tendenti a toglier un pre- 
giudizio assai radicato, dimostrando cioè 
che Taria, dopo esser stata riscaldata ro- 
vente in un tubo di ferro, era, rafifred- 
datasi, ugualmente propria alla respira- 
zione come prima. 

Nel i^ao egli dedusse, da alcune os- 
iervazioni d'un operaio, un metodo per 
la diseccazione e conservazione delle ma- 
terie, mediante una corrente di aria cal- 
da. Egli fece, nel I7a3, un^utile applica- 
sione deir invenzione del cardinale, [per 
puriGcar V aria della camera dei Comuni 
di Londra, la quale si viuava pronta- 
ndente per la moltitudine dei membri che 
vi intervenivano, e per le moltissime can- 
dele che vi si accendevano. Afa il bel 
tentativo durò assai poco, perche la figlia 
di un portiere si oppose, e accese, innan- 
zi tempo, il fuoco del ventilatore a lei af- 
fidato. 

S'inserirono nel 17S7, sotto iln.^ 400 
delle transazioni della Società Reale, i 



i5. Si poò fare T applioizioDe di tutto 
questo alle operazioni della chimica. 

iG. MeJiante dei p»rjfuuchi particolari, 
^ì può vedere II fuoco senza riscaldarsi gli 
orchi. 

17. Vedevi il mccGSDisroo dei iDautici 
roBliaui. 



dettagK di akune sperienze eseguite *iff- 
r oggetto di togliere Taria malsana daBe 
miniere, e introdurvi un^ aria respirabi- 
le, col mezzo di trombe aspiranti e pre- 
menti. 

Nel 1736, Desagufllien riunì nella 
Camera dei Comuni le deposizioni da luì 
fatte nel t7a3, mediante una ruota cen- 
trifuga, simile, nel principio, al mantfèi 
di Shess e di Pepino, i cui effetti erano i 
medesimi. 

Questa macchina poteva, a volontà, at- 
trarre all'esterno V aria della camera, e 
introdurvi un^aria nuova, e produr andia 
i due effetti simultaneamente; veniva mos- 
sa da .un uomo, coi si diede il nome di 
VEznriLATOHB. Quest^ uomo agiva per un 
dato tempo, determinato dallo stesso ora- 
tore della camera ; questi ordinava la 
rinnovazione deir aria nel tempo a nel 
modo che gli parevano convenire. 

Nel 1739, Sutton concepì Tidea di 
rinnovar l' aria nelle stive ^dei vascelli. 
L^ osservazione che sembra esser stata 
l' origine di quest^ idea è si curiosa da 
meritare Toner della stampa. Egli osser- 
vò in una camera con 3 cammini, che 
essendo chiuse tutte le porte, quando si 
accendeva il fuoco in a di essi, V aria en- 
trava nella eamera, con molta forca, pel 
terzo cammino ; e che, accendendo il fuo- 
co in tutti e tre, V aria esterna era attrat- 
ta con tanta fona, iche le porte pesantia- 
sime aprivansl con violenza. 

Sutton incontrò neU* esecuzione del 
progetto da lui concepito, opposizioni 
numerose ed inconcepibili, provenendo 
esse dairammiragliato e dagli officiali di 
marina che erano maggiormente interes- 
sati a render salubri tutte le parti dei va- 
scelli, in cui sviluppavasi sempre il ger- 
me di molte malattie. 

Egli sModirizzò finalmente a Bffead, 
che. attribuendo egli stesso alP impurilà 
deir aria molle malattie, e tra le altre lo 
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■oorbato, comprese tutta 1 importanza 
4el oietodo proposto. Sutton, per le rac- 
comandazioDÌ di questo celebre medico, 
ne fece fl primo teotatiTo con pubblici 
sperimenti. 

Hel 174^9 queste esperienze aTendo 
ottenuto una completa riuscita, S. M. il 
re à* Inghilterra ordinò che tutti i va- 
fcelli della marina reale venissero proy- 
Teduti di ventilatori. 

Il metodo di Sotton consisteva nel&r 
giunger raria, che doveva alimentare il 
fuoco acceso per gli usi della guarnigio- 
ne del vascello, a traverso dei tubi che 
pescavano nella stiva e dovunque fosse 
utile assorbir V aria per sostituirne di 
nuova. 

Sulton lagnavasi che Halles, conoscen- 
do queste sue invenzioni, non ne parlas- 
se. Egli paragonò la sua macchina a fuo- 
co al ventilatore a braccia di Halles, fa- 
cendone il seguente confronto. 

II ventilatore di Halles costa in mano 
d^ opera, poiché viene mosso da un uo- 
mo ; r effetto di questa macchina rimane 
sovente interrotto, ed essa occupa molto 
spazio. 

La macchina a fuoco nulla costa in 
forza motrice, poiché il suo effetto di- 
pende dal fuoco necessario agli usi del 
vascello ; il risultato di questa macchina 
è continuo ; finalmente i tubi sono facili 
da collocare ed occupano poco spazio. 

Si propose anche, ai tempi di Sutton, 
un'altra macchina per ventilare le stive 
dei vascelli. 

Questa macchina era composta di un 
gran tubo conico di lamierino, i cui orli 
superiori erano formati da un piano che 
avrebbe tagliata questa parte, ch^ era la 
più larga del cono, sotto un angolo di 
4 ^^9 questo tubo era attaccato ad uno 
degli alberi, e sostenuto così in posizione 
verticale ; la sua parte inferiore, piantata 
9m1 ponte^ comunicava cqll^ stiva. Si b- 
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oevano manovrare le vele verso la parto 
superiore e larga del cono, in modo di 
riflettere il vento, qualunque ne fosse la' 
direzione, verso questa apertura. L"* aria, 
così scacciata di alto in bassO| soffiava 
con più o meno forza nella parte del va- 
scello che volevasi ventilare, Quest' ap- 
parato, difficile da montare, di eQetto ir- 
regolarissimo e talvolta nullo, non era 
assolutamente di alcun valore \ e tuttavifi 
si grandi erano )e ingiuste prevenzioni 
contro il sistema di Sutton, che venne 
accolta con molta premura quest* inuti" 
lissima invenhioncy sperando di potersi 
dispensare di far eseguire il ventilatore 
di Sutton ; ma una brava sperìenza fie 
mostrò la inutilità e gli rese giustizia. 

Nel 1755, la macchina di Sutton veq* 
ne stabilita nelle miniere di carbon fos« 
sile di Balleroi, in Normandia, e ottenji^ 
una compiuta riuscita. 

Halles lesse, nel X74<^i °n eccellente 
memoria, sopra diversi metodi igienici, 
da lui proposti per gli equipaggi dei va- 
scelli, e tra gli altri debbonsl in primo 
luogo collocare le applicazioni diverse 
eh* egli faceva della ventilazione, mediim* 
te i suoi mantici molto ingegnosi. 

Siamo a lui debitori della prima idea 
di seccare la polvere da schioppo coq 
una corrente di aria secca. Applicò 
lo stesso metodo per diseccare il frumen- 
to, le piume, le granaglie, ec, alPoggetto 
di conservare queste sostanze ; egli si 
serviva della stessa ventilazione per cam- 
biar r aria nei magazzini, negli ospitali, 
nelle camere, nelle colombaie, ec, per 
distruggere i sorci e simili bestie, ec, in^ 
troducendo, nei diversi luoghi infestati 
da questi animali, il gas acido solforoso, 
che ne rendeva T atmosfera mortifera. 
Lo stesso ventilatore introduceva pose:» 
P aria esterna, che in alcuni minuti scacr 
eia va r aria viziata. Egli usò lo stess(| 
metodo per disipfettafe le stive dei T«|7 
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icelli) e le sole dogli ospitali infette di 
certe malottie, riempiendo il mantice con 
diversi Tapori di aromi, di aceto, ec. e 
rinnovandovi V aria a più riprese. 

Questi diversi metodi vennero appli- 
cati assai utilmente nel castello di Porto- 
Cesare, nelle prigioni di Winchester e di 
Neuwgate, negli ospitali di a. Giorgio, di 
Bristol ed altri. Io terminerò quanto dob- 
biamo adHalles colla descrisione de* suoi 
mantici, e degli effetti con tanta esattes- 
la da lui calcolati. 

I mantici centrifughi sono assai cono- 
acinti oggidì, sotto il nome di tarare. 
Basterà ^re che in questa macchina mol- 
to semplice, facilissima da costruirsi e di 
uso assai comodo, I' aria incontrata nella 
rotaiiona 'di alcuni piani che passano 
pel medesimo asse, viene bnciata, per la 
forca centrifuga, dal centro alla circonfe- 
renza. L* apertura praticata vicino al- 
Tiasse, attrae V aria con molta fona, e il 
tubo adattato alla circonferenza la spin- 
ge fuori con una certa velocità. 

Si può dunque, con queste macchine, 
nttraer V aria da un luogo qualunque : 
oppur obbligare una corrente di aria 
esterna a introdursi io uno spazio, com- 
primendo e scacciando V aria che vi si 
troij. Se al centro di questo ventila- 
tore si adatta un tubo comunicante 
colla capacità di un rase riempito d* un 
gas qualunque, facendo muover la mac- 
china SI slancierà questo gas pel tubo di 
eniissioue dove si vorrà introdurlo. 

£g!i intlicò andie la coslruiione di 
mantici cilindrici o rettangolari di cuoio; 
finalmente, il ventihtore da lui usata per 
le graudi ventilaiioni, si costruì doppio, 
per averne on effetto continuo. La lan- 
gHeiaa delle due parti) totalmente simili 
e delle nedesina diiBtnsioni, è di 54 
poBd ; k lughena di ao • T alleala di 
v« • k am% Bill è qadh di una cassa 
\VWB|Cr-<fr>>Tav. 
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LXIIl delle Arti chimiche), separata in 
due spazi uguali da un diaframma, o 
piano parallelo ai due piani, superiore e 
inferiore ; questo diaframma è mobile so- 
pra un asse intemo UN, il quale si mao* 
ve da A in D, secondo le linee punteg- 
giate A,M, e D9f , descrivendo un segmen- 
to A,P,D. Vederi essere il semento di 
un cilindro di cui fll,N è V asse ; un*asta 
R,0 passa nella parte superiore della cas- 
sa A,0 J),C ; r una delle sue estremità 
K è attaccata al diaframma, e P altra 
estremità è attaccata ad un altaleno che 
imprime un movimento verticale alterna- 
tivo, dal quale risulta IVIevazione e Tab- 
bauamento successivi del diaframma. 

Ad ogni movimento impresso al dia- 
framma, si hanno simultaneamente aspira- 
zione di aria per un* animella, ed emis- 
sione di aria per un* altra animella. Sup- 
poniamo che il diaframma, trovandosi 
nella posizione indicata dalla linee A,1^ 
si abbassi in B,M ; in questo movimento 
tutta Paria contenuta nello spario A,D,M 
uscirà per P animella E, ed dna quantità 
eguale rientrerà per V animella 5 : se 
sMnnalza ancora il diaframma, accadrà il 
contrario ; P aria contenuta nello spazio 
superiore D,A,>I,B verrà spinta al di 
fuori a traverso P animella a, e al tempo 
stesso lo spazio A J>,E,ÌI si riempirà 
nuovamente, e accadrà medesimo ef- 
fetto ad Ogni movimento del diaframma. 

Questo mantice è costruito di legno 
leggero e senza pelle ; il suo moto è sem- 
plice, e non occorrono frequenti ripara- 
zioni. Dalle dimensioni indicate, per ogni 
morimento del diaframma si hanno y 
piedi cubici di aria ; due uomini dando 
6o colpi per minuto, avremo 7X^0 
Z^4^^X6ozz:252o ; ciò equivale come 
come vederi a più di aSooo piedi cubici 
per ora. Si può, calcolando L* p^im 
dT aria che vuoisi rinnovar totalmente in 
un dato tcB^yddeniiiiarc le dìaensìoiu 



lU Intto k partile otteoert I riialtali clie 
ti detidenmo. 

n trattato di HaUes cootkne moltbti- 
■M ofserrasioai importaoti^ relttiye aHe 
caponi che inflaiscono sulla salute degli 
uomini io mare; egli anche Ìndica le 
precauxioni essènxiaK da avwsi per pre- 
tenire le jnahttie che frequentemente si 
manifestano sui Tascelli. 

Nel 1 74^9 Duhamel-Dumonceau, nella 
sua opera intitolata Metodo di conserva- 
re la salute degli equipaggi^ ec. ; offri un 
estratto delle opere precedenti, e princi- 
palmente d* una memoria di Horogues, 
nella quale gU esperimenti del Tentila tore 
di 0aÌDes in Francia e in Inghilterra 
Iroravansi riferiti. 

Egli consigliò, sul Tascelli, il calore 
eccedente emanato dai forni, non solo 
come messo di yentilasione, ma anche 
per formare una stufa con una corrente 
di aria calda, che secTisse a purificare gli 
abiti dei mairìnai, diseccandoli fortemente 
quando sono bagnati di sudore malsano. 

Egli riferisce V esperiense pubbliche 
di Morogues in Francia, e di HaUes in 
Inghilterra, eseguite al tempo stesso, coi 
metodi di Sutton. 

Duhamel aggiunse alcuni perfeziona- 
menti importanti^ tra quali consigliò 
d* ingrandire tutte le aperture e le ani- 
melle dei tubi, non essendo necessario in 
questo caso di spinger Tarla con forzajma 
soltanto d^ introdurne una grande quan- 
tità. Egli fece ricoprire i mantici delle 
diverse macchine con tele incatramate, 
per preservarle dai topi. 

Egli lasciò moltissime osseryaxioni so- 
pra tutte le cause naturali delle malattie, 
dipendenti dallo stato dell* atmosfera 
ne^ diversi luoghi, o dalParia visiata da 
cagioni diverse, massime nei vascelli. 

Prima di giungere alle moltissime in- 
dagini di D^ Arcet, che ci offriranno un 
completo ^ii/cma di salubrità^ debbo ter^ 
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minare la «toria di quest^artc accenofando 
on^opera inglese^ publicataa Londra nel 
1 8 1 8, dal Marchese di Ghabannes. Si v«* 
drh più sotto la ragione per cui qne- 
si* oper» non venne probabilmente tra* 
dótta in Francese, benché lo stesso auto- 
re potesse farlo ^ poiché da quando egB 
lasciò h Francia, non potere obbliarae 
la Kngua al pari delle scoperte. 

Il Marchese di' Chefaennes, iraaginan- 
dosi senza dubbio che erano sue proprie 
scoperte tutti i prìncipi di salubrità, di 
economia di combustibile, ee., che tro- 
vensi nel suo trattato sopra fa veniilm» 
Motte, nonché moltissinie utili applica* 
sioni che possono risultarne, prese in 
Inghilterra molte patenti o brevetti d^in- 
vensione ; «gli annunziò che uno stabili- 
mento, riconosciuto da dotti e da pubBd 
decreti, offrirebbe al pubblico diversi ap« 
parati salubri^ limivori ed economici. 

n marchese espone tutte le diffioollè 
da Ini incontrate per rendisr utili questi 
divervi metodi ; ma tace che essi fosse- 
ro focilitati dagli autori precedenti. Egli 
chiedeva una lieve retribuzione a quelli 
che volessero far uso delle due patenti { 
insistendo peraltro sempre sul merito 
dell' invenaione. Ma f onore delle sco- 
perte e di tutte le applicasioni si é cre- 
duto spettare agli autori che avevano pre- 
ceduto il marchese di Ghabannes. Egli 
mise sotto il suo nome, la ventilazione 
delle miniere di Agrìcola, le osservazioni 
del cardinale di Polignac, la diseccazione 
delle granaglie di Desaguillicrs, e le sco- 
perte di Sutton, Ualles, ec.; il rìscalda- 
mento colle lampane di^Guitton ; il fumo 
scacciato dai teatri, le osservazioni ter- 
mometriche nelle sale di spettacolo, la 
circolazione delP aria nelle gallerie sotto 
le logge, la ventilazione colle lampane e 
diverse altre applicazioni -di D' Arcet. , 

Uno dei suoi brevetti d^ invenzione, è 
relativo alla maniera di riscaldarci liquidi 



1 66 Sitimmivà" 

colk oircoloaione dell' acquai ohe deriva 
realmeote dai prmeipt e dbJle applicaxìo- 
nì iogegnoie di Bonuemain (a). 

Io osseryai tuttaviai nelP opera di Cha- 
bannes, alcone idee sparse qoà e là^ re- 
lati?a alla costruiione dei foroelli e deUe 
caldaie, che mi sembrano Teramenle sae 
proprie; ma non sono di alcana utilità, 
tranne V applicaaione del iarare^ come 
ventilatore per rafireddare i liquidi. Que- 
sto metodo-oonsiste nel por le bottìglie in 
una corrente di aria prodotta dal tarare^ 
dopo averle avviluppate di tela bagnata : 
r evaporazione rapida deir acqua raffred- 
da possentemente le bottiglie. 

La vera epoca della creazione d^ un 
sbtema completo di salubrità in Francia, 
comincia dalla formazione del OmBìgUo 
di salubrità. 

Prima della rivoluzione, erasi cono- 
acinta la necessità di una amministrazio- 
qe speciale che si occupasf e della laln- 
brìtà d^ una popolazione si vasta come 
Parigi ; ma r amministrazione stabilita 



{a) Bonueinain lesse, od 1777, alTAoca- 
deaia delle Scienze, una memoria inll^arte 
di far nticere degli of i i pulcioi ; nel 1818 
fece sta no pare uoa notizia sallo stesso argo- 
mento. Dopo aver praticato qoett^arte per i& 
anni a Parigi, egli avete dorato tralasciar- 
la in tempo di peoaria di grani, al princi^ 
pio della rivoluzione. In tatte opeitepircor 
stanze, egli fece conoscere i priocipii e le ap- 

Elicazioni deirarte di riscaldare colla circo- 
izlone dell' acqua ; al Ite iovenzioni inglesi 
aveano voluto togliergli V onore della sco- 
perta, relativamente al raffinamento dello 
zucchero colla circolazione delPolio, di alcp- 
ne diffolazioni saline, ec. Bonnemain presen- 
tò anche delle osservazioni curiose sui feno- 
meni della iRCfiBAzioiB. Egli scoprì io oltre 
ilei melodi semplici per regolare la tempe- 
retore, ch'egli ebbe la compiacenza di comu- 
nica rroi, e eh' io esposi ali articolo osloib. 
Bonnemain aveva un' età molto avanzata, 
quando ha dovuto ab.hadonar la sua £ibbri- 
ca di pulcini ; egli passò vari anni del- 
la sna vita a perfezionare i suoi diversi me- 
todi, soccorso dalle persone che avevano 
prno vo vivo iqteresse pel di lai merilp. 



SitnaaiTA* 
da prima, quantunque fornita di viste 
filantropicissima^ senza dubbio, mancava 
di quella riunione di mira e di operazio- 
ni che sono s) necessarie. Le attribuzioni 
delle persone incaricate, erano mal distri- 
buite e sovente confuse. Iia mancanza di 
unità rendeva nulli i buopi risultati, e i 
tentativi btti sin allora ottennevano dei be- 
nefiui assai limitati. Una gran parte dei 
medesimi inconvenienti f incontrarono 
anche quando due farmacisti distinti di 
questa città apportarono all' igiene pub- 
blica de* miglioramenti contfiderevoli. 

Pia e Cadet de Yaqx, incomincia- 
rono a seguire un'utile direiuone in que- 
st' arte. Il primo sorvegliava, con un zelo 
illuminato ed infaticabile, V applicazione 
dei mezzi fumigatorii da lui inventati, per 
soccorrere gli annegati o periti di asfissia; 
il secondo, sotto il titolo d* ìspettor Ge- 
nerale, abbracciava tatti gli oggetti dMgie-i 
ne pubblica ; egli ottenne in questa car- 
riera degli ottimi risultati ; egli risanò 
molte prigioni, inibì 1' uso di sostanze 
pericolose in molte arti^ e dei metalli 
venefici nella v^dita dei vini ; egli pre-t 
scrisse delle utili precauzioni nel votare 
le cloache, applicandovi il ventilatore di 
Duhamel ; egli sollecitò la soppressiono 
delle sepolture nelle Chiese, lo stabili- 
mento delle case di Idvoro a Bicetre; 
finalmente, quest* illuminato filantropu 
fece nascere, co^ suoi consigli, importanti 
modificazioni nel regime delle prigioni, 
degli ospitali , e di molti pubblici e pri- 
vati stabilimenti. 

Ma è impossibile ad un uomo solo ri- 
solvere tutte le quistioni in un argomen- 
to si esteso. Il prefetto di Pulizia fu dun-* 
que frequentemente obbligato di rivo- 
gUersi a chimici, medici, agronomi ; egli 
ne ottenne ddle istruuoni, che furono 
sovente arbitrarie; egli ricorse talvolta a 
commissioni momentaneci nominate npì 
caf i 9 urgenza* 
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thidtttole lo ftabittmoDlo S* on con- 
ligTio di fdabrità preiso il prefetto di 
polisiii foDachato da CadeC da €raaiioo« 
ìirf, offiira tolta la gainnsia d* una co- 
lAbfioDa parmanaote. Vanna fondato nel 
i8o9 dal eonta Dnbob, oonposto prima 
di 4 ttaoibri ; nel 1 807 si aumentò il 
loio nnmero a il ridoasero ■ 7 ; fioal- 
manle la foryegUanfa i pedala oecotrenta 
nella epidemia decisa il prebtto di ag- 
gtangerri a madki. 

I regolamenti stabilivano, che lotti i 
membri di questo consiglio si riumrab- 
bero due volte al mese, per discutere le 
qoistionl dia verrdibero] loro sottoposte, 
«d f BMsst di salobrità dia si propone- 
vano* 

La altribuxioni di questo consiglio fo- 
rono ^ sopravtegHare le fabbriche a le 
officine insalubri ; di raccogliere osserva- 
ùooi sulle epidemie a sulle epiiooxie ; 
vennero incaricati dell* esame dei fiumi, 
dei macdlii dei cimiteri, dei bagni pub- 
Miri, ec, nonché delle indagini relativa 
alla statìstica medica, m registri di mor* 
Ialite, ec., dei melodi di disinfettettare 
gli ospitali e i luoghi pubKci, dd miglior 
sistema d* illnminara e di riscaldare le 
case^ dei medicamenti secreti, ec. Era dif- 
ficile sperare che a tanti oggetti potessero 
convenientemente soddisfare ; tuttavia sì 
infaticabile fu lo cdo della più parte dei 
membri di questo consiglio, che i risnU 
tati sorpassarono V espettaxione. 

Non solo molte cagioni d* iosdubrità 
vennero tolte, ma molti metodi nuovi 
furono proposti per rimediarvi alle arti 
e ai mestieri iosdnbrì. Non v^ ha esempio 
che i membri dd consiglio abbiano giam- 
mai giudicato di sopprimer fabbriche di 
ulcuna sorta, senza aver prima studiato 
i mezzi di togliere V insalubrità dalle 
ollicine; si può dire che quasi sempre 
essi hanno risolto il problema. 

Questo consiglio di salobrità, che non 
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direbberi mai abbastanza quanto ria de- 
gno ddla pubblica riconosoensa, ammi- 
rato dalle naaioni straniere, ad anche imi- 
tato, era composto dd Silenti personag- 
gi, quando vaona dafinitivamenta oiga- 
nissato. 

D^Arcet, cav. ddT ord. dalla lag. d* o- 
nore, ispettor generde degli assaggi naln 
zecca, ec., ono di qodli i cui importanti 
travagli hanno maggiormente contriboito 
a illustrare qoest* istitosiona anmiinenla- 
menta utila. 

n cav. Gadet-de-Gassicourt,fiirmadaUi 
di Parigi, cni devesi la eredona di que- 
sto consif^io, la fondanone dd giornale 
di farmada, autore di opere e di memo- 
rie intereManti nelle sdense dìinddie, 
mediche e farmaceutiche, e d^dcuna pro« 
duuoni letterarie. La di lui morte, acca- 
duta da poco, viene oniversdmente de- 
plorata. Gli fii sostituito Pdletier, farma- 
cista, membro ddraccademia rade di Me- 
didna, e dotto distintisdmo. 

Deyeux, prof, di chimica, membro dd- 
r Istituto, ddraccademia delle sdente 
Mediche, cui damo dd)itori di un^ opslra 
molto astesa suir analisi dd latte e dd 
sangue, in unione con Parmentier. 

Il cav. Berard, vice-presidente, cui dob- 
biamo il monumento nadonala da lui in- 
nalzato alla memoria dei grand* uomini 
della Frauda, colla creanone della galle- 
rìa metallica. 

Huzard, dell* accademia delle sdente, 
ispettore ddle scuole veterinarie, autore 
di molti trattati di agricoltura e di vele* 
rìnaria. 

Leroux, cav. della lag. d* onore, della 
Facoltà Medica, collaboratore dd Dizio- 
nario ddle scienze mediche, ec. 

Dupuytren, chirurgo in capo, ispettor 
generale degli studi, prof, di Clinica, au- 
tore di molte memorie sulla chirurgia j 
uno dei primi chirurghi o|)eratori che ai 
conoscano. 



Piriiel, medico io capo dì Bioetrt, oc. 

Petit, caT. «lelk leg. d^onore, doti, in 
Mtdkiaa, aUie?o di Cor?iurd, ce, 

Marci incdk» dotlort| direllore dei 
tccerti pubblici pegK wuMfpili) astore 
d^OD* opera talla Taccma, ec. 

iSersrd, ingegnere in capo delle acque 
• atrade, membro della commiMÌone dei 
delti netta apediaione di Egitto, ec 

Hwsard figlio e Jago vennero oltiaaa- 
MOMle nominati membri aggiunti. 

Prima di citare alcuni dm grandi eaea»- 
pt di appUcaiione ohe il conaiglio di ta* 
Inbriti ci ha mostrati, eaporremo i prfi»- 
dpii generali, e le basi au cui debbonsi 
alabilire i calcoli relativi. Numeroso ape- 
lienae ci appresero che un uomo oonsu- 
mo, termine medio, oollare§pirafiooe,3i 
Stri di ossigeno per ora, eh' equif algono 
« i65 litri di aria atmosferica, circa due 
aMlri cubici per giorno ^ e siccome non 
m oonsuDM che il quarto delizia conto* 
iHsta in nno spasio chiuso, sarebbe ne- 
Bossario che una camera cooteoosse 8 me- 
tri cubici di aria^ acciocché la reapinioio- 
•e non fosse incomodata, por una sola 
persona e pel tempo di i a oro $ perciò 
una camera da dormire chiusa in modo 
che Bon potesse entrar ri V aria esterna, 
abitata da due persone per i a oro, deve 
contenere 16 metri cubici di aria: k sue 
dimensioni sarebbero 4 metri di lunghex- 
la, a di larghezza e di altezza. Se in una 
camera di grandezza qualunque, vuoisi 
che la rinnovazione dell^aria si faccia in 
una maniera continua, sarà necessario, 
|>er la respirazione di una sola persona, 
che r introduzione e V uscita sia di un 
litro e un decimo per minuto, 660 litri 
per ora, 7930 per giorno, circa 8 metri 
cubici. 

Questi duti non sono applicabili die 
nei <^asi in cui l'iena nuu venga viziata ilu 
alcuu gas : uclle sale di spettacolo uegli 
ospitali e altri luoglii, non è soltanto la 
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mancante di ossigeno che cagioni le sof- 
ferente provate da alcuno persone, poi- 
chò iettane V analisi, si trovò la propor- 
ziono di ostigono in qutsf aria otseni di- 
minuita aokanto di un vantonmo ; ora, 
gU atessi individui non provano alcuaa 
indisposiiioDo respirando un^ aria il coi 
ossigeno siasi diminuito di 4 quinti.|DuiH 
quo non ai può attribuire alla maneanaa 
di ossigeno la insalubrità dott^aria noi 
luoghi abitati da molto persone riaoito, 
ma piuttosto ad ofiBavi animali o miasmi 
sparsi in vaporo. Questuarla ò moltisaimo 
amida, por riconoscerlo col firtto basta 
sospendere un pallone ripieno di ghiaccio 
(fig. a, Tav. LXIII àMe'jirtidumiM^ 
od un altro vaso qualunque di vetro o 
meglio di metallo situato in qualiinquo 
luogo della atansa, a ai vedrà tutta la sa- 
porficio del vaso bagnarsi all' istante, pel 
vaporo acqueo sparso neU^aria che si con- 
donsorà sopra il vaso medesiino. Raoool* 
to questo liquido, in nn recipionto posto 
sotto il paltone, chiuso in una bottiglia, 
si vedrà prontamonto divenir potrido so 
la temperatura aia di circa aS^ ) aprendo 
la bottiglia^ no esalerà un fetido odore. 

Alcuni gas o vapori possono trovarsi 
néV aria che si respira, senaa oflHro «a- 
convenienti ; ma gli efiistti di altri gas e 
vapori possono ossero peric<^on agiro 
più prontamente dogli stessi miasan ani- 
mali. 

L^acido idrosolforico, V idrosulfuro ài 
ammoniaca, il vaporo di arsonioo e di 
mercurio, il cloro, Tacido nitrosa, oc ca- 
gionano accidenti orribili. Giteroma al- 
cuni effetti dell'acido idrosolforieo (idro- 
geno solforato), il più violento veleno cho 
si conosca. 

Questo gas può avvelenare pel contatto 
della pelle, o di una piccula parte della 
pelle medesima. Dobbiamo a Ghaussicr 
lu prima osservaziuue di questo fenome- 
uo j egli mise la zampa d' un conigjUo, ^a 
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ona Teacica piena di gai acido idrosulfu- 
rico, e raaionale mori io pochi ii tanti. 

La più piccola quantità di questo gas 
introdotta nelParia respirabile, la rende 
mortile ; nella proponione di otto cen- 
tesimi soltanto, no cavallo perisce alP i- 
atante. 

Questo è il gas, nonché V idrosoifuro 
di ammoniaca, ngoalmente mortifero, che 
si svolgono da tutte le fermentasioni pu- 
tride, dalle acque stagnanti, dalle cloa- 
che, ec. Perciò ò necessario usare tutti i 
metodi convenienti a preTcnire queste 
fermentazioni, od opporsi ai loro sinistri 
eflfetti. Nelle vicinanze di Parigi si prepa- 
ra la diseccazione e polverizzazione delle 
fecce umane, e certo non senza pericolo 
d^ infezione, massime nella state. 

Nella grande cloaca al norte di Parigi 
svolgesi molto gas acido idrosolforico, 
che, in certe circostanze, segue le imboc- 
cature dei ruscelli che colano in essa, per 
cui gli abitanti vicini vengono infettati di 
cattivo odore e di gas insalubri. Sarebbe 
facile, mediante una disposizione assai 
semplice, usala in Inghilterra, evitare que- 
slMnconveniente ; converrebbe introdur- 
re r acqua dei ruscelli nella grande cloa- 
ca per un tubo di ghisa che pescasse in 
una tinozza di ghisa, i cui orli fossero 
più alti delPorlo inferiore del tubo, col 
qual mezzo si diiuderebbe il passaggio 
al gas, lasciando libero lo scolo dcIPacqua 
(Y. fig. 5). Questa costruzione è analoga 
ai tubi a S usali nei laboratoi di chimica, 
allo stesso oggetto (fig. 4). Sarebbe dun- 
que facilissimo impedire I' uscita del gns 
da questa parte, e farlo svolgere in un 
altro punto, senza pericolo, determinan- 
do una corrente diaria continua, su tutta 
ia lunghezza «fella cloaca, la quale trar- 
rebbe seco i gas, e oppurrebbea ai pro- 
gressi dellu stessa fermentazione. 

Iti tulle le rinnovazioni d* aria sieno 
coiitùuiate o [periodiche, con ventilatori 
Diz. Tee noi T. XI. 
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o col fuoco , è necessario calcolare la 
quantità di aria introdotta in un dato 
tempo. Ciò può fiirsi in diverse ma- 
niere. 

Oevesi prima conoscere la velociti 
delParia, al qual uopo insegnò Halles 
(nel 1740) di esporre alla corrente di cui 
vuoisi misurare la velocità, T orificio di 
un tubo di vetro curvato a sifone rove- 
sciato (fig. 5 ) ; r acqua posta in questo 
sifone invece di mantenersi a livello, la 
pressione deir aria la fora ascendere nel- 
r altro ramo : tenendo conto della diffe- 
renza CD, tra i due livelli, si avrà la mi- 
sura della pressione esercitata dall^ aria, 
considerata la differenza di densità del- 
Paria, eh* è 800 volle minore di quel- 
la dell'acqua. Siccome la pressione eser- 
citata è proporzionale al quadralo della 
velocità, ne segue che la velocità è ugua- 
le alla radice quadrata della pressioaa 
medesima. 

Un altro metodo di calcolare la velo-* 
cita della corrente deir aria o di un gas 
qualunque, consìste semplicemente nel 
produrre un piccolo fumo, nett> leggeris- 
simo, all' uscita di un tubo di conosciu- 
ta lunghezza, pel quale passa Paria di cui 
vuoisi conoscere la velocità. Dal moto 
impresso al fumo, si potrà giudicare la 
velocità con cui P aria esce dal tubo. Si 
può ripetere quest* esperienza più volte 
di seguilo, per prendere la media delle 
osservazioni. 

Avendo conosciuto la velocità delP a- 
ria, si troverà la quantità introdotta in 
un tempo dato, misurando la sezione dei 
canale per cui essa possa, e moltiplican- 
do ia superficie di questa sezione per la 
velocità delParia medesima. Ne daremo 
un esempio. 

Sia un condono di forma prismatica 
rettangolare, lungo 100 decimetri, 1» cui 
sezione presenti un quadrato di 4 deci- 
metri di superficie \ la velocità delP aiia 
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>a «fel gEM, iu la (oppongo di qd metro 
l^r secondo ; *j avr^ : 

Moltiplicaodo prima la lUperflcìe di 
teiìuoe per la luogheita, i X ioo::zi4'>o, 
6ìoè una culooaa uguale a 4o'>decimGti' 
Cubici: ora la velocità e**endo di un ma 
tru, uisia lo decimelri pei lecomlu, • 
kvidenle che tutta la lungheiia del (uhi 
terrà percona io io iecundi,e li :ivriju 
tio 4ou decimelri cubici, OMia^o^lecima 

Ter operare 111 diieccaiione di direr 
se sostanta, de! luoghi umidi, ec. è utili 
Gcinuicere la quantità di vapora di acqua 
IrKipurtala dall'aria. 

Allurchà ci proponiamo dì render sa- 
lubre un luogo nualunijue, nel quale la 
rinnovazione delrarianun putrebljusi ol- 
. tenere tolaloieate, o perchè otlenondiila 
« riichierebbe d' infettare alfrì luughi 
^ricini, si può diiinfettarla col duro, di 
cui parleremo alla Coe del pretenta srti- 
'colu. la Inghilterra adoprasi alla stesso 
Uggetto anche l'acido nitrico, proposto 
"da Smith. 

L' aceto, racconandalo lorente come 
'antipulrido, non intacca i miaimi ; il mo 
'elTetlo preiervotiTopuòcomìttere loltan- 
tu neir irritazione prodotta lui na«iri or- 
gani, la quale potrebbe guarentirli dall'a- 
lioui* murbuss delle eialazìoni pntriJe. 

Tutte le acqua che troviamo iu natu- 
'ra sono più o menu cariche di materie 
eterogenee, e quaii tutte poiioao provare 
fa fermentazione putrida ; la iteitn acqua 
di pioggia, mauime neir etlate, trae «eco 
molli corpi leggeri ipar*i oell' «ria ; rac- 
colta in tati, essa può putrefarli. Si os- 
'serrù quest' efiistto nel traipocto dcir.a' 
"equa dolce a bordo dei Taicelli. lowili, 
avendo osservato che nei lunghi viaggi, 
le butti il cui legno era internamento iu- 
uarLonilu preservavano l'acqua a«sai piò 
luugiinicDtc dalla pulrefatione, ricuiiubtie 
ton eijierieuie, che il («rbone aveva la i 



proptiotfi di BMorìtara i gai, t iii^>«fif« h 
fermentaiiooe palrida(a)} qnindi *■ («cero 
delle applicazioni per purificarle acque ad 
uso domestico: questo metodo ha prodotto 
un grande stabilimento a Parigi, nel qua- 
le Tscqua ii fdtra a traversa il carbone, 
prima di essere usata dagli abiiaoti. Co^ 
inunque buono sia questo metodo, esso 
non è infallìbile, in alcuni caii. Inblti, 
è evidente eho questa proprietà dei car- 
bone nun può durare perpetuamente, a 
^he anzi presto si esanriioe(i). Inoltre la 
uà durata d e v' esser proporzionalo alla 
quantità <lel!e acque feltrate, e deva ao- 
die dipendere dalla temperatura. Kelati- 
I qoest'ullima circoslanza, io eb- 
ìae iK osservare un. fatto che 
sarà utile di qnl riportare. 

Avviene talvolta che Tacqua, dopo es- 
tà) Per 



■e di ferro (lamierìDo) > prefcreuiadelte bul- 
li di legno, non (t teme più cosi cbe tacqui 
diiciolgu i priDcipii citralliii ilei lef-no ; la 
vomcrvB aisii meglio, ed è più facile trai- 
ti) 1 predicstorì delle proprìetl aatipu- 
ide del urbane, ne pnbblfi'.sraao manvi- 
glie, ed osageTstono i suoi cSblti ; bìM^ua 
guar<Iii coDlio ^lieoluiiatli d«Ileun- 
■e come oonlro qoelli che eombaltu- 
no ogni UUDVH applicauoDe. 

la ho udìlo alCDoI di qaeili creduti ri- 
ferire, lulla felle d' UQ cerielioo clia aiCTn 
iie^uiio xlcuoc (perieDu»lto i loco acciò, 
ilie i feltri di esrbonr, dopo aver servilo 
per più di due mesi • depurare le icquo 
della Senna, aretino risa polsliili e pertel- 
timen'e limpide dcHe bcii(ib di upoae iu- 
fetle. È bene dimoairar qui la cagione di li- 
- ■'- errore, da ma verilìceto. 

Il carhono , la sabbia , te ipunghe che 
DUO di feltri, conieriaoo una qaanlit» 
d'acqua, all' iaclrea eguale al loro peso. Iu 
ODDsegoeoza, lu dopo aver fetlrato t' acqua 
pura e aver lascialo cobra il feltro, si versa 
tu di elio dell'acqui fangaia ed anche ulila, 
[[iictEa srHcccrì l'acqua purj gì.'i eiiileiileiiCl 
Itlifu, e colciù'per qualche lenipo Hueliv: 
l'oilra acqua li s^ra loitìluila ad essa. 



ter stata feltrata pel carbone, e più im- 
pura di prima. Io ebbi di queste acgue 
feltrale le cui qualità fermentabili erano 
tali che io a 4 ^^^ acquistavano up sapo- 
re spiacerolissimo, e un carattere di ter- 
jpoentaKÌODe affatto particolare ; essa di- 
Tenivaao filose come gli estratti. Ecco 
come io spiegai questo fenomeno^ con- 
fermato poscia da ulteriori osserTaxioni : 
90 tapeva cba il carbone in generale as- 
aorbiva le\ materie estrattive, i gas, le 
niaterie coloranti, ec. nella scolorazione 
degli estratti vegetali, e pubblicai una me- 
moria sui carboni, negli Annali dell'Indù- 
stria, dell^apoo i8aa; ora questo potere 
assorbente deve avere i suoi limiti, e giun- 
ge un momento in cui il carbone ren- 
desi affatto inerte ; se adunque, nelle me- 
desime circostanze^ si continua a feltrarvi 
l'acqua esso non ne assorbirà più P im- 
purità, e se la temperatura dell'aria sar$ 
più elevata, una parte delle materie estrat- 
tive contenute nel car)>one verrà disciol- 
ta, e si aggiungerà alle impurezze già esi- 
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slenti iicIPacqua da depurare; perciò rcn- 
dorassi più impura e insalubre di prima. 

Si crede generalmente che le immon- 
dizie di Parigi, che colano da ultimo nella 
Senna, al di sotto di Parigi, rendano que- 
ste acque assai cariche di deiezioni ani- 
mali insalubri, e invece è facile dimo-i 
strare che tutte queste impurezze, scom- 
partite nella gran massa di acqua che 
scorre continuamente, sono in si piccols^ 
proporzione da non recare alcun nocn» 
mento all' economia animale. Infatti, li^ 
quantità delPacqua che scorre in un gior-. 
no a Parigi è di a 00,000 pollici, che 
equivalgono a venti metri cubici^ od \x\ 
peso a 4 bilioni di chilogr. 

Ora, supponendo che ogni individaa 
produca una libbra di materia fecale %ttn 
ca ogni giorno (quantità ch^è certamente 
troppa), si avrebbero 3 80 mille chilogr. 
di questa materia, prodotti dai 700000 
abitanti di Parigi, e facendo il rapporta 
di questa quantità con quella delP acqas^ 
in cui le feccia si stemperano, avremo : 



a 4)000,000,000 : 3 80,000 : : 100,000 : i)^^* 



Da ciò trovasi che la proporzione della 
materia secca delle fecce sarebbe minore 
ce un centomillesimo circa. 

I sali calcarei sono talvolta disciolti in 
molta quantità nelle acque dei pozzi, delle 
sorgenti, ec, e le rendono insalubri, ed 
inette, sia nelle arti, sia nella domestica e- 
conomia \ i leggieri sedimenti che depon- 
gono coli' ebollizione s' insinuano nelle 
sostanze, per cui le carni e i legumi sec- 
chi non possono cuocersi in esse. Altre 
acque contengono dei sali solubili in 
maggior quantità, che sarebbe impossibi- 
le berle. 

Tutte queste acque, compresa quella 
del mare, si possono render potabili^ pu- 
riGcandole colla distillazione ( V. dist^I'- 



Nelle miniere, le esalazioni noq offrona 
soltanto il pericolo delle asfissie ma anche 
avvengono degli scoppi e delle detona- 
zioni spaventevoli. Pavy concepì Tidea di 
prevenire nelle miniere V infiammazione 
dei gas infiammabili, prodotta dalle lam- 
pane, investendole di nna tela melallics^ 
per la quale T aria può introdursi, e li^ 
fiamma non può uscire. Ciò dipende per- 
chè la tela metallica non può riscaldarsi 
a segno d^ infiammare il gas idrogeno. 
Un tal metodo venne adottato con per- 
fetta riuscita, quantunque in alcune mi- 
niere si trascuri questa utile precauzio- 
ne ; e senza timore di esporre la propria 
vita e quella dei loro compagni, si per- 
corrono le gallerie delle miniere colle 
lampane aperte. Tennero oostretti 9^ 
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usarle con severe punizioni (a). Preten- 
deTasi in Inghilterra, che dopo V inven- 
zione delle lanterne di Davy, la propor- 
zione della mortalità fosse aumentata nel- 
le miniere ; ma non dicevasi che da mol- 
to tempo eransi occultati i registri esatti 
di mortalità, pel timore di spaventare i 
lavoratori delle stesse miniere. 

Avremo sovente occasione di osserva- 
re, che le precauzioni che gli operai deb- 
bono avere per la loro salute sono quasi 
sempre inutili j e conviene rendere i mez- 
zi di preservazione indipendenti dalla lo- 
ro volontà. 

I grandi agenti delle fermentazioni in 
generale e delia distruzione di tutte le so- 
•taoize organiche animali e vegetali, sono 
il calore e Tumidi tà : questi effetti dipen- 
dono dalla loro azione simultanea, che 
favorisce la reazione dei principii fermen- 
tiscibili. Infatti, sopprimendo Tuno o Tal- 
trOj è tolto il pericolo. La temperatura 
delPatniosfera, per quanto sia elevata, non 
può alterare le sostanze animali né vege- 
tali, quando sono secche, come la carne, 
la gelatina, ec. ; le granaglie, Torzo, la fa- 
xa, le patate, ec. istessamente Pacqua ad 
una bassa temperatura non ha alcun' a- 
7Ìgne sopra queste sostanze, mentre si 
trovò nei ghiacci del norte diversi pesci 
ed altri animali perfettamente conservati, 
e pérlìno un elefante tutto intero, colla 
sua carne, la sua pelle, ec. , quantunque 
ivi giaci sse chi sa da quante migliaia di 
anni. Dopo tutto ciò non t?imane più 
che trattare delle diverse malattie, risul- 
tanti dagli stati particolari dell'atmosfera. 



{a) Non y^ ha io credo dimostrazioDe 
pia posili?» di qaesto sif tema : che VeJJetto 
d'una punizione anche leggera^ è assai pia 
sicuro^ quando è quasi impossibile fuggire^ 
\jl castigo^ di quello che le pene più forti 
quanto f* abbia qualche speranza di evi- 
tarle. 
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dalle emanazioni di tutte le specie, ce; e 
termineremo coi metodi igienici, che i 
principii stabiliti superiormente faranno 
facilmente comprendere (Y. asfissia). 

Queste osservazioni sulle diverse ma- 
lattie sviluppate da cause esterne, e dallo 
stato particolare delParìa in cui viviamo, 
sono numerosissime, e assai interessanti 
per credere di rimandarne i nostri lettori 
ai diversi autori che ne trattarono, dei 
quali offriamo qui una lista. 

Bernardino Ramazzini, celebre medi- 
co italiano, testimonio di molti accidenti 
orribili accaduti ad alcuni votacessi, stu- 
diò le malattie cui gli artigiani di ogni 
professione erano esposti. Pubblicò, nel 
1700, a Padova, un eccellente trattato 
su queste malattie, intitolato : de morhis 
artificum diatriba. Tutte le opere com- 
parse di poi, su tale materia, furono in 
tutto od in parte estratte da essa. 

Fourcroy la tradusse, nel 17779 con 
note; e venne, in diversi paesi e a diversi 
tempi, presentata sotto differenti for- 
me, da Ilecquet, nel 1740 ; Schraggc, 
nel 1 764 ;Bucham, nella sua Medicina do- 
mestica, tradottane! 1775; Bertrand, nel 
1 8o4) Gosse di Ginevra, nel 181 6; Pa- 
tissier nel i8ao. Finalmente noi siamo 
debitori di dotte osservazioni sulle coli- 
che metalliche, sulle asfissie per differenti 
gas, ec, alla più parte dei nostri celebri 
medici, le quali si trovano nel Diziona- 
rio delle Scienze mediche. Dopo aver 
percorso queste opere^ si sentirà tutta 
Pimportanza di far adottare i metodi pub- 
blicali^ e ancor più spiacerà di vedere 
dovunque i funesti risultati delle opposi- 
zioni che incontrano i miglioramenti si 
imperiosamente comandati. 

Ravrio, fabbricatore di bronzi dorali, 
era stato per tutta la sua vita testimonio 
delle malattie spaventevoli cui i doratori 
erano esposti per f azione dei vapori 
mercuriali e del gas nitroso cbe respira- 
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Tino nelle loro officine (a). Egli legò 
morendo un premio di 5ooo franchi a 
quello che troverebbe il metodo di gua- 
rentire gli operai doratori dall' insalu- 
brità ddle emanazioni del mercurio. 

D'Arcet, che, esposto egli stesso, per 
lungo tempo, ai pericoli dei vapori ni- 
trosi, nei laboratoi della pubblica zecca, 
ride esposta la propria salute ; dopo 
•ver Yeduto pia esempi dei suoi prede- 
cetsorij che soccombettero al!* azione di 
questi gas, e recentemente quello del suo 
collaboratore Anfras, morto da una ma- 
jlattia dolorosa prodotta dalle medesime 
cagioni (a), dopo essersi guarentito egli 
e tutti quelli che lavorano negli assaggi 
della zecca da questi vapori pernicdo- 
», ebbe il coraggio di espursi nuova- 
mente agli effetti pericolosi di vapori 
ancor più mortiferi ; e, per corrisponde- 
re alle filantropiche mire di Rarrio, andò 
egli stesso a stabilire nelle officine dei 
doratori, i metodi di salubrità dèlia loro 
arte ; e, senza arrestarsi al soggetto già 
assai penoso im[»osto dalle condizioni del 
concorso, invece di dimostrare in una 
sola officina T efficacia dei metodi da 
lui indicali nel i 8 1 8, allorché i signori 
Tauquelin, Thenard e Chaptal, fecero 

{a) V* ha ÌD Parigi più di i200 officine 
di doratori ; gli operai e i motlnsinii allie- 
ti che vi lavorano, ne escono lutti più o 
menu furtemeule dtUccali cid gravi alrezio- 
ni, e parlicolarmenlc dulia paralisi incrcu- 
riale, en. 

(a) J)*Arcet, mo»lrandomi tntte le ap- 
lilioazìoni «Ij lui f^Ue nei lalxiratoi della 
zecca, e i liunni lisullati ulleniili, mi fece 
vedvre, per alnuni istanti, gli effetti eoinl>i- 
nati deirationtt d^'lle tue porticine mohili 
e cammini di richiamo^ so|ipriroen<ioli. Ku 
facile conoscere che la menoma quantità di 
gas, di vapori o di fumo, spargevasi all^ i- 
slaole nel laboratorio ; mentre ristabilendo 
il sistema di fenlilazione interrotto, il ronli- 
II uo sviluppo di g4s nitrose» per i m oh issi- 
mi assaggi che si facevano in quel momen- 
to, nuu emanava più alcun udore. 
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un rapporto alP Istituto sulla di lui me 
morìa, egli aveva già cominciato ad intro- 
durre i suoi processi in i a di queste of- 
ficine, molte delle quali potevano attestar- 
ne la buona riuscita con una pratica di 
molti mesi e colla salute dei loro operai da 
quando le nuove disposizioni ci vennero 
introdotte. Egli aveva già fatto più di 3oo 
visite nelle diverse officine dei doratori ; 
oggidì ne potrebbe contare più di 6oo, 
non avendo cessato da quel momento, 
di occuparsi di queste utili applicazioni. 
Le difficoltà incontrate neir esecuzione 
di questi metodi di salubrità determina- 
rono il prefetto di polizia a non accor- 
dare più il permesso di nuove officine 
senza P introduzione di questi melodi. 

D^ Àrcel avendo avuto occasione di 
conoscere tutti i dettagli dcIParle del do- 
ratore, un), alla memorìa da lui presen- 
tata che venne poi premiata, moltissimi 
perfezionamenti economici di cui parlam- 
mo air articolo doratore. 

Tutti i risultati importanti ottenuti 
dalle diverse appHcazionidel suo sistema 
di ventilazione, apportarono costante- 
mente sorprendenti miglioramenti, e pro- 
mettono nuove beneficenze^ per V esten- 
sione ch^ è facile di dar loro in innume- 
revoli circostanze. Basterà seguire i grandi 
esempi che si sono pubblicati, e far buo- 
ne appficazioni comparative dei principii 
di costruzione che noi passiamo ad espor- 
re {a). 

L^ effetto dei tubi ventilatori pug di- 
mostrarsi come segue. 

(a) I laboratoi della zecca, gli appirati 
di san lioigi, le oftìciue dei doratori, le cu- 
cine salubri, le sale dei teatri, i labora- 
toi salubri, ec. ; la più parte di questi ap- 
parati vennero descritti negli annali delPlo- 
dustrin, e saranno raccolti in un solo volu- 
me, con aggiunte e perfezionamenti sui me- 
lodi di costruzione, ec, di M. d^Arret, an- 
cora inediti ii pubblichcranuo iu un solo 
trattato. 
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Si sappon^ua oiliodro obto, AB, 6g. 
5, posto verticalmente : te T aria interna 
• la estema sono alla stessa temperatura, 
r equilibrio interno ed estemo sarà man- 
tenuto, e non ci avrà alcun movimento. 
Supponiamo che un punto qualunque del 
cilindro venga riscaldato ; V aria a con- 
tatto con questa parte si dilaterà e di- 
verrà specificamente più leggera. Tende- 
rà dunque ad ascendere C09 una velocità 
proporzionale al grado del calore e sfug- 
girà per r apertura superiore k\V aria 
esterna entra per Papertura B, in sosti- 
tuzione deir aria uscita. Per ogni grado 
di calore del termometro centigrado il 
volume deir aria aumenta dì Xo~o * ^® 
la stessa causa di elevazione di tempera- 
tura continua, 1' aria nuovamente intro- 
dotta nel cilindro riscaldandosi diverrà 
^essa pure più leggera, uscirà dal cilindro, 
e verrà sostituita dall^ aria esterna più 
fredda per V apertura B. Quindi si sti^- 
lirà a tal modo un corso ascendente con- 
tinuo di aria, che durerà finché uno dei 
punti del cilindro A e Bsarà ad una tem- 
peratura più elevata di qudla delP atmo- 
sfera. Se, alla parte inferiore B del tubo, 
si aggiunge un altro tubo a doppia cur- 
va B\C\D\ V aria essendo eminentemen- 
te elastica e mobile in tutti i sensi, avver- 
ranno i medesimi effetti, entrando per 
r orificio D. E' chiaro che se al punto 
B o D, Parìa trovasi mesciuta con mia- 
smi putrìdi o gas insalubri^ succederanno 
gli effetti medesimi : si potrà dunque ad- 
dettare ad una delle due aperture B oEf, 
r orifìcio di qualunque luogo ove svi- 
luppisi il gas ioiahibre, volendo eritarne 
il miscuglio coir aria ambiente, per cui 
l'odore e gli altrì caratteri di questo gas, 
si manifesteranno soltanto al punto A. 
£' facile comprendere che V apertura su- 
periore del cilindro potrà innalzarsi al ' 
sopra del tetto della casa, ad UD^ > 
da non temer più i sinistri aflbtd 
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Se r apertura B oppur D' foase poalA 
in uno spazio rinchiuso, come in una ca* 
mera, l'effetto della rinnovazione dell^aria 
non potrebbe succedere se non a prò-. 
porzione che V aria esterna venisse ia« 
tradotta. Anzi mancando questa relazio- 
ne tra r aria cV esce e quella che eotra^ 
possono avvenire degli effetti contrari!^ 
cioè la ripercussione dei vapori noirivi. 

E' dunque necessario che le apertarct 
comunicanti coli' aria esterna per alimeo-. 
tare questa rinnovazione , siano eguali 
nella loro somma alP apertura del ìvìxol 
kB, cioò che la somma delle superficie^ 
di sezione delle aperture, dei iubif ec.> 
pei quali T aria esterna s^ introduce^ sia 
eguale alla superficie della sezione per^ 
pendicolare ai lati del tubo RB. In gè* 
nerale, il tubo AB che rappresenta uà 
cammino di richiamo^ essendo più largo, 
la corrente da lui determinata, a velocita 
uguale, sarà più forte, poiché si sa che 
la quantità di fluido elastico che vi scorr 
rerà sarà eguale alla sua sezione, molti-: 
plicata per la velocità della corrente \ sa- 
rà più semplice e meno costoso aumenta- 
re il primo fattore che il secondo, poiché 
la velocità dipende dal calore ( che non 
potrebbesi ottenere senza fuoco, se V 
temperatura dovesse essere molto eleva- 
ta ), per cui dovrebbesi consumare del 
combustibile, mentre la maggior dimen- 
sione del tubo può ottenersi senza di al- 
cun costo. 

La velocità delP aria ascendente dir 
pendendo anche dalP altezza, é necessa- 
rio prolungare il tubo di richiamo quan-^ 
t^ è possibile : si ottiene così il doppio 
vantaggio di allontanare il punto da cui 
si fa lo sviluppo dei vapori nocivi ; in al- 
cuni casi è neceisario innalian qaeiti tu- 
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tA dtpinde la corrente, fra i dae rtini dal 
sifoM royeaobto i'B CD' potrebbe etter 
il piccola da non baatare ail*aopo. 

Io qualooqae applicazione deveil aver 
lo mira dì ottenere una corrente tsonti- 
nua e indipendente dalla volontà degli 
operai e de* domettici. E' perciò neces- 
•ario che, nella coi trazione delle caa e in 
coi Toglioofi stabilire dei cammini di ri- 
chiamo (o), ai abbia cara di costraire an 
cammino a questo solo oggetto, posto al 
mezzodì, e vicmo ad oao o più cammini 
ordinari!; finalmente in modo di ricevere 
un calor secondario qualunque, acciocché 
là temperatara lia costantemente elevata, 
eenza alcuna precauzione particolare, e 
senza apesa di combustibile j peraltro è 
anche necessario potersi riscaldare e- 
-spressamente questo cammino. 

À fine di rendere più evidenti tutt* i 
{>rincipi sin qui sviluppati crediamo bene 
di dare un esempio di applicazione par- 
ticolare^ quello delle latrine e delle fosse 
pubbliche (fig.^). Le due secioni, V una 
orizzontale, V altra verticde, di una casa 
nella quale v* abbiano 8 fosse di cessi ; 
la parte orizzontale del tubo A'B'CD*, 
(Gg. 3), è rappresentata dalla fossa €HD 
<sezione longitudinale) ; i tubi di caduta 
A,G ed A',G, sui quali stanno le seggette 
A,A' rappresentano la seconda curvatura 
del medesimo tubo ; finalmente il grande 
cammino di richiamo AD è sostituito al 
gran tubo o cilindro verUcale AB della 
fig. 5. 

Per determinare la ventilazione nel 
cammino di richiamo AB basta, come fu 
detto, di mantenere ad una temperatura 
alquanto elevata, uno o più punti nella 



(a) Qualunque sia la destinazione di 

la, tarebbe a desiderarsi che gli ar- 

^i^abiliisero queste db|iosiziuiii , 

o utili in tutti i Casi, come, 

perni dalla casa medeiima. 




parte verUeab del cammino Doedenmo | 
V aria estema richiamata dal movimento 
ascendente, entrerà nelle camere y, per 
le porticelle iC^ ai precipiterà continua* 
mente nelle capacità A,A*, seguendo In 
direzione A ed A',C}H.D,B e si dispev» 
derà neH^ atmosfera foori per V estremi* 
tà del cammino di richiamo. 

Oltre questi metodi per ottenere una 
corrente continua nel cammino di richia- 
mo, costruendo il cammino di materia 
conduttrice dd calore, come ferro od 
altro, ci sono degli altri mezzi cui con* 
viene talvolta ricorrere per ottenere ma 
corrente più forte a volontà. La atnfii R 
(fig. 6), il cui tubo di aspirazione T 
prende V aria dalla fossa e il tobo di 
uscita deir aria bruciata ^,ar,x, va a rt^ 
scaldar V aria del gran cammino di ri^ 
chiamo B,D, indica uno di questi meiac 
al punto S del cammino (fig.6,7, 8) ve* 
desi che si paò anche servirsi, per d»* 
terminar la corrente ascendente, dd ca- 
lore della fiamma d^ una kmpana, anche 
a gas, mentre la stessa lampana può i^ 
luminare una stanza. 

Quésti metodi di ventila rione vennere 
iqpplicati ultimamente nel teatro delfope- 
ra. D^ Arcet indicò la costruzione di un 
gran cammino di richiamo in mezzo al 
teatro, al di sopra del fanale, « di un se- 
condo cammino di richiamo alla parte 
superiore, all^ oggetto* di togliere col pri* 
mo i prodotti della respirazione ; rinno- 
vando r aria con tubi, in numero di a 4^^ 
posti sotto le logge i quali prendoiib io 
inverno V aria dai corridoi riscaldati coi 
caloriferi inferiori, e, in estate, Taria fre- 
sca della stessa parte inferiore introdotta 
ne^ medesimi corridoi. Con questo me- 
todo si ottenne, in tutte le parli superiori 
e inferiori del teatro, un* eguale tempera- 
tura air incirca : il secondo cammino di 
richiamo rinnova l'aria dell interno delb 
scena, e questo è kirUssImo per dissipar 
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pruDlamente i ^umi proflotti io alcani nel cammino BD ; anche il ealor dd 



apaltaooli. Y^ha una disposiiione molto 
iogegnoiB, colla quale si poò niomenta- 
ntamente far entrar V aria nel teatro, 
Iraltà dal fondo della acena, la quale pai- 
sà nei corridoi, e di qo)^ nel cammino di 
ricliiamo del fanale, col qaal artificio è 
condotta agli orecchi degli spettatori la 
piccola voce di un attore, servendole di 
veicolo e per modo dì far intendere di- 
stintamente anche i suoni più debolmen- 
la articolati. Quest* eiletto curioso si 
ottiene facilmente con un gioco di ani- 
■Mlle assai semplice. 

Per liberare le case dair odore infetto 
d)e si emana dai cessi, D^ Arcet consiglia 
di trar profitto, per riscaldare il cammi- 
no di richiamo, dal calore dei focolari 
dette cncioe^t facendo passare il tubo ven- 
tilatore vicino ai cammini degli apparta- 
menti superiori, a fine di evitare le spese 
di combustibile, quant"* è possibile. Per 
laVne concepire facilmente P esecuzione, 
egli diede lo spaccato d'*un cammino salu- 
bre, preso nel mezzo del tubo ventilatore. 
Egli fa entrare nel muro A (Tav. XLTII 
della Tecnologia^ fig>,i) lì tubo di richiamo 
BD, che più propriamente può dirsi tubo 
peniilatore^ può essere di terra cotta o 
meglio di ferro. AlP altezza del primo 
piano, egli lo devia, come vedesl in B, 
per accostarlo ad altri tubi dei principali 
cammini. Con simile costruzione si ha il 
vantaggio di avere, senza alcuna spesa 
né incomodo, una corrente dì aria ascen« 
dente più che bastante. Quando le di- 
mensioni <]i questo tubo vennero ben 
calcolate, e che il cammino s"* innalza ba- 
stantcm«*nte, la corrente. delF aria si pro- 
duce nel tubo Tentilatore, perchè la me- 
noma differenza di temperatura basta a 
produr quest** effetto. Il calore che conser- 
vano e<l acquistano le materie che ca- 
dono nella fossa dei cessi riscaltla ancVes- 
so r aria, e facilita il corso ascendente 



sole vi contribuisce. 

La fig. a rappresenta una parie del 
piano del cammino salubre, di cui la fi- 
gura I è lo spaccato verticale. Questo 
piano contiene la parte di cui si tratta, 
y edesi in A il focolare ; in N la piastra 
di ghisa ; in M il tubo ventilatore che 
prende V aria nella fossa del cesso, e la 
piastra N nello spazio O, ove quesP aria 
devesi riscaldare. Le linee punteggiate da 
M fino in O, indicano la forma che pren- 
de questo condotto uscendo dal tubo ven- 
tilatore N. 

L^aperlura P (fig. i) dev* essere sem- 
pre chiusa 'y la si apre soltanto per lava- 
re il condotto M gettando?! qualche sec- 
chia di acqoa. 

La fig. 3 rappresenta lo spaccato di 
una parte di cammini disposta come ab- 
btam detto : si vede in B il cammino ven- 
tilatore, posto tra due cammini di cuci- 
na di appartamento A e C. 

La fig. 4 ò r alzato di questa stessa 
parte di cammini, presa al di sopra del 
tetto. Vi si vede in B la sommità del cam- 
mino ventilatore, alto 3 metri al di so- 
pra dei cammini A e C 

Con questo principo si disinfettarono 
le latrine, di cui abbiamo parlato alParli- 
colo corrispondente. Nelle nuove costru- 
zioni è più utile e prudente situare la 
fossa dei cessi, in vicinanza del tubo ven- 
tilatore come raccomanda D^ Arcet ; per- 
altro, neli* esempio citato, la fossa trovasi 
a più di 100 piedi di distanza dal focola- 
re della cucina, e tuttavia la ventilazione 
si operò perfettamente. 

Ti sono degli edific) nei quali è im- 
possibile profittare di questi mezzi, per 
cui rendesi necessario un fornello parti- 
colare, come nelle prigioni, negli os[>i la- 
li , nelle caserme, nei collegi , ec. , ne* 
quali la cucina è quasi sempre separata 
e lontana dalie fosse dei cessi. Questo 
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CMO fi prcMDtò in una prigione, e D*Ar- 
nel lui ritolto il problema nel modo se- 
guente. 

In qaeit*edificio, unicamente alP og- 
getto dì btrine^eranti tre stonze: la pri- 
ma contene? a nn solo cesso particolare ; 
poscia aravi una stanza quadrata, che 
conteneva 6 cessi) in appresso un'altra 
simile staoia che ne conteneva 6 uni li 
insieme da una sola tramoggia. Si fece co- 
struire, a daacnna delle due estremità, 
ana starna della stessa grandezza delle 
due ultime ; ai pose il focolare di venti- 
hzione nella starna che precede quello 
di no aolo cesso, e si costruì nell'' altra 
un {Nfdatujo a 6 parti. Ci limiteremo a 
ofiire il piano e la disposizione del for- 
aaOo di ventilazione. 

La Bg. 5, 6, 7, 8, Tav. XLYII della 
JlMMolDgicr, rappresentano la pianta e di- 
ifmu ipaocaii del fornello, come coovie- 
m eoalrairio per nn grande stabilimento 
Le atesae lettere indicano gli 
; b firaccie mostrano la di- 
dalli eomnie diaria dal princi[)io 
■I Imriilt, traversando essa il for- 
To T«adlaiora. 

lig. 6| è lo spaccato longitudina- 

E, fecondo la linea i , a 

^ 6g. 6. Le graticola del for- 

^Boolan R; la porla M di 

' il ceneraio U; la porta 




'ocolare R vi è una 

' dalle porte del 

li^ghisa» come 

'>stra la se- 

ntra inD, 

'lei ces- 

I :K-IIa Ib- 

. .it'»rt: n, fi- 

.. (li A. In (]uc- 

. li tii!)o G, che la 

i .' ilei fornello ; vi si 
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ne della sua capacitò : una parte alimen- 
ta il focolare, e il superfluo entra pei tu- 
bi M, N'^ ed esce per le aperture O, O' 
nella capacità P, nella quale viene riscal- 
data e dilatata. L^aria riscaldata esce pel 
tubo P, F ; quella riscaldata dalla capa- 
cità P esce pel tubo li; Tuna e Poltra 
entrano nel tubo ventilatore. I tubi F. 
ed H vengono ben tosto riscaldati, e co- 
municano il loro calore all'aria della fos- 
sa che non potè intro<1ursi nel tubo G ; 
essa dilatasi, e la ventilazione continua 
sollecitata da tolti questi mezzi riuniti. 

La fig. 7, è Pollato della sezione del 
fornello, secondo la linea 7 e 8 della 
fig. 5. 

Non bisogna perder di mira che, in 
queste costruzioni, devesi in ogni stanza, 
ove sono i cessi, praticare delle apertu- 
re capaci d^introdur Paria necessaria alla 
ventilazione, sia con porticelle, sia in altro 
modo. Nell'esempio sopraccitato, la stan- 
za, che ha un solo cesso, devesi ventilare 
con una apertura di 5o pollici quadra 
ti ; la stanza seguente che ha 6 cessi de- 
ve averne 6 volte 3o pollici quadrali e 
così di seguito ; fìualmeote, il pisciatoio 
deve aver un'^aperlura di 16 pollici qua- 
drati. Non debhonsi mai chiudere que- 
ste aperture, e soltanto si regola la ven- 
tilazione aprendo più o meno l'ingresso 
delParia nel fornello di richiamo. 

La porta M del fornello, e la porta I 
del cenerario, debbono rimaner sempre 
chiuse , affiuchè Paria non possa entrare 
durante la combustione. Non s^apre la 
prima che per introdurvi il combustibi- 
le, e la si chiude subito dopo. Si apre 
per togliervi la cenere e poi si chiude. 
L^aria necessaria alla combustione, de- 
vesi togliere totalmente olla latrina. 

Finalmente, D^Arcet ha preveduto i 
cosi di disinfettare le latrine ordinarie , 
con fornelli d^ aspirazione particolari . 



I. Ili temente in pro[>orzio- Egli risolse questo problema nei due casi 
/ '.Litui 1\ XI. a 3 
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che si offrono più dì sovente ; e dopo 

risolto chiuse la sua istruzione. 

Primo caso^ nel quale 5 a 6 stanze 
dove si scarica il soverchio peso del ven- 
tre, comunichino colla medesima fossa, 
come suol essere in quasi tutte le abita- 
noni. Le fig. 9, io, ite ia,Tav.XLyiI 
della Tecnologia^ dimostrano, sotto di- 
versi aspetti, questa costruzione indican- 
do le stesse lettere gli stessi oggetti in 
tutte le figure. 

In un muro di materiale, F fig. 6, 
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ce fornello di terra cotta . La itpezto- 
ne della fig. 1 3 e x 4 basta a farlo cooi- 
prendere. 

La fig. 1 5 mostra la pianta dell^appa- 
rato sulla linea interrotta i, a, 5, 4* ^®~ 
desi in D il cesso ; in A il tubo di Tea- 
tilazione; in P Tapertora per la quale T 
aria della fossa entra in E, ove è posto 
il fornello S ; il tubo F che vem nel tu- 
bo di aspirazione i residui della comba- 
stione ; la porta M per la quale u* intro- 
duce il combustibile. 



posto un fornello S di ferro; un tubo dil Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
lamierino F conduce il fumo nel tubo'getti, nella fig. x4; le frecce indicano la 



venti4aiore A. 

La pianta, fig. 9, è presa sulla linea in- 
tersecata I9 a, 3 e 4 della fig. io. Ti sì 
vede Tapertura A B del cesso, il tubo di 
lamierino F, il tubo ventilatore A, a la 
comunicazione T collo stesso tubo. 

La fig. 1 1 dimostra l'esterno del for- 
nello. Yi si vede la porta M, che serve 
soltanto a introdurvi il combustibile ed a 
ritrarne la cenere. 

La fig. I a è lo spaccato del fornèllo 
3, 4 ^^^'^ pianta, fig. 9, a fine di dimo- 
strare la porta I per cui entra Paria ne- 
cessaria alla combustione^ nonché i ca- 
nali 0,0* di circolazione di quest^aria. 

L^ aria, in questo fornello, circola in 
modo analogo a quello che alimenta il 
primo fornello sopraddescritto. Esce dalla 
fossa al punto B, passa sotto il fornello, 
entra nel focolare, esce pei canali n, n , 
entra nei canali N, O, yi, o, n o\ giunge 
in O, ed o' , nel tamburo costruito al 
di sopra del fornello. L'aria che servi al- 
la combustione esce pel tubo F, ed en- 
tra, insieme col fumo, nel cammino A,B. 

Il muro di materiale E deve essere 
assai grosso per non disperder calore a 
traverso le sue pareti. 

Secondo caso^ nel quale si tratta di 
Jisinfeltare una latrina con un solo cesso. 

In tal caso basta un piccolo e seApti 



circolazione delParia. 

Nei due ultimi apparati, quando apre- 
si la porta M, Paria delle fossa può uscir 
facilmente per questa porta e non solo 
incomodar Poperaio che accende il fuo- 
co, ma anche spargersi nelPappartamen- 
to . Lo stesso deve accadere nel grande 
apparato . D'Arcet lo fa osservare e ag- 
giunge che si può facilmente trovar un 
mezzo meccanico di chiudere P apertura 
P, mentre si apre la porta M. Mettasi di- 
nanzi Papertura P una porta di lamierino 
attaccata al tubo A, la quale batte sulla 
piastra di lamierino che separa il tuboE; 
si attacca un anello a questa porta dal 
lato della stufa ; se ne attacca un altro 
nelP interno della porta M; si uniscono 
queste due porte con un fusto di ferro 
ciascuna delle due estremità del quale 
attaccata sia all' anello : aprendo la por- 
ta M, la porta P si chiude, e si apre 
quando la porta M, si chiude. 

In Appendice di questo interessantis* 
simo e utilissimo articolo, parleremo del- 
le applicazioni del cloro come mezzo di 
salubrità. Con esso si disinfettarono ìmt* 
naii fangosi di Nantes, e si preserveg»H||^ 
gli operai dalle malattie in tel^ 
minanti^ bai 
con V 
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mentato nel periculu dei conta gì, e dei 
Testimenti pesliferi, ottenne la miglior 
riuscita; gli abiti di persone morte di pe« 
stO) lavati in una solusione leggera di que- 
sto clorato, poi seccati,vennero messi sulla 
propria pelle dai membri della commissio- 
ne medica di Egitto, i quali non provaro- 
no alcun sinistro accidente. Lo sviluppo 
continuo d^una piccola quantità di cloro 
neluoghi infelli, venne adottato general- 
mente come una condiiione di salubri- 
tà. Noi descriveremo un apparato, che il 
lig. Gbevalier propose da poco per Tuso 
di questo clorato, e che egli vende nella 
sua farmacia, sulla Piazza di san Michele, 
a Parigi, num. 4 3* Quest'apparato con- 
siste : 1.^ in un utensile di vetro com- 
|K>8to di un piatto A (Tav. LX delle Arti 
chimiche^ fig. 5), sol quale è attaccato 
un girello B a più piani G,n,E ; una cam- 
pana di vetro di grandezza da ricoprire 
il girello, non troppo grande da entrare 
nel piatto A del girello. 

Cosi disposto Tapparato, copronsi di 
dorato di calce in polvere i piani del gi- 
rello , lasciandolo scoperto ; il clorato a 
contatto coU^aria, viene successivamente 
decomposto dair acido carbonico (for- 
mandosi con ciò del carbonato di calce e 
sviluppandosi il cloro allo stato di gas ) ; 
alcune piccole quantità di cloro rendoo- 
si liberei finché da ultimo tutto il clo- 
rato rimane decomposto . A tal modo 
il cloro agisce sui miasmi, li decompone, 
e li disorganizzerebbe se fossero orga- 
nizzati, combinandosi colF idrogeno co- 
stituente ogni corpo organico. 

Se lo sviluppo dei cloro fosse troppo 
pronto , sì potrebbe farlo cessare all'i- 
atante, mettendo dell'acqua nel piatto A. 
«k f iooprendolo colla campana, la quale 
ruidta del gas ; U doro si 
ijaatt*acqua. 

di dimen- 
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tali se ne potrebbero adoperare di gran 
dimensioni, come nei teatri, nelle bigat- 
tiere \ finalmente in tutti i luoghi dove 
V aria può esser viziata da esalazioni di 
materie organiche. 

Abbiamo detto, precedentemente che 
Pumidore delP aria atmosferica rende i 
luoghi bassi malsani. Questa cagione pos- 
sente e generale d* insalubrità può di- 
struggersi nei piani inferiori delle abita- 
zioni con un metodo facile. 

Si rende solido il terreno battendolo 
o selciandolo di pietra e malta ; si cola 
sulla superficie uno strato di mastice, di 
quattro o cinque linee. Questa materia, 
impermeabile alP acqua , intercetta Pu- 
midità inferiore. Se la sala è resa salubre 
a questo modo deve esser coperta di ta- 
vole, si ricopre il mastice con uno stra- 
to di 6 ad 8 linee di gesso, mesciuto con 
cenere di carbone fossile. 

I saloni a pian terreno disposti a que- 
sta maniera, poi fatto il pavimento di 
tavole non hanno più alcuno dei nume- 
rosissimi inconvenienti cagionati dell' u- 
midità ; le tavole sì conservano bene, • 
l' aria vi è superlativamente salubre. 

Si può ugualmente ammattonare il pa- 
vimento sopra uno strato di questo bi- 
tume ; le camere allora si possono anche 
facilmente lavare. 

Le sale dei bagni, delle lavandaie, lo 
cucine basse, disposte a tal modo, sono 
comodissime e salubri. 

Allorché nella costruzione d^un edlfi- 
zio qualunque, vogliansi prevenire gli 
effetti della porosità delle pietre, del ges- 
so, ec. , che per 4a fona capillare fa a- 
scender nei morì l'acqua del terreno n- 
roido, si stenda su tutta la larghezza/uei 
muri, dalle fondamenta fino alP altezza 
del snolo intorno , uno strato di due li- 
nee di questo mastice ; sopra di questo 
strato si fabbricano i muri. Si fa aderire, 
saldandoli| il mattice die copra il terrò* 
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no con quello ch^è io ternato nella gro^- 
sesza del muro, e a tal modo è intercet- 
tato assolutamente il passaggio alPumi- 
dità del terreno. 

La fig. 4 9 Tav. LX delle Arti chimi- 
che^ dimostra colla lioea nera A, B, C la 
disposizione dello strato di mastice sopra 
il suolo e nella spessezza del muro. A 
compimento di questo importantissimo 
articolo, si consultino gli articoli cloro^ 

CLOBUBO DI CALCIO, CC. 

Terminando quest'*articolo sulla salu- 
brità raccomanderemo agli architetti di 
ben istudiare i principii fisici di quest^ec- 
Wlente sistema ds salubrità , far cono- 
scenza delle belle applicazioni che se ne 
tacerò a Parigi, nella pubblica zecca, al- 
V ospitale 8. Luigi, in diverse officine di 
doratori, nelle latrine pubbliche, e tra le 
-altre, in quelle della- strada delle figlie san 
Tommaso^ nel Teatro delP opera, ec. , e 
ben penetrarsi della loro utilità affinché 
le costruzioni igieniche di questo genere, 
che dovrebbero essere unite a tutte le 
costruzioni future, e possono esser in* 
trodotte in tutte le costruzioni già fino- 
ra eseguite (servendosi di metodi familia- 
ri alle persone delf arte), affinchè, io di- 
co, tutte queste disposizioni, stabilite so- 
pra buoni principii, non possano, in ve- 
run caso finir di giovare. 

(P.) 

* SALVADANAIO. Vaso di terra cot- 
ta^ nel quale pongonsi per un piccolo 
pertugio i danai, per non toccarli, non 
potendosi poi levarli se non rompendolo. 

* SALVA FI ASCHL Arnese che serve 
a custodire o contenere i fiaschi. 

* SALVAGGIDME. Tutte le specie 
d^animali buone a mangiare che si pren- 
dono in caccia. 

* SALVARIPA. Gr idraulici dicono 
avaro a saharipa quello che si fa nei 
fiumi con gabbioni, sassi sciolti o a fon- 
do perduto, palizzate, matariali io «ilei- 
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na, ec.,a seconda precisamente della ripa 
corrosa. 

*SAMORO.Nave molto lunga e piat- 
ta che porta un solo albero e naviga sul 
Reno e nelle acque interiori delPOlanda. 

SANDALO. Legno assai duro che 
a noi viene portato dall'Indie, il cui odo- 
re è simile alla rosa e'I sapore aromatico 
amarognolo. Vi è il sandalo bianco ed il 
giallo o citrino, ma si stima che 1* uno e 
r altro siano il prodotto dello stesso al- 
bero. (L.) 

* Sandalo. Calzatura di legno che por- 
tano certi religiosi mendicanti, come i 
cappuccini. Il piede passa sotto corregge 
inchiodate pei loro capi sulla grossezza 
della tavola su cui poggiasi, e questa è 
tenuta da una coreggia che si strìnge più 
o meno con una fibbia. 

SANDRACCA. Sostanza resinosa che, 
secondo Broussonet e Schosnsboe, osser- 
vatori degni di fede, viene fornita dalla 
thuya artìcuìata (Desfon ; Flora Atlant., 
Tom. II, pag. 553, Tav. a5a ), piccolo 
albero della famiglia delle conifere, che 
alligna sulle coste settentrionali dell^Afrì- 
ca. La si attribuì per molto tempo ad una 
specie di ginepro (/uniperus oxycedrus^ 
Là.) \ ma quest' arbusto non produre 
alcuna resina nei nostri paesi meridio- 
nali, ove non è raro. 

La sandracca trovasi in lagrime ro- 
tonde od allungate, biancastre, d*un gial- 
lo citrino pallido, lucenti e trasparenti, 
che si frangono sotto il dente, ardono 
con fiamma chiara, esalando un odore 
balsamico, aggradevole. Questa resina di- 
sciogliesi pressoché totalmente nelP alco- 
le, è meno solubile nell* olio volatile di 
trementina, ha un sapore resinoso leg- 
germente aromatico. 

La sandracca entra nelle composizioni 
delle VERNICI aWalcoolei ridotta in pol- 
vere impalpabile, adoprast sulla caria do- 
po raKhìala, per impedire che la carta 
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venga penetrata dall^ inchiostro. Pone 
quest^ effetto della polvere di sandracca 
fece nascer V idea di sostituire alla colla 
della carta, nelPatlo di fabbricarla, una so- 
luzione resinosa (Y. carta). (P.) 

SANGUE. Si chiama cosi un liquido 
animale, prodotto dalP elaborazione del 
chilo, il quale penetra tutti gli organi 
nella sua circolazione, distribuendo iprin- 
cipii a tutti i tessati organici ; esso con- 
duce il calore animale, ed è la principale 
sorgente delle secrezioni e delle escrezio- 
ni. 11 sangue è bianco nei molluschi e ne- 
gli animali degli ordini inferiori, detti ani' 
mali a sangue bianco ; ed è rosso negli 
altri, cioè nei mammiferi, negli uccelli, 
nei pesci. Esaminato col microscopio^ TC- 
desi formato di piccolissimi globuli, la coi 
forma varia nelle diverse classi degli ani- 
mali ; sono rotondi nella più parte dei 
mammiferi, ed eiiltici negli uccelli, nei 
pesci, nei rettili ed in altri animali, co- 
me risulta dalle osservazioni di Hewson, 
Prevost e Dumas^ ec. NelPaomo, il ten- 
gne è composto di acqua, di albumina, 
di fibrina, dolina sostanaa animale colo- 
rata, d^ao poco di materia grassa e di di- 
Tersi sali : questi tono 1* idroclorato di 
potassa e di soda^ il tottofosfato di calce, 
il sotto-carbonato di soda, la calce, la ma- 
gnesia, Possido di ferro. Btrzelius ci av«- 
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va dimostrato T esistenza del lattato di 
soda unito ad una materia animale, ma, 
in appresso, altri avendo riguardato l'a- 
cido lattico come acido acetico riunito 
ad una materia animale, si potrebbe cre- 
dere ohe Tacido acetico fosse unito alla 
soda nel aangne esaminato da Berzelios ; 
il che non trovano vero quelli che d' al- 
tronde conoscono il rigore delle analisi 
deir insigne svedese. 

Il sangue è fluido, di color rosso, di 
consistenza variabile nello stesso animale, 
secondo alcune diverse eircoatance ; euit 
è untuoso al tatto, di tapor leggermente 
salso, ed ha un odore particolare. Il peso 
specifico del aangoa umano è^ secondo 
Halics, di f,o5a7, a quello del sangue 
di bue, fecondo Foorcroy, di i,o56, aHa 
temperatura di 1 5 a 1 6^ centigradi ; ma 
questi pesi specifici variano assai nei di- 
versi animali, e questa variazione s' in- 
contra negli stessi animali, secondo le cir- 
costanze nelle quali si prende. 

Il sangue tratto dall^uomo o da un ani- 
ifiale, poi lasciato in quiete, si rapprende 
prontamente in una massa solida ^poscit 
questa massa si separa a poco a poco in 
due parti distinte, V una liquida, detta 
iiera^ V altra solida, detta coagulo del 
sangue ed anche cruore. Daremo i risul- 
tati deir analisi comparata di M. 



Siero dbl saiigub di Bim (a). 

Acqua 9o5,ooo 

Albumina 79)99^ 

Acelato di soda e materia estrattiva ^9>7^ 

Idroclorati di soda e di potassa 2,565 

Soda e materia animale i,53o 

Perdita 4)7^^ 

«B^ ••» «.KBK «MHB 

lOOO.OOO 

« 

{a) L* animale era gip fine. 
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Sasgue 



Sargce 



SlB&O DEL SARGUB UlIiKO. 



Acqua 9o5,o 

Albumiua 80,0 

Idrodorurì di soda e di potassa 6,0 

Acetato di soda e materia animale 4»^ 

Soda, fosfato di soda e materia animale .... 4i> 
Perdila 0,9 



1000,0 



Lo stesso autore riconobbe che il coa- 
gulo era composto di materìa colorante, 
64 ; fibrina e albumina, 36 : la mate- 



ria cobranle, esaminata da Berselius , 
diede : 



Ossido di ferro 5o,o 

Sotto-fosfato di ferro 7 «5 

Fosfato di ferro e tracce di magnesia . . . 6,0 

Calce pura ao,o 

Acido carbonico e perdita 1 6,5 



100,0 



Noi dobbiamo occuparci principalmen- 
te in qoest^articolo sulla importanxa che 
r economia domestica e le arti industriali 
possono ritro?are, pei differenti usi del 
sangue medesimo. 

Questa sostanza, dalla quale non si 
trae generalmente alcuna utilità, parlan- 
do degli animali uccisi nelle campagne, 
ed anche nei macelli isolati, è peraltro 
una di quelle che si possono più facil- 
mente applicare ai bisogni di tutte le lo- 
calità. 

Il sangue degli animali che periscono 
di morte violenta, e ancor di quelli pro- 
babilmente che muoiono di malattia, può 
divenire un alimento salutare e sostan- 
zioso, al pari del sangue di maiale, che in 
alcuni paesi si usa esclusivamente. Si pre- 
para in Isvesia, per la povera gente, 
un pane assai nutritivo, col sangue degli 
animali dei pubblici macelli e colla pasta 
ordinaria di farina di frumento , non vi 



avrebbe alcun incomveniente a servirsi 
del sangue della più parte degli altri ani- 
mali al medesimo uso, ma perchè, in tutti 
i casi, non si adopera un simile pane a 
nutrire i volatili commestibili 7 basta a 
tale oggetto preparare b pasta serven- 
dosi di un miscuglio di acqua e di san- 
gue.. Questo pane, tagliato in fette e sec- 
cato al forno, può essere una buona prov- 
vigione in caso di penuria, traendo cosi 
vantaggio dalle grandi quantità di sangue 
che si possono facilmente ritrovare. 

Queste fette si riducono facilmente in 
polvere che può stemperarsi nelP acqua 
calda, e fornire un cibo sostanzioso. 

E* sempre preferìbile di servirsi, a 
tale preparazione, di sangue fresco ; ma 
adoperando anche il sangue un poco fer- 
mentato, non ne risulterebbe alcun in- 
conveniente, poiché i gas della putrefa- 
zione si separano nella cottura del pane. 

U sangue, in qualunque sta|o si trovi 



Sahgub 
e da qualunque animale proTTenga, può 
servirA agli abitanti delle campagne come 
ottimo ingraiso, e già venne applicato in 
Parigi a tale oggetto importantemente. 
Gli abitanti di questa città sono presen- 
temente conTinti, che il valore del san- 
goe come ingrasso, basta per esser assai 
utile anche dopo averne pagate le spese: 
I.* di una tassa gravosa; a .^ della mano 
d^opera costosa per raccoglierlo ; 5.^ dei 
trasporti dai differenti macelli in un solo 
stabilimento ; 4*^ ^^^ combustibile caris- 
simo in questo luogo per operamela di- 
seccatione ; 5.^ delle macchine e della 
mano d^ opera per ridurlo in polvere; 
G.^ delle spese per riporlo in barili; jP 
finalmente, dei trasporti per terra fino 
alla Senna, per acqua ad Havre, e per 
mare, fino alle Colonie di America. 

Risulta da tutta questa operazione, che 
i coloni debbono pagare a Parigi il san- 
gue 17 a ao franchi per 100 chilogram- 
mi ; esso costa loro quasi altrettanto in 
spese di trasporto ed altro ; e se trova- 
no ancora molto vantaggio a concimare 
le loro terre con questa sostanza, essa 
deve dunque rappresentare almeno un 
valore di 40 fr. per 100 chilogr. 

Le raffinerie di zucchero a Parigi con- 
sumano annualmente circa un milione 
cento mila chilogrammi di sangue fresco, 
che pagano 5 fr. 5o e. per 100 chilogr. 
Trecento mila chilogr. di sangue vengo- 
no diseccati e ridotti, poi spediti alle Co- 
lonie per servire d* ingrasso nella colti- 
vazione delle canne da zucchero. 

La gente di campagna profirterà di 
tutti i vantaggi di qoest^utile ingrasso rac- 
cugliendo il sangue degli animali che si 
scannano, e quello che trovasi già coagu» 
lato internamente, e mescendolo col ba- 
dile, più intimamente che si può^ con cir- 
ca otto volte altrettanta terra secca. 

Questa composizione, sparsa in quan- 
tità di mezzo chilogrammo per metro di 
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foperficie , formerà un eccellente in- 
grasso. 

Dal sangue di un cavallo, d^ una vac- 
ca, d* un bue, ch^ è in quantità* di circa 
ao chilogrammi, gli agricoltori otterranno 
1 60 chilogrammi di miscuglio, col quale 
fertilizzeranno 5ao metri quadrati di so- 
perficie, ossia circa un terzo di campo* 
Se si volesse tener in serbo il sangue, per 
usarlo in altro tempo più opportuno ^ 
converrebbe farlo seccare con uno dei 
due metodi seguenti. 

Ne indichiremo in appresso un terso^ 
che domanda maggiori attenzioni, col 
quale il sangue può usarsi nella chiarifi- 
cazione degli sciloppi e dei vinL 

Si fa diseccare in forno, subito dopo che 
si è cotto il pane, della terra, rimescen- 
dola di tratto in tratto con un rastrello ; 
ne occorre circa quattro a cinque volte 
più della quantità del sangue liquido ; si 
ritrae dal forno questa terra ancor calda^ 
e si sparge sopra di essa il sangue che 
vuoisi conservare; ti introduce di nuovo 
il miscuglio nel forno, rimescendo la ma- 
teria finché la disseccazione è completa ; 
allora si può riporla in vecchi barili od 
in casse, per usarla alPuopo. Questo mi- 
scuglio contiene la doppia quantità di 
sangue delPaltro indicato superiormente* 
Un altro metodo consiste nel mettere 
in una caldaia di ghisa una quantità di 
sangue che sia alF altezza di 5 a 4 polli* 
ci, poi riscaldarlo, farlo bollire, agitan- 
dolo continuamente con una spatola di 
ferro, o con altro mestatoio qualunque. . 

Il sangue trattato al fuoco si separa in 
due parti, Y una liquida, nella quale l' al- 
tra si coagula in grossi fiocchi; questi per- 
dono a poco a poco la maggior parte 
dell' umidità , e si dividono sempre più 
colla agitazione continua. Ridotto in una 
materia polverosa umida, si compie la 

diseccazione moderando il fuoco a rime- 

* 

sceodo continuamente ; si può ritrarre 
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questa soitaoia e (àfia Mcora cotDpiuU- 
latneote in un forno da pane, arverlenilo 
di rìmetcerla sempre. Dopo dò conn« 
reodcrìa ancor più diviis. pMlandoIs, 
■iHidnandoIa «otto dna pi«ira : loo £( 
lagraaiini di cangae equivalguno allora , 
Cam* ingrano, a 5 od chilogrammi di oss 
polTCrìuati, o 6 carri di buon letame d 
cavallo, del peso di 7300 chiliigrammi 
Quetf è on in^auo mollo «uperiore 1 
lutti quelli conotciuti linora, eccetto la 
carne secca ri<]oltn in polvere. 

Si mette il «angue secco In barili, o 
altrimenti, si ciasstvo fuori dell'umidità; 
«e ne fa u(u per letamare le terre o per 
nutrire gli animali, 3II0 stessa modo co- 
li MDgue in poli 
utilmente nella 

alemperato neir acqua a metciulo 
palate cotte, con crusca, ec, esso ingra*- 
•a proDIamenle qiiesli animali. 

Si |ioirebbe usare direllameuta Ìl san- 
gue lic|uìdo a oulrìre i maiali ; basterà in 
tal caio stemperarlo ncll* acqua e me- 
icerli) cui loro alimenti. Si pretende che 
ì maiali coti ontrili divengano feruci ; ma 
•e anche ciò fosse, questi animaU sì ten- 
gono sempre separali ; per evitare un si- 
mile inconveniente, consigliasi di farlo 
prima cuocere nell' acqua. 

Il metodo più cunvenienTe per con- 
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EÌoDe dei vini, dei sciloppi e d' allrì li- 
quori, o per trasportarlo a grandi dislaa- 
se, è quello in lutti i casi di diseccarlo. 
Noi abbiamo indicalo i melodi facili a tal 
uopo ; ma, relativa io cale alla chìjnflca- 
aìune, debhonsi apportarsi dai cangia- 
menti indispensabili .- è necessario sepa- 
rarne la fibrina, eseccarlo completameo- 
le Beota che la leatperatura sorpusii i 
, ^5". Si pità oparar coma legue, e come 
Bue praticnla da Oamana : tubilo chi 
■an^« fu i«n«ia dtHViùiude, ti egil< 
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furleoieDle con moltissima bacchette riti- 
aite in fascio ; la materia Gbroia *i at- 
tacca alle bacchette -, questa si metta a 
parie per adoperarla, come abbiamo detto 
farsi dei riaiDsiigli della carna moscoh- 

Separal.me la materia Gbruta, v«r*a(i 
quesEo sangue in pioggia, tervendusì di 
tnafHsioio, sulla parte superiore ^'na 
licello di bastoni lisci dì legao duro, 
D sullo una tettoia, guarentita doIU 
già e aperta a tutti i venti. Un parì- 
meniu di ualloni assai cotti conduce, 
lungi) un ripido pendio, Intlo Ìl liquido ; 
quindi si riprende il sangue e ai vena 
'amenle sul monlicello di baatoni 
Siche ti disecca. 

Si potrebbe rìncbiudere quest'appara- 
inunatlufj per servirsene neigioraì di 
pjuggia ; a tal iiu[io si praticherebbero , 
all' alleila di due pollici sopra il pavi- 
tu, tre o quattro bocche di calore 
la stufj, rhe conducessero conliDua- 
mente aria calda, alla cui impreisiaue 
poteste resisier la mano ; alcune aperta- 
di due pollici di diametro, disposte 
pra una linea oriiionlale elP intorno 
della stufi, ai due leni della loa allena, 
darebbero uscita all' aria calda carica di 
aidità. 

ri sangue si concentra cosi pronta- 
mente, e Hi) una temperatura attù mite 
acciocché le sue proprietà non rimangono 
poco alterate ; esso aderisce e ti 
attacca ai bastoni, in istreli di 5 a 4 linea 
dì spettezfa; allora sì lascia seccar la ma- 
teria senza più riversar sangue fluido. 
Il grado di dìscccaiione conveoieole è 
lUlo qujiidu Ij materia è dura e fra- 
gile ; ti stacca allora percuotendo ■ ba- 
stoni gli uni contro glì altri; si riduce io 
polvere, nei modo che truvasi più fe- 
ti passa per uno staccio di lei* me- 
tallica, e ponesi in rati uciattissimì, ohìuti 
ermeticauiente. 
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Il sangue coti preparalo si conserva ; Formasi sopra uno strato dì paglia un 

iodefiaitamenta, e puossi trasportare a letto di rimasugli di budella, di caroe,e€.', 



qualunque distanza e sotto tutte le lati- 
tudini. 

Per adoperarlo, basta stemperarlo in 
1 o a 1 2 volle il suo peso di acqua fred- 
da, sbatterlo bene, poi gettarlo nel liqui- 
do da chiarificare, rimescendolo insieme 
esattamente ; allora, se si opera a freddo 
aopra un vino o qualunque altro liquido 
astrìngente, si lascia deporre per 3 o 4 
giorni ; se si usa col siroppo bollente, 
con gelatina od altro liquido alla stessa 
temperatura, se ne separa la schiuma che 
formasi nella ebollizione, poi si feltra per 
carta o altrimenti. 

Il sangue ad uso di chiarificazione è 
di buona qualità, quando disciogliesi to- 
talmente neir acqua fredda, e che la so- 
luzione d' una parte di sangue e dieci di 
acqua produca bollendo una schiuma ab- 
bondante e lasci il liquido chiaro. 

Un^ oncia di sangue basta ordinaria- 
mente per chiarificare un barile di vino. 

Il sangue secco può venir usato in 
piccolissime quantità dai fabbricatori e 
raffinatori di zucchero iudigeno e delle 
colonie. 

Il sangue degli animali, non che gl'in- 
testini, la carne muscolare ed altre simili 
ma tene, possono esser utili in estate per 
allevare le larve conosciute sotto il nome 
di inermi bianchi^ nei luoghi ove i pesca- 
tori ne consumano in grande quantità, 
od anche per spedirli ove si alle?ano e 
nutrono fiigiani e pesci ; questi vermi 
possono adoperarsi a nutrir i polli od ni- 
tri galfinaccei, alternaodoli coi cibi vege- 
tali ; essi convengono specialmente allo 



di 4 a 6 poli, di spessezza ; si ricopre que* 
sto letto con paglia posta leggermente e 
in piccola quantità, alP oggetto soltanto 
di guarentire dall' ardore del sole la su- 
perficie delle materie animali. 

Ben tosto le mosche, attratte dalPodo- 
re, vengono sopra la paglia, e vanno a 
deporre le loro uova alla superficie delle 
sostanze animali. Quest^ è la mosca co^ 
nosciuta dai naturalisti col nome di mu' 
sca carnaria^ oppure la musco cesar • 
la mnsca vwipera, Quest' ultima depona 
le larve già formate ; l« altre depongono 
le ova che poi sboccano. 

Alcuni giorni dopo, trovasi, in luogo 
delle materie animali, una massa di ver^ 
mi mesciuti con un residuo simile al ter- 
riccio ; riempionsi dei sacchi di questi 
vermi , si spediscono e si vendono a 
misura. 

A Parigi, un ettolitro di vermi si ven^ 
de da 3 a a 4 8 franchi per allevare i fa« 
giani. Questa fabbricazione divenne si 
lucrativa, che adopransi in essa quasi 
tutto il sangue, le carni ed altre materie 
dei cavalli morti. 

Uno degli usi più utili che si può fare 
dei vermi bianchi, è darK ai pesci degK 
stagni ; i pesci s* ingrassano prontissima- 
mente con questo nutrimento. Si può 
anche, a tal mudo, allevare due o tre volte 
più di pesce nello stesso stagno, e otte- 
nere 8 a IO volte più di prodotti; poi- 
ché la sola mancante di nutrimento di* 
minuiice Paccresci mento dei pesci, quando 
non ve o^ ha di voraci. 

Queslioui di medicina legale d^ una 



aviloppo dei pulcini, dei piccoli dindii grande importanza ebbero luogo sulla 
ed altri simili uccelletti, in sostituzione dimostrazione della natura delle mao- 



delle ova di formica, non che per alleva- 
re le pernici, gli usignuoli, ec. Diremo 
come si Csvorisce la produzione di que- 
sti vermi. 

Dn. Tecnol T. XI. 



chie di sangue ; simili questioni inte- 
ressando i chimici, i farmacisti che ven- 
gono consultati io tali occasioni, e tutte 
le persone ancora che si occupano delle 



]g6 , Saiigub 

epplicaftiool delle scienze, abbiamo cre- 
duto di terminar quest' articolo, offrendo 
alcuni dettagli tratti dalle memorie di 
Orfiltt, lette all^ accademia di medicina, 
nel 1837, i8a8, relativamente ai carat- 
teri e ai metodi ehe possono far ricono- 
scere queste macchie. 

Le macchie di sangue sopra uua stof- 
fa, sono di color rosso-chiaro e di color 
bruno carico quando lo strato di sangue 
che le forma è di maggior densità. Si ta- 
gliano i pezxetti occupati dalle macchie^ 
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8. L' idfooianato di potassa pon ialor- 
bida il liquido sanguinoso. 

9. Il cloro aggiunto al liquido lo ren- 
de verde seyza produrre alcun precipita- 
to ; aggiungendone di più io acolora 
senza fargli perdere la trasparenza. 

La riunione di tutti questi caratteri 
può indicare la esistenza del sangae. Si 
pretese che questi dati non fossero sa^ 
ficienti, e che un sangue artificiale, com- 
posto di bianco d^ ovo colorito colla rob- 
bia, offrisse, coi reagenti, i medesimi fa- 



ai riuniscono insieme con un piccolissimo lOomeni del sangue. Qoest^ opinione si 
filo, e si sospendono nelP acqua ^ ben. trovò assai importante, perchè tendeva 
tosto scorgonsi alcune strie rossastre che a togliere i mezzi al giudice di decidere. 



vanno di alto in basso^ e comunicano 
alPacqua un color rosso brunastro, men- 
tre si precipitano dei fiocchi di fibrina al 
fondo del vase. 

L^ acqua sanguinosa, trattata coi di- 
versi reagenti, offre i seguenti fenomeni. 

I . Riscaldata a i ou** io un tubo di vetro, 
s^intorbiila, e produce un coagulo grigio- 
verdastro. Questo coagulo è solubile nella 
potassa: il liquore veduto per rifrazione, 
offre un color bruno traente al rosso. 

Q. Gli acidi nitrico e solforico coagulano 
questo liquore, formasi un precipitato di 
color grigio traente al roseo ; il liquore 
soprannotante è scolorito ed un poco 
torbido. 

5. L^ infusione acquosa di noce di 
galla versata nella soluzione, coagula il 
sangue in grigio^roseo. 

4. Le dissoluzioni di allume e diper- 
doruro di stagno diluiscono il liquido 
senza cangiarlo. 

5. L^ alcoole concentralo, unito in 
quantità bastante al liquido, produce un 
coagulo color di carne; illiquido, feltrato, 
è scolorito. 

6. L^ ammoniaca non altera sensibil- 
mente il colore deir acqua sanguiuosa. 

7. L\ii:ido idrocloiìcu non ingiallisce 
le macchie di sangue. 



Si vide che il sangue di robbia, offre le 
seguenti differenze : 

I. Queste macchie nou forniscono 
fibrina. 

a. La soluziofie è rossa-^rancio^ ansi- 
chè rossa-bruna. 

5. Col calore si ottiene uo coagulo 
roseo anziché grigio^ e il liquore so- 
prannotante invece di esser grigiastro, è 
d' un giallo roseo oppur rosso. 

4.*Gogli acidi nitrici, invece di ot- 
tenere un precipitato grigio- roseo e no 
liquido scolorito, il sangue arti/iiicUe fiac- 
nisce un precipitato giallo-paglia ed un 
liquido giallastro. 

5. La infusione di noce di galla dà no 
coagiilo bianco'giallastro anziché grigio^ 
roseo, 

6. Le dissoluzioni di stagno e di allu- 
me rendono giallo il liquido, il ^e noo 
avviene sul sangue. 

7. L^alcoole, mentre produce col san- 
gue un coagulo rosso di carne ed un li- 
quido scolorito, col sangue artificiale dà 
un cougulo roseo ed un liquido Juih^ 
traente al roseo, 

8. L^ ammoniaca, che altera 
colore del sangue, fa ▼o%er« al 
il sangue arti) 

Si veggim 




Sangue 
te artìcolo, le voci albcme, azzurro di 

BERLINO, CHIARIFICAZIONE, SALE AMMOHIàCO, 
SOLFURO DI AMMONIACA, ZUCCHERO, CC. , 

Sangue di drago. Chiamasi con que- 
sto nome una sostanza resinosa di color 
rosso vivo, di cui ve n^ ha in commercio 
più Tarietà, «prodotte da diverse specie 
di vegetali che allignano nei paesi caldi. 

II sangue di drago in canna^ si estrae 
dai fmtti del ealamus rotang^ piccola pal- 
ma delle Indie Orientali : si ottiene, e- 
sponendo questi frutti al vapore delP a- 
equa bollente, che gli ammollisce, e fa tra- 
sudar la resina, oppure facendoli cuocer 
neir acqua dopo averli pestati. Il primo 
metodo fornisce un sangue di drago di 
bellissima qualità, di cui si formano delle 
piccole masse ovali di color rosso-bruno, 
dure, di frattura più lucida, della gros- 
sezza d' una prugna, che si rivestono 
con foglie di canna, e si vendono dispo- 
ste in ghirlande. 

Il metodo colla cozione dei frutti nel- 
Tacqua fornisce una resina meno pura 
della precedente, di colore men bello ; 
questa riducesi in piccoli pezzi, d^ un 
mezzo pollice circa di spessezza, e a a 5 
pollici di diametro. 

Il sangue di drago contiene, secondo 
Thomson, un poco d^ acido benzoico ; 
roa quest^acido vi è in si piccola quanii- 
tà da non poterlo porre tra i balsami , 
come il chimico Inglese propose. L'*al- 
coole discioglie quasi totalmente questa 
sostanza resinosa ; la soluzione è di un 
bel rosso ; essa macchia il marmo, e lo 
penetra tanto più profondamente quan- 
to è più caldo. Si proBttò di tale proprie- 
tà per ottenere dei marmi coloriti artifi- 
zialmente. Il sangue di drago s) discioglie 
•nelle o^lt oli \ esso forma del tannino 
dogli acidi nitrico e solforico : 
**•'*-» proprietà astrìn- 
màf ridotto in 
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pillole, nelle blennoragie ; ma il di lui uso 
principale è nella composizione dei co^ 
lori e delle vernici ad uso dei pittori. 

Siccome il sangue di drago della mi*' 
glior qualità vale assai più delle altre sor-' 
ta^ i commercianti gliene danno la forma 
con sangue di drago inferiore. 

Un^altra specie di sangue di drago co-* 
la dalle fenditure del tronco del dracae-^ 
na draco^ L., pianta arborea, della fami'* 
glia degli asparagi, che alligna nelle iso- 
le Canarie, ove acquista sovente delle 
grandi dimensioni. Questa resina è in 
frammenti lisci, duri, secchi, d^un bruno 
rosso, di frattura poco lucente , rivestiti 
colle foglie della pianta. 

Finalmente v^ha una terza specie di 
sangue di drago, assai meno stimata del- 
le precedenti , prodotta dal pterocarpuB 
draco^ L. , albero della famiglia delle le- 
guminose. Questo sangue di drago tro* 
vasi in commercio in pezzi cilindrici com- 
pressi, lunghi circa un piede, della spes- 
sezza d^un pollice, sovente alterati da cor- , 
pi stranieri, e giammai investiti con Uy* 
glie di monocotiledoni. (Y. gli articoli 

VERNICI E resine) . (P.) 

SANGUIGNA da brunire o ematite. 
Nome dato in commercio ad una varietà 
di ferro ossidato rosso, ch'è Tematite coo- 
crezionatadei mineralogisti, cosi chiama- 
ta dalla voce greca «i^, sangue^ a ca^ 
gione del colore rosso carico; oppur an- 
che per la sua proprietà astrìngente d^ar- 
restare il sangue ridotta in polvere. L^c 
matite è uiia minerà di ferro assai ricca 
di metallo, che si lavora con molto van- 
taggio, perchè se ne trae da 5o fino ad 85 
centesimi di ferro fuso. Questo minerale 
è solidissimo, duro, compatto , suscetti- 
bile di pulimento. Quando la sua super- 
ficie è liscia e riflette ugualmente la lu- 
ce, il suo colore è (Vun grigio metallico, 
anziché d^ un rosso-oscuro come essen- 
do la sua superficie ineguale. Colla lima 



i88 Saponaria 

•e ne trae una polTere rossa che non è 
attraibile dalla calamita; la sua interna 
struttura é a raggi, formata di fibre di- 
vergenti dal centro alla circonferenta . 
Gli orefici e i doratori mettono a profit- 
to la sua dure£ta ; ne formano dei bruni- 
toi, di coi si servono per polire e bruni- 
re i metalli, specialmente i lavori d^oro 
• d^argento. Nelle arti distinguasi volgar-r 
mente sotto il nome di pietra da brunire. 

Collo stesso nome di sanguigna inten- 
desi un'^ahra miniera ferruginosa molto 
analoga , rispetto alla sua natura, alP e- 
matite, la quale si adopera come matita 
rossa . In questa il perossido di ferro è 
mesciuto coIPargilb, per cui essa è tene- 
ra a segno di tracciare la carta. 

Si da pure il nome di sanguigna al 
diaspro elitropio. Y. Diaspro. 

(L**^** E.) 

* SANGUISUGA. Y. mignattr. 

* SANOFIENO. Y, lcpihella. 

"" SANSA. Ulive infrante trattone Polio. 

* Sansa. Frantomi delle scorze delle 
castagne ripulii*. 

* SANSUGA. Y: «igitatta. 

* SANTA BARBERA. Divisione del 
primo ponte o corridore d^una nave ver- 
so poppa per comodo delfabitazione de- 
gK officiali. 

* Sahta barbera, si dice ancora il luo- 
go dove sta la polvere in alcune navi a 
poppa e in altre a prua giù alla stiva in 
kiogo appartato fuori della libera comu- 
nicazione. 

* SANTO. Giallo santo e legno santo 

( Y. LEGNO >. 
' * SAPA. Y. UOSTUCOTTO. 

* SAPONAIO. Quegli che fabbrica o 
vende sapone. 

'SAPONÀRIA. Pianta acquatica, det- 
1t#'Volgarmente cordisi {saponaria offici- 
nalis^ che fiorisce in estate lungo le fos- 
se. Pestala ed agitata nelPacqua la rende 
spumosa e detergente come il sapone, 



Sapone 
cui si sostiluisee talora nel purgo deHé 
lane ed in altri usi. Yi è pure una pianta 
esotica di questo nome ( sapindus sapa* 
noria) il cui fiore è composto d^un calice 
ed una corolla di quattro petali ugnali, e 
tre Cassole, delle quali, per lo più, ana 
sola matura e contiene un solo seme afe- 
rico,duro^ nero come Tebano, che si ado- 
pra per farne corone e rosari. Il pericar- 
pio o parte carnosa del frutto, serve co- 
me la saponaria officinale e fii le veci del 
sapone. 

SAPONE . n sapone propriamente 
detto risolta daUa combinazione d* un 
corpo grasso, vegetale od animale, eoo 
un alcali, potassa o soda. L'arte di fab- 
bricarlo risale ai tempi più lontani, e 
possediamo tanti • poi tanti scritti in ta- 
le argomento, che sembrerebbe total- 
mente esaurito, e non esservi più alcon 
luogo a nuovi perfezionamenti. Ma la 
chimica moderna, che rese i più segnala- 
ti servigi alfindustria manufottrìce, con- 
tribuì anche molto, in questi ultimi tem- 
pi, a perfezionare l' importante febbrìca- 
zione dei saponi, e darle quasi una nuo- 
va esistenza. Non sono più i saponi pre- 
sentemente combinazioni di una cieca 
pratica; il febbricatore instruito non vie- 
ne più arrestato da combinazioni acci- 
dentali, mentre ei conosce e calcola tutte 
le circostanze e i mezzi per ottenere i 
risul lamenti voluti. 

Nulla di più semplice della saponifica- 
zione dei corpi grassi ; ma di essi tutti 
ciascuno offre risultati cosi diversi, ch'è 
necessario conoscere almeno i più im- 
portanti, a fine di sapere quali modifi- 
cazioni nel metodo d^ operare si deb- 
bano seguire; inoltre, la potassa e la 
suda non agiscono sempre alla stessa ma- 
niera su questi corpi, e ne derivano mol- 
tissime anomalie che il fabbricatore de- 
ve saper calcolare. 

S' io volessi trattare in questo luo- 
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ga di tolte le opere pubblicate sopra i 
sap«oi) oitrepatierci di moldstiiiio i li- 
■aiti che debbo propormi : ma importa di 
offrire un epitome contenente tutti i dati 
«ssenaiali per comprendere i fenomeni 
che presenta questa operazione, lascian- 
do a quelli cui interessa studiar questuar* 
la ne* suoi più minuti dettagli, la cura di 
consultare i trattati particobrl, tra i quali 
citeremo principalmente : 

Quella di Yvan, coronato dalì^accade- 
mia di Marsiglia, nel 17 73* 

Quello pubblicalo nel 1793, sotto il ti- 
tolo di Trattolo UoricQdeir arie del sapo- 
naio^ per Baudoin, ugualmente giudicato 
degno di premio, dalla stessa accademia, 
nel 1S07. 

Gabriele Deeroos pubblicò, nel iSai, 
a Parigi, un* opera intitolata : Trattato 
sui saponi sohdi, ossia Manuale del sa- 
ponagio e dei profumiere. 

Più recentemente Poutet, chimico di 
Marsiglia, scrisse, nel Tomo IT delle Arti 
e Manifatture dell'Enciclopedia, un Trat- 
tato completo dell^arte del saponagio. 

CNtre questi dirersi Trattati o Manua- 
li, consiglieremo di consultare la Memo- 
ria di LelieTre d'Arcet e Pelletier, starn- 
iate nel Tomo XIX degli Annali di chi- 
mica, r articolo di Chaptal, inserito nel 
Tomo IV della sua chimica applicata alle 
arti; il Trattato sui corpi grassi di origine 
animale di Chevreul, chimico egregio, 
pubblicato nel 1 8a5 ; la Memoria di Bra- 
connot , comunicata alla Società delle 
Scienze di Nancy, nel 1 8 1 5 ; le Memorie 
di Colin sui saponi duri. Annali di Chi- 
mica e di Fisica, Tomo III. 

Delle materie prime che adopransi nella 
Jabbricazione del sapone. 

Non occorrono raccomandazioni per 
£ar comprendere a quegli che vuoisi dedi- 
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conoscere le materie prime, di cui dereii 
servire. Ognun sa esser questo il primo 
elemento di buona riuscita, e ohe ciò di- 
viene tanto più importante a proporzio- 
ne che trattasi di una fabbrica molto este- 
sa, nel quel caso una sola qualità non 
preveduta basta a cagionare grandbsime 
perdite . Quest^ è precisamente quello 
che accade rispetto ai saponi, poiché d'or- 
dinario si opera sopra grandÌMime quan- 
tità e tra limiti ristrettissimi di lucro^ per 
cui qualunque inferiorità nei prodotti o 
nella quantità di essi cagiona un pregiu- 
dizio grandissimo agli interessi del fabbri- 
catore. Questa verità è sì generalmente co- 
nosciuta, che tutti i (abbricatori di sapo- 
ne mirano ad acquistare siffatte cognizio- 
ni; ma, per riuscirvi, gli uni ricorrono a 
mezzi empirici che talvolta sono del tut- 
to erronei, ed altri si servono delle più 
sicure notizie che può fornire la scienza; 
peraltro simili cognizioni hanno bisogno di 
essere rigorosamente ouervate, perchè 
l'averle per melà^com^è il caso dei semi- 
dotti^ riesce pur troppo più pericoloso 
della stessa ignoranza. Prima cura del 
fabbricatore dev^ essere dunque di ben 
possedere gli elementi d^una scienza che 
egli prende per guida, cosa peraltro estre- 
mamente difficile, s'egli vuole porsi in 
istato di far buon uso delle cognizioni che 
dalla scienza medesima può ricavare. 

Ciò posto, ritorniamo al nostro argo- 
mento, e diciamo che uno dei grandi ser- 
vigi che la chimica rese al fabbricator di 
sapone, è quello di avergli insegnato a 
calcolare, con rigor matematico, la qua- 
lità degli alcali da lui usati. Altra volta 
vedevasi sovente acquistare a più alto 
prezzo delle potasse contenenti una mi- 
nor quantità di alcali. Yauquelio, De- 
scroizilles e Gay-Lussac si occuparono di 
quest' importante argomento, e presen- 
temente non si pagano le potasse e le 
care ad una operazione, la necessità di ben sode che a proporzione della quantità di 



dcali contenataTÌ. Ne abbiamo bastante- scelta delle altre materie ; ma è noto che 



mente parlato agli articoli alcaltmetro e 
VOTASSI. Faremo soltanto osservare cbe 
non basta, massime parlando delle potas- 
se, pagarle a proporzione della quantità 
di alcali contenutaTi, ma conviene ezian- 
dio eccettuar quelle che contengono molli 
tali stranieri, poiché esercitano una in- 
fluenza dannosa nella fabbricazione dei 
saponi molli, preparati colla potassa. Io 
conseguenza debbonsi preferire le quali- 
tà migliori, anche riguardo a questo. 

Relativamente alle sode, poco ora di- 
remo, perchè vogliamo trattarne alP arti- 
colo SODA ; si ristringeremo presentemen« 
te a quanto spetta air arte dei saponai, 
e che da noi richiede tuttavia importanti 
osservazioni. 

Le sode osate nelle saponerìe proven- 
gono o dalla cinefazione di certe piante 
manne, o dalla decomposizione del sai 
comune ; le prime dette sode naturali^ le 
feconde dette sode artificiali. Talvolta 
anche adopransi i sali ottenuti colle lisci- 
ve di sode, detti sali di soda. Da alcuni 
anni V uso delle sode naturali ò sbandito 
nelle saponerie francesi ; ma non essen- 
do dovunque cosi, esamineremo in che 
diversificano queste tre specie di soda, 
per conoscere quali influenze possono 
particolarmente esercitare nella fabbrica- 
zione dei saponi. Diremo primieramente 
che i saponi a base di potassa sono se- 
mi-trasparenti, di consistenza molle, qua- 
lunque sia la materia grassa che entra 
nella loro composizione, mentre i saponi 
a base di soda sono generalmente solidi. 
Tale difiereqza sembra dipendere dalla 
maggiore affinità della potassa per Tacqna, 
dal che pur derìva la maggiore solubilità 
dei saponi a base di potassa. 

Le sode naturali furono le prime co- 
nosciute, ed erano le sole usale nella fab- 



queste sode naturali contengono una 
certa quantità di potassa, mentre le arti- 
ficiali ne sono prive. Ora abbjamp detto 
che la potassa produce i saponi molli, e 
la soda i saponi duri; in conseguenza, dal 
miscuglio dei due alcali risulta un sapo- 
ne che non è secco come quello a base di 
soda, né molle come il sapone a base di 
potassa. Infatti, ottiensi un sapone che, 
esposto Inngamente alPatìa, conserva tut- 
tavia quella untuosità che i consumatorì 
domandano, perchè questa li guarentisce 
che il sapone è di buona febbrica e di £&- 
die uso. 

Le sode artificiali non contengono po- 
tassa^ per cui forniscono un sapone trop- 
po secco. Si mise a profitto una osser- 
vazione, già pubblicata nella citata Memo- 
ria di Lìlievre d^ Arcet e Pelletier, cioè 
che le materie grasse non forniscono sa- 
poni tanto solidi come quelli £sbbricalt 
con olio d* uliva. Gli oli che non hanno 
la proprietà di congelarsi col freddo, co- 
me quello di papavero, sono di questo 
numero. Si pensò pertanto di mescere 
gli oli di proprìetà contrarie in certe 
proporzioni, e questo metodo si eslese 
generalmente. 

Fors'anche la cupidigia suggerì questa 
frode; poiché, se convien che le sode 
natarali contengano della potassa, devesi 
poi credere che da essa infatti dipenda la 
buona consistenza degli antichi saponi. 
Si sa che la potassa non può mantenersi 
in grande proporzione, combinata Coi 
corpi grassi, allorché trovasi puranche la 
soda, e che questa sempre in eccesso 
nelle liscive dei saponai, deve necessaria- 
mente separare tutta la potassa che si 
fosse combinata momentaneamente col- 
Tolio di papavero : è assai probabile che 
raggiunta dell^ olio di papavero e di col- 



bricazione dei saponi. Perciò, relativa- 1 za alPolio di uliva, abbia avuto piuttosto 
mente ad essa eransi stabilite le dosi e la 'in iscopo di iabbrìcare dei saponi a mi« 
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nor prtxzo. Vero è che si può tempre oonvertirlu in acido solforico, che resta 



ottenere colla soda parp e con on buon 
olio di oliva, nn sapone di eccellente qua- 
li tà, perchè la consistenza e romogeneità 
dipendono dair arte dell'operatore. 

Un^ altra differenza che esiste tra lo so- 
da naturale e Tartificiale dipende dalP e- 
sistere in questa una maggior quantità di 
solforo, e che questo solfuro è talvolta 
nocivo e talvolta vantaggioso. Importa 
donque al fabbricatore di poterlo rico* 
noscere quando occorra. Se vuoisi per- 
tanto assicurarsi della sua esistenza, sen- 
za che abbisogni di determinarne esat- 
tamente le proporzioni, basterà aggiun- 
gere alcune gocce di acetato di piom- 
bo in una piccola quantità di lisciva di so- 
da, e il precipitato, invece di esser bian- 
co come colla soda pura, sarà imbrattato 
di una tinta nera, a proporzione che la 
soda conterrà di questo solfuro. Se, al 
contrario, vuoisi determinare esattamen- 
te la proporzione del solfuro contenuto- 
vi, convien ricorrere a un metodo pro^ 
posto da Welter e Gay-Lussac, il quale 
consiste ad assaggiare, coi metodi ordi- 
narli, la data soda, poscia pesare una 
nuova quantità di questa medesima so- 
da, trarne la lisciva, ed evaporare la dis- 
soluzione a bagno di sabbia, in un cro- 
giuolo di platino. Ridotta la massa a sec- 
co, vi si aggiungono i a grani di clorato 
di potassa, si mesce esattamente con una 
spatola, si ricopre il ci'ogiuolo, lascian- 
dovi dentro la spatola, e si riscalda gra- 
datamente finché il miscuglio sia in per- 
fetta fusione ; si lascia poi raffreddare, e 
si diaeioglie nell^acqua stillato. Quando la 
dissolotione è completa si assaggia di 
Ottono 9 liquore contenuto nel crogiuo- 
li Vffftensa tra i due assaggi iodi- 
li ipiocbiti dal solfuro. 
IMO di potusa, che osasi in que- 
a, serve a fornire àéV ossi- 
ile ilaolfo del jolforo « 



unito alla soda prima combinato col sol- 
fo, di maniera che il- solfuro trasformasi 
in solfoto ; ma siccome questo tale non è 
decomponibile dalP acido del liquore al- 
calimetrico, esso non ne assorbe alcuna 
porzione, mentre accadeva il contrario 
col solfuro. 

Le sode solforate si sogliono preferire 
pei saponi marmorati, perchè producono 
delle tinte più vive e più distinte ; si evi- 
tono, per la atessa ragione^ nei saponi 
bianchì, perchè loro comunicano quasi 
sempre una tinta giallastra, che risolto 
dalla reazione del solfuro dèlie liscive sul- 
le superficie metalliche degli utensili ado- 
perati : perciò conviene, quando vuoisi 
ottenere un sapone assai bianco, privar 
la soda del solfuro, tenendola molto tem- 
po esposta al contatto dell^ aria, ridotto 
prima in polvere. 

Si otterrebbero dei saponi più bianchi 
adoperando i sali di soda ; tonto più che 
le liscive non sono soltanto colorite dai 
solfuri^ parbndo delle artificiali, ma an- 
che da materie carbonose che provengo- 
no dalle sostanze aggiunte al solfato di 
soda per decomporlo, mentre ;i sali di 
soda si possono esporre ad un fortissimo 
fuoco in forni di^rivèrbero, per depurarli 
completamente da queste sostanze. Cosi 
purificati, forniscono le liscive perfetta- 
mente bianche; ve n'ha tuttavia che con- 
tengono un poco di solfuro, e questi sali 
ingialliscono esposti alParia umida, il qual 
mezzo basta a purificarli. 

Parlando delle potasse, abbiamo già 
detto che il fabbricatore deve assicurarsi 
della quantità di alcali the contengono, 
ed eccettuar quelle che sono cariche di 
sali stranieri. Lo stesso inconveniente 
non trovasi nelle sode, perchè i loro sali 
stranieri -sono più utili che nocivi, per 
coi si fabbricano espressamente a tole og- 
getto delie sode d'ioferior qaalità| I9 quali 



eootei^ono 60 per 100 di ni 
■CTTOiM ipttdiloianle a preparare le cut) 
dette ludve wUte, delle quaU la epprei- 
•o vedremo l' luo. E' adunqae Mcena- 
rio cbe il fabbricatore eeppìa rieonetcere 
r eiìiteoia dì questi (eli e delermiatme 
la proporùone. La tade artiSciali 
bricaoa, come djretna a tuo Inopi, col 
aal narìna, che ti coavarte prima io tol- 
Cita di «oda coli' acida aalforìco, poi ci 
neaca il wUeto con crete e carbone die, 
■ediante il calore, convertono la maggior 
parte del lolfato in carbonato di lodB] 
come spiegheremo a «no laogo (V.eon*)- 
I tali atranisri adnnqne, che poifono tro- 
vaiai in qncjte aode, «ono il uAhla di 
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■oda e il mnrìaCo di toda. Per conoacer- 
ae le proporaiuni, baita liicivire un da~ 
lo peto dì toda, con acqua stillata, poi 
saturarne le soluiione con acido nitrico 
poro, Bggiungendune in eccello, ticchi 
il liquore reagisca lensibilraentc mila car- 
ta dì tumasole; allora si verse nel liquido 
ilucione di nitrato o di murìato 
di barite: precipita nn solfato dì barite, 
che sì raccoglie sopra un feltra, ti lava, 
li secca a ti pesa esattamente .Dalla quan- 
tità dì questo solfalo si giudica le propor- 
■ione di aolfiilo di soda che vi si irovava, 
sapendo estere la composiitone dei due 
■oliali come legne : 



Solfato di barite > 



Solfato di toda | 



Soda 



53,78 
47,aa 



Si seguirebbe lo ttetto metodo ritpat- 
lo alla quantità dì mnrìatn, terreodosi 
4el nitrato d'argento in lungo del nitrato 
A barite. Si lied va pertanto nn peso 
Ikosciuto di toda da assaggiare, si soprat- 
•atura la tolntione con acido nìtrico pi 
ro, poi vi si Terai dd nitrato S" argento [ 



leggero eccesso : il cloruro d*argeato 
prodotto, raccolta sopra un fdtro, tarato 
e teecBlo, t* conoscere, calcolandona il 
peso, te quantità di sai marino esiliente, 
eonoteenilo la compoiitione di questi dna 
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Cloruro dargenio,^^^^ ^J.S 



f Oaro 
(Sodio 



. 59,5 
, 4o,S 



Cloniro di todio J 
Vedremo a tuo Inoga di qnale atibà p<i& fl*Mra il tal diarino i 



corpi gratti 
Jabbrieauione dei 



Non dobbiamo in qvteta uagO < 

pird dello studio generate dd corpi ffatUM^^ 




abbiamt trattato in direrti or- 
|tnaenle Dizionario, tpecial- 



■tona verrà compiuta all'sr- 
.lla dubbiamo esamìnaili $<nia 



Safoite 
il punto di fista della saponlficaxione, 
• dire quali sono in essi le qualità noci- 
Te • AiToreToli a tal sorta di combioa- 
xione. 

Nello stato attuale della sdenta, si 
considerano tutti i corpi grassi come for- 
mali di due sostanze di consistenza e 
fusibilità differenti. Pegli oli, la più soli- 
da fu detta stearina^ perchè somiglia al 
sevo nella consistenza e nelP aspetto ; il 
principio analogo contenuto nei grassi 
animali fu detto margarina. La parte 
più liquida dei corpi grassi dicasi oleina^ 
essendo eua cagione della loro fluidità. 
Noi siamo debitori di queste scoperte alle 
interessanti indagini di Chevreul e Bra- 
cunnot. Ma Cbevreul avendo preveduto 
quanto importante diverrebbe conoscere 
le proprietà particolari di questi corpi , 
ne seguì lo studio con ammirabile co* 
stanza, e diede alla scienza, in tale pro- 
posito, una delle più belle opere delPetà 
presente. Per la reazione degli alcali cau- 
stici sui corpi grassi, ciascuno dei due 
principi! che gli costituiscono convertesi 
in un acido particobre, cbe ChevreoI 
dislingue con nomi derivati dalla loro 
origine, in acÌ€Ìo stearico e margarico^ 
secondo che provengono dalla stearina o 
dalla margarina, e in acido oleico quello 
fornito dall' oleina . Questa medesima 
reazione alcalina fornisce un terzo pro- 
dotto, eh' è \\ principio dolccj anticamen- 
te scoperto da Schede; ma fin qui non 
sappiamo indicare se questo prodotto 
faccia alcun uffizio nella saponificazione. 

Cbevreul dimostrò che questa produ- 
zione degli acidi grassi si effettua indi- 
pendentemente dal contatto delParia o 
dell'ossigeno, senza che ne risulti alcuno 
sviliypo di gas, e non la considera che 
come r effetto d^ un semplice scambio di 
Molecole .* ma questi acidi sono veramen- 
te prodotti per V influenza degli diluii 
o oiti c i ; oppure preesistooo nei corpi 
Tecnol T, XI, 
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'grassi, e formano colla loro riunione al 
'principio dolce, od altro principio analo- 
go, delle specie di eteri che gli alcali de* 
compongono ? Son queste due questioni 
cheoon discuteremo, perchè non ne ver- 
rebbe alcun vantaggio all^ arte della sa- 
ponificazione) osserveremo soltanto, per 
far presente la nostra opinione, che 
sarebbe molto sorprendente che degli 
acidi, i quali si possono produrre od e- 
strarre sia cogli alcali, sia cogli acidi con- 
centrati, sia col fuoco, non vi preesistes- 
sero. Checché sia, nelP atto della saponi- 
ficazione, questi acidi si combinano al- 
l' alcali, e ne risultano due sali, che ri- 
mangono uniti in combinazione eolP a- 
cqua. Quindi il sapone, considerato chi- 
micamente, è composto di stearato e di 
oleato di potassa, o di soda e d* acqua. 

Ma osserviamo presentemente che i 
corpi grassi differiscono tra essi per le 
quantità relative di oleina e di. stearina, 
che entrano nella loro composizione, a se- 
gno che alcuni oli non contengono ap- 
pena stearina. Questi forniscono i saponi 
meno solidi, come Pesperienza dimostra. 
La mancanza della stearina, od almeno 
una piccola proporzione, rende questi 
oli più difficili a indurirsi per un abbas- 
samento di temperatura. L^ olio di oliva 
è quello che s* indura più facilmente ; 
per cui forma i migliori saponi, quelli, 
che godono di tanta riputazione, delle 
fabbriche di Tenezia, di Marsiglia, ec. 
Ciò che abbiamo detto basta a dimostra- 
re quanto importi al fabbricatore, non 
solo distinguere i differenti oli, ma po- 
terne anche riconoscere i miscugli che 
si trovano in commercio, e le proporzio- 
ni di questi stessi miscugli. La scienza 
non pervenne sinora che a darci qualche 
utile suggerimento in tele proposito; for- 
se giungerà io appresso a fornirci più 
positive cognizioni. 

Se r olio di uliva fosse ben preparalo, 

a5 



m ipiati ontlcn 
ipparUagMM ^fi oG fini £ oEm, 
pìiqDcfi taaan ■ UbricMM i nponL 
«oa loia perchè wiM di ■owr pnno, ■• 
pcrdiè lanuaa aixlic piàalXMroScA 



a bocca dicriitallo « 
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UT olio d' olin. Si 
qtttt" olio H coogeU, al contrario del- 
P oGa di pspaTcro 
fioK. ^on (MUndo lenrnv di quoto 
flMiodo, ti nelle 3 proGiio 1* o»emiio- 
ne, pi Ealta da mallo Umpo, die gli oG 
da Mai oleiferi hanoo uos oaggiore ' 
cita dcT olio di o&tk, p«r cai : 
gÌMW qaaodoii *batlono. Perciò, 
ri ^ oli in fule, le qa»h ri chiodooo txA 
dito e ri sbattono : l' olio d' oEi 
Bafàdo, ^i altri oli al contrario TCfgoori 
coperti di bollicine. I mitcogli di qaetti 
oli oftoDO lo itesfo feoommo pia o me- 
lili dittinio a proporrione delle qDSDiìti 
ncMote. Ha per qoatit» pratica ri abbra, 
è impouibie di giudicare in un nodo 
poritivo, perdiè molle altre cagioni poa- 
aooo dare agli oli qnetto carattere di ri- 
Fra tnlti ■ nelodi nuti, il migfiore i 
lidi Potei, distinto brmacirta di Mar- 
• ri A molto occnpalo, e 
, ddla chinica indutriale 
sia. Ecco io che consi- 
, tal* e quale Tenne 
■ tecrilta od 

■ Ma ^n Bab medici- 
HHt di aòda nitrico 



per lo «pnrio fi doc 
lOTere il liquido fi bnaao in alto. D mi- 
loglio renderi biancn eoSa agittainue^ 
" Dopo rio, ri apre hfiab, e ri metta 
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Se Totio è porori e 
*ta la eonritlanBadd aago, fienlor gialo- 
cedro, sovente copcftn d'un 



■fSe, al contrario, Ironri un Snido pnk 
meno tratparcnto rila io p er C eie d* mm 
lateria congelata, ri|Meno & piccoG gn>> 
mi, è certo eh* Tofio ne contiene A 
qocUo di papavero, dì Doen o di coliia. 
La quantità flnìda i in piupocriuua del- 
r olio agginntoci. 

Qoeito metodo k (tabilito mila pro- 
prietà che poMede 8 nitrato acido di meg 
di render aolido, dopo ^cnne ore> 
olio di olita ooadiìaato eoo eaao, men- 
re lascia, preaao die totalmente, liquidi 
gli oli dri Mni, gli colora in giallo roaan- 
*tro, e sol tanto prodoce in «ari no pre- 
dpitato più o meno abbondante » ■ 

E' vero laUaria Av V olio di colta 
puro, trattato allo tleaio modo, acipialn 
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ciò asta! dktioto ; ma, ìncuncepibilmeD- 
te, a??i«ne altrìmeoti quando quesf olio 
è mescialo coU^ olio di oli?a ; ne rimane 
sempre aoa porzione fluida, all^ incirca 
proporùonale alla quantità d'olio di colaa 
aggiunto. £" bene riflettere che questlstes- 
so olio si congela facilmente, e che colla 
soda forma un sapone bastantemente so- 
Udo. 

Lo stesso Putet osser?ò che, un mi- 
acuglio dei due oli di papavero e di col- 
za non si addensa col nitrato acido di 
mercurio, mentre V ultimo, come dicem- 
mo, acquista la consistenza del burro. 
K senza dubbio diflicile trovar spiegazio- 
ne d^ un simile risultato ; ma siccome 
esso è costante, serve benissimo a di- 
mostrarne la frode. 

Putet pretende che con un tal metodo 
si possa conoscere un decimo d^ olio di 
semi unito a nove decimi d^ olio d'uliva. 
Ma non si ha alcun metodo per valutare 
le quantità relative di questi miscugli ; si 
potrebbe ottenerlo per approssimazione, 
il che richiede una lunga abitudine, quan- 
do non si volessero lare dei miscugli in 
diverse proporzioni, e giudicare da quello 
che maggiormente si accosta all^ olio di 
cui si tratta. 

Finora, non si diede una spiegazione 
•oddbfocente degli effìetti prodotti dal ni- 
trato di mercurio sui differenti oli, il che 
si deve tanto più desiderar di ottenere, 
che si perverrebbe allora a scoprire la ca- 
gione di questi fenomeni, a dedurne un 
metodo di assaggio più rigoroso. Paiono 
ha più premura del sig. Putet di perfe- 
zionar queit^opera, e alni spetta più che 
ad ogni altro consacrarsi a un tal genere 
d^ investigazioni. In aspettazione che le 
uostre speranze si verifichino, noi ricor- 
deremo in poche parole ove lo spirito 
umano trovasi attualmente rispetto a 
questo. 
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chimici, che il reagente del sig. Putet 5 
eseguito col metodo da lui proposto, de- 
v^essere un miscuglio di proto e di deu- 
tonitrato di mercurio ; che deve contene- 
re inoltre un eccesso di acido nitrico , e 
di più anche una certa quantità d^ acidq 
nitroso, serbato in dissoluzione dalP ec- 
cesso di acido. Or chi ci dice, tra questi 
quattro corpi, quei sieno quelli che con- 
corrano all'efletto prodotto, e quali sia* 
no le combinazioni risultanti da questa 
reazione ? Questo è quanto converrebbe 
esaminare diligentemente, e già il sig. 
Pelletier sparse qualche lume sopra Tona 
di queste questioni ^ ma noi non pensia- 
mo per altro che egli Pabbia [interamea- 
te risolta. In fatti, quest^ abile chimico, 
dopo avere conosciuto che la dissolu- 
zione del sig. Putet era essenzialmente 
formata dei due nitrati di mercurio so- 
praindicati, iostitui sperimenti separata- 
mente con ciascuno dei due, e riconobbe 
che il deutonitrato non aveva alcun uf- 
fizio nella reazione di cui si tratta, ed al- 
tre sperienze ancora T hanno portato e 
conchiudere ohe il proto nitrato è il solo 
ch^ esercita qualch^ influenza ; ma sic- 
come il protonitrato è pochissimo solubi- 
le a freddo, fu d^uopo, per ottenere un 
effetto sensibile, feroe una dissoluzione 
nelPacqua bollente, e aggiungerlo caldo 
all'olio ; anche a tal modo operando, 
non si ottenne una concrezione tanto so- 
lida come quella ottenuta colla soluzione 
mista. 11 sig. Putet adottò P opinione del 
sig. Pelletier, e attribuì tal differenza al- 
la minor quantità di sale contenuto nella 
dissoluzione del protonitrato puro. Può 
darsi che sia cosi la faccenda ; tuttavia 
conviene osiervare che questa minor 
quantità dovrebbe venir compensata dal- 
la maggior energia con cui deve agire il 
protonitrato a tal modo isolatosi da tutto 
quello che potevane impastoiar la rea- 



F bene efidente, akneao per lutt^ iliione. TatUyolta, all^og^etto di oUenere, 
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uaa dissoluzione più concentrata di prò- 
lonilrato, il lig. Pelletier , inveoe d^ a- 
equa, si è servito d^acido nitrico debole, 
e siccome questa nuova soluzione com- 
portossi airincirca allo stesso modo come 
il reagente del Sig. Putet, ne conchiuse 
che questo reagente non reagisce che a 
proporzione del protonitrato contenuto- 
vi ; ma chiedarò io : Una tal conclusione è 
eua bastantemente esatta? Noi non sia- 
mo di questo parere ; e per appoggia- 
re il nostro dubbio, noi ci fonderemo 
massimamente sopra uaa curiosa osser- 
Tasione del medesimo sig. Putet ; « Se 
M mesconsi, egli dice, una parte del mio 
M nitrato acido di mercurio con un altra 
• j» parte di acido nitrico, il miscuglio a- 
># cquista, tutto a un tratto, un leggero 
M color verdastro, e accade un leggero 
tf aviluppo di gu nitroso. Questa com- 
» binazione di lurnitrato esercita una 
j» tate azione sopra V olio S* oliva , che 
ff questo si consolida in meno di due 
M ore , anziché in capo a sette od otto 
M ore che sono necessarie col reagente 
» ordinario, ec. >». Fin qui il sig. Putet. 

Ha, noi dimandiamo, da che deriva 
quest'^accrescimento d^energia ? dal pro- 
tonitrato nò eertamente, il cui rapporto 
non potè che diminuire in questa drco- 
•tanza. Qual mutazione adunque soprav- 
venne in questa dissoluzione, se non è 
quella dello sviluppo d^nna nuova quan- 
tità d'acido nitroso? e non par proprio 
che a quest^ acido nitroso converrebbe 
attribuire la congelazione dell^ olio d^oli- 
va? Noi siamo tanto più autorizzati a 
crederlo, quanto che fummo oculari te- 
stimoni di sperienze eseguite dal sig. Fe- 
lice Boudet, e non ancor pubblicate, che 
•ono interamente favorevoli a queste no- 
•tre opinioni. 

Se fosse vero che questo fenomeno di 
concrezione fosse dipendente datl^ acido 
idtroso I si eopjprende ohe la questione 
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verrebbe singolarmente semplificata, e si 
potrebbe sperare di veder anche sempli- 
ficato il metodo di assaggio. 

Quando Rousseau scopri che Polio d^o- 
liva non conduceva Pelettrìcità, e che era 
il solo tra gli oli fornito di tale proprie- 
tà, si è creduto di poter misurare esatta- 
mente le proporzioni degli oli stranieri 
uniti a quello d' oliva ; ma la sperieoza 
dimostrò non esservi alcun rapporto tra 
queste proporzioni e le deviazioni delr 
Tago calamitato. Il diagomeiro sarà dun- 
que un curioso istromentO| ma inutile a 
tal proposito. 

L^influenza che i corpi grassi esercita- 
vano sulle qualità del sapone non dipen- 
de soltanto dal rapporto che esiste tra 
la stearina e Poleina di cui sono compo- 
sti, ma anche dalla specie di aroma che 
appartiene a ciascuno d^essi, dalla mate- 
ria colorante, e da una specie di muci- 
laggioe o di gelatina che contengono la 
maggior parte. 

Abbiamo già detto che V olio d^ oliva 
contiene più stearina degli altri, e Polio 
di mandorle dolci farebbe ugualmente 
buono, se il suo prezzo ne permettesse 
Puso ; ma quest* olio di uliva varia se- 
condo i luoghi e il grado di maturità del 
frutto, Palterazione che prova quando le 
olive aono inverminite, la maggiore o mi- 
nore fermentazione eui restano esposte, 
ec. , ec. , in guisa die non basta aver 
cquistato cognizioni bastanti rispetto al- 
la natura dell' oliO| è inoltre necessario 
poter conoscere questi diversi caratteri . 
Come dicemmo, gli oli d*una prima spre- 
mitura con-*engono meno per la fabbri- 
cazione del sapone, musime perchè ot- 
tiensi un minor risultato. Inoltre, essi 
sono anche più cari perchè più ricercati. 
Tuttavia, ndla più parte dd paesi ove 
coltivati Pulivo, mettesi assai poca im- 
portanza a ottenere degli oli fini, e soli« 
jlamente non al spreme il frutto che dopo 
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aT«r provato una feraneDlaiione. Quatti montate foroìsce-iio sapone d^odore assai 
oli acquistano un^ acredine, si vendono 



per la fabbricazione dei saponi, ma non 
sono tutti egualmente bene adattati . 
Quelli che vengono di Tunisi sembrano 
contenere meno stearina ; sarebbe diffi- 
cile usarli soli ; producono de"* saponi 
quasi moHi ; quindi si preferiscono oli di 
altra provenienza. 

Gli oli che provengono da una secon- 
da spremitura, sono talvolta si abbon- 
danti di ftearina, che sembrano quasi 
solidi ; ma una maggior consistenza li 
rende anco più facili a falsificare. 

Gli oli sono diversamente coloriti da 
una sostanza particolare, cui Chevreul 
diede il nome di viridina, e il sapone ne 
contiene a proporzione che ne contengo- 
no gli oli . Perdo conviene aver riguar- 
do a questa proprietà, e V occhio anche 
meno esercitato ne può giudicare ; alcu- 
ni di questi oli assai coloriti contengono 
molta stearina, e convengono nella pre- 
parazione dei saponi solidi; quindi si 
uniscono con oli poco coloriti , che soli 
non produrrebbero un buon sapone, co- 
me sono qudli di Calabria. 

Finalmente, v%a anche una proprietà 
nei corpi graui, ch^eserdta una influen- 
za sopra una delle qualità che si deside- 
rano nei saponi ; voglio dir delP odore . 
In generale, Todore dell^olio di oliva pia- 
ce, ed è quello che ai ricerca maggior- 
mente ; quest^ è forse una delle migliori 
garanzie che trova il consumatore con- 
tro la frode, poiché, senza questo odore 
che la manifesta, ti diminuirebbe sempre 
pia la proporzione ddl^olio di oliva, so- 
stitoendo altri oli ; ma di questi, un 
qomtOyper etempio, basta e far che il Io- 
ni odore predomini, e rendesi manifesto 
llogemio. 

▼*lia qoalehe osservazione che Todo- 
re ddP olive ai eomenta colla fermenta- 
tboe^ e che Folio di queste olive fov 



forte e disaggradevole. 

Putet fece, relativamente all'odore dei 
saponi di resina, un* osservazione assai 
siogulare ; secondo lui la resina saponi- 
ficata con venti a quaranta centesimi di 
sevo, lascia tanto meno Todore che le 
caratterizza, in questi saponi, quanto più 
il sevo e randdo. Questa combinazione 
di odori ha qualche analogia col prìod« 
pio odoroso delle essenze di lavande . 
Putet riferisce di aver profittato di que- 
sta osservazione per imitare i saponi gial-^ 
li inglesi. Conviene confessare che nulle 
ci avrebbe fatto prevedere un simile ri- 
sultato. 

Lo slCMO autore riferisce che unendo 
cinque millesimi di essenza di trementi- 
na all'olio di oliva, e saponisznndo que- 
sta combinazione colla lisciva di soda, si 
distingue nel sapone Todore dell^ oliva e 
un odore di viola. 

I corpi grassi che, colla saponificazio- 
ne, sviluppano odori più disaggradevoli, 
sono gli oli di pesce ed il burro, e risul- 
ta dalle osservazioni di Chevreul, che 
questi odori dipendono dai prindpii vo« 
latili particolari contenuti in questi cor^ 
pi. Eppure fira tutte le materie grasse 
adoperate finora, qndla che Ibmiiice une 
maggior quantità di sapone è il burro. 
Lelievre Peiletier e d' Arcet conobbero 
che 3 libbre di burro forniscono 7 lib- 
bre di buon sapone secco, dopo due me- 
si di esposizione alParia. Questo risulta- 
to è contrario a quello ottenuto da altri 
fabbricatori, i quali trassero 137 libbre 
di sapone per 100 di burro invece di 
a 33. Il buon olio di oliva ne forni- 
sce 166. 

Sarebbe probabilmente facile togliere 
al borro il cattivo odore con sempUci la- 
vacri nell'acqua, e fora? anche coll\iso di 
nn poco di doruf o di soda. 
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Delle Uscwe alcaUne. 

Da quanto abbiamo detto, i saponi to- 
no veri sali, cioè sono dei composti for- 
■aati dalla combinazione di certi acidi col- 
la potassa o colla soda ; ma queste basi 
non possono farne parte che quando ven- 
nero separate da qualunque altra combi* 
nasione: prendendole quali si ottengono 
nelle fabbriche in grande, contengono 
sempre delle sostanze straniere, che si 
oppongono più o meno alla loro combi- 
nazione cogli addi grassi. Tra queste so- 
stanze le une sono insolubili nell'acqua, 
e si possono rigettare come perfettamen- 
te inutili ; le altre sono solubili, e tra que- 
ste Y^ba il sotto carbonato alcalino, e al- 
cnoi sali neutri a base di potassa e di 
soda ; questi non possono entrare nella 
composizione del sapone ; ma siccome 
contribuiscono efficacemente alla prepa- 
razione di esso, non si pensa di toglier- 
neli. Se il sotto carbonato non si ren- 
desse caustico, la saponificazione non po- 
trebbe effettuarsi, perchè Tacido carbo- 
nioo SI opporrebbe alla combinazione 
degli acidi grassi. Convien dunque scac- 
ciare Tacido carbonico dall^alcali, al qua- 
le oggetto si agg^ttoge la calce viva, per- 
chè questa terra ha molta affinità per 
Taddo carbonico, e il carbonato calcareo 
che ne risulta è insolubile. Ecco come si 
procede a questa operazione. 

Si sa che in generale si facilita singo- 
larmente la reazione chimica dei corpi 
dividendo le loro molecole. Slncomincia 
dunque dal ridur Palcali in grossa polve- 
re, e d^altro canto si spegne la calce vi- 
va e rìducesi allo stato d^ idrato. Quan- 
do è ridotta in polvere finissima e assai 
bianca, essa quantunque secca pesa 5o 
per loo più di prima ; il che dipende 
dalTaoqna seco combinalaiL In tale stato 
si mset la esloo ooU^ilcaii. Qofisto mi- 
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scuglio ponesi in un tino, che ha oo 
doppio fondo fornito di inulti buchi, • 
oppure vi si dispong(»nu alcune tegoli 
per facilitare lo scolo del liquido . Vi si 
versa sopra una quantità bastante d^ a- 
cqua perchè ve u^abbia tre o quattro di- 
ti traversi sopra il miscuglio. Si lascia 
reagire e dopo alcune ore si cola la li- 
sciva per una apertura praticata alla par- 
te inferiore del tino. Questa prima lisci- 
va è conceutratissima ; essa ordinaria- 
mente segna da i8 a a 5^. Quando non 
esce più liquido, si chiude Tapertura in- 
feriore, si versa un volume d^acqua ugua- 
le a quello della lisdva spillata, e, dopo 
un certo tempo, si raccoglie questa ac- 
conda lisdva , che si (iene a parte , la 
quale segna da io a i5^ . Aggiungasi 
ancor delPacqua al residuo , per total- 
mente esaurirlo, e quest^ullima lisdva si 
conserva per adoperarla in altre prime 
lisdve. 

Se si dovesse agire sopra grandi quan- 
tità, si adoprerebbero molti tini, che po- 
trebbonsi disporre in guisa che la lisdva 
del primo entrasse nel secondo, a cosi di 
seguito, come si pratica nelTarte del sal- 
nitraio. 

Abbiamo detto in questa operazione ai 
ha per oggetto di togliere Taddocarbonicn 
al carbonato alcalino, e ottenere un alcali 
caustico ; ma questa causticità è peraltro 
limitata. In&tti, la calce è poco solubile, 
occorrendo più di 700 parti di acqoa 
fredda a disdoglierla, quando è pura. La 
calce disciolta soltanto agisce sul carbo- 
nato alcalino ; ma a proporziona che ai 
combina coli' addo carbonico e diviene 
insolubile, sdogliesi nuova calce, e cosà 
di seguito. L^ esperienza dimostra che 
questa reazione è assai lenta, e che, per 
avere delle liscive assai caustiche, massi- 
me a freddo, bisogna adoperar molla 
acqua ; per la quale ragione conoscevasi 
anche in panato che le lisdve 
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erano più acconcie olla saponificadone 
degli oli, appunto perchè erano più can- 
stiche. 

Le prime liscive dei saponai conten- 
gono sovente tanto carbonato che fanno 
effervescensa cogli acidi, per coi occorre 
adoperarle in eccesso, se Toglionsi sapo- 
nificare i corpi grassi. Qnest^eccesso non 
è perduto, perchè la poraione di alcali 
carbonato che rimane neir acqua si tra- 
vasa sopra un nuovo miscuglio di soda e 
calce. Certo è peraltro che se le liscive 
fossero più caustiche, la saponificazione 
si opererd)be facilmente con minor spesa. 

Nelle fabbricasioni in grande, si suole 
conservar le liscive in grandi serbatoi, 
adoperandone a proporzione che occor- 
rono. Quantunque T alterazione sia pio- 
cola sopra grandi quantità, è certo per- 
altro che queste liscive riprendono del- 
l'acido carbonico nelP atmosfera, e che 
per poco che restino esposte alParia per- 
dono gran parte della loro causticità. Per 
convincersene basta mettere in un tubo 
graduato io parti di lisciva, per esem- 
pio, e finir di riempirlo con altre 90 parti 
di acqua di calce limpida : si otterrà cer- 
tamente un precipitato a proporzione 
delPacido carbonico contenutovi. Se do- 
po alcune ore si ripeterà V esperienza 
vedrassi che la lisciva assorbì nuovo aci- 
do carbonica Per evitare quest^ncon ve- 
niente, converrebbe, per nostra opinione, 
almeno trattandosi delle prime liscive, 
avere delle semplici dissoluzioni alcaline, 
e, poco prima di adoperarle, aggiungervi 
un latte di calce, rimescere la massa, poi 
lasciarla deporre, e decantare il liquido. 
Sperimentando la lisciva colP acqua di 
calce, come abbiamo indicato, si cono- 
scerebbero le proporzioni di calce occor- 
rente. Abbiamo detto che soltanto la por- 
zione di calce diadolta agisce sol carbo- 
nato alcalino, e ne abbiamo dedotta la 
iMcessiià di dOuir le fiscive ; peraltro iKm 



Sapoitb 199 

SI ottengono à tal modo che lisciva- moU 
io diluite quantunque assai caustiche, la 
quali convengono nella prima ebollizione 
coir olio. Rendesi indispensabile di aver 
tuttavia una lisciva concentrata, alT og- 
getto di separar il sapone dal liquido. Sic- 
come agiscono in tal caso a cagione del- 
la loro densità, se ne aumenta la densità 
appunto coi sali che trovasi negU alcali 
ordinarii, oppure aggiungendone a bella 
posta ; quindi i saponai distingoono le 
liscive salate e le lisdi/^ dolci. Queste A 
ottengono colle sode migliori, le altre oon 
quelle d^ inferior qualità che contengono 
molti sali, specialmente del moriato èì so« 
da. Passiamo ad ofirire, nel capitolo se- 
guente, alcuni altri dettagli che compi- 
ranno le cognizioni relative a questo pun- 
to di fabbricazione del sapone. 

DtUa saponifiooMone prcjnicamnie 

deUa. 

Crediamo di aver esposto assai chia- 
ramente i principii che servono £ beae 
a questa operazione, perchè ci aia per- 
messo di sperare che quanto ci resta a 
dire sarà facilmente compreso. 

Si distinguono nella saponificazione 
due epoche assai diverse : la prima è 
quella d^ impastare i saponi ; h seconda 
riguarda il cuocerli. 

Indicheremo i fenomeni particolari che 
caratterizzano ciascuna di queste due 
epoche. 

Una delle verità meglio conosciute io 
chimica si è, come abbiamo fatto osser- 
vare, che le combinazioni non possono 
effettuarsi che tra le ultime molecole dei 
corpi^ quindi per soddis&re a questa 
legge generale si polverizzano, si disciol- 
gono, si liquefenno le sostanze che deb- 
bono agire tra loro. Quest* è la prima 
operazione da forai per unir V alcali al- 
l' olio ; questo estendo assai più U%gBso 
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si separa dall^ alcali, subitochè si finisce 
di aseseerll insieme. Questa ineguale den- 
sità sarebbe un ostacolo alla loro com- 
binaxione, quand^ anche avessero molta 
affinità scambievole ; e più ancora pren- 
dendo le dissoluaioni saline invece di 
acqua. U modo di diminuire questi in- 
convenienti ò di non aumentare mal a 
proposito la densità della lisciva, e man- 
tenera le molecole delP olio assai divise 
cott^ interposizione dell^ acqua : ma per 
ottenere il maximum di aaione adopransi, 
come abbiamo detto, le liscive dolci^ cioè 
^udle che contengono assai pochi sali 
atranieri. Oggidì si pervenne a fiibbrica- 
re delle sode purissime ; ma non era così 
quando adopravansi le sode naturali. I sali 
stranieri che contenevano erano un osta- 
colo a questa prima incorporasione, per 
cui si diluivano in molta acqua, cioò, ado- 
pravansi le liscive diluite, per cui occor- 
revano molti giorni ad evaporarle^ tenen- 
dole continuamente mesciute, e aggiun- 
gendovi la lisciva per porzioni. La so- 
vrabbondansa delPacqua gonfiava assai la 
massa, e a inrsa di braccia d'uomini o di 
.metti macoanici si impediva che traboc- 
casse dalla caldaia. Presentemente, colle 
code artificiali, sono tolte queste difficol- 
tà, a nulla opponesi perchè V olio e fal- 
cali si combinino, quando questo sia ba- 
atante. In tal caso adopransi liscive che 
aagnano io% mentre si adoperavano a 4°; 
si tiene in riserva una lisciva più forte 
per compire la cambinazione saponacea. 
Per 6000 chilogrammi di olio che vo- 
glionsi saponificare, si versano, in ciascu- 
na delle due caldaie, circa 5 e ettolitri di - 
lisciva a 10^; essa è ordinariamente il 
prodotto della liscivazione di 130 chilo- 
grammi di soda a 3 ao, aggiungendo 4 et- 
tolitri e mezzo di lisciva a 20% tenuta in 
riserva per compire V operazione. Uoa 
sola caldaia di rado basta alla grande 
quantità di liquido: si fa fuoco e qiiun< 
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do giunge ad una ebollizione eIBcace, 
versasi nelle caldaie tutto Polio destinato 
alPoperazione. Si sostiene V azione del 
fuoco, e subito V olio perde la sua tra- 
parensa e si confonde colla lisciva per 
non formare che una sorta di emulsione 
bianca che aqoista una consistenza ad 
una omogeneità. 

L^ acqua in tal caso è un intermedio 
indispensabile alla dissoluzione deiralca- 
li ; inoltre fe parte della stessa combina- 
zione, almeno tra certi limiti. Dalla tripla 
riunione dell'acqua, delPalcali e dell^olio, 
risulta nn liquido la cui viscosità va sona- 
pre aumentando, finché i vapori non 
possono più svilupparsi. Allora devesi 
tenere sotto la caldaia soltanto il fuoco 
neceuarìo alP ebollizione ; e avviene tal- 
volta, malgrado tutte le precauzioni, che 
la pasta, divenuta troppo densa, non si 
mesce più uniformemente ; gli strati in- 
feriori rimangono immobili, si diseccano 
in parte, il calore non potendo più co- 
municarsi si accumula al fondo onde il 
sapone si abbrucia ; In tal caso appari- 
scono dei vapori azzurrastri, foliginosi, 
alla superficie della pasta, che ci avver- 
tono del pericolo. Per rimediarvi, vi si 
versano alcune secchie di lisciva, mescen- 
do fortemente la massa, altrimente la li- 
sciva cadrebbe al fondo, e il repentino 
raffi'eddamentu del metallo, per la con- 
trazione delle parti, cagionerebbe qualche 
lacerazione nella caldaia, che darebbe 
uscita al sapone. Perciò vedesi quanto 
sia necessario evitare un simile accidente. 

Quando vedesi che tutto Polio non si 
incorpora aggtugnesi una certa quantità 
di lisciva forte tenuta in serbo. Si con- 
sidera I* impastare lu più essenziale ope- 
razione; certo è che non essendo ben 
fatta, l'olio si separerebbe dalP alcali, e 
la sapoiiincaziooe rimarrebbe incompla* 
ta ; quando la pasta è omogenea, tutte 
le molecole trovuusi allo slesso grado di 
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combinaiiona, • Toperazioiie progredbce 
regolamicple e con buona rioscita. Que- 
sta prima parie deli* operazione deyeti 
considerare comeanincominciamento od 
un primo grado di saponificazione ; la 
costone continua fa trasformare Polio in 
addi graui, come abbiamo dimostrato 
necessario. 

Tutti quelli che hanno qualche abitu- 
dine di chimiche combinazioni, sanno che 
mentre fanno rapidi progressi al princi- 
pio della reazione^ non si compiono che 
con somma lentezza, perchè le ultime 
molecole da combinarsi si trovano di- 
sperse tra quelle già combinate. Questa 
osservazione generale si verifica perfetta- 
mente neUa coziono dd sapone, come ve- 
dremo in appresso. 

Delia co%wne. 

Quando è impastato Tollo colT alcali, 
quando si combinò con una prima por- 
zione di alcali, esso nonr è più fluido, e 
per comporne un sapone perfetto è ne- 
cessario aggiungervi tolto V alcali che è 
capace di assorbire. Prima di tutto con- 
viene separarne la enorme quantità di li* 
sciva ridotta quasi ad acqua soltanto, es- 
sendosi già combinato V alcali coll^ olio ; 
quest^acqua diverrebbe nociva alfopera- 
zione, dividendo soverchiamente le mo- 
lecole. All'oggetto di separar quest'acqua 
si aggiungono nelle caldaie le Ibcive sa- 
late, si rimesce la massa, la quale non po- 
tendo più rimaner dìsciolta nell^acqua sa- 
lata se uè separa. Quindi la massa divi- 
desi in due parti. Il sapone imperfetto si 
raccoglie alla superficie, e la lisciva rima- 
ne al fondo della caldaia. Apresi allora 
Tuscita inferiore ed estraesi la lisciva rac- 
coltasi. Questa |>nttasi via d' ordinario, 
perchè non contiene quasi più alcali, e 
contrasse un cattivo odore. 
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icono in nna sola, alP oggetto di fame 
la cozione. Si nniicono, a tal «opo, in 
una certa proporzione le liscive concen^ 
trate o non salse colle liscive salse, ver« 
sasi nella caldaia una certa quantità di 
questo miscuglio, poscia ai riaccende il 
fuoco nel fornello. 

È da osservarsi che a questo momen- 
to devesi aggiungere nella caldaia la qnaii* 
tità di sol&to di ferro necessaria per ren- 
dere il sapone marmorato, quando lo ai 
voglia di tale specie. 

Adoperando liscive concentrate e sala- 
te si agisce con più energia sopra V olio 
non ancor combinato, e rendesi il liqui- 
do fi denso che il sapone non può più 
disciorsi. U sai marino ha inoltre la pro- 
prietà di far contraere la pasta in grumi* 

Quando la cozione progredisce, V al- 
cali è prontamente assorbito, massime al 
principio. Per le dosi indicate si consu- 
mano ordinariamente 35oo chilogrammi 
di soda buona e di soda salata inferiore. 

A proporzione che il sapone si satura, 
bisogna rallentar Taso della lisciva, e 
giunge finalmente nn monento in cui 
essa conserva tutta la tua propria cau- 
sticità ; la massa diviene allora piùeon- 
patta, e più difficOe a boOire ) veggontlf 
verso il fine, formarti qna a là diei pio- 
coli buchi, dai quali aaapilla k Iìmìvi 
e stendesi su tutta h top«rflcio. T* h» 
anche un altro segno ohe indica il ter* 
mine delP operazione, quando la pasta 
estratta dalla caldaia e compressa tra le 
dita, resiste e forma un pezzo solido^ 
od anche, quando un poco ra£fìreddata e 
posta nel cavo della mano, puossi ridur 
la pasta quasi in polvere, stritolandola 
fra le dita. 

A qoftto momento, v*ha un* altra 
operazione^ da farti, non già per rendere 



la combinazione più intinoa o più per- 
Ifetta, ma per darle nn migliore aspetto. 
Allora i saponi di due caldaie si rioni- [ridarla d* un uso [^ù facile. Alla fine 
Di*. Tecnol T. XI. 26 



30 a Sapone Sapore 

della cozìone, il sapone è in grumi più una dentila media di io**. Baudoin, su- 



o meno Tolominosi, che divengono fria- 
bili col raiTredrlamento : si potrebbero 
farne delle dissoluzioni nell' acqua, ma 
sarebbe impossibile stenderlo sulla su- 
perficie dei corpi ; è dunque necessario 
riunire queste piccole masse per farne 
un lutto omogeneo, di consistenza con- 
Teniente. Avviene sempre, per quante 
precauzioni si abbiano, che la pasta con- 
tiene qualche impurità proveniente dalle 
materie adoperate : gli oli contengono 
della mucilaggìne e i grassi della gelati- 
na, che non entrano in combinazione. 
£^ perciò necessario di depurare il sa- 
pone da queste sostanze straniere, come 
segue. 

Della depurazione e Uquefnxione del 
, sapone. 

Il sapone, com' è notissimo, è solubi- 
le ueir acqua, anche afiretldu, il che sup- 
pone molla afllnilà fra questi (^te corpi : 
ma non si tratta in tal caso di scioglier- 
lo, fa mestieri soltanto dargli una con- 
Teniente liquidità, acciocché tulli i corpi 
che vi esistono in sospensione possano 
separarsi in ragione della loro dilìerenza 
di peso specifico, e raccogliersi gli uni al 
fondo della caldaie, e gli altri alla super- 
ficie della massa. Quesf e un^ operazione 
che richiede molta abitudine, poiché se 
rendesila lor pasta troppo fluida, essa per- 
de il suo nerbo^ e diviene viscosa. In tal 
caso è necessario scaldarla di nuovo ag- 
giungendoci delle liscive più forti e sala- 
te, che ne separano una parte dell'acqua. 
Se, al contrario, non mettesi acqua ba- 
stante, la pasta è troppo compatta, e i 
coVpi stranieri non possono più separar- 
ti. Adunque v^ha un punto preciso da 
cogliere, il quale dipende principalmente 
dal grado di concentrazione delle liscive 
adoperate, per coaiervare nella caldaia 



periormente citato, abile saponaio di Mar- 
siglia, a cui siamo djpbitorì d^un eccellente 
trattato sopra i saponi, fu il primo che 
abbia pensato n regolare questa opera- 
zione dilicata, e toglierla dalle zampe 
deir empirismo. Il suo metodo è molto 
semplice; esso consiste nel conoscere il 
grado di concentrazione della lisciva con- 
tenuta nella caldaia, spillandone un po- 
ca ; egli calcola questa lisciva due gradi 
più di quello che indica P areometro, ia 
compenso della maggiore temperatura ; 
sia i6 il grado definitivo ; poscia egli 
aggiunge un certo numero di misure, luo 
per esempio, ad un grado conosciuto, e 
spilla nuovamente per conoscerne il gra- 
do risultato : se questo trovasi precisa- 
menle il medio Irai duegradi, ciò prova 
che la caMaia ne conteneva primitiva- 
mente 100 misure a lo^. Se questo gra- 
do fosse maggiore o minore, si trovereb- 
be sempre, per via di proporzioni, la 
quantità lichiesta: conosciuta che sia, si 
conoscerà parimenti la quantità che de- 
vesi aggiungere per ottenere il decimo 
grado voluto. 

Couvien sapere che questi dati sup- 
pongono chela cozione sia ben condotta; 
ma, se vennero commessi dei falli, o siasi 
operato con liscive più o meno salate di 
quello che conviene, questi calcoli sono 
inutili, e conviene che P empirismo sup- 
plisca. Alla semplice vista, un operaio 
bene esercitato conosce, se la pasta acqui- 
stò il grado di ammollimento convenien- 
te, quand"* anche la lisciva spillata segni 
i6 e if. 

Acciocché quest^ operazione riesca è 
necessario che le liscive siano esattamente 
mesciute e la pasta perfettamente omoge- 
nea, il che non é facile ottenere mentre 
è ridotta assai densa. Qaes^^opera lunga 
e penosa si eseguisce come segue : ponesi 
una forte tavola a opra la caldaia \ un^ ope- 
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raìo sale in mezzo la tavola, e, armalo scila delle «operazioni primitife. Certo è 



ri' un mestatoio, lo sprofonda nella pa- 
sta ; ma offrendo essa molta resistenza , 
penetra da prima a poca profondità e 
ohblìqoamente ; al tempo stesso un altro 
operuiu Tersa della lisciva nel solco la- 
sciato dal mestatoio ; così continuasi fin- 
ché tutta la lisciva è versata. L'operaio 
montato sulla caldaia continua sempre 
introdurvi il mestatoio, finché la pasta 
divenne omogenea. Si mantiene un poco 
di fuoco sotto la caldai» per conservarvi 
lo stesso grado di floidità, poi si lascia 
in quiete per un certo tempo. I corpi 



che le sode greggie contengono delle 
parti coloranti, e quando non siasi otte- 
nuto il grado di fluidità necessario al- 
l^oggetlo che le impurezze si separiiiO| 
deve avvenire che una parte del sapone 
si trovi depurata e T altra nò, il che ac- 
cadrà certamente per una data denailà 
della lisciva, e non altro. Baudoin trovò, 
coiresperienza, che questo grado di den- 
sità é V undecimo.^erciò, il marezzo si 
ottiene allo stesso modo della depurasio- 
ne, operando per altro senza il soccorso 
del calore, per evitare la precipitazione 



stranieri più gravi cadono lentamente al | delle molecole coloranti, e usasi la lisciva 
fondo: essi formano uno strato, che si fa ad un grado alquanto maggiore. Questa 



entrare in nuove saponificazioni, oppu- 
re in composizioni di sapone più comu- 
ne. Quando la precipitazione é termina- 
ta, si cola la pasta negli stampi, ove la- 
sciasi raffreddare prima di ridurla in 
pezzi. 

Quesi^ è, air incirca, il metodo segui- 
to per ottenere in grande il sapone bian- 
co, ch^ é il più puro e il più perfetto di 
tutti, quando é fabbricato con coscienza 
e abilità ; ma siccome puossi incorporar- 
li quant^acqua si vuole, v'^hanno dei fab- 
bricatori poco dilicali che si lasciano se- 
durre dalla lusinga del guadagno, e oltre- 
passano le proporzioni convenienti : ne 
segue che il consumatore, armato d^ una 
giusta diffidenza, preferisce il sapone mar- 
morato, perché questo meglio lo guaren- 
tisce contro la frode, mentre in esso non 
può entrarvi più di un 3o per 100 di 
acqua, quando il bianco può riceverne 
fin*) il doppio. 



Marevbo del sapone.^ o sapone mar- 
morato. 

Tutto ei fii credere che il marezzo del 
sapone siasi trovato a caso, e che assai 
probabilmente risulti da una cattiva riu- 



più grande concentrazione diminuisce la 
proporzione delP acqua. Sarebbe impos- 
sìbile, ad un grado minore, mantenere 
sospesa la materia colorante. 

Siccome il colore delle sode greggie 
non è che accidentale e variabilissimo, 
né si potrebbe ottenere un marezzo co- 
stante, si pensò quindi di aggiungere, 
durante la coziooe del sapoue, una pic- 
cola quantità di solfato di ferro, già di- 
sciolto neir acqua, o in lisciva diluita. 
L' alcali precipita il protossido di ferro, 
al quale si mesce altra pasta, assorbe del- 
r ossigeno, e assume una tinta di color 
nero-azzurrastro. Qnest^ ossido decom- 
pone una piccola quantità di sapone to» 
gliendone I' alcali e sostituendosi in sija 
vece. Si pretende che una parte di ferro 
si combini al solfo, essendosi osservato 
che le sode solforate producono un ma- 
rezzo più vivo e più distinto, il che fa- 
rebbe supporre che una parte del protos- 
sido ridotta allo slato di deulossido, e l'al- 
tra allo stato metallico, combinandosi al 
solfo, formi un solfuro nerastro, e colori 
in tal guisa la pasta. Ciò che v^ ha di 
certo si é che il marezzo azzurro pallido, 
dipendente dair aggiunta del solfato di 
ferro, ai dbsipa a contatto deir aria, il 
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che rende probabile la etii tetixa del sol- 
fiiro di ferro, o deU^ idr osolfeto ; altri- 
menti Tosudo di ferro passerdibe allo 
•tato di ruggine, e darebbe no color di 
isabeìla^ come avviene pegU auorri vi* 
Ti nei quali si (a entrare deirocra. 

Siccome gli alcali greggi contengono 
•empre qualche porzione di silice e di 
allumina, ambedue solubili nelP alcali 
caustico, ne risulta che trovasi nelle li- 
•óve una certa quantità di queste so- 
ftanxe terrose, le quali, combinandosi 
cogli addi grassi, formano dei saponi so- 
lubili a ba.ii terrose, che depongono col 
sapone ferruginoso, o tendono a sepa- 
rarsi. Alcuni autori pensarono che que 
sti due saponi sì riuniscano per formar- 
ne uno solo, cui diedero il nome di sapo- 
ne aUuminoiferruginosoj chi* essi consi- 
derano come separato, e gli attribuisco- 
no una certa tendenza cristallina . Alla 
distribuzione quasi simmetrica delle sue 
molecole nella pasta del sapone solubile 
attribuiscono il marezzo . Noi non pos- 
siamo essere di quest' opinione, e pen- 
siamo che dipenda piuttosto dal miscu- 
glio meccanico che ne fa il saponaio col 
suo mestatoio, e dalla reazione della li- 
sciva, cba ne deriva : infatti, quando il 
saponaio penetrò nella pasta in tutt^ i 
sensi, «gli non muove più il mestatoio a 
dritta e a sinistra, e soltanto ha in mira di 
sprofondarlo perpendicolarmente, finché 
giunge a toccar la lisciva, poi risale pron- 
tamente nella stessa direzione, imprime 
al sapone un moto per cui la lisciva a- 
scende e si sparge sulla superficie della 
pasta, ricadendo poi tosto per diverse 
vie, al fondo della caldaia. In questa spe- 
cie di circolazione, operata dai saponaio , 
la lisciva bagna i grumi di pasta che in- 
contra, penetramloli più o meno, secon- 
do il loro volume e la loro coerenza : i 
più piccoli vengono pressoché totalmen- 
te liquefi^tti e separati dalla materia co^ 
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lorante , e gli altri si tumefanno qq po- 
co, conservando una consistenza che oca 
permette alle molecole coloranti d^ insi- 
nuar visi. Da questa ineguale reasione 
dell^ umidità, anziché da una cristalliz- 
zazione, dipende il marezzo. 

Nella fabbricazione in grande, del pari 
che nelle preparazioni in piccolo, se l'im- 
pastare le materie fu completo, l'aggiun- 
ta delle liscive sempre proporzionate ai 
bisogni, e la cozione regolarmente soste- 
nuta, se il marezzo si fece con liscive ad 
un grado conveniente, in guisa chf la pa- 
sta abbia acquistato la dovuta liquefa- 
zione ; se , in una parola, la saponifica- 
zione venne condotta con abilità, 5 lib- 
bre d^olio d^oliva ne forniscono costan- 
temente 5 di sapone marmorato, o ma- 
rezzato, come si vuole, di qualità buona, 
e 5 libbre ed -^ di sapone bianco. Può 
darsi che, malgrado ogni cura, il prodot- 
to sia inferiore, il che può dipendere 
dall^impurìtà delPolio, giacché é più fa- 
cile ingannarsi rispetto agli oli di quello 
che rispetto alle sode. 

Noi abbiamo descritto a preferenza la 
fabbricazione del sapone con olio d^ oli- 
va e colla soda, perché questa può ser- 
vir di tipo a tutte le altre febbrìcazioni , 
che, tranne piccole differenze, i fenome- 
ni sono gli stessi, qualunque sia la ma- 
teria grassa adoperata ; soltanto, la sa- 
ponificazione si e Attua più o men pron- 
tamente. Abbiamo detto che gli oli dei 
semi oleiferi non producono colla soda 
un sapone si solido come quello che ot- 
tiensi coir olio di oliva, mentre il sevo é 
dotato di proprietà opposta. Questa os- 
servazione suggerì Pidea di mescere il 
sevo con questi oli. Si stabilirono in di- 
versi paesi fabbriche di saponi con ma- 
terie grasse differenti, secondo le locali- 
tà ; e, quantunque questi saponi non pa- 
reggino quello di Marsiglia, attesoti ba»« 
so prtuo cui vengono venduti, recano 
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UQ gran pregìudixio al sno conMimo. I 
&bhricatoii di qaefte città, si trovarono 
costretti, per sostenere le loro febbriche 
e opporsi ed nna concorrenza pericolo- 
sa, o d^abbassare il prezzo del sapone fi- 
no a soffrir delle perdite, ofiibbricar par 
essi dei saponi con miscugli, in guisa che 
una gran parte dell^olio di semi che si 
fabbrica nel Norte della Francia viene 
smerciato presentemente a Marsiglia per 
la fabbricazione dei saponi. 

Questa aggiunta in quantità limitata . 
di un decimo , per esempio , non altera 
sensibilmente la qualità del sapone ; ma 
si eccede nella quantità, e per compen- 
sare la qualità troppo molle del sapone 
si aggiunge del sevo, che ordinariamente 
manifestasi dal suo odore, e nuoce alla 
riputazione delle fabbriche. 

Siccome il sapone è un prodotto di 
prima necessità, presso quasi tutti i po- 
poli, si procurò necessariamente, in ogni 
paese, di fabbricarne coi corpi grassi e 
cogli alcali che si potevano avere più 
facilmente. In Alemagna si prepara tutto 
il sapone con sevo o con grassi animali 
• potassa ; a Yienna soltanto adoprasi la 
soda, che proviene dal nairum dellTn- 
gheria ; e questo paese potrebbe fornir- 
ne in sì grande quantità, da poter ba- 
stare a propri bisogni ed a quelli dei 
luoghi vicini. Forse la mancanza di com- 
bustibile ne limita la fabbricazione. H 
nalmm d^Ungherìa contiene da a5 a oo 
per xoo di solfato di soda, il quale non 
nuoce alla saponificazione. 

In Olanda, ove la pesca e la prepara- 
zione de' pesci salati è uno dei principa- 
li rami d'industria, adopransi gli oli di 
pesce nella fabbricaziane dei saponi mol- 
li ; ma, per quanta cura si abbia, questi 
saponi conservano un odore fortissimo e 
disaggradevole., I pannilini imbianchiti 
con essi^ ne restano lungamente impre- 
gnati|Se non si espongono^per più giorni 
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a contatto déir aria calda, e non sono 
perfettamente asciutti. 

In Inghilterra , si preparano quantità 
straordinarie di un sapone generalmente 
usato e preferito nelle Colonie . Putet 
consiglia i Francesi di fabbricarne pur 
essi. 

Il sapone Inglese è giallo, e il suo co- 
lore dipende in parte dalla resina conte- 
uutavi ; ma questa sostanza, quantunque 
solubilissima negli alcali^ non è suscetti- 
bile di trasformarsi in sapone, cioè di 
formare degli acidi , per cai non prova 
una vera saponificazione . Più che T al- 
cali è caustico , meno il sapone che ne 
risolta è consistente \ è necessario ag- 
giungervi del sevo, anche in grande pro- 
porzione, come sarebbe a parti eguali, e 
tuttavia il sapone conserva nn odor di 
pece insopportabile, quando sia la resi- 
na adoperata in quantità maggiore di an 
quinto. Ciò anche dipende dalla qualità 
della resina, più o meno purificata. Pu- 
tet propose di spogliarla del suo olio vo* 
latile distillandola a bagno-maria , anzi- 
ché a fuoco nudo, come si pratica. A tal 
modo si evita che il principio di altera- 
zione gli comunichi un odore empirea- 
matico. Si possono aggiungere fino 60 
parti di resina parificata in 1 00 parti di 
sevo senza che il sapone abbia un cat- 
tivo odore; oltrepassando queste pro- 
porzioni , il sapone riuscirebbe troppo 
molle. 

Putet pretende che converrebbe ag- 
giungere circa cinque oentesimi di po- 
tassa alla soda nella fabbricazione del sa- 
pon giallo, a fine di renderlo più solu- 
bile, ed evitar fuso del sai marino. Que- 
sto chimico pensa con ciò di conformar- 
si al metodo inglese, nel quale non usa- 
si che soda naturale contenente della po- 
tassa; per altro lo stesso Putet conviene 
che la solubilità del sapone di sevo si 
aumenta colla resina. Non occorre più 
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tvtlc !e tmtfTWtiiwi ■karìon : Boa (ilr- 
r«»> in <]«Malo Ivo^odie «Iettai | 
pe ìad[.a \ diesi i8p — d a gauli faUei- 



■Irparare r mti ed i grauì fece ^nJ(Ì 
pro^eut: noi ne IraUerreom •U'artKols 
satu, uiKmodo (pti mhwmlB che rag- 
getto prin ci pal e deìb ibponaione ■ qiael- 
la di ■eparwne totle fe anataaie ili mìt 

che Ironoai «oluBla in lOfpeasMiw 
nelle Balerie gnue-, •! che non ai ricace 
die rendendo qoc»l< aoitanae più lìia 
fc, alTagjvtia clw predpiiioa, mtmtrv 3 
M*a è aococ Imo. Gli acàU, o ì nfi «ci- 
di prodocuao quaca cuajobzìaQe; vm 
«ircast ^.i acLft wiaenli aciseaao tal- 
volta con trofipa energia, li preferiaeoeko 
^ acidi orpHÌci, e panico brmca te Taci. 
do larirìc*]. □ i tali acidi, come il iiimih 
A larlarn. e Begiio anche rillni Sib 
dùaolatiooc lii qaesto bÌb acfiTa- 
> , e ri vera dc4 acro Hqnrfaiio ^ ai 

cr aa certo icmp>>. il ae«o nadùnùcc 
le ÈKre depoa^oasi- 
QaHl' e b dep«r*tio*e del lent ac n 
IrsllaHc d* oll-acn ao lap^w £n«; an 
r^iir ti if mrì-ni ipian 
dki intlaai di bb lapoiK oi'laariD: in 
tal casu, pc«k!^ D Mto ci>Be Iiwvhbì 
oB»erbo. U fi buiia ■ pezzi. ■ fata 
idb ollMa q^mdo b ib^na « bJk»- 
ta. e u cpera alki aleui* ^tti ^imc 
(■A'-Aa. c\Hfa scb diaereo^ ebe Nctleai 
aa quBi« J psà A finra. IiC aa- 




Sapoiie 
abbandonando queste liscive per qualche 
tempo a sé stesse, esse rapprendonsi in 
gelatina, e se allora si agitano col mesta- 
toio, la gelatina dividesi in piccoli gra- 
mi , e la lisciva riprende la sua limpidi- 
tà, in guisa che si può feltrarla, in qua- 
lunque maniera, e liberarla a tal modo 
dal cattivo odore \ ma non è probabile 
che la gelatina sia realmente la cagione 
del cattivo odore, e può darsi che il prin- 
cipio odoroso rimanga in dissoluzione 
nelle liscive. Del resto spetta all'esperien- 
za decidere, e quanto abhiam detto ba- 
sta per mettere in guardia il saponaio 
contro questo scoglio. 

V*ha ancor un altra osservazione im- 
portante sui saponi di sevo, quella che 
l'abbondanza della margarina nel sevo, 
e la grande sulidilà acquistala da questo 
sapone , sembrerebbero indicare, come 
alcuni autori pretesero, che raggiunta di 
molto olio riuscirebbe vantaggiosa; ma 
Pesperienza dimostra che la piccola ag- 
giunta di 5 per 1 00 d^ olio di papavero 
nel sevo, basta a fargli perdere la consi- 
stenza. Questi due corpi grassi si respin- 
gono in qualche maniera, e non posso- 
no amalgamarsi. 

Si pretende che la maggiore solidità 
del sapone di sevo dipende dalla propor- 
zione di stearina che contiene ; ma può 
anche dipendere dalla maggiore affinila 
di (piesta materia grassa per l'alcali. Cer- 
to è che il sapone di sevo si compone be- 
nìssimo a freddo e in poco tempo. Que- 
sta è il caso di citare un^ osservazione 
molto curiosa, ch^ io ebbi occasione più 
volle di fare. Se si liquefa il sevo al mi- 
nor calore possibile, e si laida raffredda- 
re finché cominci a rapprendersi, aggiun- 
gendovi allora una metà di lisciva causti- 
ca a 56^, e agitando continuamente con 
un mestatoio, vedesi^ dopo alcune ore, il 
miscuglio acquistare una coniisiensa so- 
lidissima \ allo stesso tempo, la tvoipera* 
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tura del miscuglio si aumenta dai i affi- 
no ai 6o^. 

Questa grande aiBnità del sevo, ouia 
dei suoi acidi, per la soda, ci dispensa di 
ricorrere alle liscive salate per separarlo. 
A proporzione che il sevo si saponifica, 
le sue molecole si contraggono e acqui- 
stano nna tale coesione che si separano 
dal liquido, quando sia concentrato. 

Il sapone di sevo può ridursi in sapo- 
ne bianco, ed anche in sapone marmora- 
to, colle stesse manipolazioni snperior- 
mente descritte. Conservando esso un 
odore disaggradevole, Putet propone di 
aggiungervi un poco di essenza di tre- 
mentina, che, secondo lui, gli comunica 
un odore di viola. 

Tra i saponi più riputati, trovasi quel- 
lo dì Windsor, il quale è preparato col 
sevo depuralissimo ; ma ne parleremo al- 
l'articolo SAPORI COSMETICI. 

Del sapone giallo o di resina. 

Abbiamo detto che la resina non era 
capace di saponificarsi, e che la sua com- 
binazione colFalcali dovevasi considerare 
piuttosto come una semplice dissoluzio- 
ne, che lo rende più solubile nelP acqua 
e più suscettibile di spumeggiare ; non si 
può considerarlo peraltro come un vero 
sapone. La resina non saturando Palcali, 
conserva la sua energia e reagisce trop- 
po fortemente sui corpi : quindi è neces- 
sario unire questa specie di sapone col 
vero sapone ; ordinariamente Io si mesce 
con quello di sevo. L* oli<;» maschera as- 
sai meno Todore della resina, e, secondo 
Putet, il sevo più rancido é quello che ne 
maschera meglio V odore. Da ciò com- 
prendesi la inutilità di far passar la resi- 
na per tutti i processi della saponifica- 
zione, il che sarebbe tanto più inconve- 
niente, perchè la resina verrebbe neces- 
sariamente disciolta nelle liscive. Si co- 
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iBiririi drjiwjne 3al [irepanrc il sapooc 
di Mf D, a per ulliuo li •gginnge la prò- 
poniooe di retina du Tootii inlrodar 
■d «apone, rìdoIU io polTcra, e rine- 
■eesda Ibrtesieole la puu fiocb^ s !■ io- 
corponla perìeltsmeale. Il Npooe si cu- 
lora ia giallo, e perde it gEoliooto. AUo 
n H Mwiiene per qualche tempo Pdfol- 
Eiiaae con no eceesto £ licdva, e qnao- 
do la puU acqmfla, col raSreddaneala, 
■ma eooiiflenia solida, e cb« ileaiperala 
adi* matu, c«a mi poco d^acqna, non la- 
%aa *iiD* pelle alcaoa tracda remiota, it 
padica che il sapnoe è preparalo. Afiora 
•a procede ad et Iraroe la liscira, a depu- 
rar Upa*l>,ilcbericliiedeardiiumaienti 
di traTasate il upoue io aa'altra caldaii 
agpnngendoTi alcune lecchi* di Iìscìti 
ad &*■ ; ii riscalda, li rimesce e si lascia ii 
quiete, poi li «pilla -, si (ratta la massi 
eoo una seconda lisdra a 4% e fioalmen 
te a 2% ■romit'uaD'Io il sapone coi 
un poco di essenza di atuci, si lascia an 
con in quiete, acciocché depongano |i 
sostanie straniere. Hcllen a parte la schio- 
ma formatasi alla sapeificia del tapune. 
Dopo it completo raffreddameoto, ai ta- 
glia della grandeiia richiesta con un fila 
di rame, e metlcti ìa un magaziiaobenc 
areali] per diseccarlo. Il sedìiaenlu • ìa 
schiuma si fanno entrare nelle colte di 

Quello capone, quando è beo iabbrì- 
cato, deve essere d'un bel giallo dì cera, 
che ottiensi apecialmeole aggiungendo al 
sera un poco di olio dì palma. Gli orli 
sono translocidi, sì dbciogtie bcilmeole 
nell' acqua, e la aolnxiona fornisce i 
spuma abbondanlisnma quando si ag 
anche lerTendasì di acqua non pura. 

Pino ad ora ci siamo occupati det 
poni solidi, cioè di quelli a baaa di 
da i ri resta parlar» d«Ì tapow mi 
composti cvlia pglatia. 



a tal propotila, non ci retta prai 
temente che trattare della 






moli, e 



li verdi. 



\à* prìndpale diflcreau che esista tra 
saponi ili soda e quelli di potassa, di- 
pende dal loro modo di combionaioiu 
coli' acqna- I primi ne astoriMoo una 
grande quantità, « si coosolidano aDo 
lo di Teri idrati. Gli altri na ritrago- 
di piò, ma allo sbto di sempficv mò- 
igtio. Per esempio, 3 parti di olio ne 
danno 5 di sapone (fi soda ben secca e 
€.90 di potassa in tttato di coiuistcìu» 
molle, nmile al mele. Queatn aa^ 
coesione la rende più (aólmcntn so- 
labile, perciò è impossibile separarlo dal- 
b lisdra, se non ti aggiunge molto aaa- 
rialo di soda ; ma in Ul caso h soda d 
sostituisce alla potassa, e oltìenn un aa- 
di suda. Appanto per la loro gniH 
de aolnhilità e per la loro reaùooe alca- 
preferìscono in alenai od parti- 
colari i Tengono anche adoperali per Vkt- 
(eriofiià del loro prcuo. 

iponi molli si &bbrìcano otCauìa* 
con oli diiemi,ea prefereancon 
qaello di canape, cha loro comunicano 
un colore bmoo rerdastro particolare, 
' imita quando adopransi ahrì oli. 
Dopo quello di canape, si prdèritoono 
quelli dì camelina e di lino, poi qndC di 
papavero, di coba e di raTÌuan« ; ao- 
tenle si mescono insieme quatti ofi in 
direrse pn^ordoni. 

Tatto ciòilipendeddpraiacai laolsi 
vendere i taponi. Se sì Tolette aggiun- 
geiri ilei grassi, il upone pcrdercbba U 
traiparenxa ricfaìesta^ un Jecino digras- 
so balla ■ leodetla opaco. 

AITarlMolu vor»ssi, abbiamo deaerino 

d«ll>|il»lam«nic la sedia di qveat'' <lflali^ 

gii entrati nctie raoiidatMOillIlM^ nmim di conoacenia il nion rok. 



Sapore 

e il mi^ior m«ludo di Anne deU« liicive 
caustiche, nk ci resta da aggiunger nulla 
a tale proposito. Per incominciare que- 
sta operazione mettesi una parte di olio 
nella caldaia, fi ùl riscaldare, e qnando il 
liquido giunse al grado di temperatura 
prossimo a quello deirebolliaione delPa- 
equa, ri si aggiunga nna certa quantità 
di lisciva ; si continua riscaldare fino al- 
TeboUiiione, poi si aggiunge, per porzio- 
ni, ora della lisciva e ora dell* olio, fino 
al termine. 

Allora si sostiene V ebollizione col mi- 
nor fuoco possibile, e, a misura che la 
reazione alcalina progredisce, il bollimen- 
to diviene osano tomultuoso, la pasla di- 
viene trasparente a §* inspessisce. Si ri- 
conosce che r operazione è terminata, 
quando il sapore della pasta ha perduto 
r alcalinità, che il colore divenne più ca- 
rico, e togliendo una porzione di patta 
dalla caldaia, acquista prontamente il gra- 
do di consistenza del buon sapone. Nel 
tempo del suo raffreddamento si presen- 
ta un fenomeno singolare; ponendone un 
poco sopra una lastra di vetro, Vedesi 
formarsi air interno una zona opaca di 
alcune linee di estensione. I fiibbricatori 



dicare se il sapone è perfetto ; quando si 
manifesta e poi dileguasi dopo alcuni 
istanti il sapone non è cotto abbastanza ; 
ma quando persiste, si giudica chiasso è 
perfetto. Volendo raffreddar la massa 
tutto ad un tratto, vi si aggiunge una 
certa quantità di sapone fireddo, poi si 
versa in barili. 

Duecento parti di olio richiedono per 
la loro saponificazione 79 parti di potas- 
sa d* America ridotta in lisciva a 1 5% e 
n ottengono 4^^ P^^*^ ^ sapone ben 
cotto. Se non si adoperò V olio di cana- 
pe, la tinta del sapone trae al giallo, e al- 
lora per renderlo verdastro^ ¥i si aggiun- 
ge on poco d^ indaco. 
/>!». Teenol T. XI. 
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SMncontrano talvolta delle di£Sooltà 
nell'esecuzione, non previsibili. Parereb- 
be assai semplice colorire la pasta coU^n- 
daco, invece è cosa molto difficile. Qoe* 
sta materia colorante, invece di dividersi 
uniformemente, si aggruma nella pasta, e 
finalmente si precipita. Usasi il seguente 
metodo : si yersano in una caldaia 5 a 6 
secchie di acqua, nella quale si stempe- 
rano circa 3 chilogrammi d^ indaco pol- 
verizzato ; si agita continuamente con no 
bastone, finché il miscuglio sia esatto, il 
che si riconosce da una tinta di bronzo 
che rimane sopra il bastone medesiaip* 
Occorrono più ore di ebollizione, a tata 
oggetto, prima che si possa aggiungere il 
sapone air indaco. £* probabile che le 
•uè molecole abbiano acquistato un cèrto 
grado di divisione che dia loro un ineo- 
minciamento di solubilità, per coi riman- 
gono sospese nella pasta. Io credo che si 
riuscirebbe egualmente bene, adoperao* 
do V indaco disciolto nella potassa, quale 
usasi per tingere (V. ihdaco). 

A Rouen si fabbrica un sapone a basa 
di potassa, il quale è in molta riputazio- 
zione nelle manifattore dei panni ; esso è 
bastantemente solido ; se ne ignora la 



si valgono di questo fonomeno per giù- .composizione \ risulta da alcune esperien- 



ze, che ottiensi un sapone di tal fetta, 
trattando colla potassa caustica il grasso 
che rimane dopo la spremitura dell* olio 
di piedi di bue ; ma l' aggiunta di una 
piccola quantità d* olio d* uliva sarebbe 
necessaria per renderlo più glutinoso. 

Degli apparati ed utensili neceitari per 
lajabbricahione del sapone. 

Sembrerà senza dubbio strano termi- 
nare da dove si suol cominciare, e io non 
vorrò giustificar questo metodo e pre- 
tenderlo migliore. Dirò soltanto cheaven« 
do avuto per intenzione e per necessità, 
non di Cure un trattato completo di que^ 

37 
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*U MpurUiiUr iij-iuf'.nj. ^Ìj iltKrìlU da , maggiore si è opposto, Tugliu dire ladif- 
aliili pratici, m^ beati «1; raccogliere luCle'ficoltà che si a\rebbe di regolare il foo- 
le notizie K%%tuLiéìi rht i*o&ìodo, per mia co : le pareli metalliche oonducoao ilca- 
opìiiiooe, cuocorrere a illumioare il fal>- Iure con tanta rapidità, die s? ana dera* 
brìcaiore, io temei di nuocere alla chia- zione di temperatnra repentina ai maiii- 
leua delle mie idee, fra ppooeaduTÌ altre festa, la materia si abbrucia, perchè Pa- 
descrizioni affatto straniere^ e quando ; uidità si evapora lusto , e nulla più ina- 
«utrat in materia, ho preferito, per non pedisce che si riscaldino eccessiTameote. 
abbandonare il mio argomento, di riser- Le caldaie ad uso di saponi hanno sol- 
Tare aUa fine del mio arlicol j il poco che tanto il fondo di metallo : tutto il rima* 
doTca dire sugli utensili usati nelle sapo--nente è di mattoni cementati con malta; 
nerie. li mattoni sono curvilinei, posti circolar- 

Tre sorla di apparati sono in dispensa- mente dinanzi un muro di mattoni ordi- 
bili a questa fabbr-jjiione. nari, col quale sono costruite le pareti, 

i.^ I Uni o serbatoi per fere e raccor- ordinariamente molto elevate. Questa co- 
te la lisciTe ; stru zione si sostiene con forti spranghe 

a.® Le caUaie per impastare e cuoce- 'di ferro, che ne formano una spe<:ie <li 



re il sapone } 

3.^ Gli stampi per colare la pasta. 
I tini debbono essere di legno bian- 



scheletro airiotomo. Una caldaia metalli- 
ca sarebbe più resistente, perchè se qual- 
che parte cade nella costruzione di mat- 



cu, altrimenti colorirebbero le liscive ; la. topi, apronsi tosto delle fenditura per le 
loro capacità dcT' essere proporzionata* quali feltra il liquido, 
alla fabbricaziuoe, e siccome nelle prind-i T^ ha un altro inconreniente nell' oso 
paK saponerie se ne fabbricano quantità ideile caldaie di rame, quello della colera- 
grandissime, fu necessario costruire dei 1 zione che comunicano al sapone nelle 
bacini, di mattoni assai grandi. Questi parti superiori a contatto delParia a del* 



bacini sono collocali al di sopra dei ser- 
batoi delle liscive, e comunicano insieme 



col mezzo di robinclti addaltaii alla loro 4>one . 



[larte inferiore. Io parlai del difello di 
questo metodo, e quant > sarebbe prefe- 
ribile a render causliche le liscive a pro- 
porzione che occorre. 

Le caldaie usale dai saponai sembra- 
no, a primo aspetto, d'una costruzione 
molto bizzarri e poco ragionevole \ ma 



l'umidità : si produce dell*ossido che » 
combina ai corpi grassi , e colon il sa- 



Qu esilio conveniente non avrdibe luo- 
go nei saponi mareciati \ potrebbeni an- 
che sostituir al rame le piastre di lamie- 
rino, e costruire i! forno in modo che non 
riscaldasse che il fondo di esse. 

Il vantaggio delle caldaie di materiale è 
quello che dopo impastato il sapone, il 



riflettendovi, si riconosce ch'essa dipen- rimanente d£)r<;perazione si conduce aen- 
de dalla stessa natura de!!.* cose. Infatti, sa alcun rischio^ perchè la lisciva Ta al 
queste caldaie sono di t^tle grandezza da foudo dtlla caldaia , che è Punica parte 
potervi cuocere i a eoo libbre metriche percossa dal fuoco , e in conseguenza la 



di sapone in una volta. Sì potrebbe com- 
prendere quanto difficile e diapendioio 
sarebbe costmìrla intanoMoto di 
quale perdita li provaa 
I 



temperatura della massa non può ecceder 
quella dell'acqua bollente. A tal modo la 
liicÌTa ft Pufficto di bagno-maria , 
da ngola la cotione.del sapone ; e» 
la caldaia fbase totalmente mo- 
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lallica, t la fiamuM circolatte tutto ulVin- 
tomo, aceadrebba che, mancando I' umi- 
dite, il sapone ai riicalderebbe a segno 
di decomporsi. 

Gli inconTenienti di queste caldaie «fi- 
no che occorre molto combustibile a ri- 
scaldarle ; inoltre^ per quanto sia bene 
costrdito il muro, il liquido lo penetra , 
il che non riesce dannoso finché sono in 
attività; ma se si tralascia il lavoro, V a- 
ria vi penetra, Talcali reodesi carbonato, 
le molecole saline tendono a cristallizza- 
re, e ciò fa ohe il cemento sì sfogli e i 
mattoni si distacchino. Dimostrò V espe- 
rienza che quando queste caldaie riman- 
gono fuori di oso, si trovano distrutte. 



Degli stampi. 

Questi sono dei bacini qoadrati di una 
gTQnde superficie e di poca profondità; 
hanno solitamente da 5 a 5 metri di lun- 
ghezza, e 6 decimetri di profondità; in 
essi versasi il sapone quando è cotto, ove 
raffreddasi. Gli stampi pel sapone marez- 
zato sono costruiti di pietra. Si fanno al- 
cune divisioni trasversali con tavole ; al- 
cune aperture si praticano di distanza in 
distanza inferiormente , per lasciar colar 
le liscive, le quali scorrono in grondaie 
esterne, e raccolgonsi in serbatoi parti- 
colari. 

Gli slampi pel sapone bianco hanno 
soltanto il fondo di mattoni, e le pareti 
di tavola. Siccome non cola alcuna por- 
zione di lisciva da questo sapone, basta 
spargere sul fondo un poco di calce spen- 
ta e stacciata la quale non aderisce né 
alla pietra né al sapone ; basta soffiarvi 
sopra per togliemela quando é freddo. 

Il livello superiore degli stampi dev^es- 

ser più basso di quello della superficie 

delle caldaie, affinchè la pasta ancor li- 

'tqpiidB potia Mlmente colate lungo Qua 
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grondaia di legno , che penasi sull^orlo 
della caldaia medesima. 

Le stanze ove si pongono gH stampi 
debbono essere disposte in guisa che si 
possa ottenere in inverno una buona tem- 
peratura, e in estate nn aria fresca ; poi* 
che v^ ha un inconveniente a lasciar la 
pasta raffreddarsi troppo presto o troppo 
lentamente, massime pei saponi marez- 
zali. Il sapone, completamente raffredda* 
(o, si lascia in quiete io giorni e talvol- 
ta so é più, secondo la temperatura do^ 
minante. Tutta la massa del sapone ma- 
rezzaci sta a galla delta lisciva che occo* 
pa il fondo. Quando vuoisi togliere il 
sapone, si lascia colar la lisciva, poi si 
tracciano delle linee sopra di esso che in- 
dicano i tagli da farsi nel sapone per ri-* 
dnrio prima in grossi pat^lellogrammi, i 
quali vengono poi suddivisi in pezzi mi- 
nori, deir ordinaria grandezza. 

Nelle grandi saponerie, v' ha una terza 
sorta di apparati, che sono le cisterne^ 
dette piìe^ per conservarvi gli oli. Più 
che Polio soggiorna nei serbatoi, più 
esso depurasi dalle sostanze straniere in 
sospensione. Siccome estraggottsi questi 
oli con trombe ehe non giungono al fon- 
do, r olio è puro, e la qualità del sapo- 
ne riesce migliore. 

I sedimenti delle pile si depurano se^ 
paratamente Si fabbrica con questi se- 
dimenti un buon sapone, ma di aspetto 
men bello. Questi residui contengono 
ordinariamente una maggior quantità di 
stearina precipitatasi, per cui puossi ag- 
giungervi, più che negr altri, V olio di 
semi. 

Io non terminerò quest' interessantis- 
simo articolo senza pagare un giusto tri- 
buto di riconoscenza al sig. Caltet figlio, 
antico ed abile fabbricator di sapone, 
per le utili cognizioni eh* egli ebbe la 
gentilezza di parteciparmi. 
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Pianta <r una fabbrica di sapone 

di soda, sapone solido, mareviiato, 
OMuro in pasta, aniàrro 9Ìvo o bianca. 
(Tav. LXIV delle Arli chimiche). 

A. Caldaìe- 

B. Cisterne proprie a liscivure Is sode 
occorrenti a impaciale il Mpaae. 

C Ciiterne proprie b lìscÌTare le lode 
Bccorreati a cuocere il lapooe. 

D. Luogo OTS raccolgami tutte li 
de già liscivate; aouvena» più che acqua 
para, e quando etce oUo 
metro, bui Osi via. 

E. Scala per dicceadere dove trovami 
i focolari delie caldaie ; i tini cbe cooleit' 
godo le liscive, quelle che paitarooo so- 
pra la pasta, é la cisterna al di aopra del 
suola della stanza, nella quale pongoQsi 
quelle iteise liacive che estraggonii me- 
diaole il tubo di aspiraiione d^ una trom- 
ba oececiarìa a bile salire. 

F,G. Spiracolo al di fuori e graticola 
al di deoiro, occorrenti per gettarvi ii 
earboDe, dar aria, ec. 

H. Luogo per estinguerela calce e lar- 
ne il niiscDglia colla soda, 

I. Magaazino per la soda, ec. 

G. Slampi pel sapone marezzato. 

K. Uagascino ovu lagtiast il sapone ; 
quivi si porta in pani da 65 a 70 cbilo- 
grammi. Ogni pana si segna in 6 o ' 
parti, con uà calibro armato di altrettani 
deoti di ferro, poi tagliasi col filo di ra 
me. Ogoi parte è un paraleUepipedo rei 
tangoEo, il quale dividati in 3 parti mi 

L. Serbatoio ove portanti tutte le li- 
scive che escono dagli stampi. 

U. Laogo ove trovansi due pile pi 
conservare gli oli. 

H. Tromba per innalur le liscive. 

Nota. Quanto agli stampi pat 
tÙBOOO, aiposMiM 



Sknm 
Ile si cola, con tavole che si mettodtf 
I piedi alla distanza voluta ; quando x^ 
a diposte le tavole ipargesi al fondo 
ella calce in polvere, poi vi si cola il 



Differenti utensili necessari alla 

Jabbrietaione dei sapone. 
( Tav. LXV delle Arti chimiche) 

Fig. 1. Maglio per romper la soda. 

Fig. a. Secchia per gettar dell' acqua 
sulla calce, e servire ad altre operazioni. 

Fig. 3. Badile per fare il miscuglio 
della soda colla calce spenta, e vuotar le 
materie, dopo astrattene le liscive. 

Fig. 4' Uleasile che serve a maulene- 
re la lisciva nella caldaia, e feria uscire 
quando si spinge. 

Fig. 5. Tase che serve a travasare le 
liscive, e introdurla nelle caldaie, ec. 

Fig. 6. Bugliolo col quale si estraggo- 
no le liscive dalla cisterne e la pasta dalla 
caldaie. 

Fig. 7. Mestatoio coslruilo con uà 
pezzo di tavola di noce attraversala da 
un lungo manico: serve nella operaiiona 
del mareizo e nella liquefazione. 

Fig. 8. Coltello armato d' gna stafEi 
di terra, nn pezzo di catena e nna corda 
doppia con nodi distanti 4 decimetri i 
adoprasi a tagliar il sapone negli stampi. 
Quando il sapone è bastantemcnle duro* 
si segnano ■ pezzi che voglionsi lagliare, 
i qoali sano quasi sempre rettangoli: uà 
operaio introduce il coltello fino al fondo 
dello stampo, egli tiene il traverso del 
manica colle due mani, e mette il piede 
nella staffa, che passa sopra la schiene 
del coltello; due operai stanno alla estro- 
Io dello stampo, seduti sopra un bao- 

; eglino passano un rotolo di legno tra 
corde, le traggonoa sifinchè Tuo- 
~ ' il coltello indica loro di 
op«ra«ooe i 



SaPOVI COSIIBTICI 

finita, per longo e per largo, i pani hanno 
aipetto dei tasti d^ un piano-forte. La li- 
sciva che il sapone in pasta abbandonò 
raffreddandosi , .trovasi al fondo dello 
stampo, e il sapone a galla di essa. 

Fig. 9. Pala per allontanare ì grossi 
pani tagliati nello stampo. 

Fig. I o. Utensile con pnnte di ferro 
per dividere un pane in pezai minori. 

Fig. II. Filo di ferro attaccato ad an 
pezzo di legno rotondo, che serve a di- 
videre il sapone. (R.) 

Sipoai cosiiBTiGi. Questo ramQ d^ in- 
dustria affatto speciale, che da alcnnianni 
prese nn^estensione assai grande, richiede 
tutte le cognizioni necessarie ad un abi- 
le saponaio ; imperciocché il profumiere 
làon può più comperarci saponi già pre- 
parati, non potendo egli esser sicuro della 
loro purezza. La qualità dei saponi ad 
uso di toeletta, dev* esser perfetta ; Talto 
prezzo delle materie prime non deve ave- 
re che un' influenza relativa, e soltanto 
allorché siasi sicuri di nulla alterare i 
prodotti, la cui bontà si riconosce dal- 
l'* uso dei consumatori. Poco occorre a 
soddisfare il gusto del pubblico in tal ma- 
teria ; ma, per la stessa ragione, la mi- 
nima differenza basta a far rigettare per 
sempre una simile merce che si fosse tro- 
vata d^ inferior qualità. Il profumiere fu 
dunque obbligato di dedicarsi allo studio 
della fabbricazione de^saponi, ch^essendo 
per lui altre volte un'arte soltanto ausilia- 
ria, é divenuta oggidì un ramo importan- 
te della profumeria. Egli, delle cognizioni 
già acquistate, ne profittò alla meglio: se 
non perfezionò V arte del saponaio, egli 
potè almeno, colla scelta delle materie di 
perfetta purezza, mettere in consumo dei 
saponi di qualità veramente superiore. 
Esiste in qnest^arte, come in tutte le al- 
tre, un vecchio pregiudizio che dà ai sa- 
poni stranieri una preferenza. 

lo dioo pragiodifio, perchè esaminali- 
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do la questione si può convincersi che 
qnest^ idea è affatto priva di fondameli^ 
to. Infatti, non si dubita della bontà dei 
saponi di Windsor, ma sarebbe un erro- 
re il credere che quelli fabbricati altrove 
fossero di miglior qualità. 

In Inghilterra, quanto la febbricaiio- 
ne dei saponi di Windsor è grande e per- 
fetta, altrettanto quella dei saponi pro^ 
fumati è piccola ed imperfetta. In Fran- 
cia, avviene il contrario ; perciò le pro«i 
duzioni Francesi bastano ai suoi bisogni* 
Osservando i saponi di toeletta profa^ 
mati e colorili d* Inghtiterra, trovan ae* 
cedente V olio di lavanda^ e il colore. di 
questi saponi è assai inferiore a quello 
dei saponi Francesi. 

La disposizione d^ una saponeria, pw 
la fabbricazione dei saponi di toeletta^ q 
gli utensili adoperati, sono all' incirca gjK 
stessi, di cui abbiamo trattato. 

Le caldaie da preferirsi sono, a mio 
avviso quelle di ferro; tutte le altre han« 
no degli inconvenienti, specialmente 9 
rame essendo troppo ossidabile al prin- 
cipio della saponificazione; la ghisa che 
sarebbe assai buona, non costando essa 
quasi nulla, può rompersi facilmente per 
l^aggiunta delle liscive fredde, che, essen- 
do più pesanti, cadono so qualclje pun- 
to soltanto della caldaia e producono 
sul metallo una impressione che ne ca- 
giona sovente la rottura. Sarebbe facile, 
fino ad nn certo punto, guarentirsi da 
questo pericolo ; ma le precauzioni da 
aversi sarebbero troppe per non dover 
preferire piuttosto il lamierino. Questa 
osservazione non può riguardar l'Inghil- 
terra, ove la ghisa è ad un prezzo si bas- 
so, da preferirsi. 

Gr Inglesi hanno la caldaia di ghisa 
costruite in forma di cono tronco, di 
grandezza proporzionata alla quantità di 
sapone che vaolsi fabbricare ; questo co- 
no è goernitotottoalllntonio ^i mattoiii| 
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uniti con cemento, alla maniera ordi- 
naria; si aggiunge, alla parte inferiore del 
cono tronco una caldaia di forma sferica, 
che Vi sì addtttia perfettamente: la super- 
ficie totale della caldaia sta a quella del 
cono tronco come r : io. 4 tal modo, 
Don solo il pezzo della caldaia paragonato 
a quello del rimanente diyenne piccolo, ma 
•oche i pericoli di frattura diminuiscono 
a tal segno che in questo paese, ove la 
fehbrìcazione del ferro è portata al più 
alto grado di perfezione, 1» qualità della 
l^isa Inglese può resìstere piò di qua- 
Innqiijs altra. Quindi gV Inglesi preferi- 
scono simili caldaie, che i Francesi furo- 
no costretti di rigettare. 

1 serbatoi per le lisdre meritano qual- 
che attenzione, perchè debbono essere 
perfettamente limpide e scolorite ; perciò 
debbono essere costruiti di materie che 
non possano comunicar loro alcuna tinta 
straniera. Nel maggior numero delle fab- 
briche, si suole adoperare il legno bian- 
co, per costruire i serbatoi delle liscive, 
il quale si deteriora prontamente e co- 
munica ad essi un color giallastro. In 
questi ultimi tempi, io mi sono servito 
d^ un metodo che riunisce tntli i vantag- 
gi senza offrire alcun inconveniente. Io 
presi d?i barili (detti pipe) da acquavite, 
il cui prezzo è piccolo paragonato a quel- 
lo d^ un serbatoio di legno bianco co- 
strutto espressamente ; li feci cerchiare 
di ferro e foderare di piombo : questi ap- 
parali m^ offrirono il vantaggio di essere 
quasi indistruttìbili. Infatti, converrebbe 
ammettere V ossidazione del piombo, in 
conseguenza la dissoluzione di quest^ os- 
sido nella soda caustica ; ma Tazione di 
quest^alcali è appena sensibile, perchè le 
drcostanze nelle quali trovasi il metallo 
sono si poco favorevoli alla sua ossida* 
BfoiM| ohe il sogfionio di sBohì mesi di 
Usdra I«ìcì*I«tì r-^— alt. basii ap- 
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del piombo^ servendomi dei reageoli più 
sensibili. Le liscive in questi serbatoi sono 
bianche e limpide^ dopo alcuni giorni, in 
conseguenza capaci di produrne dei bel- 
lissimi saponi. 

Il prezzo potrebbe essere un obbietto 
per usare simili serbatoi. Ma, riflettendo- 
vi un solo istante, trovasi, è vero, che i 
recipiefiti di legno costano due tersi 
quelli di piombo; ma dopo alcuni anni 
è necessario sostituirne degli altri, perchè 
troransi corrosi. Al contrario, i serbatoi 
foderati di piombo resistono un tempo 
assai lungo, ed hanno un valore inlrìn* 
seco anche quando finiscono di servire. 
Inoltre, la causticità delle liscive conser- 
vasi assai meglio in questi vasi di piombo. 

I recipienti di legno assorbono molta 
lisciva, e la conservano anche dopo vuo- 
tati ; questa lisciva assorbe Tacido carbo* 
nico, e diminuisce a proporzione la eau- 
sticità delle liscive che vi sì mettono pò 
steriormente. 

Qui finisce quanto erami proposto di 
dire sulle interne disposizioni d' una sa* 
poneria da toeletta ; quello di cui non ho 
parlato trovasi esattamente descritto nel- 
l'articolo precedente del sig. Robiqoet, 
perdo debbo immediatamente passare a 
parlar della fabbricazione propriamente 
dei saponi cosmetici, in una maniera to- 
talmente speciale. Questa fabbricazione 
si divide in due specie, in saponi duri e 
in saponi molli , i primi , molto interes- 
santi per la quantità phe se ne consuma, 
richiedono per parte nostra un esame pi& 
scrupoloso ; i secondi, al contrario, non 
faranno che arrestarci un istante. 



Saponi duri. 

Si distinguono 5 specie di saponi in 
profomeria ; sono : 

Alla sugna. 

■.» ,' i '•■ -Al itfo* 
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AgKOK 



cK oliva. 

di mandurk. 

di palma. 



Dalla unione di queste diverse qualità, 
m proporzioni rariabili, profaniate se- 
condo il gusto del consnmatore, risulta il 
numero infinito dei saponi di toeletta^ 
che presentati sotto mille forme diverse, 
e con nomi assai bisxarrì, fanno o di* 
firuggono la riputazione del profumiere. 

Di rado si profuma una sola specie di 
questi diversi saponi ; si riconobbero pre- 
feribili i miscugli^ alla conoscenza delle 
proporzioni deve applicare i sooi studi 
un fabbricatore geloso di mettere in eom- 
mercio de^ buoni prodotti. Alcuni saponi 
di toeletta richiedono V uso delf una o 
delFaltra di queste specie. 

Una volta fabbrlcavasi in Francia il 
sapone di Windsor cui sevo di montone, 
e perciò, la sua qualità era inferiore a 
quella del sapone inglese; oggidì, me- 
scendovi una certa quantità di sugna o 
di olio di oliva, si perviene a imitarlo 
completamente. Io ho veduto dei saponi 
di Windsor, fabbricati con miscugli di oli, 
e mi parvero i migliori. Il vantaggio die ha 
il sapone così preparato è di deteriorarsi 
men facilmente^ anche ammettendo una 
imperfetta saponificazione; essi conserva- 
no più lungamente Todore delfaroma ag- 
giunto^ la bianchezza si perde men pre- 
sto, finalmente V odor rancido del sevo 
non si distingue. 

I saponi fabbricati colPolio di palma 
sono di qualità superiore, e debbonsi 
preferire^ quando traitast di saponi colo- 
riti; inoltre, posseggono naturalmente un 
odore caratteristico di viola, e lo comu- 
nicano alla pasta che si profuma anche 
altrimenti. Sovente adopransi dei saponi 
d*olio di mandorle; essi sono assai belli 
e cottservano un odore piacevole. Il loro 
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pifezzo costringe il profumiere a feme po- 
co uso, e soltanto mescerli nei saponi dj 
prima qualità. 

Da alcuni anni, i profumieri misero 19 
commercio dei saponi fabbricati con lir 
selve caustiche a 56^; questo metodo 9 
ch^ io descriverò, dev^essere abbandona- 
to da tutti quelli che preferiscono la buo- 
na qualità e la bellezza. Infatti, il sapone 
cosi ottenuto ò d^nna bianchezza mirabìr 
le, lucido, non con lenente che la propor* 
zione di acqua necessaria, e in conseguen- 
za vendibile il giorno dopo essersi tàht 
bricato. Ma esso ha molli inconvenienti, 
è d'una durezza estrema , poco solubile 
nelPacqua, per cui spumeggia diffidlmeor 
te ; da ultimo dopo alcuni mesi perde una 
parte delle sue proprietà e rendesi tale 
che non sì può più considerarlo come oli 
sapone. 

Ordinariamente adoprasi il grasso ^ 
porco a prepararlo. Si pesano ao chilo- 
grammi di grasso e i o chilogrammi diiiscif» 
va di soda a 36^ ; si fonde il grasso a m^ 
te calore; quando è semifluido vi si ver- 
sano cinque chilogrammi di lisciva, e si 
agita continuamente con una spatola di 
legno, per un^ ora. La temperatura ne- 
cessaria alla saponificazione non deve eo^ 
cedere 65^ , massime al principio del- 
Toperazionè ; dopo questo tempo si ag- 
giungono gli altri 5 chilogrammi di lisci- 
va, mantenendo sempre una temperatura 
moderata. La pasta formata, per Tunione 
del grasso coU*alcali, dev^essere perfeltar 
mente omogenea, e la sua consistenza 
aumentar sempre piò e più, finché sia 
bastantemente densa per colarla in ano 
stampo, disposto a tale oggetto ; allora 
ri si aggiungono le essenze con cui vuoi- 
si profumarlo. Air indomani il sa]ToBe è 
bastantemente duro; non differisce in 
nulla, nell^apparenza, dal sapone ordina- 
rio; soltanto, occorre una maggior pron- 
tezza per ridurlo in pani, perchè un solo 
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giorno di ritardo baita a renderlo fragile 
a segno di non poter?! più imprimere il 
marchio in rilievo, ae non adoprasi una 
fortifflima pressione. Quest'inconvenien- 
te pnò peraltro, fino ad nn certo ponto, 
eritarsi, qnando il fabbricatore ita destro 
ed esperìmentato. 

Questi saponi diconsi aUa piceoìa caU 
daia, perchè la quantità che se ne pre- 
para è assai piccola , rispetto ai saponi 
ordinari!, detti alla grande caldaia* 

^Sgidl s! va abbandonando complet- 
tamente questa fabbricasione , e appena 
.T*ha qualche saponeria io Parigi che 
metta in commercio prodotti di qualità 
.aisai inferiore. 

Sapone di Windsor* 

Questa specie di sapone, riputato uni- 
Tersalmente, non ha niente di particolare 
per. essere generalmente ricercato e in 
voga dovunque. Io non dirò che la sua 
fipntarione sia usurpata, perchò sarebbe 
ingiusto j la qualità di questo sapone è 
generalmente riconosciuta per buona ; 
ma io domanderò ad uno dei suoi più 
caldi partigiani, la differenza ch^ egli tro- 
-va tra il sapone di Windsor e un sapone 
profumato comunque 7 II suo odore a dir 
vero è diverso ; ma sarà peraltro più ag- 
gradevole di quello di VTindsor, profu- 
mato ordinariamente con essenze assai 
forti, meno care e più comuni ? A. tali 
argomenti, senza dubbio, si penserebbe 
che fosse difficile rispondere, ed è anche 
vero per alcuni ; ma non lo è per altri ; 
ooikie io intesi le mille volte. Eccone la 
lóro risposta: noi siamo persuasi che il 
sapone che ponete a confronto di gueRo 
di Windsor sia lo stesso ; ma noi prefe- 
riamo quello di Windsor, Non v** è più 
luogo a risposta, il confronto diviene im- 
possibile, e, a soddisfazione di ambe le 
parti, il fabbricatore vende un sapone 
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profumato, ponendovi la soprascritta di 
Windsor. 

Sapone di Windsor Francese. 

Si soleva. Io ripeto, fabbricare, sono 
alcuni anni, questo sapone con sevo dei 
montoni ; oggidì i fabbricatori che lo pre- 
parano più minutamente ci aggiungono 
un quarto o più di olio d^uliva o di gras- 
so di porco ; Tono e Paltro son buoni 
egualmente , benché il primo sia pre- 
feribile ; se riesce men bianco, la qualità 
n*èper altro migliore. Il vantaggio eh* io 
trovai in questo metodo, d'ottenere un 
sapone che si conservi più lungamente, 
senza che Todore del sevo apparisca, non 
è il solo ; ve o^ha un secondo relativo al- 
la saponificazione quello cioè di contener 
inolio più oleina del sevo, e diminuire 
proporzionalmente la stearina, per coi 
il grasso combinasi men prontamente col- 
le liscive, occorre più tempo e riesce mi- 
gliore la saponificazione. 

Quando il sapone separasi dalla lisci- 
va, e la pasta diviene granellosa, si trala- 
scia il fuoco, affinchè le liscive deponga- 
no totalmente. Questa operazione richie- 
de almeno i a ore, dopo il qual tempo, 
il sapone, ancor caldo, è totalmente fuso 
e perfettamente neutro ; vi si versano al- 
lora, per looo chilogrammi di pasta, 9 
chilogrammi di essenza mesciuta come 
segue : 



6 chilogr. di essenza di carvi, 
w di lavanda fina. 
1/ di rosmarino. 






Si agita allora tutta la materia affinchè 
si saturi completamente del profumo, e 
si continua a mescere V essenza colla pa- 
sta, senza toccar le liscive che trovansi 
al fondo ; dopo 2 ore si cola il sapone in 
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Vtampi simili a quelli già descrìtti. Ba- 
stano 34' ore a consolidare fotta la mas- 
sa, la quale si taglia io pesai come si 
vuole. Questa maniera di operare segoe- 
si dai fabbricatori in grande ; se trattasi 
di poche centinaia di libbre, è preferibi- 
le travasare la massa in un'altra caldaia ri- 
scaldata al bagno-maria, per evitare che 
la lisciva inferiore si unisca al sapone. 
Secondo la quantità della materia, molta 
o poca, si segue V uno o V altro metodo. 

Dei saponi cosmetici. 

La quantità di questi saponi è si gran- 
de, che descrivere la maniera di profu- 
marli sarebbe impossibile e diverrebbe 
anche inutile per un^ opera di questa na- 
tura ; perciò parleremo soltanto della fab- 
bricazione dei più importanti, come sono 
i saponi aUa rosa^ al mauhoVmo dijiori^ 
alla cannella^ al fior cf arancio ed al 
muschio ; poscia faremo parola del sapo- 
ne di mandorle amare, che da alcuni anni 
acquistò molta celebrità. 

Sapone alla rosa. 
Sapone dVio d'uliva . . So chilogr. 
» di sevo 30 M 
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Tagliansi i saponi in pesti minuUssi» 
mi, I quali si mettono in una caldaia di 
rame non stagnato, e meglio di ferro lu- 
cido al bagno-maria ; si aggiungono 5 
chilogrammi d^ acqua, per fondere i sa- 
poni più facilmente e mescerli meglio ; 
va bene tenere anticipatamente questi 
saponi in luogo umido, per conservar 
V umidità loro propria; altrimenti Tacque 
che vi si aggiunge non si combina uni- 
formemente, e ne risulta che i saponi si 
diseccano più in un luogo che nell'altro, 
il che non avviene quando si fondono 
completamente. 

Dopo alcune ore, la fusione è comple- 
ta. Se il calore del bagno-maria è costan- 
te, è meglio mantenerlo piuttosto al di 
sotto dell'* ebollizione, perchè Tacque ne- 
cessaria alla fusione dei saponi non si 
evapori interamente, nel qual caso sì di- 
secdierebbe il sapone invece di fonderlo. 
Quando la fusione è perfetta, si ag- 
giungono 8oo grammi di cinabro finissi- 
mo ; si agita finché il colore sia unifor* 
memente diviso, e lo si profuma, ritraen- 
dolo dal fuoco, coUa composisione di es- 
senze che segue z 



Essenza di rose lyS grammi. 

M di garofano 6o id, 

» di cannella 6o id. 

M di bergamotto i^S id. 



Si Cola il sspone profumato negli stam- 
pi, ove tosto rapprendesi. Io debbo par- 
lare d' una manipolazione non general- 
mente conosciuta, che influisce peraltro 
sulla qualità dei saponi ; quando sono 
colorati e profumati, invece di metterli 
negli stampi, si passano prima a traverso 
un canovaccio di tela. A tal modo il co- 
lore dividesi sempre più uniformemente, 
e si separano le piccole porzioni di sapo- 
ne che non si fossero totalmente fuse. 

A tal modo ottiensi un sapone perfetto 
Dii,.Tecnol.T.XI. 



ad ogni riguardo, d^ un bellissimo co- 
lor di rosa, di soave odore, fornito di tut- 
te le qualità che il tempo non può di- 
struggere. Infatti, ho veduto di questi sa- 
poni conservarsi per molti anni, mentre 
quelli non coloriti si conservano minor 
tempo. Io ritornerò in appresso sopra 
questo fenomeno singolare, di cui credo 
aver trovato, se non la vera cagione, al- 
meno uà rimedio ad un inconveniente si 
grave. 

Alcuni profumieri preferiscono di ag- 

a8 
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grongere le t9§eiìze à freddo, quando so- (jaello che abbiiogna uà maggior oomero 



tto molto coftose ; pestando la pasta di 
s^De io mortai di marmo, si evita a tal 
modo la perdita d^ ana eerta quantità di 
essenze, perchò aila temperatura ordina- 
tia non evaporano cosi facilmente. Que- 
sto metodo ha peraltro due inconvenienti, 



di operai, e quello che i saponi riescono 
meno belli ; la pasta, quantunque pesta- 
ta lungamente, non costituisce mai una 
massa liscia e compatta, come quella che 
otiiensi col sapone fuso. 



Sapone al nuauolino dìfiorL 

Sapone di sevo di montone . . . . 5o chilogrammi. 

Essenza dì bergamoto aSo grammi. 

>/ di garofano 5o iVl 

» di neròli a5 id 

1) di sastafiras So id, 

n di timo So id. 

Co/ore, ocra bruna 4^^ ^' 

Sapone aUa cannella. 

Sapone di sevo di montone . . 5o chibgrammi. 

V di olio di palma ao icf. 

Essenza di cannella .4^0 grammi. 

>f di sassafras SS id, 

n di bergamoto 85 id. 

Colore^ ocra gialla i chilogrammo. 

Sapone al fior tT arancio. 

Sapone di sevo di montone . . So chilogrammi. 

» di olio di palma ^o id. 

Essenza di Portogallo . . . .4^^ grammi. 

M di ambra 4^^ '^- 

Cohrey verde-giallo 5oo id. 

99 Minio So id. 



Sapone al 

Sapone óì sevo di montone . . . So chilogrammi. 

» dt olio di palma 20 id. 

Polvere di garo&no aoo grammi. 

M di rosa pallida aoo id, 

>» di garofano doppio a 00 id. 

Essenza di bergamoto a 00 id, 

>f di muschio aoo id. 

CScribrei ocre bruna . ...... aSo id. 



•SéPOei] COfMBTKSl 

Questi sono all'* ìocirca i saponi pro- 
famatì piò impoi^taoti; si preparano tulli 
come il sapone alia rosa, Y^Ba un sapo- 
ne dì coi non ho parlato, e che non puossi 
passare sotto sIleoMo, voglio dir quello 
dì mandorle amare, preferito da molti, si 
pel grato odore, si anche credendo alcu- 
ni che entri in questo sapone la pasta di 
mandorle amare, e rendasi perdo più 
dolce alla pelle degli altri. Questue un er- 
rore ; non differisce in nulla, tranne Tes- 
ser composto con sapone bianco della più 
bella qualità, e aromatiaxato con 600 
grammi di essenu di mandorle amare, 
in 5o chilogr. di sapone. 

Saponi- leggerL 

Diconsi leggeri^ in profameria, quei 
saponi che con una operazione meccani- 
ca rendo nsi di un doppio volume. Que- 
sta specie di saponi possedè qualità tali, 
che malgrado il loro preaso eloTatosene 
consumano grandissime quantità. 

Rispetto al metodo di profumarli e di 
colorirli, si seguono quelli usati pei sa- 
poni duri ; la sola differenaa conuste 
nella preparaaione della pasta, ehe si as- 
soggetta ad una operazione particolare. 

L^apparato che osasi è una caldaia di 
rame riscaldata al bagno-maria. Al cen- 
tro della caldaia v^ha un dado, nelqnale 
entra un albero di legno, goernito d* ali 
air intorno poste perpendicobrmente al- 
V asse ; si fa girare mediante una mano- 
vella al di sopra della caldaia. Cosi sta- 
bilita ogni cosa, mattonai i5 chilogram- 
mi di sapone, &bbricato con oHo di oliva, 
oppur di mandorle o di palma (poiché i 
saponi di grasso non riescono in questa 
operazione): si fanno fondere a dolce ca- 
lore, aggiungendovi a a 5 chilogrammi di 
acqua. Bentosto, colla continua agitazione 
della macdiina, la dissoluzione è compie^ 
fa, prodnoesi una dfnsa schioma che sol- 
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levasi' fino alla parte superiore della cal- 
daia ; a questo momento il sapone acqui- 
stò un doppio volume; si cola negli stam^ 
pi, e si lascia raffreddare, per farne pw i 
saponi leggeri. La durata di questa ope- 
razione non è che di alcnne orcj se h 
temperatura non è troppo ele?ata^ p^ 
che se foue V evaporazione troppo pronr 
ta, occorrerebbe un tempo più lungo* 

Questi saponi sono di qualità superio- 
re, dolcissimi alla, pelle, producono mia 
densa spoma abbondante, e (acile ad ot- 
tenersi, perchò la loro solobiUtà è OMg- 
giore degli altri. 

Saponi trasparenti. 

I primi saponi di questo genere die 
comparvero In Europa ci vennero d^ In- 
ghilterra, sorpresero i consumatori e i 
fabbricatori, e passò lungo tempo prima 
che ri scoprisse il metodo di prepararii. 
Finalmente, dopo aieoni anni, si perven- 
ne a questo risnltalo, disciogliendo il sa- 
pone di sevo nell^ alooole. Quantunque 
questo metodo non abbia niraite di os- 
servabile, io debbo farne parola, e descri- 
vere il metodo più generalmente usato. 
Mettesi nei bagno-maria d^ nn lambicco 
ordinario, un egual peso di alcoole e di 
sapone di sevo perfettamente secco \ al- 
Poggetto di non perdere alcoole, ponesl il 
capitello sopra il bagno-maria per raeeo- 
gliere la porzione che si volatilizza. Dee 
farsi in modo che P acqua del bagno aia 
al di sotto di 100% perchò altrimenti 
r alooole si evaporerebbe e abbandone- 
rebbe il aapone. Operando come convie- 
ne, trovasi ben tosto che il sapone è di- 
sciolto ; si lascia deporre, e dopo alcune 
ore, ri cola tutta la massa limpida in 
istampi di latta costruiti a tale oggetto 
della forma voluta. Queato sapone non 
acquista subito una trasparenza perfette; 
otti^nsi soltanto qoando ^ aecco, al che 
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dCGutrfiaa olnimio tre Bettimaoci Le niB< 
(erie adoperale alla culuraiioae lono le 
dÌMuliiiiuni ulcuuliche dell' aricello pel 
color rosa,u dì curcuma pel giallo carico. 
Oggidì, in Francia, il meiodo di ot- 
tenere nna perfetta traipareoia È lalmea- 
t» perfeiioualu che l« fabbriche frBoceji 
ne ipediicoDo in Inghilterra ; li vendono 
questi saponi allo itesio pretso dei sa- 
poni profumati. Nei paesi ilranieri se De 
consuma moltisiimo • in Francia aiiai 
poco ( pare che il loro uso sia iucuniodo, 
perchè acquistauo no udore disaggra- 
devole ; finaliacnte, tranne la belleiia, 
qualunque altra qualità di sapone è pre- 
feribile. 

I profumieri lì dividono ia due classi: 
il (apone molle ordinario a base di po- 
tus>, che, colorito e profumalo diversa- 
mente, coslitoiice tutte le varietà di que- 
lla specie, e il sapone perlaceo, che dif- 
ferisce ilali* altro per la sua apparenia di 
perla, a ger la msDÌera con cui si fftb- 

Sapone molle ordinaria. 

Questa fabbricazione è lenipUce e fa- 
cile ; non v* ha che ts difficoltà di so- 
spendere le vap orati one sempre allo stss- 
io ponto, affinchè il saponeabhiacostan- 
temenlB la luedesioM coniistcnis. 

II grasso che si adopera è qaello di 
■taiale ; se n* pesano i5 chilogrammi, e 
lo si mesce eoo 33,5 chilogrammi di li- 
■civa di potassa caustica che segni ig"; 
•i riscalda a paco a poca fino all' d>olli- 
aìone, la quale non deve aver luogo che 
quando b lisciva è lotaltneole 
col grasso ; allora sì accelera V 
BÌone più presto che ù p«A, 

' à prodHOBOo [ùù 



Savori cosmetici 
n iBpone lroT8fi denso a segno di noa 
poterlo più mescere ; esso è d' un bianco 
di neve ammirabile, le il grasso adopo- 
e la liscivi sono di purÌ5sÌnui qua- 
lità ; questo sapone è semifluido, e cun- 
■empie la stesso apparenta. Se Is 
pasta non fosse bastantemente cutta, n 
udrebbe che il giorno dopo eppavirebbo 
ime incollante e filosa ; le molecole dello 
pasta sarebbero in iitatu tale che non ai 
potrebbero separare, sicché volendo ilac- 
parte soltanto, si solleverebbe 
tutta la massa. In tal caso è necessario 
continuar a Cuocere il sapone. 

Ques^ saponi sono assoi ricercati per 
barba; il loro uso è cumodissimo, mai- 
no in viaggio ; perciò appunto il coo- 
mo rendasi sempre più gcneiale. 

Sapone molle perlàceo. 

Da alcuni anoi soltanto si conosce il 
metodo dì ottenere un sapone di si bella 
apparenu, la quale dipende da alcune 
particolari e mioute diligente, ch'io pru- 

rerò di br ben comprendere. 

Si pesano,da una parte, tuchilogram- 

di grasso dì porco, e dall' altra, 5 chi- 
lugrammi di lisciva di potassa a 56". 

Si fa fondere il grassa in un vasa di 
porcellana posto sopra no bagno di sab- 
bia, ta cui temperatura sia moderata. Si 
agita contìnuamente, e qoaodo il grasso 
è semìfuso, che ha l'aspetto del latte, si 
versa la metà soltanto della lisciva, sem- 
pre agitando e maoteoeodo la tempera- 
tura costante, in modo che non v' abbi» 
nessuoa varìasione ; la materie si combi- 
nano a grado a grado ; per altro un* ora 
dopo, il grasso tende verso la superfide 
sotto foro» di olio, mentre i grani di la- 
poot fonnatlsi vanno al fondo ; aUora ai 
" altra meli di lisciva ; la con- 
ti ristabilisce, a i grani ai di- 
•óol^DO. Dopo qnallro ore di qoeata 



Saracbro 
operazione) la pasta ai & sì consistente 
che non puossi più mescerla ; è necessario 
pestarla leggermente ; allora si trae il 
fdoco dal bagno e si lascia la capsula di 
porcellana raffireddarsi lentamente/ Que- 
sto sapone acquista la proprietà fisica di 
somigliare alle perle : pestandolo forte- 
mente in un mortaio di marmo, le sae 
parti, che sembravano prima disaggrega- 
te, si riuniscono e formano una pasta 
prf'fettamente omogenea. 

Lo si profuma sempre coli' essenza di 
mandorle amare ^ perciò dicesi crema di 
mandorle. 

Prima di terminar quest' articolo, era 
mia intenzione di parlare alquanto della 
fabbricazione delle saponette^ e descri?e- 
re i metodi coi quali si tagliano e s^im- 
primono di rilieri ; ma lo spazio prefis- 
somi, gii forse troppo esteso, mi obbli- 
ga di abbandonare un tale progetto, aven- 
dolo dovuto sagrificare totalmente alla 
fabbricazione propriamente detta. Per- 
chè sgraziatamente son io sforzato di 
arrestarmi si di leggieri sopra innume- 
revoli dettagli, che, a prima vista, sem- 
brano superflui^ e che nella pratica so- 
vente divengono tanto importanti? 

(Eduardo laugibb.) 

* SAPONERIA. Luogo ove si fabbri- 
ca il SAPORE. 

SAPONETTA. Y. sapori cosmetici. 

SARACENIGO, SARACENO ( Gra- 
no ). Pianta orionda di Persia e di Si- 
ria d^onde la portarono i crociati ; ser- 
Te di cibo agli abitanti di molti paesi, i 
quali senz^ essa si vedrebbero ridotti alla 
pia desolante miseria. E' il cibo princi- 
pale dei villici della Bretagna^ il pol- 
lame, i bestiami lo mangiano volentieri e 
il pronto suo crescimento, la facilità con 
coi nasce nelle terre più sterili, lo rende 
prwioso per l'agricoltore. 

I acrfi terreni ove il grano saraceno non 
^iHigna aoD qoelli freddi ed umidi^ le terre 
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troppo pingui lo fanno crescere in erbai 
ma con poco grano. 

Seminasi rado a mano dopo una leg- 
gera aratura i se però si ha per iscopo di 
nettare un campo dalférbe, o di raccor- 
re la pianta ancor verde o di hmt so- 
verscio per ingrasso,bisogna seminar fitr- 
to; poi si erpica e vi si passa sopra un d- 
lindro. Le seminagioni d^autunno non ai 
fanno per raccorrà il foraggio, poiché 
questo grano sofire pel gelo, negli altri 
casi, seminasi in primavera, quando non 
ci son più freddi a temere. Tre mesi Ihk 
stano per raccorrà il grano. Negli anni 
precoci, o nei paesi caldi, per ottenere 
un secondo raccolto, si fii succedere qnai- 
sta pianta alla segala, e le rimane tutta- 
via il tempo di maturarsi.' Riesce benis- 
simo dopo i ceci, le rape, le patata, e 
principalmente dopo un raccolto conci- 
mato ; impoverisce pochissimo il suolo. 

Fra gli usi cui serve il grano san^ 
ceno, vi è quello di concimare la ter^ 
ra. Sei settimane dopo seminato va in 
fiore ; allora arasi il suolo sotterrando H 
foraggio, che marcisce e nutre il suolo 
nettandolo dalP erbe cattive. Poscia in 
autunno arasi di bel nuovo e vi si semina 
il frumento. £' questa una eccellente ma- 
niera di rendere fecondi i terreni sterilL 

Raccogliesi il grano saraceno strappan- 
do gli steli, quando la maggior parte del 
grano è maturo, e riunendoli in (asci ohe 
si coprono di paglia, o con altri fasci rove- 
sciati, acciò gli uccelli non li attacchino. 
Dopo alcuni giorni sono compiatamente 
secchi. Gettansi questi fasci in un carretto 
guernito d^un panno lino per non pèrdere 
il grano. Quindi battesi col coreggiato e 
vagliasi due volte. ■ Il saraceno messo in 
monte e agitato di quando in quando di- 
seccasi. Insaccasi, e si conserva per usar- 
ne quando occorre. Questo grano è buo- 
no da servire di semina anche tre anni 
dopo. 



Saboella 
Uoa volta salavaosi sol suolo dm 
gazzioi ; oggidì si opera di?ersaiDeat0. 
PoQgoosi in canestri di vimioi, si porta- 
no nei magazzini in tale stalo, e lasciaasi 
sgocciolare la loro acqua per una o doe 
ore prima di salarle. 

Quindi portasi il canestro Tidno ad mi 
gran barile, sol cui fondo poneei qim 
strato di sale grosso un dito di traversa 
sol quale pongonsi a strati le sardellei 
disponendole in giro, sicché tutte lo la* 
ste siano ritolte al di (bori e le coda al 
didentro. La lunghezza delle sardella de- 
termina la grossezza del barOe, ogni sar» 
della essendo il raggio dd drcolo dia 
formano unite insieme. Fra ogni itralo 
di sardelle ponesi un dito di traverso di 
grouezza di sale, e si termina eoi sale. 

Lasciate così le sardelle nel sale per 
dieci a dodici giorni, infilansi par la gola 
e le branchie su piccoli spieducei o bac* 
chette di corniolo, e premoasi Tona con* 
tro r altra si che ne riempiano V intera 
lunghezza. Preparata in tal futa por- 
tensi sulla spiaggia per lavarle oiU'aaqiia 
del mare 

A tal effetto prendonsi due bacdietta 
ad un punto per la cima ; tuffansi ripe- 
tutamente nel mare, ripongonsi soUa ba" 
fella, al cui fondo si sono poste dna stuoia 
di paglia per sostenere le sardelle che al 
lasciano sgocciolare per qualche tempo. 

Quando sono abbastanza sgocciolata 
dair acqua in cui si lavarono, dispon- 
gonsi a strati nei barili ove detono rima* 
nere, come dicemmo precedentemente, a 
alla stessa guisa con cui si stivan le arrto* 
ghe. Devono aver preso il sale abbastan* 
za, perchè non ne occorra più in sì gran 
quantità. 11 fondo inferiore del barile è 
pertugiato di molti fori, per lasciar qscìa 
re r acqua e l' olio che tramandano la 
sardelle, allorché si comprìmono coma of 
ora vedremo. Prima di porre le sardella 
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La farina del saraceno è bianca ; quelli 
che vi sono avvezzi ne trovano il sapore 
grato : non può servire a iarne pane man- 
cando di OLUTivB ; ma cotto in forma di 
poltiglia o di torta è assai nutritivo. I 
cavalli, le pecore ed i buoi T amano mol- 
to. Il fogliame verde o secco non piace 
a** bestiami, i quali però lo mangiano. 
Yanqnelin riconobbe che questi steli di- 
MGcati contengono da ao a 5o per loo 
di potassa. Le api sono ghiotte dei fiori 
di questa pianta ; allora il mele riesce co- 
lorato, ma di piacevol sapore. In alcuni 
luoghi si ha cura di piantare il grano sa- 
raceno appunto air oggetto che le api vi 
trovino un copioso alionanto. 

(Fr.) 

* SARACINESCA. Sorta di toppa, 
serrarne. 

* SAAAcrasscà. Serratura di legname 
o simile che si h calare da alto in basso 
per impedire il passaggio alle aeque, agli 
animali o simili. 

* SARCHIA, SARCUIABIE. T. sae- 

TB, 6ABTIAMB. 

* SARCHIARE. Ripulir dairerbe sal- 
rvatiche, .tagliandole col sarchio. 

* SARCHIELLO, SARCHIO. Pie- 
cola marra per uso di sarchiare. 

* SARDELLA^ SARDINA. Le sar- 
delle, come le ai ringhe, nuotano in truppe 
assai fitte ; amano molto la luce, quindi 
i pescatorì pongono a profitto questa loro 
inclinasione e presentano loro questa esca. 
Accendono delle fiaccole nelle loro bar- 
chette in tempo di notte ; la sardelle ac- 
corrono in frotta e precipitansi nelle 
reti. In Brettagna la pesca suol comin- 
ciare nel mese di luglio, e finisce, al più 
tardi, nei primi giorni d^ ottobre. Quan 
to alla maniera di pescare questo pesce 
è la medesima che per le abeirgeb ( Y. 
questa parola ). 

La maniera di salare le sardelle é di- 
versa da quella che usasi per le arringhe. ' ne'* barili^ ponesi internamente sol fondo 
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acciughe. 



Sabubua 
tmo tirato groMo akoiM linee di foglie 
Terd« di falce. 

Il moro coi eòno appoggiati i barili 
per afioggettarli al torehio è fatto di btio- 
m9 pietre cotte, alto circa 5 piedi e mezzo 
^4» a Tt ai laaciano poscia al di sotto 
afettiM Tacili d^on piede in quadralo 
dirinipatto al laogo ore fi ha a porre un 
barile. Su qoeato foro quadrato, ponesi 
noe fik ^ pietre dure, tagliate in prismi 
mttangolari grosn 1 8 pollici, che si le- 
gano fi% loro con an hoon cemento, e al 
di aopra cootinnasi la fila di pietre con 
OD aanro di mattoni o di vivo, come si 
anele per aorreggere il tetto; 

D»attii al moro e sul suolo, ponesi 
un eedile df pietra vita per riceyerei ba- 
rili, sul quel sedile scavasi un canaletto 
ebc itoeTe Tacque e Tolio che si la uici- 
lu dui peace. Questo conduce ad una 
foeai scavata in terra, che serre di ser- 
batoio, e riceve tutto il liquido che esce 
dal pesce. 

• Disposta ogni cosa in tal modo, pon-| 
fonai i barili Tun presso T altro sulla jbolarmeno in polvere, e si mesce bene, 
pietra, ciascuno dirimpetto ad uno dei Tersasi questo miscuglio nel fondo e su« 



L*aociuga è un piccolo pesce di mare, 
lungo 9 a IO centimetri (5 pollici) che 
peicari sulle spiagge del Mediterraneo 
dalla Catalogna inclusivamente fino a To* 
Ione ed anche più oltre. Questa pesca- 
gione si fa del primo dicembre a tutta la 
metà di marzo. Salansi le acciughe dopo 
a verri levato il fiele e le interiora, e pon- 
goDsi in piccoli barili. 

Le piccole sardelle lunghe presso a 
poco quanto le acciughe, si preparano e 
salansi alla stessa guisa, coprendo ogni 
strato di salamoia. 

Questi pesciolini stivansi in piccoli ba- 
rili come le sardelle ; si pongono i fondi 
ai barili, lasciando un foro nel messo dei 
fondo superiore, e versasi in questo foro 
la salamoia, che si prepara come indiche- 
remo. 

Su circa duecento libbre di sale maci- 
nato, versansi due libbre d^ ocra rossa o 



lori del muro ; ponesi su ogni barile un 
foodo grosso 5 a 4 poli., indi alcune piccole 
traverse di legno, che si moltiplicano a 
aaano a mano che le sardelle si abbassano. 
Poneai di sopre una trave,'un capo della 
quale entra nel foro quadrato del moro, 
• V altro capo sopravanza d^ alcuni pie- 
di il diametro del barile. Sospendesi a 
questo capo con quattro corde un pan- 
arne che si carica di pietre che formano 
OD carico sufficiente. Si accresce il peso 
a misura che le sardelle comprimonsi ; di 
tratto in tratto si empie la parte supe- 
riore del barile^ fino a che la torcolata 
ala compinta e il barile pieno quanto de- 
V esserlo. Allora coprasi il pesce d* uno 
strato di foglie di felcci come si fece dal- 
l'altro capo. 



gli strati, a misura che si pongono, e ri 
finisce con uno strato del miscuglio. 
Quando i barili hanno i loro fondi, vi si 
versa la salamoia seguente, finchò sian 
pieni fino a sopra della capruggine. Per 
fare la salamoia sciogliesi neiracqua tanto 
sale che un uovo fresco vi soprannotì. E 
questa è la salamoia che si adopera. La 
salagione si fa a secco. Copresi ciascun 
barile con una pietra, ed esponeri alcuni 
giorni al sole. Il calore h fermentare b 
salamoia che il pesce forma del suo suo- 
co e del sale fuso \ il che aiuta il pesce a 
confettarsi. 

La pietra ha due oggetti; il primo si 
è d^ opporsi ad una evaporazione troppo 
grande prodotta dai cocenti raggi del so- 
le; il secondo di servire di riparo alla 
pioggia che diluirebbe la salamoic.Quando 



994 SiHTO 

il pesce è preparato a dovere ilìade- 
«ì il furo con un turacciolo e *i pongo- 

I grandi berili [leiaao dalle 34 alle iS 
Kbbre, e conlcngono 5 a 600 peieiolìni ; 
■ piccoli petaao la meta dei grandi, t 
contengono pe*ce in proparaioDC. (L.) 

* SAHGA, S^HGU. Specie di pan- 
no di Tari colori che era in tuo per 
tinaggi ■ limili. 

* SARGUIO, dieeraai colui che di- 
pìngeva le targie da letto. 

SARTE, SARTIE. Cordami stabili 
che loiteDgona gli alberi de' Taicelli. Le 
sane prendano il nome de^i alberi cni 
appartengano. Diconii le tarU di barn- 
fire.F/o, degli alberi grandi o piccoli.QuBn- 
to più loQlano dal pie dell'albero è la ci- 
ma delle sarte, tanto più tolidamente que- 
■rì «ODO lenuli ( T. hiti, vucblli ). 

Sarte. Dicami anche i doppii corda- 
mi, coi quali li lien dirìlta una cavria. 
PatMii alla cima di questa mentre è an- 
cora stesa a terra, un nodo alla barca- 
inola, laiciando i due capi della corde di 
ugual lungheiu : quando la carria è di- 
rìxiftta nella posizione che stimati con- 
Teoianle per la manovra si ormeggiano 
la larte a^pali piantali dapprima alla mag- 
giore distanu che permettono il locale « 
b lunghetta dei cordami. (E.H.) 

'SARTIAME. Nome generico di tulle 
le fum che li adoperano nelle navi. 

* SARTIE. V. »BTi. 

SARTO, SARTORE. Opertio che 
taglia, cuce e lavora i vestiti ad uso degli 
Pochi ateosìli gli ablNiognaDo : 
forbici per tagtiar« i drappi, ifliì, ditiS, 
filo, seta, gli baataoo par non 1 
tagliati dietro le 
cha dar* fare. Gróari fcrt* 
ribadire le 

La (Mila iBiUo ìocoiOdIc ae[*a>du| 
di baaa aHa Ibcma che ■ tatt 

< tetql 
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flperaiìunì non fondate *u veruim regola 
Quest'arte però progreili quanto le 
altre, e forse più di molle ulire. Se ne 
potrà giudicare da quanto diremo. 

Fino a circa vent'anni fa prendevao« 
le misure con is tris ce di carta doppia, che 
ogni operaio segnava alla sua foggia con 
intagli fattivi colle forbici ; e per cono- 
scere la misora vi scriveva il nome della 
persona sulla miiura, li che la sua bot- 
tega ara ingombra d' una farraggine dì 
queste misure, fra le quali durava fatica 
a ritrovarne una tale occorrendo. 

Neiiooo erati puraoco imaginalo dì 
loitituire a tolte queste misura nna sola 
divisa in cinque pnrti uguali. Alcuni sarti 
ingegnosi adoitarono questa misura divì- 
■a in pallici o in centirnetri. Quella idea 
venne adottala geaeralmente, e si stabi- 
lirono le divitiuoi lopra una metiana 
natura ; e quando questo modctlo fa be- 
ne fisisto li comprue che sarebbe fàcile 
accrescere o diminuire le dimensioni. 

Si fecero tavole di riduiione, si Ima- 
ginarono compassi o stampi^meeeanici 
tagliare i veiliti d'ogni grandccia ; 
il longimetro per prendere le mutire ; il 
cottumomelro gradualo per varie siatu- 
ambi quelli slrumenti si trovano de- 
■critti nella raccolta dei privilegi! ipìrati. 
Lungi però dall' attenere lo scopo che •! 
erano proponi, non valsero che a &t 
iipeodere malto denaro agli operai, sen- 
sa indicar loro i veri metti per giungerà 
ad nn effetto aoddiilaceote. 

Nel i8o4,Stona ed Benderson a Pa- 
rigi, praaero un privilegio di 1 5 a 




Sarto 

Non lappiamo che fino ad ora questa 
macchina sia stata impiegala ; nel gen- 
naio 1-85 1 ebbimo notizia die un intra- 
prenditore di vestiti aveva fatto un con- 
tratto col governo francese per lavorare 
con macchina i pantaloni delle truppe di 
terra e di mare. Abbiamo vedutu un paio 
di questi pantaloni perfettamente cuciti, 
ed anzi alcuni sarti confessarono che lo 
erano meglio assai di quelli fatti a mano. 
L'inventore tiene secreta la sua macchina. 

Nei privilegi! spirati, trovansi pure de- 
scrìtto altre nuove invenzioni relative al 
mestiere del tartei che indicheremo qui 
tolto. 

i.^ Nuovo taglio d^ogni sorta di ve- 
stiti di Partmann; T. XYIII, pag. 290. 

3.^ Maniera di fare un vestito senza 
cucitore, di Coupat. T. lY, pag. 4^. 

5 P Testiti di feltro da uomo e da don- 
na, di Altayrac figlio, a Lodeve ( Dipart. 
deir Herault ) ; T. VII, pag. 104. 

4.^ Mesxi di giungere alla perfezione 
nell'arte di tagliare i vestili di Lebon. 
T. XY, pag. 336. 

Oltre a questi nuovi trovati, alcuni in- 
telligenti artefici si riunirono, e cunubbe- 
ro die la miglior cosa da farsi era fonda- 
re QO apposito giornale, il quale desse 
Dotisia ciascuo mese, di tutti i migliora- 
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menti, e fosse accompagnato da una td- 
vola, su cui farebbero disegnare con la 
maggior esaltezza, tutte le misure d^ un 
vestito, sopra la scala fissata d^un centi* 
metro per dieci, vale a dire, che tutte le 
figure sono ridotte al decimo della natu* 
rale loro grandezza. Dietro tale princi- 
pio^ quando si vuol segnare an vestilo 
secondo le figure della tavola» basta mi- 
surare la parte che si vuole conoscere 
con una misura divisa esattamente in cen- 
timetri ; se la lunghezza della linea che si 
cerca è di 4 centimetri se ne dedurrà che 
la grandezza naturale dovrà essere 40 
centimetri. Si vede quanto un tal meto- 
do sia facile a praticarsi. 

I disegni dei vestiti sono fatti dietro 
una statura ben proporzionata di i me- 
tro e yS centimetri d^altez^, e 4^ ^^^' 
timetri e mezzo sotto alle ascelle. 

La tavola qui appresso indica Tordine 
in cui si usa prendere le misure d^ un 
giustacore o d^un soprabito. Potrà esse- 
re utile a quelli che dimorando lungi 
dalle capitali, volessero spedirvi le loro 
misure, per farvisi fare i vestiti : sareb- 
bero sicuri che questi gli starebbero as- 
settati, purché indichino a dovere le loro 
misure che si faranno prendere da qual- 
cuno. 



Dm. TeenoL T. XI. 
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itd" un g'uulaeortJaUo per una figura regolare, di i metro 
e 75 centimetri ttaUe%%a. 



IlIisDBB deli;* iCBUiA. 

Lnnghnu di lUlara . • ■ 

Laogheua intera 

Altesu dd fisncfai 

Larghctu dd fiaochi . . . 



Luogheua dalla nati ddla 
■ehieoa al gooilo .... 

Langkeua intera 

GiosKtia ddla ipaUa, e lar- 
gheus ddla parte «ape- 
rion ddla manica .... 



Groiaoua del gomita . 
Groueua dd polio . . 



Mhdu bbl coito. 



Lnogbaau dd fianco . 
Larghetta dd patto . . 
Largheaia degli apallìoi 
Longhcaaa daBaiommilà della 

adùena al bauo dìaanii 
Longhena ddic rÌTolte . . 
Longhena dd collaretto. . 
Meua groweua lolloalbnc' 



Hvua grouana aBa datola 



Basterà loslìluìre ai oumerì di queita 
taT(^ quelli ileUe limgheiie ir! iadicale 
dalla persona per coi deve ordinarsi i 
Tettilo. <L.) 

* SARZIA. Serie di libaai io due par 
li, air esuemìtà dei quali è race uni anda- 
ta la relè delle tarlane da poppa e di 
prua dclU barca sino al fNidu del mare 

SASSAFRAS (legno di). Quest'à la 
radice di uoafpecieilibaTus, laurus tai- 
tafrat L., cbe altigoa nell' America tet- 
tentrionale, dalla Florida fino al Canada^ 
Tana astai di graadeiia lecoodo il clima. 
ITclla Florida, perfiene all'altetia di ao 1 
So piedi. Kel Canada, non ollrepas^e 
qndla di a io. Da alcuni 
in Pnocìa nei giardini dei 
addalta al clima beniuimo. 

In nedicioa, li fa quakbe uto £ 
ita radice, cui si altributice. 



■aliapatiglia e al guaiaco, nna proprielà 
rifera; Ìl suo odore è atoaulico, ag- 
gradeToliitimo ; dipende da un olio et- 
(eniiide che puà ettraxtt colta distilla- 

(H.) 
* SASSAIA. Riparo di lasù btto nù 
fiumi a timilitudine di pignone. 

SATCftARE. Combinar iouemedue 
corpi, per nodo che non appariscano 
più le proprietà loro. 

' SATURNO ( Sale ài ). V. icetato 

' SATOBHA. SotU di pietra cbe i 
uQalorì che fanno la poca dd corallo ai 
itlaccano tolto tX Teatro, p 




Sbarra 

* SlYORRATORI. Battelli detti ga- 
barre che portano la xaforra. 

* SBACGHCTTATUR4. Canoa deOa 
cassa d^archtbuso, pistola o simile io cui 
si caccia la bacchetta. 

* SBACCHIARE. Battere checchesia 
col bacchio. 

* SBADIRE. Rompere e disfare la ri- 
baditura. 

SBADITOIO. Utensile onde si scrTO- 
no gli oriuolai per isbadire i rocchetti 
delle ruote senza guastarli. E' una specie 
di punzone inca?ato si da rice?ere libe- 
ramente Passe del rocchetto. La parte 
inferiore è tornila conica, ma non affat- 
to tagliente alPorlo del foro. Questa par* 
te è stretta, acciò non risalti oltre le ri- 
baditore delle impostature o dei rocchet- 
ti, e ^utensile operi più Ticino ali' asse. 
Al di sopra della {uirte conica, il punzo- 
ne è iocaTato in maniera da scoprire in- 
teramente il foro. Questo intaglio è ab- 
bastanza grande perchè il pernio non pog- 
gi suiracciaio^ senza la qual precauuone 
lo si spezzerebbe senza fallo. Battasi con 
un martello sulla testa del punzone do 
pò arerri introdotto il rocchetto in un 
utensìle da forare ore si nicchia Ubera- 
mente. Alcuni leggeri colpi di martello 
fanno cedere il rocchetto che passa at- 
tra?erso il foro, e la ruota resta su et es- 
so senza danneggiare nò Tona ne Taltra. 

(L.) 

* SBALLARE. Disfare le balle, aprir- 
le ; ò il contrario d' imballare. 

"" SBANDELLARE. Levare le ban- 
delle, e quindi sbandellato senza ban- 
delle. 

* SBARCATOIO. Luogo atto a sbar* 
oan alò che è dentro un rascello. 

f AJUUk. Trammezzo che si mette 

o per impedire il passo, e 

per qualunque ritegno 

**nioochè Qua cosa non 
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* Sbarba. Pezzo di legno assai forte 
sol davanti del telaio de^ lanaiuoli, e spac- 
cato in tutta la sua lunghezza, perchè ti 
possa passare la parte già tessuta del 
panno. 

* Sbarbb eTuii carro. Pezzi di legno 
posti a* fianchi de* carri per far sì che il 
carico non impedisca il girar delle ruote. 

*S BARRARE. Framezzar con isbanra. 

* SBASSO. Diminuzione che si fa nel 
saldare un conto o nel prezzo dì ciò che 
si compra, e si dice più comunemente 
ribasso. 

* SBAYATURE. Difetti dell'opere di 
getto che non riescono lisce, ma con be- 
ve e superfluità provegnenti dalla forma. 

* Sbayatubb. Piccoli rialzi che fbir- 
mansi sulla lamina del rame da cadaan 
lato del segno, ad ogni colpo di bulino 
che dà r incisore, e che questi abbassa di- 
tratto in tratto con un ferro triangolare 
a spigolo assai vivo. Abbassando le sba- 
vature i segni fatti riescono molto più 
netti. 

* SBAVATURA^ dicono i lanaiuoli la 
peluria della lana filata male. 

* SBIADITO, SBIAVITO, vale in- 
debolito, smorto, dilavato, e dicesi dei 
colori. 

* SBUSCUTURA. Difetto di cima- 
tura, allorché le forbici in cambio di ta- 
gliare il pelo, lo stringono fra due col- 
teUi. 

* SBIECARE. Fare in modo che chec- 
chessia si trovi posto in isbieco. 

* SBIECO, dicesi anche talora in si- 
gnificato opposto e vale pareggiare, ren- 
der diritta e uguale una cosa sbieca. 

* Sbieco, sbiescio. Storto, stravolto. 

* SBIETTARE o SBITTARE. Le- 
vare le biette : è l'opposto d' imbiettare. 

* Sbiettabb la gomona. Staccare la 
gomena voltata intorno alle biette o bitte. 

* SBIRRO. Pezzo di canapo impiom- 
'bato nelle due estremità, che serve ad 
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imbracare qualunque cosa per trasporr 
larsi altrove ed innalzarlu io alto. 

* SBITTARE. V. sbiettare. 

* SBORACGIARE, dicono gli orefici 
il purgare dalla borrace i hvori. 

* SBORRARE. Cavar la borra da 
checchessia. 

* SBOZZARE, y. ABBossare, DIGROS- 
SARE. 

* SBOZZiniARB. Levare la bozzima. 

* SBOZZOLARE. Il levare i bozzoli 
di seta di sulla frasca. 

* Sbozzolare. Pigliar col bozzolo del- 
la molenda o sia materia macinata, Io che 
fa il mugnaio per mercede della sua 
opera. 

* SBRACIARE. Allargar la brace ac- 
cesa perch^ella renda maggior caldo, o 
stuzzicare e sollevar la massa della cene- 
re, acciocché il fuoco nascosto apparisca 
e si ravvivi. 

SBRANCARE. Quando si son levati 
alcuni rami ad nn albero, spesso vedesi 
il succhio, al più tardi nell'anno seguen- 
te, farsi strada per alcuni germogli che 
spuntano in varie parti. Se si lasciassero 
spuntare i ramoscelli che devono nascere 
da questi germogli, il succhio vi si diri- 
gerebbe in abbondanza, e si distrarreb- 
be daUe parti ove si vuole che vada di 
preferenza, o per nutrire un innesto o 
per dar beir aspetto all' albero. Quindi 
levansi questi ramoscelli quando hanno 
4 a 5 pollici di lunghezza, e che la pri- 
ma forza del succhio»si sfogò nel produr- 
re questi germogli ; tale operazione di- 
cesi sbrancare. L^oggetto propostosi è di 
levare i ramoscelli superflui, di conser- 
vare un esatto equilibrio fra i rami delle 
spalliere, quelle che sporgono alP innan- 
zi o crescono all^indietro perpendicolari 
al muro. Quegli alberi i quali, come il 
pesco, producono ogni anno una gran 
quantità di rami deformi, si spossereb- 
bero prontamente, non darebbero che 



Sbrarcare 
frutta mediocri, né potrebbero venire 
palificati se non si levassero i rami su* 
perflui a misura che si veggono allargarsi 
e rinnovarsi ; ogni ramo deve trovare il 
suo luogo sul muro ove é 8[ierto il ven* 
taglio^ senza incomodare e neppur toc- 
care i rami vicini. Questa specie di po- 
tatura deve farsi alla fina di maggio o ai 
primi di giugno, prevenendo quella della 
primavera seguente, e legando subito 
con vimini o con paglia i rami che si so- 
no lasciati. Simili regole esser devono di 
guida al giardiniere per ridurre gli albe- 
ri a cespuglio a eotUro-spalliera^ a roo* 
ca^ eCé E' una delle operazioni più utili, 
ma insieme più difficili di quella profes- 
sione. 

La vita tt deve polare molto corta ; 
quindi essa getta una quantità ^i ram- 
polli che si devono tagliare tosto che 
r uva è fatta. Il vigore vegetntito di que- 
sto arbusto, cui levansi colla potatura 
quasi (usti i rimessiticci delP anno in- 
nanti, diffondesi in molli rami che pò* 
trebberò distrarne il succhio e nuocere 
al raccolto attuale ed a quello avvenire. 
Alcuni di questi rampolli si formano sul 
vecchio tronco, ove non danno che ra^ 
moscelli deboli, e dai quali nulla si pnò 
sperare \ altri vengono nelle ascelle del- 
le foglie, sui rampolli verdi deiranno 
stesso. Bisogna levarli accuratamente , 
risparmiando principalmente le frutta e 
talvolta tagliansi anche le cime dei rami 
ed una parte delle foglie. Il ramo con- 
servato attaccasi con nn bacchetto di vi- 
mini o con paglia, acciò non divenga il 
giuoco del vento. Ma bisogna diligente- 
mente guardarsi, nello sbrancare, dallo 
spezzare il rampollo, il quale al punto vi- 
cino al tronco è fragilissimo. Facendo 
questa operazione troppo tardi, i venti 
spezzano molli di questi rampolli ; ia- 
ceudula troppo presto, s[)ingcndo il ram- 
pollo per piegarlo, si arrischia di rom- 
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perlL Le Tid cbe faron colpite dal gelo 
ooQ si derono •breocare. (Fr.) 

* SBROGCARE. Ripulir la seta con 
ago o altro ferrnsso appuntato dagli 
sbrocchi e f ndidomi che nel filarla vi sì 
sono attaccati. 

* SBROCC ATURA. L'operazione di 
sbrooeare k seta cel guindolo ed anche 
lo «brocco che se ne cara. 

* SBROCCO. Quella sozuira cbe si 
leya dalla seta nel ripulirla. 

SBRUCARE, dicono gli agricoltori, 
il IcTare i bruchi e distruggerne i nidi. Yi 
sono Tarie spedo di bruchi che in pri- 
mavera diTorano, Ja prime foglie degli 
alberi, le piante de* nostri giardini, dei 
nostri orti, ec. E* quindi al sommo im- 
portante pei coltiratori distruggere que- 
sti insetti^ o almeno scemarne il numero 
quanto mai possono. Tale operazione si 
fa meglio che in altra stagione nel verno 
pd nidi dei bruchi comuni (bombix)^ che 
si attaccano alle cime dei rami de^ meli, 
dei peri, degli olmi e di altri alberi, e 
questi bruchi sono infiitto quelli che re- 
cano più gravi danni. 

Un inverno as^ai rigido, i cangia- 
menti atmosferici, la stessa eccessiva mol- 
tiplicacione dei bruchi, sono le più pos- 
senti cagioni della loro distruzione, poi- 
ché la natura non volle che una razza si 
potesse distruggere, ma solo sminuire. Si 
videro in fatto alberi che ne erano infetti 
oltre ogni credere esserne affatto liberi 
dopo una pioggia fredda, o un violento 
temporale molto carico di elettricità ; in 
alcuni anni essendosi moltiplicati oltre- 
misura si videro perire quasi tutti, per- 
chè avevan mangiate tutte le foglie degli 
alberi prima deiP ultima loro trasforma- 
zione. Si dirà che allora il male è già 
fatto, ma almeno in tal caso si è certi di 
esserne liberi per varii anni di seguito. 

L"* effetto che producono i bruchi su- 
gli alberi deì>oschi, è di ritardarne raccre- 
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scimento prìvìandofi delle loro foglie, che 
sono gli organi principali d^ onde Irag* 
gono il loro nutrimento. Producono lo 
stesso effetto sugK alberi da frutto, e in* 
oltre fanno si che non diano frutta. 

In Francia esistono leggi che obbliga- 
no i proprietari di terreni ed i fittainoli, 
a sbrucare gli alberi che sono lungo la 
strade postali, quelli dei giardini, deOo 
siepiy ec. Sarebbe lodevoi cosa attener- 
risi, e che le pubbliche autorità facesse- 
ro sbrucare tutti gli alberi che sono sui 
pubblici passeggi ; giacché quando le fo- 
glie ne sono divorate, non servono pia 
al loro oggetto di procurare Y ombra, e 
questa manea almeno per varii mesi. 

Le anitre, i polli d* India, sono abilis- 
simi a distruggere i bruchi nei giardini 
e negli orti, del pari che gli uccelli ; ma 
principalmente la mosca icneumone dl^ 
strugge i bruchi pugnendone i bozzoli 
e deponendovi le sue uova. 

(E.M.) 

* SRUCCIRE. y. SCORTBCCURB. 

* SBULLETTARE. Levar le bullette. 

'Sbullbttaeb, dicesi ad un certo getta- 
re che fanno grintonachi di calcina d*una 
porzioncella di lor superficie, per lo più 
di figura tonda, simile alla testa o ca- 
pocchia d^una balletta o chiodo nella 
muraglia nel cavamelo fuori. 

SCACCATO, SCACCHEGGIATO. 
Fatto a scacchi. Spesso piantansi in tal 
guisa gli alberi ne^ boschetti , i quali 
vengono con ciò a presentare sempre un 
viale diritto in qualunque direzione. Pet 
disporre un boschetto così scaccheg|jia- 
to, tirasi una serie di linee paralelle ugual- 
mente distanti, e le s' incrociano con 
altre linee rette perpendicolari, che si 
tengono fra loro alla stessa distanza delle 
prime ; queste linee formeranno quindi 
varii quadrali contigui : piantasi un al- 
bero a ciascuna intersezione. Talora la 
distanza delle paralelle in lunghezza non 
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è la medetima di quella della tratvenali ; 
aBora le 6gure forniate non sono più 
c|uadrati, ma rettangoli : pottono anche 
formare paralellogrammi ad angoli ob- 
bliqoi. La fig. 8, Tay. XIV delle j^rii 
M calcoìo indica questa disposiaione. 

£ qui ne Tiene naturalmente la rì- 
oerca di sapere a quale distansa sgabbia- 
no a tenere gli alberi ; ciò generalmente 
età in arbitrio delP esecutore e la si sta- 
bilisce in modo che la larghesza dei prin- 
cipali viali sia proporzionata all'estensio- 
ne del luogo occupato dal boschetto t ma 
aé si vuole che gli alberi siano vicini fra 
loro quanto il permette la loro natura e 
quella del terreno, acciò lo spailo con- 
tenga quanto più d^ alberi puòsenxa che 
ìquesfi si nuocaoo T un T altro, allora la 
quistione si* complica. In tal caso si sa- 
grifica il piacere del passeggio, alP utile 
del prodotto, ed ecco in allora la regola 
da seguirsi. 

Si sa qua! sia la disianza K, che è la mi- 
nore a cui gli alberi si possano porre, sì 
che ognuno deve essere dbtante di questa 
quantità K da quelli che Io circondano. Per 
isciorre questo problema, si moltiplichi K 
per 0,886, e questo prodotto x sarà la di- 
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Lo ragione di questa regola si è che il 
triangolo A6B dovendo avere R per ipo- 
tenusa, e il lato òB=: f R, il lato kh 

z=:|/(K* — J-K» )zr:i/(:K* ), che •- 

equivale a x ^:4'K|^3zi:o,866K. 

La costrusione di itn piano scaccato si 
fa con maggiore esattezca col metodo se- 
guente, che ha lo stesso rboltamento del 
primo. Conducasi la retta AI sulla lon- 
ghevaa dello spasio, e la perpendicolare 
AG sulla larghezsa ; portinsi le parti Am, 
m^n,,.. ugnali a K sulPuna, e Ate^M!.... 
■ j? _ 'Q,866K sulPaltra. Conducansi le 
paral^e longitndniali 6fiI,C^....; prendan 
tyL=:-^fiR, n essendo il numero di di* 
visioni contenute in AG, e si conduca la 
retta AL, che colle sue intersezioni se- 
gnerà i ponti B,o,.... portati tanto a de- 
stra che a sinistra sulle paralelle longita- 
dinali, e partendo da questi punti, dello 
distanze Am,BM,op,p^,.... tutti uguali a 
K> e si avrà segnato il luogo ove collo- 
care gli alberi. 

Quando il luogo del passeggio non 
può ess«re rettangolare, bisogna suppor- 
lo tale nel disegno, prolungando poi la 
figura se occorre dietro la stessa legge 
nelle parti irregolari ; e se il rettangolo 



stanza fra le file paralelle, cioè x:iI!o,8 8 6.1 non contiene un numero esatto di volte 

la distanza R su uno dei lati, bisogna 



KzZZAteziòCr^Cc... Si fiicciano pianta-. 
re su tutte le linee delle file dispari, de 
paletti A,m,R,C,o,/i,^... alla distanza R.Per 
le file pari, si conducano delle paralelle 
DF ed AG, che dividano per metà gli 
spazi Am così stabiliti, e si facciano porre 
altrettanti paletti nei punti B,D,F,fil,N,.... 
ove queste trasversali incontrano le linee 
longitudinali. Questi paletti indicheranno 
il luogo ove sono da collocarsi gli albe- 
ri per soddisfare alla condizione richie- 
sta. Tre alberi vicini, quali ABm,/7N7, 
fanno un triangolo equilatero il cui lato 
Z3K ; e ogni albero è al centro d'^un 
esagono regolare, la distanza che li se- 
para essendo K. 



dividere Teccesso su tutta la lunghezza, il 
che cangia alcun poco il numero R. 

(Fr.) 

SGACCHIEHE. Piccola tavoletta che 
serve per giocare a dama o agli scacchi. 
£* quadrata, coperta di piccoli quadrelli, 
alcuni bianchi, altri neri. Siccome vi so- 
no due sorta di giochi di dama, l'uno 
dei quali iieìio^ alla francese^ giuocasi con 
dodici pedine di ciascnn colore, e Taltro 
alla polacca^ che si gioca con venti pe- 
dine per colore, così vi sono anche due 
scacchieri^ il numero dei cui quadrelli è 
diverso. 

Il giuoco degli scacchi essendo slato 
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ioveotato mollo prìina di quello della da- 
ma» co^ la piccola laToletta ricaretta U 
nome dal primo ; ha 64 quadrelli, Sa dei 
quali iOD bianchi a gli altri Sa neri, dit- 
poeti come or ora indicheremo. Quando 
a* imaginò il giuoco di dama, si adottò 
per esso la stessa tavoletta cui si man- 
tenne il nome di scacchiere. 

Per farvi i quadrelli dividonsi in otto 
parti uguali, i due lati adiacenti del qua- 
drato su cui si vuol fare lo scacchiere ; 
segnatisi per tutti i punti di divisione li- 
nee paralelle a cadaun lato. Con questa 
prima operatione si ottengono 64 qua* 
drelli ; copronsi collidine seguente, an- 
dando da manca a destra ; prima linea nn 
bianco, nn nero, a cosi di seguito ; se- 
conda linea nn nero, un bianco, ea. ; la 
tersa linea come la prima, la quarta co- 
ma la seconda, a cosi di seguito fino a che 
sia coperto tutto lo scaechieta. Ti sono 
a 4 pedine, la bianche aia nere. 

I pezxi che si adoperano pegli scacchi 
hanno forme affitto diversa. 

Pel giuoco della dama alla polacca, 
ogni bto dello scacchiere è diviso in die- 
ci parti uguali si che hanno cento qua- 
drelli alternati bianchi e neri. 

Giuocasr pure con pedine degli stessi 
colori. Questo scaochiere non può servi- 
re né pegli scacchi, né per la dama alla 
francese. (L.) 

* SCAGCHINO. Difetto del panno in 
que' luoghi dove il tratto del ripieno pas- 
sa sotto o sopra certi fili dell^ ordito j 
chiamasi anche irapassetto. 

* SGACCIAPENSIERI. Y.mu«ai. 

* SCACCIATA, dicono i battUorì b 
carta pecora, io cui pongono P oro per 
batterlo. 

SCACCO. Difetto nel panno che na- 
sce da mancanxa di fili nel!' ordito. 

SCAFANDRO. Il corpo degli uomini 
e queUo degli animali hanno un peso spb- 
ciFico quasi uguale a quello delfacqua e 
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alanno a gaUa fsdlmante ; ma il centro di 
gravità della nostra massa, dando al cor- 
po umano la posisiona verticale, la bocca 
ed il naso restano sommarsi, né si trova 
a fior d^acqua che la parte superiore del 
capo. Tale è la sua situasione di stabili- 
tà, ai che gli organi della respirazione 
non potendo più fere le loro funzioni, è 
necessario aiutarsi con alcuni movimenti 
per ricondurre allo scoperto le aperture 
di questi organi il che forma V arte dal 
auoTo. Per tener la bocca fuori dell* a- 
cqua per corti intervalli non occorre gran 
forza muscolare. Il volume del capo nma* 
no è di circa a a S decimetri cubici : aa 
il peso del capo fossa alleggerito di draa 
a chilogrammi la testa galleggerebbe af- 
fatto fuori deir acqua. Questa è la forza 
che deve far il nuotatore per levar la ta- 
sta dell* acqua. 

Ma oltre al pronto stancarsi delle mam* 
bra del nuotatore, pel £itico8o loro movi- 
mento, Tagitazione dei flutti, a Tinquietu- 
dine morale che cagiona la vista del perico- 
lo, condussero a studiare alcuni mezzi di 
stara a galla e di salvezza che permettea- 
sero al nuotatore dì essere superiore alle 
circostanze fisiche in cui si trova, a an- 
che facessero che si potesse star a gatta 
senza saper nuotare. Gli apparati a ciò 
proprii, diconsi scafandri^ e se ne ima- 
ginarono di varie aorta. L* abate de la 
Chapelle propose V uso del sovebo che 
foggiava a corazza o corsaletto, e gli 
esperimenti ne provarono Tu tilt tà ( Y. il 
Trattato dello Sca&ndro, dell'abate da h 
Chapelle ). 

Si è pure fatto un vestito di doppia 
tela impermeabile che si empiva d^ aria ; 
questo apparato era meno d* impiccio 
che quello di sovero, ma si logorava 
prontamente e lasciara sfuggir F aria, si 
che dopo breve tempo non era più buo- 
no a noDa. Bastando una forza di a chi- 
logrammi per sostenere fuori dall' acqua 
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k^ssU àA nuototora, questo «flbtto de- 
vtii (urodimre aGcretoMido di droi a a S 
dMimeCri cobiei il volarne imiBeno. Do- 
po che BlattiereChùlMlriiiiciroiio.e ren- 
oere i loro tarati impcnMnbtli alP aria 
oon OD intonaoo di goauaa elastica, ne 
tfsoero eceeUenti scandii. La loro AMmia 
ù è quella d* un grosso salsioeioae ,che 
i^sri tal petto ooo oordBeeilei • fl imo- 
talore tiene £aansi a sé la chiave in coi 
aeBara per enfiar questa capacità e ri* 
aaettere Paria che Ibsse sfolta pel tea- 



Le RounimeitH ^Sahanot di Booan , 
nran ibraiate di coni di latta amletica* 
aseiite chiosi e pieni d^arla^ che si riuni- 
vano a dna a dae per le loro basi e pò- 
neransi sotto le ascelle. Questa inrenslo- 
■a rinscl, nn pare sia stata abbandonata. 

Lo scafandro di BretteviUe, descritto 
od Bollettino della Sodata d*lneorag- 
y a M cnto di Parigi del iftaS, venne ap- 
provato dopo acooratisdan esperimenti. 
Formasi questo d* una dntnra di can- 
noni di penne i qnaU sono pie leggori 
dd sovero e costano meno. Questa do- 
lora è larga circa 5 decimetri (i i poUid), 
grossa 5 centimetri (i pollice) e lunga i 
metro ( 3 piedi ) j è fiitta d* nna doppia 
Aiftia éì teb, dirisa ad ogni 6 eaottflmtri 
da codtore, in modo da- fiire tante ca- 
padtà separate o borsellini che riempiond 
con penne d^de di pollo d* India, di oca 
• rimili ; ponendone un masso di treota- 
dnqoe di esse in descun borsellino. Ta- 
gliansi i pennacchi di queste penne sen- 
la ftrapparìi per non prodorre lacera- 
eionìf e dispongono dternatamente uo 
cinnone in so ed ano in giù, acciò il 
borsellino sia quasi dappertutto di ugud 
groMcsaa : perchè le punte delle peone 
non incomodino il nuotatore si guerni- 
scono di lana le due dme delle penne 
per empire il vacuo del borsellino. 

Nel meiao detta cintura vi è nna pia- 
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stra quadrata di sovero grossa|5a6ceo- 
tinmtrì (a polKd) e di aa centimetri ( g 
poUid ) di lato. Attaccasi il tolto sul di- 
nand con quattro cordoni : due dgne 
che passano sopra le spalle servono a ao- 
steoerio. Il sno peso è in tutto di i dii- 
logrammo e messo (S libbre). 

Questo scabndro è di poco valore, 
poiché I pennacchi delle penne pos- 
sono servire ad empierne i cusdnt od 
dtro. D nuotatore non adopera le pro- 
prie forae che per avanaare e può ripo- 
sard quanto vuole» La forma e la dispo- 
siaiona sono tali ohe lo seaiandro non è 
di vamn imbaraiao : il nootatore può 
stara a gsDa snlT acqua, sansa Air veron 
movimento nò ha quindi a temere la stan- 
chaaaB, il granchio, né dtri acddeoli : 
anche chi non sa nootare può valerM 
utilmente deUo sca&ndro, e mrehbe que- 
sto nn meaao utilissimo di mlfomenlo in 
alcuni, cari. La aodetà dlo aoi ag g iamento 
opioò-dm il Ministero deBa marina do- 
vrebbe raccomandama Poso nei porti 
di mare. 

(Fr.) 

*SCAFASSO. Sorta d* involto fiitto 
di pelle con ossatura di maaaa o costola 
di pabna che forma conm una cassa en- 
tro a coi si chiudono le gomme ed in 
ispeda |^^ incend che d spediscono di 
Levante. 

* SCAFFALE. Scenda, annaffio aper- 
to istto e paldietti per uso di tener i 
libri. 

* SCAFG. U corpo di nn vascello sen- 
ta armamento di veruna sorta. 

* SCAGLIA, diced per similitudine 
checchessia che diseccandod ri stacchi a 
modo delle sqoHme de* pesa. 

* Scaglia, diced qud piccolo pessoo- 
lo che si leva da^ marmi o da dCre pietre 
lavorando collo scalpello. 

* Scaglia de* metalli. Quel che cade 
da dcuni metalli quando col martello ai 



percuotano, mentre sono affocati. La sca- 
glia del rame, dicesi ramina, 

* SCAGLIARE una nave. Far torna- 
re a galla una nate incagliata. 

* SCAGLIETTA. Sorta di farina di 
TADACco ( V. questa parola ). 

* SCAGLIETTO. Quelle due strisce 
di rete che separano le gole della manica 
della rezzuuia e della sciabica. 

* ScAGLiETTO dì pìombo. Quella stri- 
scia che rade il fondo del mare e serve 
dar il corpo alla rete. 

* Scagli ETTO da sughero. Quella stri- 
scia che resta di sopra alle gole della rete. 

* SGAGLIETTONE. Sòrta di farina 
di tabacco più grossa che la scaglietta 
(Y. tabacco). 

* SCAGLIOLA , SGAGLIUOLA o 
SCAGLIUOLO. Sorta di pietra tenera 
altrimenti deXi^ specchio iP asinoy della 
quale si fa il gesso da doratori, ed anche 
una composizinne o mistura con cui si 
ricuoprono le tavole o^simili. 

* SCAGNO. Presso i selaitloli \s\e lo 
slesso che aspata ( Y. questa parola ). 

SCALA. La parte d'un edi£zio che 
serve a salire e scendere, per passare da 
un piano all' altro. £' fatta di varie parti 
che diconsi scogìioni o gradi su cui po- 
sanst i piedi. L^ esperienza insegnò che 
una scala non era agiata se non quando 
si adempievano certe condizioni che or 
ora indicheremo, e quantunque bene spes- 
so si abbandonino più o meno queste re- 
gole per altre circostanze che si conside^ 
rano in quel case speciale come impor- 
tanti, tuttavia tali principii quando si può 
^on devono mai trascurarsi. 

I . La somma deir altezza e della lar- 
ghezza d^ uno scaglione, dev^ essere di 
circa 1 8 poli. (-^ metro): se si fa un gra- 
dino alto 4 pollici, lo si dovrà far largo 
I 4 9 se è alto 6 pollici, sar«ì largo 1 3, e 
cosi di seguito. La seconda dtUe dimeu- 
siuni indicate e la più comune. 
Dl%. Ti'cnoì. T, XI, 
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a. Gli scaglioni non si fanno mai più 
bassi di 4 pollici, acciò conservino ba- 
stante solidità, né più alti di y pollici, 
che riuscirebbero troppo' difHcìli a salir- 
si. Non devono essere più stretti di io 
pollici misurandoli alla metà della loro 
lunghezza. 

5. Tutti gli scaglioni hanno uguule aK 
tezza, massime per uno stesso piunu. 

U ripiano o pianerottolo è un piano 
più esteso di quelli degli scaglioni, che è 
largo I, 2, 3 a 4 passi, e serve ad in- 
terrompere la scala e lasciar riposare : il 
primo gradino dev* essere più largo degli 
altri. Il ramo di scala è un segpito con^ 
tinuato di gradini da un ripiano ali* al- 
tro, è buona cosa farlo d'un numero im- 
pari di gradini : perchè la scala sia co- 
moda e piaccia ali* occhio, non sì deva 
porne meno di tre né più di venti. 

L' appoggiatoio è un piccolo muro 
sospeso, o una trave portata dalla ci- 
ma isolata degli scaglioni, cui si asside- 
ra la balaustrata di ferro o di legno che 
serve di appoggio nel salire • scendere 
la scala. 

Le scale si fanno di pietra, di legno o 
di ferro ; lo spazio in cui» sono conleoti- 
te, ed ove riferiscono le porte dei vani 
piani che ad esse conducono, dicesi gah-* 
bla delia scala, poiché di raro si fanno 
alP esterno dei muri. Non si può darò 
nessuna regola per la collocazione delle 
scale, dovendo questa fissarsi secondo le 
circostanze locali, nel luogo che riesce 
più comodo, e ove 1' area che si perde 
è meno importante. Lo stesso deve dirai 
dello spazio da lasciarsi per le scale, do- 
vendo questo stare in proporzione al ca- 
rattere deir edifizio, allo stile della sua 
architettura, al suo uso^ alla figura, ec. 
Il m9do più solito di darvi lume è facen- 
dovi finestre nei muri della gabbia che 
vadano alF esterno o in altri loculi averilì 
loCe, ma la moggior parte delle vokc • 

3o 
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meglio darvi laiue dalla lomoiità con una 
lanterna o copertura di vetri. La scala è 
meglio illttmimta dalla luce che piomba 
dall^ allo, non si guasta uo muro facen- 
dovi aperture che nuocano alla sua bel- 
leua o alla sua solidità, e 6aalmente ri- 
servasi per le stanze una parte del mu- 
ro contiguo air esterno della cassa, che 
è il sito più comodo ad abitarsi ; giac- 
ché quundo si prende il lume dall'alto la 
scala può porsi, per cosi dire, in qual- 
siasi punto della casa. 

La costruzione d^una scala è una del- 
le parti più importanti e difficili delParte 
del£ibbricatore, e principalmente delfap- 
parecclìiatore, ed è in essa che spicca in 
tutta la sua luce V abilità delP artefice. 
Non solo le volte, le balaustrate, i peri- 
stili devono esser disposti con elegansa 
ed agiatezza *, ma ogni parte dev^essere 
tagliata in guisa prima di venir posta in 
«>pera, da collocarsi esattamente al suo 
posto e contribuire alla solidità delP in- 
sieme. La grazia delle curve, la solidità 
delle costruzioni, la facilità del passaggio, 
tntte le difficoltà si uniscono a porre in 
prova Pabilità delPartefice ; e fi può as- 
serire che una bella scala è uno dei più 
difficili lavori delP apparecchiatore. Ya- 
riansi quindi molto le forme delle scale : 
le scale distese^ poste fra due mori, le 
scale a cassetta senz'*aninia, vuote nel cen- 
tro e stabilite in uno spazio peralellogra- 
micoo quadrato, le scale distese sostenute 
da archi rampanti, le scale a chiocciola 
con anima o senza^ tali sono le principa- 
li scale in uso. Secondo il piano adottato 
fiel nostro Dizionario rimandiamo ai trat- 
tati speciali chi bramasse maggiori nozio- 
ni sul modo di segnare le scale, al nostro 
articolo APPARECCHIATORE e ad una bel- 
Topera pubblicala intorno qiiest^arte da 
Douliot, ove tutte le parti delle scale so- 
no descritte con notabile diligenza e chia- 
ezza. ^ -^ra sarà utilissima a chi 
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bramasse 'conoscere a fondo la stereo- 
tomia. (Pr*) 

Vi sono pure scale a mano o portatili 
e sono utensili comodissimi che servono 
per salire ad una certa altezza, per rag- 
giungere gli oggetti troppo elevati cui al- 
trimenti non si potrebbe arrivare. La 
scala più semplice e comune è ({ nella a 
pinoli fatta di due lunghe pertiche, det- 
te staggi^ forate in tutta la loro iunghez- 
Ka, ad uguali distanze, di circa (re deci- 
metri ( IO a 13 pollici ), d'uQ pari nu- 
mero di buchi rotondi, alla stessa altezza 
in tutte e due le pertiche. Questi buchi 
servono d** incastri ad altrettanti bastoni, 
che fanno l'efietto di denti o mastri ed 
entrano a forza in questi fori, i] quali 
si dicono piuoli. Quando i pinoli sono 
collocati e le pertiche in piedi, i primi 
son posti orizzontali e paralelli l' uno al 
di sopra dell'altro ^ servono di gradini che 
salgonsi l'nn dopo Paltro, essendosi po- 
sta la scala in posizione alquanto inclina- 
ta contro Toggetto cui si vuol arrivare. 
Questa specie di scala serve ad infiniti 
usi nelle arti perchè comoda, leggera, 
e nullameno forte quanto basta per por- 
tare un uomo senza rompersi. 

Spesso invece di pertiche rotonde si 
prendono per istaggi due grossi regoli 
diabete, nei quali si fanno certi incastri 
quadrati invece'che rotondi, ed ai bastoni 
si sostituiscono pezzi di tavola paralello- 
grammici : queste scale sono molto più 
solide senza essere però più pesanti. 

Accoppiando due scale Tuna accanto 
alPaltra e riunendole in alto con due so- 
lide cerniere, si ha una scala doppia che 
si sostiene da sé senza appoggio e può 
collocarsi isolata dove meglio conviene. 
Per dare a queste scale la necessaria sta- 
bilità, non si pongono gli staggi d' ogni 
scala paralelli fra loro, ma ad un angolo 
tanto più aperto quanto più si vuol sali- 
re, sì che i quattro staggi delle scale, ac- 
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coppiate come si è detto, prtsentino i 
quattro spigoli d^uaa piramide quadran- 
golare, due facce opposte della quale so- 
no guernite dì scaglioni da un capo all'el- 
tro. Sì impedisce che le due scale si al- 
lontanino Tona dair altra mediante due 
spranghette dì ferro che si attaccano col- 
le cime in occhi fìssati sugli staggi delle 
due scale che sono di faccia e li manten- 
gono alla conveniente distanza. 

Abbiamo detto che quando queste sca- 
le sono molto alte devono essere assai 
larghe abbasso, ma allora si yede che se 
avessero una larghezza 4t 5 e 6 volle 
maggiore di quella che si dà in alto, i gra- 
dini inferiori diverrebbero troppo lunghi, 
né avrebbero forza sufficiente a meno che 
non si facessero molto larghi, il che ren- 
derebbe la scala troppo pesante. Evitasi 
un tale inconveniente in modo ingegno- 
sissimo. NelP intervallo fra i due staggi 
laterali collocansi una, due, tre o quattro 
altre pertiche con vari buchi come gli 
staggi, e gli scaglioni sono infilati in esse 
e sostenuti. Queste pertiche intermedie 
giungono tutte fino al suolo, ma non si 
innalzano che alPaltezza che occorre ac- 
ciò i gradini che sostengono siano abba- 
stanza rafforzati da non piegarsi tanto da 
uscire dagP incastri. Yeggonsi di tali sca- 
le in tutti i vasti giardini, ove servono a 
tosare gli alberi, o a raccorre le frutta a 
mano. 

Si dà il nome di scala dei mugnaio ad 
una scala simile a quella delle case, ai 
cui staggi sono sostituiti larghi fianchi dì 
legno posti in piano, e nei quali sono 
incaletiate alcune tavole che formano gra- 
dini larghi e piatti. In tal modo sono co- 
struite le scale delle biblioteche. 

Scale da inccndii, 

GV ìocendii accaduti in vari luoghi del- 
la Francia e specialmente in Parigi ecci- 
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larono Tattenzione del governo, e iodus^ 
sero le dotte società a propor premii 
per chi trovasse mezzi alti a soccorrere 
le sgraziate vittime di tal flagello. Alla 
parola rircEiiuio abbiamo descritte varie 
invenzioni più o meno ingegnose fattesi 
in tale proposito. Tale problema non 
venne ancora sciolto in modo soddisfa^ 
cente. (L.) 

Scala gbo»btiiica. Qualunque pianta^ 
qualunque disegno d^una macchina deve 
essere accompagnato d^ una nota che dia 
la scala indicante in qua! proporzione ttia 
la figura coli' originale, a fine di averne 
unMdea esatta, e poter al bisogno ripro* 
durre V originale medesimo. Quest' è il 
senso in cui dicesi che una pianta è dise^ 
guata, secondo il rapporto di una linei 
per tesa, di un centimetro per metro, a 
in qualunque altro modo. Si può dire pia 
semplicemente, che la pianta è disegnata 
nella scala d*un centesimo^ oppure d* un 
millesimo^ ec. , per indicare che tutte le 
linee prese sulla pianta debbono essere 
loo volte o looo volte più grandi per 
rappresentare la lunghezza di cui essa of»- 
fre la figura. 

Ma il più delle- volte, si preferisce di 
unire al disegno una scala^ formata d^nna 
linea retta divìsa in parli eguali, ciascuna 
divisione della quale è4iumerata per in- 
dicare qnal distanza metrica rappresenti 
la lunghezza della parte della scala inter- 
secata tra questo numero e il principio 
segnato cero ; vale a dire, per esempio, 
quanto una lunghezza, presa sopra la pian- 
ta, vale in piedi, in tese, in metri^ ec. A 
tal modo la fig. 5, Tav. VII delle Arti 
del calcolo^ esprime una lunghezza di i o 
metri, tese, ec. Si osserverà al di qua 
dello zero, una parte suddivisa in parli 
più piccole, alPoggetto che si possano co- 
noscere le frazioni dell' unità principale; 
le quali frazioni sono segnate prima del- 
lo sero, per maggior comodo \ poiché m 
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domaodansi 4 metri e G decimetri, si por- 
teca una delle punte del compasso sopra 
Ja cifra 4* ^ ^^ ^^^^^ punta sulla 6 suddi- 
ròioDe, presa al di là dello xero. Tutto 
questo è si semplice, che occorre ap- 
pena dirlo. La scala delle parti eguaU 
del compasso di proporzione è formata 
aopra (|pesti principi! (Y. compasso). 

Avviene sovente che, per costruire un 
dìtagno, è necessario portare, eoa molta 
precisione^ delle lunghezze proporzionali 
• quelle deir oggetto, perchè queste lun- 
ghezze debbono poi servire a determinar- 
ne delle altre, sia per alcune operazioni 
geometricKe, sia per dei calcoli che ne 
•derivano, sia per intersezioni dirette sotto 
deterse incidenze. Le piante disegnate colla 
«TAVOLETTA e coUa BUSSOLA, e i calcoli della 
jQperGcie d^un terreno, richiedono parti- 
colarmente molta esattezza nelle rappre- 
aentazioni grafiche delle stesse piante.In tal 
•caso r estensione delle minori saddivisio- 
iii della scala non darebbero ana bastan- 
te precisione, per poter esser sicori del- 
Inesattezza. Allora osasi una scala più esat- 
ta, costruita come passo ad esporre. 

Dopo a?er portato un numero qaa- 
hinque di parti eguali sopra osa retta in- 
definita CI, fig. 4> per esempio, 6 da G 
in D, 8^ inalza una perpendicolare alPori- 
gìne C, sulla quale si portano le stesse 6 
parti eguali arbitrarie Ca, aby he „.. Pei 
punti di divisione, conduconsi delle pa- 
rallele a CI, poi le trasversali obblitjue 

6B,^F, che vanno dai punti di CD 

ad altri punti equidistanti segnati sulla 
parallela estrema AE. Segue da questa 
costruzione, che quantunque Ca, C6, 

Ce, sieno -J-, 4, 4, ..... di AB, le 

lunghezze ai, bk^cl,,.,, sono le stesse fra- 
zioni di AB. La parte co è composta di 
en oppure ico, oppure -^ di AB X ^ volle 
AB cioè, -V- d» AB o 44. di AE. 

Quindi trovasi, con questa costruzio- 
ne^ divisa AB in 56 parti uguali, il 
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che non avrebbesi potuto fare in modo 
distinto, a cagione della piccolezza delle 
suddivisioni. Quando si sono segnate le 
linee D'&,D"£'; ad uguali distan- 
ze da CD, la figura è terminata. Si può 
usar questa scala per dividere una data 
lunghezza • in parti eguali . Si ricono- 
sce quante parti si trovano in questa li- 
o^a di quelle della scala, portando una 
eguale apertura di compasso, sopra una 
delle divisioni esatte od air incirca : se, 
per esempio, 1' una cade in L e T altra 
in O, r apertura contiene 36-|-56-|-6 
•^6-|-'a=:86 parti. Per avere un setti- 
mo di questa lunghezza, basterà prende- 
re sul disegno un^apertura di i a parti -^, 
o soltanto di la, trascurando la frazione. 
Si ridurranno dunque facilmente delle li- 
nee in un dato rapporto. 

£' bene distinguere i punti di divisio- 
ne con numeri, che evitino la difficoltà di 
contare le parti intersecate tra due punti. 
Questo è quello che abbiamo fatto nella 
fig. 5, nella quale le frazioni sono deci- 
mali, il che è assai comodo nei calcoli, e 
fa che si dia a questa figura il nome di 
scala dei decimi. Le cifre indicate sopra 
ogni linea lanno che veggasi tosto il nu- 
mero conrispondente ad una data lun- 
ghezza. Se, per esempio, uno dei punti 
del compasso è posto sulla perpendico- 
lare segnaKa 5 00, e V altro sulla trasver- 
sale segnata So, lo spazio essendo inoltre 
misurato sulla parallela scritta 4 (poiché 
convien sempre che le estremità finiscano 
sopra una medesima linea longitudinale), 
si leggerà 384 ; ^^^^ ^ dire, la linea con- 
terrà 534 parti delia scala. 

Con questa scala, se il disegno e ese- 
guito con diligenza, se le linee sono dili- 
catissime^ e le punte del compasso fine 
e leggere, il risultato avrà tutta la preci- 
sione che possiamo attenderci da nua c<^>- 
slruzione grafica. Si suole intagliare unii 
'simile scala sopra una piastrina com- 
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pooentb r astuccio d«i matematici. Ma 
quasi sempre vi sodo la cifra mal collo- 
cate : si dovranno prendere per modello 
della loro scambievole dìsposiaione, quel- 
le della nostra figura 5. 

Le scale di parti eguali sono le più 
Dsate; ma quelle scale nella quali le parti 
sono determinate secondo * certe leggi, 
trovansi soirente assai utili. Offriremo un 
idea di alcune di queste jcale. 

Ogni arco d^ un circolo è sotteso da 
una corda, a di tutti i metodi di descri- 
vere un angolo od un arco d' un dato 
numero di gradi, il più comodo è certa- 
mente conoscere la lunghezza della cor- 
da. In un opuscolo da me pubblicato 
(Francoeur)^ sotto il tìtolo di goniome- 
tria j io diedi i numeri esprimenti le lun- 
ghezze di queste corde, per tutti gli ar- 
chi e tutti i raggi ; i numeri della tavola 
di cui parlo rappresentano queste lun- 
ghezze, e, mediante una scala di parti 
eguali, si possono facilmente ritrovare. 
Ma una linea retta, sopra la quale sonosi 
già portate queste distanze, vale a dire che 
si. è divisa secondo i rapporti degli accre- 
scimenti delle corde, forma una scaìa 
delle corde^ come vedesi nella fig. 6 ; 
il raggio del circolo è uguale alla corda 
di 60 gradi. 

Quindi, per costruire un angolo di 1 9 
gradi, dopo aver descritto una porzione 
di circolo con un raggio eguale alla lun- 
ghezza rappresentata dalla corda di 60 
gradi, si porterà sopra quest' arco una 
distanza eguale a quella espressa dalla 
corda di f 9 gradi : i raggi Condotti alle 
due estrccoilà di quest^ arco formeranno 
r angolo domandato. Si può « tal modo, 
con grafiche operazioni, dividere gli an- 
goli e gli archi in parti eguali, inscrivere 
tutti i poligoni regolari in un circolo, ec. 
Io* diedi a questa scala di corde il nome 
di angohgrado. Il meccanico Kautsh^ 
la eseguisce perfettamente. Se ne com- 
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prenderà facilmente la coslraBÌoii0 da 
quanto segue. 

Trovansi sovente, negli astucci mate- 
matici, delle scale di parti ineguali, chi»* 
mate s^ni^ tangenti^ logaritmi^ oc. : so- 
no queste le, lunghezze proporzionali alle 
linee di cui portano il nome. Quindi, la 
lunghezza corrispondente al seno di 45 
gradi, trovasi sulla linea chiamata seni^ 
compresa dallo zero fino a 4^ 9 il raggio 
essendo la lunghezza totale della seala, 
corrispondente a 90 gradi. Per costniire 
una di queste scale, basterà dunqne pren- 
dere i numeri di una tavola dei seni na- 
turali riferibili agli archi di 1^, a,^ 5®, ••., 
poi portare con una scala di decimi, le 
lunghezze esaltamente rappresentate da 
questi numeri. 

Similmente, siccome questa scala non 
sarebbe bastantemente precisa all'oggetto 
propostosi, usasi uAa macchina da divi- 
dere le linee rette (Y. divisobb), oppure 
un nomo, che si fa scorrere sopra ana 
linea retta già divisa in parti uguali col- 
la massima diligenza. Servendosi di qoe- 
st* ultimo metodo, si opera come segue, 
il regolo di metallo nel quale si traeda 
la scala maestra, ponesi solidamente sol 
tavolino ; quella che vuoisi dividere mei- 
tesi parallela in modo che la superficie 
sia quasi a livello. Si fa correre uoa pio- 
cola squadra di acciaio lungo il regolo di 
metallo^ e si applica esattamente suU^ al- 
tro: quando si arresta al luogo codto- 
niente, secondo il numero che ne espri- 
me la lunghezza, si fa un segno con un 
stiletto e s* imprime il punto di divisione 
domandato. Se la scala maestra è divisa 
in parti eguali, e vogliansi trovarvi ddle 
distanze ineguali espresse da altri numeri, 
adattasi un nonio aìla squadra, per arre- 
starla precisamente ai punti necessari. So- 
guesì questo metodo nelle arti per suddi- 
videre le linee in parti eguali od inegaaK, 
di cui sia data la legge di variaBÌunew 
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La liof » della logaritmi^ lopra la icala coma se ti operasse la somma e la sottra 



di cut parliamo 'presantamante) dividesi 
collo slasso metodo : la langhesta che 
porla alla sua estremità il numero ag, 
per esempio, rappresenta il numero i, 
46a4i ^^ ^ il logaritmo di ag ; a cosi 
degli altri. La proprietà delle linee loga- 
ritmiche è quella siesta dei logaritmi. Si 
sa che qui^sli numeri ser?uno a cangiare 
le molliplìrnciitni in 8omn\e, le difisionì 
in inMratit»iii,ec.,e, in oonseguensa, ren- 
dere i cnlroli dì una astrema semplicità. 
Invere tli uiollipHcare a 9 per $7, e di- 
videre il prodotto per 4^^! prendo, 
in una IayoU, \ logaritmi di questi tre na* 
mari, che sono i,.^6i4% if568a)aa,6a94; 
aommii l due primi a sottraggo il ter- 
mo \ il rìfultfita 0,401 a, è il logaritmo del 
numera» rìchie»to ; cercando dunque 
0^4^ i^ ^^a i logtritmi della lavota, il nu- 
Mero corrÌ5pckndente a «5 a è quello che 
al domjindaYa. 

Del pari« operando colU scala logarit- 
lMÌ€t% dorrvN sommar le lunghette che 
corri*pond\wo a a<i e S^^ poi sottrar 
quatta file appartiene al 4a6 ; le quali 
operatHkni si l^nno cv>n un c«>mpass^> ; la 
poraK^w di lìnea rimanente, portata $0- 
pm U «cAÌa» ùrà c\>n%^M^re il numero 
«orn»|s>ii«Wnte a.5^, Wlesì che T ofe- 
raakkiie ^>metrì<r« ^ per K> «i(«m sì li- 
tQe qiìant<« Taritm^^ù'^A, e cHe una nf^>- 



aione delle lunghezze con un compasso. 
Si fece ultimamente, in Inghilterra, uno 
dei regoli più stretto delP altro il quale 
scorre in un canale praticato nella gros- 
sezza di questo, per cui fu detto sìiding 
rii/e, regolo scorrente, regolo aritmetico. 
Jomard portò in Francia quest^ ingegno- 
so apparato, e presentemente Lenoir ne 
costruisce di simili. 

Sulla spessezza del regolo, eh' è di ce- 
dro o di bosso (si fanno questi regoli di 
diverse lunghezze, da i piede Gno a 4)> 
si fa un intaglio longitudinale, nel quale 
r altro regolo deve entrare e riempire 
esattamente il canale restando allo stesso 
livello : la fig. 7 è una sezione perpen- 
dicolare ; le linee di- riunione debbono 
essere appena visibili, affinchè la giusta 
pasnione degli orli abbia la maggior pre- 
cisione. Il regoletto e il canale entro il 
quale scorre sono tagliati a coda di ron- 
dine, per cui il regoletto non pnò muo- 
versi che nel senso della lunghezza. Que- 
sta parte del laroro è quella che offre la 
maggiore difficoltà nella esecuzione ; si 
hanno degli istru menti diaccili) taglienti 
c^H quali lavorasi il legno n?!!e dimen- 
sioni e nelle ^«rme conrenientì. Qaan- 
tanqne it reg>le*to rìemiùa esattamente 
il canale* si dere m.^rere on ficHtà e 

Ìq^»i senta alunno sfrecsmento. 
iìr o» di CMtatt^ del rej:o4ef!o e òéL 
««KN^( p-u «N^9«i«xTo«it w ir»;i«n«^ ¥ej:;«<«t*.rY4N^ f^Mtasio dcue dirìsk«i tieaticbe 
^ M<»st^ wK''^v.l«x li c«n ialerraC s>..>«>:k N>>»cx:»aAa ai l»- 

La prevSsNv^e dei m^^ a a a i»tì li^^KMeie |!aritmì dà inserì « c»»e ai srò^f ^ s^^ 
<li« «|M>Me t^x'^aV sirteK'^ «Uviae eviSk aaws- p<fvj>t sn c a&e, Coa mu «u>^eàì*sl A;^7-rs£- 
aHM4k^$e<isx el aSSaaM ama ÌMjiiSett^lla ai <Cte«i^.>%> «ft»!:iiiikf-T.*f r-rnce £Z- 
«i kaslaaile f^ec vea tic r nm^ftwi fNy>ji&ir^ «fiaaiae e s* àsaiyl&a»^ «.-^ -et ^ •f^r£> Al- 
aMM IrMàMiì ; <W iflMWaaaiaa^ ai > pè»paa v ii>^e «£T«à,>«: «;>m» p & >«s^:^. «feie ^ 
«n t M Ufassii eAke aia fHfc « ■awnBBJaiis t ^Oa g e ^èie la vnsca tv.-uì «^ t^-Si « 




4rte <*Miftar-j«L t* ha ^ un 
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il regolelto finché il suo zero coincida 
col numero a 9 del regolo ; poi trovando 
il punto di coocidenza dei segni di que- 
sto col numero 37 del regoletto, si Tede 
che il numero corispondente del regolo 
è 1073, ch'*è il prodotto domandato. 
Tolendo dividere 1073 per 4^69 si fa la 
sottraziont: delle lunghezse rappresentate 
da questi numeri, cioè si fieinno coinci- 
dere i segni del numero 4^6 del regoletto 
e del numero 1073 del regolo ; lo cero 
del regoletto corrisponde a a-|- all^indrca 
eh' è il quoziente domandato. 

Yedesi dunque come, eoo semplici 
manipolazioni di quest* istrumento, si 
eseguiscono i calcoli più complicati, colla 
rapidità della memoria, e senza inchio- 
stro né matita, senza nemmeno conoscere 
le regole dell* aritmetica. Perciò questo 
regolo è di un uso universale in Inghil- 
terra, nelle fabbriche e per fino sul- 
le navi. Una parte delle scale intagliate 
sul regolo dà le lunghezze dei logaritmi 
dei seni e delle tangenti, per uso dei na- 
vigatori, dei geografi, ec, in modo che nel 
tumulto degli àfiari, tra Io strepito delle 
burrasche e gli imbarazzi del commercio, 
i calcoli si eseguiscono con facilità e quasi 
senza temere errori. 

E' vero che 1^ uso del sllding rule ri- 
chiede uno studio', specialmente adope- 
randolo nel calcoli della navigazione e 
dell'agrimensura. Gli opuscoli pubblicati 
da Collardeau, insegnano a servirsi di 
questo regolo logaritmico. £' desidera- 
bile che i manifattori e gli operai si ap- 
proprino un si utile e ingegnoso istro- 
inenlo, per servirsene nelle moltissime 
combinazioni in cui non si può aver 
pronta una matita e della carta. Parti- 
colarmente gli uomini poco esercitati nel 
calcolo debbono stimare questa preziosa 
invenzione. Rimanderemo alle opere ci- 
tate e al Bollettino della Società d* inco- 
raggiamento, ove trovanst alcuni rap- 
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porti relativi a quest' argomento. Abbia- 
mo trattato, alP articolo bqdivalbiiti ciif 
MICI, del regolo di Yollaston, ad uso dd 
chimici. (Fr.) 

* Scala. Dicono i cimatori i colpi di 
forbice o solchi fatti ne^ peli del panno 
per soverchia fretta perchè le forbici 
stringono troppo nel taglio. 

* SCALCINARE. Levar U calcina da* 
muri, guastando T intonaco. 

* SCALDALETTO. Yase di rame o al- 
mila io forma di padella , con coperduo 
traforato dentro al quale si mette il fao« 
co, e con esso si scalda il letto. 

* SCALDAYIYANDE. Yase per lo pii 
traforato dentro al qaale si mette del foo^ 
co per tener ealde le vivande ne* piatti 
e so ne fanno di più fogge. 

* SCALEA. Ordine di gradi avanti % 
chiese od altro edifizio. 

* SCALELLA. Sorla di piccolo laccioo- 
lo con cui si prendono colombi e tortore 
nelle fave e ne* fagiuoli seminati. 

* SCALETTA. Specie di tanaglia on- 
de si servono i magnani per dar la forma 
a^ vasi per bollirli 

'Scaletta. Sorta di lima stiacciata. 

* Scaletta. Quel pezzo d^un orinolo a 
ripetizione che si spigne col pulsante o 
si lira col cordone quando si vuol br 
suonare. ( Y. aiPETizioaz. ) 

* SCALMO. Dicono i costruttori a qnel 
pezzo di legno che serve ad allungarne 
un altro. 

* scALMO. Caviglia cui legasi il remo, 
od anche legno forato in cui passa il me- 
desimo remo, nella quel maniera sta con 
più sicurezza. 

SCALO. Luogo fatto a pendio per 
coi si sale e si scende senza scaglioni. 

Scalo, dicesi anche di più travi dis- 
poste in guisa da potervi far voltolar 
sopra le botti che si sbarcano. 

Scalo, presso i funajuoli vale lo atea- 

fO che ASDAVA. 
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' * Sc&LO. Terreao prcpamlo eoa on 
kggero pendio ov< *i cuitruiicaag i vuccl- 
lì. Questo terrea» der'eMere lodo e so- 
lido, acciò il peto che vi si luvreppone 
Bon lo «TTalli io qualche punto, lo che 
produrrebbe grandi incoaTenicnti. I ci 
TUai dei vaacelli ( T. questa parala ) 
pianloDO negli scali. Ora gli «cali li fanno 
coperti «steadosì riconosciuto che quelli 
scoperti impedìrano di laTorare quando 
il tampo era cattÌTO, e i nateiiali n gua- 
lUTano. Uedianle qa.esli scali coperti la- 
Tonsì in ogni stagione, con maggior sol- 
Icdlodine, ed i tmccIIÌ dona più a lun- 
go. Quanto alla foTma ed a) pendio dello 
•calo xeggaii l'articolo Titciu.o- (L.) 

* SCALONE . Scala hrga ocOa sua 
aslreoùti e stretta nella cima eoa no ran- 
pania movibile col di dietro die le ser- 
« di appo^ìo. 

* SCALPELLO. T. sciapiLto. 
'SCiLl'CCIA. Quell'arnese formalo 

di pertiche congegnale ioiìcme *u di cai 
ti estende Tordilo p«- farlo asciugare do- 
po che è imbotumaio. 

'SCALZARE. Si dice d'ogoicosa cui 
si Ieri intorno materia, come muraglia, 
fondameoti, ec. 

* SCAMATARE. Percaolere a ballere 
con carnato lana e paoni per trame la 
polTcre. 

*SCl'MATINO. Qoegliche sciuuia 
la lana o ■ paoni. 

'SUHOSCIARE. Dare la cuncia al 



'SCAMPOLO. Si dà questo 
■■ pnio di drappo o di tch u 
Mleria che abbia minor tuof hetta di tre 
nrlri ai basti ad no Testilo. (L.) 

SCAXALATTSA . Imwo ta» i» 
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scorrervi. Queste acaiulatare vennero de- 
tcrìlle alla parola legnaiuola e parlando 
della commtttitura dei IrgaamL 

SCàXCtLLO. Armadio Ha scritture, 
se A^ICERIA. Palchetti d'asse che per 
lo più si Irogono nelle cucin». 

SCANCIA.Palchetlo.scHlTJe.scantia. 
5CANDAGLIO>'E. Gettare lo scan- 
daglio. 

■ SCANDAGLIO. T. pioniso. 

*ScsaBi6Lio, dicesi in marineria a un 

tio di piombo fatto a piramide che le- 
gasi ad una sagola d'.risa e segnala in 
paste ti getta ia mare per risronlnre 
quanto e dì che qiulit.t è il fondo nel 
passaggio ore ù trora la nare. 

'ScAKDseuD. Portionedigranoo d'al- 
Ira roba stata caricala a rifuso, la qualo 
n trasmette da chi carica al rìcerilore di 
esso carico, custoditi in un invultu o cas- 
sa ben sigiitaEae bolbta, pei bre il ri- 
tconiro culi' intero carico, che ha raggua- 
glio nelle quantità e qualità dì esso. 

*,SC ADDAGLI ARE i sassi. RidurU a 

in'laglio. 

'SCASDI'GLIO. Massa di sassi rilotta 

qu»]ro da' aiuraturì per GMame il 
prni". 

' ^CASGr. Sona di drappi di seta di 
color cangiante. 

SCARICARE. Si .lice propna:uen- 
te dello spicearsi delle mora e ca>lere a 
terra gf iatiinacali. 

* Scksiciai. dicesi pare per simili- 
tudine spiccale, staccare checche su. 
SCANNATOIO. Loogwdovesi scao- 

o fi animali da mac«Bo (T .steri. Lo.) 
SCANNUXARE. Srulgere il CI» di 



TtTMre. sctùiiare >la 
fMM di «na cannella sliuvia 
•i M« VMV ben pieno. 
I. Ftea k ScassBLUivu 
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SCiNRELLATO^SGANNELLATU- 

RA. Piccolo oanale scavato loogìtudinal- 
menta o ad allea tolla tuparficia d^ un 
cono di ferro, di ghisa, di rama, come 
i cilindri dalla macchina da filare,! cilindri 
alimentatori da* battilori da acciaccar Tor- 
so tallito, le anima a cassa dei macinini 
da cafi^, da tannino a simili, V inferno 
della canne di carabina, i rocchetti da 
orinolo, i fusti delle colonna, eo. 

Questa scannellatura dritta o ad eli- 
ca, quando de? ono essera fine, regolari, 
ed a spigoli risentili, si lanno con mac- 
china costrutta a tal oggetto di cui dare- 
mo in seguito V idea. 

I rocchetti da oriTolo si passano per 
trafila. 

La grossa scannellalare sui cilindri di 
ghisa, coma quelli del Falcioitb a geamo- 
LA, dei TEBBBiATOi, della MACIULLA da ca- 
napa^ i iiocciuoli ca?i e macina dei mu- 
lini di ghisa, riescono abbastanza bene, 
gettandoli io sabbia, purchò i modelli 
siano convenientemente collocati. 

La gran quantità di cilindri scannella- 
ti che occorrono per la costruzione delle 
macchine da filare, inventate in Inghilterra 
da sir Riccardo Arkrwight, nel 1 796, fece 
studiare i mezzi più semplici ed economici 
di ottenerne il lavoro \ vi si giunse a se* 
gno che oggi si pagano soldi 1 5 di Fran- 
cia per la scannellatura di un cilindro' di 
1 5 pollici per cui dapprincipio si paga- 
vano 40 ed anche 5o soldi. Lo scannel- 
lare a Parfgi e nelle città manifatturiere 
divenne una professione particolare eser- 
citata dai lavoratori in ferro. 

Le macchine usata per tal^ oggetto 
hanno molta somiglianza al tornio a due 
punta, una dalle quali girando liberamen- 
te nel suo coccolo , tiene una coppaia a 
quattro viti per abbracciare il cilindro ed 
una piatta forma che una sorta d* indice 
fissa ad ogni divisione di scanalatura. 

I dna Moedi sono legati insieme con 
jD». T^cnol T.XI. 
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ispranghe si che se ne può variare la di- 
stanza par iscannellare cilindri di varia lun- 
ghezza. In tal guisa formano un tutto col 
cilindra che si & andare e venire a brac- 
cia lungo due spranghe di ferro ben di- 
ritte, mediante una sega dentata, un roo- 
chetto ed un manubrio. Il farro che sca- 
va h scannellatnra, è portato da no so- 
stegno fissato anch^asso fra i due zoccoli. 
Questo ferro o scarpello, dev^essere diac- 
cialo fuso di prima qualità, ed ò fissato a 
cerniera al di sopra del cilindro In un 
piano verticale che passa pel suo asse'; 
non taglia che in una direzione e piegasi 
quando il cilindro retrocede. Senza una 
simile duposizione si spezzerebbe ad ogni 
momento. Per tagliare a dovere il ferro 
od il rame, dev^essera inclinato ali* indie- 
tro di circa 8 a' 10 gradi, ma se il cilin- 
dro ò di ferro fuso o di ottone, lo si ritie- 
ne in posizione perpendicolare alleasse del 
cilindro. 

Faremo osservare che il ferro o scal- 
pello può fissarsi in qualunque punto del- 
lo spazio che percorre il cilindro, e che 
parimenti mediante una vite di pressio- 
ne può avvicinarsi più o meno al centro 
sicdhè sulla stessa macchina si possono 
scannellare non solo cilindri d'ogni lun* 
ghezza ma anche d^ogni grossezza, da 6 
linee fino a G e 8 pollici. Quando i cilin- 
dri sono lunghi e sottili, soslengoosi nel 
tratto che è fra le due punte con appog- 
gi a vite. 

Quando la scannellatura è fina ed a 
spigoli vivi la si fa in due volte; vaia a 
dire cominciasi dalPabbozzarla tutto in- 
torno, e poscia tornando sulla prima scan- 
nellatura si avanza il ferro quanto occor- 
re per finirla^ avendo cura di tenerlo 
sempre bagnato. Prima cura però deve 
essere quella d* assicurarsi che il cilindro 
sia diritto e posto esattamente in centro. 

Finito il lavoro coflo scarpello vi si 
sostituisce un pezzo di legno in piedi che 

3i 
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soflreghi con i&iaeriglio tal cilicidro, per (iellj scjnneUalura. Sdtordine dorico il 



pulirlo. 

Im scumelkture ad dm il Ibiuio con 
naechme dello i leuo gonere, ma combi- 
nato in nodo cha il molo loDgiladinale d«i 
cilìadro, lo taccia, in pari tempo, girare 
sul proprio aue. Il bulino rata fiuo co- 
ma nel caio della scannellatnro diritte. 

Lo maccfaine par «cannellara le canne 
da carabina sono cottroita dietro tale 
principio. Se ne Tede nn modello (atto 
da lacquat orìoolaio di YeruiUef, al 
CoBMrvatorio delleArti e mestierì^.*ao4- 

La fcaonellatura è dirersa dalla inci- 
sione a bulino perdiè la prima è assai 
pia distinta della seconda. NuUadimeno 
la macchina da incidere del celebre Con- 
te, della quale tanto si giovano gli artisti. 
può riguardarsi coma una macchina «la 
scannellare le superficie piane. ( Y. isci- 
Sion. ( £. F. M. ) 



circolo intero dividasi in ao parti soltan- 
to ; allora ogni areo è di i S gradi ed ha 
par Innghexza o, 5 1 del modulo ; ao ne 
detrae il quarto pel KsteBo ed il rìmaoeo- 
te è il diametro della scannellatura. 

Poscia scavasi il canale nel vivo della 
culiinna, ma siooodie il fusto si va assot- 
tigliando Tarso Paltò, cosi diridesi il cir- 
colo superiora come quello della base ; e 
si fisnno corrispondere queste divisioni 
a quelle dcDa base, acciò lo scannellature 
scemino gradatamente nella slessa pro- 
porzione del fusto. (Fr.) 

*SGA?SN£LLO.Dne pesai di legno 
d*olmo situati l'uno al disopra della sala, 
l'altro al di sotto della pedana, per aosl»- 
nere le stanghe d^una carroasa. 

* ScjLVSBLLo. Piccolo scauno • pia co- 
munemente certa cassetta quadra, più al- 
ta da capo che da piò, per oso A scri- 



ScAisBLLATCBB. Gli architetti pratica- ! vervi sopra comodamente e riporvi en- 
BO pure scannellature lungo i fusti delle itro le scritture ed altre ease annate e 
colonne e dei pilastri per renderti più 
elianti. La seziune dì queste ò semicir- 
f»iare, e Tauno dalh base alla cima : si 
aceostnma fame ao nell^ onUnt dorico^ 
e a4 ^B quelli ionico e corintio (Y. Aicni- 
TETTL'aA. ) sono disgiunte da uno spazio 
pieno o hsteUo, che non è largo che un 
quarto delle scannellature, e Tarla da un 
teno ad un quinto. L^ordine Cofoano non 
ammettte tali omamenii. 

Per segnare le scannellafure descrivasi 
il circolo che è la base del fusto e ha un 
modulo per raggio ; di ridasi questa cir- 
conferenza in a 4 P**^' uguali, vale a dire 
in archi di i5 gradi l'uno, il che riesce 



gelose. Simili a questo di forma sono le 
BjkCBBCBE ( Y. questa parola ) de* gioiel- 
lieri ed altri. 

* SCANNO. Panca da sedera. 

* SCANSU. Slromento per lo più di 
legno ad uso di tenere scrittore o slnùli 
cose, detto anche scaffaU, 

SCANTONARE. Levare 1 cantoni n 
checchessia. Quando due muri s* incon- 
trano per furmsre un angolo, talora sue» 
cede che non si prolungano die fino a 
poca distansa dal vertice, e che si eh in- 
de lo spazio con nn muricduolo che uni- 
sce le due fiicciate delPedifizio. In tal 
guisa si hanno due anguK ottusi invece 
frcile, la corda di questo arco essendo ì!di uno solo retto od acuto ; questa è una 
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•i a6 del modulo. Ognuno di tali archi 

abbraccia la larghezta di nna scannellata- 

ra e del listello contigno. Levali ctrea on 

quarto di tale quantità pd liilJb, • adi 

rimanente, praao par 

«ina 



scantonatura. Tale costruzione rende più 
focile la distribuzione de* locali interni, a 
dò meno imbaraazo nelle pubbliche vie 
alTaBlamo. Attadosente tutte le case che 

in capo alle strade di Pa- 
a aoantoaatara. (Fr.) 



ScAPPAMElfTO 

^SGAPEQCUURB. KetUreillino dal 
capecchio. 

SCAPECCHIATOIO. Stmment» ti- 
mile ad no banco con una fp«cie di ra* 
strdlo da an capo, che terre a pettinare 
gli steli della canapa, per far cadere la 
la canapuccia e le lische. (L.) 

* SCAPEZZARE , SGAPITEZZA- 
HE. Tagliare i rami agli- alberi fino in sul 
tronco, che altrimenti diceti tagliare a 
corona. 

* SCAPO, dicono gli architetti del fusto 
della' colonna, e per lo più della parte in* 
ferìore di esta^ che anche diceti imosca- 
po e ratta da piedi, 

SCAPPAMENTO. Quando an mote 
re anima an rotismo, ciascana parte di 
quatto riceve una velocità proporsiooa- 
ta al numero dei denti delle Tarie mo- 
telie. (Y. iruMBio DaiDEavr dbxxb loon); 
ma aa occorre moderare l'aa ione motrice 
e impedire che • ti svolga ad nn tratto , 
con?ien introdunri una retittensa com- 
binata in modo da latciar qiuinto moto è 
necetsario, ma da retbtere alla forse 
che tenda ad oltrepattare qnetto limite. 

Per To più qnetto regolatore ti adatta 
alPultima ruota che ha il moto più rapi- 
do e diceti Vultimo fnsbiìe ; Quatto mec- 
canitmo e i pesci ohe lo compongono, 
diconti scappamento. Questo ingegno è 
principalmente necestarìo agli orinoli . 
Un peto od una molla agitce tulle ruote 
t te la tua azione nun aveste un freno, 
le ruote ti moverebbero con rapidità e 
velocità decretcente ; oltre che una tal 
macchina, contumerehbe in brevi ittanti 
la forse motrice, non tarebbe atta a mi- 
surare tempi nguali . Ma se si adatta 
all^ultimo mobile un ostacolo che alter- 
nativamente permetta ed impedisca la 
rotasione in modo regolare, si vede che 
i movimenti delle ruote potranno misura- 
re tempi .Qguali. Questo regolatore è un 
Ftnwfco ohe sì (a oscillare, o od volante 
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detto TEMPO, le cui corte tono regolate 
da una molla tpirale, e che si muove al- 
ternatamente in direcioni oppoate. In 
ambo i cati gli attriti e la retittensa del- 
Tarìa bea pretto farebbero cettare il mo- 
to comunicato a qnetto regolatore te non 
vi fotte la forse motrice dell* orivolo die 
lo rianima di continuo. L'ingegno che 
oomotiica a quatto regolatore la forse 
necetsaria per riparare a quella perdila è 
Io scappamento, 

XàO tcappamento èia parte più impor* 
tante e più delicata degli orivoli, e ti può 
dire che, tecondo il metodo dietro il qua- 
le tara cottruito e la etattessa con coi 
verrà lavorato, la macchina riutcirà buo- 
na o cattiva; la perfetta etecusione delle 
altre parti di atta, non attendo che di 
attai minore imporlansa. 

Egli è perciò che gli ttudii degli arte* 
fici ti rivolterò principalmente a quatta 
parta del meccanitmo^ i cui effetti ti va* 
rìarono io mille guise diverte. Il deaeri-* 
vere tutti gli tcappamenti, indicarne i 
difietti a i vantaggi, e mostrarne i vari 
perfesionamenti onde tuttora abbitogna- 
no, darebbe tufficiente materia ad nn 
trattato talParte dall^orìvolaio, né può 
formar parte del nostro Disionario. Ci li^ 
miteremo a descrìvere gfi scappamenti 
più in uso, a mostrarne i vantaggi o di* 
felli, lasciando a parte tolte le particola- 
rità, che non si riferissero a tale scopo. 
Passeremo quindi in esame i principali 
meccanismi di tal fatta. 

Distinguonsl dna sorta di scappamen- 
ti, gli uni detti a retrocedimento^ gli altri 
a riposi. Nei primi la ruota che il moto- 
re fk girare spinge il regolatore in guisa 
da comunicargli nn movimento maggior 
del bisogno ; quindi allorché il regolatore 
riede allo stato di prima questa ruota è 
obbligata a cedere, e dare an po' addie- 
tro, prima di poter spi^^^er da capo e 
rinnovar il motoj ad ogqi vibrosiunc vi 
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« un moiuciiiij in cui retrucad* e quinJi 
TI ò [i«i>IlIj di (tiria e di tempo, a altrìlo 
seniii Tcrun TJinta^^iu, guaito delle par- 
ti che ti tui^Ciioo, ce. Nello teappameiito 
Il riptuL, il regobtore rilonuodo slb po- 
«iiione di prima, inrece di' troTare no 
dente che le gli opponga, come nel caso 
autecedeote, iiici>[ilra aulo no arco, cod- 
centrico alle sae cune, io cui uuotcjì 
s«Di« Tctiilenu, fiao a che trava il den- 
te che lu dco ipiDgere per reililairgli li 
fona perduta. Quell'arco dicati l'i 
tWrìfKfi, pnithii il ref jljlora lo pcreor 
te teota rìt-ercee V «zione delle mot* 
allora la (oru motrica □>'>n agttce'pìù che 
fuU'uU del tempo ; ijaesta manien cec- 
ina ('jltrito, penoetle cjrte più frequenti 
« fiù iiraaJi. il che torni sempre utile 
Viti.' Ìti,'.i olii produce meno ìocobi* 

Kiiulaicule ^ tcappiraenti a ripon 
tono fuor d'ogni dubbio i mifliori, ■• 
Poai> t i^iù costosi e i più difficili a farti. 

I. S^^ppMHtiCo a ni-pemiùu e a palltte- 

Igncrasi c=ì li dera questo iogegnoto 
■ie<\.-.]ni*ii:o.i:hf se i^TNeataalv-uuiinciw- 
Teùenli ii<ìlat^aAfpa;jii.>o(. p<ri 
<^clu.■«^>:e b eM:it r«<r.-l*n:j dei 
iMnti. è f>m^ [^:«;i-±ilu.s:=io per la soa 

i-j. Gii oi'Ot.'^^ -is ti^-jodi tii..'Lao dtr si 
bU<ricuio -.n f n:^^ ftl cckumvm tCBJ 
qiuai (^::i liT. r*:i Ìi.'Ir.> ^jmE i sisIe^M. 
n r^-Unte. •: ^a nN':t H K t &$. i. 
TstT. LV dA^ -4rU mr--\.s.xijtt \i i 
<\HÌ detto Ti-vro I T. q<w«:i paiv4a 

ùem» ìm i-a* p«iMi tuli aw 



ScaFPsMUTo 
paletta L Tiene a pretentarti al dente 
diametralmente opposto, che spigoe qna- 
tla palella a (a girare il lampo in Moto 
opposto. (1 numero dei denti della aer- 
pentina deve estere ioipari, ( tulilamenta 
uppure i5 ) acciò non prenda- 
una paletta alla volta. Quando 
questa paletta affacciasi a un dente Io & 
retrocedere per l' impulso che le di il 
u giro : pui il dente acquista 
faru e eaccia h paletu alla sna 
Tulta, r impnbo di questo essendo estin- 
to e il motore oooserrando la sua poten- 
u. Quindi il dente retroceda alcun poca 
iJ ogni TibraiioDe come già si a detto. 
Nella fig. a della Ter. XTI deUe -^rti 
oKC'iKiehc può «cdenì b maaiera d'unire 
il tempo «U'asU o aste delle palette. 
L' edéito del nieceanbmo è bdlìtalo 
una laometta d'acciaio capillare, rar- 
Tolca a tpìra oM {ùg~ a. Tar. \TI delle 
.-irti wtft,2MMAeì. Dna delle ed àme a à 
all'atta del tempo. Palln fr alle 
patti £ssa o o:r{£& defl' oriaab. D Uaa- 
pa non poo ribraie che obUigiaAo qua- 
tta piixob BBo'Ja e nTToljetà mtonia 
atta, e potcii a tr^Icerti eoa al- 
tr«ttanu Ibro con ^uuia si è caricata. 
CJL» acappiBKcM ai aiu questa Jftf'afe 



oni e Ir reai<r i^.iaù ii d.>fpM ptù ra- 
>ie. AiljivÀe li tptrsje e ran-jlta ani- 
aste, b Tcui. e- deila a^Ca l' obbliga 
sr.<I^i«ni. « c\'«:R9£e ù tcm;u a girare 
seni ' o(>pot;.>. Qar»lJ bs^tch quindi 
tM l'awoae dr-là tjwrù tht arroljca- 
Ma e ttv»£«»À^ a tioesia. c^adinra 
k p r aa ti ' ■ t da òcttà id^ acfpentica. 
Ostini TtìirMÙe< dcr* sto* BMjtJrc 
f—t* di aiwi.*, e TaKa ^e pn- 
I TA M: -tu dd teK^x Mo^.^ììa 
à diuk a;.<Tii:. I 
«la L itvm» caacra in^iJuù 
[%■ • 9$ ct«ii ; ia |wì« |iaa- 
J'ti Imi 4iAt MMi » emn dera 




ScàPFAMnrro 
estera molioBlB di aS a 27 gradi aU^ a»> 
M di questa mola ; la sob Accia I dd 
denta ò io contalto, V altra i è scavata a 
liaea retta o corra, coma si Toola, in mo- 
do da lasciar passar V ala. Chi bramasse 
maggiori particolari so tal proposito do- 
vrà riToIgarsi ai trattati dell'arte dell'ori- 
nolaio, ed osserrare la fig. i ddla TaT. 
LY delle j^rti meccaniche. 

Lo scappamento a serpentina adoprasi 
talvolta anche nei grandi orinoli a pen- 
dolo ; allora questo ia le veci del tempo 
ed è stabilmente attaccato all'afta disposta 
orif zontalmente ed armata di ale (Y .fig.a). 
Sarebbe inotile disontere qui sni 
molti difetti dello scappamento ad asta ; 
ma tanti sono d* altronde i suoi vantaggi 
ohe Ci d*uopo rìsguardarlo come il mi- 
gliore di tutti per le macchine in cui non 
occorre una rigorosa esattesaa, giacché 
può camminare senza unto, è meno sen- 
sibile alle imperfexioni della spirale, non 
sospende il moto che quando per lungo 
uio è affatto inservibile, costa pochissi- 
mo, eo. Le prìme a logorarsi sono le ale 
d^ acciaiò, per quanto siano temprate, 
giacché, quando la ruota ha i3 denti, 
ciascuno di questi agisòe 6 a 7 volte me- 
no spesso delle ali, e fora* anco perché il 
rame ond* é fatta la ruota eontiene qual- 
che particella di silice che intacca l'ac- 
ciaio. Gli orioolai devono adoperare me- 
talli densi, omogenei e ben incrudeliti, 
massime per le parti che maggiormente 
lavorano. Le serpentine si fiibbricano con 
rame di caldaia che sia stato a lungo sog- 
getto al fuoco ed alle grascia che vi si fu- 
sero dentro s questo rame è il migliore a 
tal oso. 

II« Scappamento a^ àncora. 

La mota A (Gg. 3) ha i denti a sega, 
ed é spinta di continuo dall^ ingranaggio, 
mosso da noa moUa o da on peso ; ma 
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viene trattenuta dal bracdoDIdel peaio 
CBD, chiamato Vàneoray attaccato al pea- 
dulo. Quando questo peaao per TosciNa- 
sione passerà dall^altro lato della vertica- 
le, Il braccio DI si alserà a lascerà passa- 
re il dente I : ma nello stesso tempo Pel- 
tro braodo CK dell* àncora si abbasserà 
in pari tempo, a- inoontrando nn altro 
dente K della stessa mota, arresterà aii- 
ch* esso il moto, poidié V aia entrerà fi- 
no ai fondo del dente sensa toccarle. In 
tale positione il dente a sega è immobile^ 
V ala non agendo che sulla faccia indine- 
ta del dente. Ma questo bracdo CK ben 
presto si alserà trascinato dal pendolo, • 
lascerà passare il dente K che trattene- 
va, mentre il braccio DI si aOacoM di» 
nanii alT altro dente I. Ne viene die ad 
ogni doppia osdllatione passa on solo 
dente della ruota di scappamento A, 
la pressione che questa eserdta per ^ 
fetto del motore, contro le estremità I 
deiràncora^ rendono al pendolo le per- 
dite che gli cagionano le resistense, d che 
il moto continua con uniformità fin- 
ché agisce il motore,'pnrché v^abbia per- 
fetta eguagliansa neOa grandeua deDa 
osdllazioni. 

Questo meccanismo si adopera fre- 
quentemente negli orinoli da tavolino» La 
forma delP àncora n varia in molte gui- 
se, ma la più comune é quella rappre- 
sentata nella fig. 4* ^^ dsata dell* àncora 
dipende dell* estensione ddla corsa del 
pendolo e quindi dell* intensità della for- 
za* motrice. Perciò la sua durata non é 
uniforme, se non allorché il motore agi- 
sce con forza costante, il che, quando gli 
attriti non cangino, produce ugudi gran- 
dezze di corse. , 

Questo scappamento é a retrocedi- 
mento, e f o inventato, secondo alcuni, da 
Tommaso Mudge oriuolaio di Londra, 
secondo dtri da Glement. Graham però 
lo rese assai più perfetto, togliendogli il 
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r«troo«diàA6nto ( fig. 5 ) ; el foggiò le! le osciUatiooi fiumo a irleenda altare ed 



braccia BD dell^èncora ad aroodieiroolo 
t corrispondono ai piani inotinati IR che 
producono V impulso sul pendolo. JVci 
saggio suìTarU deìToriuolaio di F. Ber- 
ihoud, al num. i3a4) n troTcranno le 
regole da seguirsi per date la corvatara 
oonTeniente alle braccia dell*àneora.Qoe- 
sto acappao^ento costruito in tal guisa, 



abbassare queste breccia, e le cose sono 
disposte io^modo, che quando il braccio 
L è arrestato a premuto da una cavie- 
chia, V altro KL è libero : ma ben pre- 
sto il primo si allontana trascinato dal 
pendolo, e quando IL abbondona la ca« 
viccbia, nn* altra Tiene a poggiare su KL. 
Quando la cavicchia è lasciata in libertà, 



a riposi, e le otcillaaioni sono iso-I la ruota gira per effetto del motore, a il 



crono. Non si ha la cura di assoggettarsi 
a queste regole che quando si £inno re« 
golatorif cioè, quando lavorasi la mac- 
china con partioolar diligenza. Le ale o 
braccia deiràncora si possono fare di ru- 
bino, lavorati della forma conveniente, ed 
incastonali, o semplicemente incollati con 
gomma Iacea in sulle braccia delT&ncora, 
i. quali danno una grande esatteasa aimo- 
vtmanti del pendolo. 

Breguet fece varii perfesionamenti allo 
scappamento ad àncora, nelb forma, e 
disposizione delle parti ; ai troveranno 
4|neste particolarità nelPopera intitolata x 
Principu generaìi della esatta misura 
delUmpo^ di Jorgensen, a pag. i54. 
Questo meccanismo può impiegarsi util- 
mente negli orìuoli da saccoccia ; allora 
n fti la mota di scappamento e T. àncora 
d^acciaio temperato, e si fissano de^robi- 
ni a piani inclinati alle braccia dell'anco- 
ra che vengono premuti dai denti di que- 
sta ruota. 

III. Scappamento a cavicchie, 
(fig. 6). 

Un certo Amant oriuolaio di Parigi, 
inventò questo semplicissimo meccanis- 
mo che spesso adattasi agli oriuolì a peo- 
dulo. Una ruota piana e senza denti AK 
tiene una serie circolare di cavicchie pian- 
tata perpenrlicolarmcnte sul suo campo 
vicino olforlo di essa ; all' asta del pcn- 
dillo sono fissate due braccia KL e LI, 



braccio L riceve furto, -poi si caccia ad- 
dentro acorrendo sotto la cavicchia, nel 
quel tempo la ruota rimane immobile. 
Non essendovi retrocedimento, V indice 
dei secondi non dà addietro, e osservasi 
un momento di quiete. L^osoillazione ri* 
patendosi in direzione opposta, la cavic- 
chia agisce sul piano inclinato e rende al 
pendolo la forza perduta. 

Talvolta le cavicchie dispongonsi alter- 
natamente sullo due facce della ruota e 
le braccia sono in- piani paralelli, uno da 
un lato, nn dalP altro opposto della mo- 
ta di scappamento per i>assafe sotto le 
cavicchie. 

▼. Scappamento a cilindro. 

Questo meacanismo imaginato da Gra- 
ham, è quello più in uso nella maggior 
parte degli oriuoli da saccoccia lavorali 
diligentemente, e massime degli oriunli a 
secondi, il cui moto è regolare e4 esatto. 
Il tempo ha per asse un cilindro A (fig. 7) 
incavato per un piccolo tratto di sua lun- 
ghezza d'un apertura, in modo da pre- 
sentare un mezzo tubo concavo dal lato 
della ruota di scappamento B. Questa 
ruota è contornata di denti divisi da spazi 
di forma semicircolare, acciò in alcuni 
momenti il mezzo cilindro vi si possa 
nicchiare : ogni dente termina con una 
specie di becco trasversale, chiamato pia- 
no inclinatoci che è destinato a spingere 
il cilindro, cóme spiegheremo. 



Tulle le pilota d«i plani iocliiMai 4e- 
VODO «ftera sopra una madatlma clreoii- 
iarania a passare par V assa dal laoipo, 
prasaotaodosi alla (oro Tolt^ aU* apcrtora 
cha si è pralicatt oal ciUpdro. La forma 
che presenta questo cilindro è tale, clia 
tagliato ivi trasversalinaote, presenta nna 
meaza corona circolare, a alla fig. 8, si è 
indicata la maniera con cui oiasenn dente 
agisce su questo corpo. In E vadeai un 
piano inclinato che preme V orlo di*qoe- 
sto messo tubo, sai caocia dinaosi ed ob- 
bliga il tempo a girare sul suo asse. Que- 
iC atione dev* essere assai piccola a ano- 
tivQ della gran Telodli del lempo) il 
dente E cacciandosi innanai V orlo del 
semi cilindro, questo gira, a presenta la 
sua parte concava ed interna al dente, 
su cui la punta scorre e riposa fino a che 
sia finita la corsa del tempo, oome Tcdesi 
in D : questo è il momento di quiete. 
Ben presto però il tempo tornando ad- 
dietro, riconduce V orlo del semi-cilindro 
Qontro il dente e T astone ripetesi oome 
in E. Finita V azione il dente ohe segue 
cade alla superficie esterna del tubo, ove 
anche euo riposasi, come in F..La figu- 
ra mostra tutta le posizioni successive del 
semi-cilindro rapporto ai danti della ruota 
di scappamento ; sa non ohe vi è nna 
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dlfndro si fa alcun poco minore detta di- 
sttfDsa fra le dma (tf ù vicine dà dna piani 
inclinati, poiché io oerti momenti deve 
capirvi interamente. L^ apertnra del ci- 
lindro è quasi asatleibenta di i6o gradi; 
ano degli orli di questo maizo lobo è 
rotondalo, l' altro a pinno inclinato. (Y. 
su tale proposito V opera di lurgansan 
altra volta citata, a pag. i5S). Quando 
questo meoeanismo è ben laTorato & po- 
chissimo rumore nel mooversL 

Siccome il cilindro si logora per V ài- 
trito, e quando è logorato la macchini ia^ 
vora male, e ben tosto non è più bnonìi 
a nulla, irendoosi gli attriti quanto pia 
dolci si può, per allontanare il momento 
di dover cangiare il cilindro lo che eoatn 
assai caro. La mola ed il cilindro aono 
di bnon acciaio temprato durissimoi,.e 
Breguet imaginò di Carlo di robino. Hat- 
hieuj oriuolaio di Parigi, dopo aver la- 
vorata questa pietra della forma conve- 
niente, attacca le soa cima eoo goaania 
lacca, ai capi di due cilindri d^ aociab 
impaniati che tengono «I tempo. Allora il 
cilindro è fatto di tre pezzi uniti capo a 
capo in modo da formarne un solo^ cioè 
le dye cime d^ acciaio e la pietra che la 
divide. Praticasi anche una scanalatora 
nei pezU d* acciaio per forvi entrare la 



rettificazione da farsi, ed è ohe Tasse dell cime della pietra. I perni girano anch^essi 



cilindro è fisso, e cha questo corpo gira 
alternatamente, ma non si trasporta in- 
torno alla ruota di scappamento, come 
sembra indicare la figura. Gira invece la 
ruota e presenta i suoi piani inclinati Tun 
dopo r altro al cilindro in modo da pre- 
sentarli in tutto le posizióni che vedonsi 
tllsegnate. 

Uno fra i vantaggi di questo mecca- 
nismo, si è Tesser esso pressoché insen- 
sibile alle inuguaglianze della forza mo- 
trice, e che T oriuolo è facile a regolarsi 
iu qualsiasi posizione. 11 diametro del 



in fori fotti in pietra dure. A Ginevra si 
imitò dappoi questa costruzione. 

Il celebre Breguet, il cui ingegno brilla 
in tutte le parli dell* arte deli* oriuolaio, 
perfezionò lo scappamento a cilindro non 
solo facendo il cilindro di pietra, ma dao< 
do anche aUa ruota una forma particola- 
re (V. fig. 9, IO e z i). £i praticò nei 
cilindro una specie di strozzatura A, che 
dicesi un manubrio, e la pietra e è alla 
cima a viene attaccata per disopra dai 
denti I6K della ruota. Kon possiamo 
però. estenderci di più salale argomento. 
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▼. Soappamenio éT AmM a vibra%{om 

libere. 



QtMtto fisttoui impiogasi di preferenza 
Dti cronometri t nelle maochine da cai 
altendeti molta eeatteua, seasa che le 
oidUaiioni sian molto rapide. I crt>no- 
«metri di Bregnet eono cottroiti dietro 
qoeeto sistema : essi battono 5 vibra- 
aioni in a" o a 1 6 mila osdllasioni al 
^mo. 

AH* asta del tempo ò fissato il pesto 
incavato D (fig. i a) de pari che U dito 
I : il tatto ò legato insieme e gira ad nn 
ponto. Alle parti stabili della macchina è 
■fissata la molla imi, che ò armata di doe 
denti o calcagnaoli di fermo ^ e p ; il 
primo g serre a pantellarsi contro i den- 
ti della ruota di scappamento 1^ ed im- 
pedirle di girare, qaaodo non sia rimos- 
so r ostacolo g. Li* altro dente p poggia 
«opra noe moUa sr flessibilissima, che si 
nUonga fino a oltreppassare la cima del 
dito f. Ecco in qaal modo agisce questo 
meccanismo. 

Quando il tempo gira nella direzione 
indicata dalla freccia nella fig. la, .trae 
seco il disco con V intaccatura e il dito 
il questa disco non incontra i denti della 
ruota di scappamento, perchò V intacca- 
tora lascia no intervallò. ET vero che il 
dito i incontra la molla #r, ma questo ò 
ai flessibile che cede quasi senza veruna 
resistenza, e curvasi alcun poco in r, per 
lasciar passare il dito t Ha quando il 
tempo torna addietro, questo dito t pren- 
de la molla rr al disotto, e la preme sul 
dimte p che è molto vicino alla cima e 
diviene il centro del ' moto. In tale stato 
questa molla è abbastanza resistente per 
non lasciar passare il dito tche soIlevaD- 
do il dente p, e con esso la molla mn e 
V altro dente q ; in tal guisa vi eoe la- 
sciata libera la ruota di scappamento, e 
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ne passa nn dente; ma poi questa ruota 
viene arrestata sul dente che segue ì. In 
quel punto un dente va a battere nel- 
r intaccatnra/e rende al tempo la forza 
che ha perdàta. Ad ogni doppia vibra- 
zione di questo, il dente q della molla 
mn lascia passare un dente della ruota di 
scappamento / e H tempo riceve un im- 
pulso. In qaesto meccanumo le vibra- 
zioni ftnno uno strepito distinto e si pos- 
sono contare le osdlladoni perchè non 
sono rapide e battono con forza. 

Negli scappamenti a riposi, in cui la 
mota sta alcun tempo immobile; vi sono 
diversi inconvenienti che si evitano in 
quelli |a vibrazioni libere ; per esempio, 
in questi nltimi gli attriti sono molto mi- 
nori, e 1' olio è men necessario. Si os- 
serva che negli scappamenti a vibrazioni 
libere, quando la ruota diede il suo im- 
pulso, il tempo compie liberamente la 
sua vibrazione e la forza non opera tté 
V asse come nello scappamento a ripost, 
ma per uno scatto che a vicenda è libero 
o in attività in un momento indivisibile. 
In tal gvisa il regolatore del moto non 
prova veruna sorta di resistenza o di 
attrito, se non che quando deve porre 
in libertà lo scatto, il che ò piccolissima 
cosa. Negli scappamenti a vibrazioni li- 
bere il tempo ùi due vibrazioni mentre 
non passa che un dente della ruota, che 
deve rendergli in un sol colpo la forza 
da esso consumata in una intera oscil- 
lazione. 



TI. Scappamento ajorui costante di 

BregueU 

. In questo meccanismo Turto dato al 
tempo dello scappamento ha sempre una 
ugual forza^ benché variino gli attriti e 
P addensamento degli olii ; le vibrazioiù 
hanno sempre la stessa estensione e quin- 
di la stessa durata, il che dà naturalmen- 
te Tisucronismu che ricercasi con tanta 
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cura. Le mote non hanno più biso- 
gno di una csecaxiona si finita ; non oc- 
corra far la mote e i rocchetli d^un gran 
numero di denti, la FiaASios diviene inu- 
tile e basta un tamburo che faccia un 
giro e mezzo ; finalmente tì si può omat- 
tere il meccanismo che & camminar fori- 
mlo mentre lo si carica. Questi vantaggi 
però non si ottengono che con ptaai dì 
più difiBcile eieonilone, con una maggior 
fona motrice ed un maggior attrito. Con 
tutto dò lo scappamento a lòria costante 
è di tale regolaritti che reca stupore il non 
vederlo più generalmente adottato. 

La ruota di scappamento è fatta di 
due ruote A a B ( fig. 14 ) fissate insie- 
me ; A è la mota d'armatura^ B la mota 
di /èrmo ; quatta è oondotla da un roc- 
chetto F che tiena due ali E g^ che fan- 
no reffetto d'un volante. Una di queste 
aie poggia contm il dente b ood* i arma- 
ta Pasto H d^qna molla diritta fissate fo 
qualche punto r della sua lunghezza, ma 
pieghevolissima. Se questo molla verrà 
compressa, come che sia, il dente h non 
poggerà più aulla copiglia g con cui il 
volante preme la molla ; le ale poste così 
in libertà gireranno per effetto del mo- 
tore, e faran girare la ruota di scappa- 
mento, fino a che le ale tornino a pog- 
giare sul dente ritornato al suo luogo per 
un meccanbmo che or ora spiegheremo. 

n peszo C è fissato sniraste del tem- 
po deirorivolo, ed oscilla con esso, tiene 
un dito e fermatovi ad angolo retto, ohe 
vibra con esso e di cui tantosto vedremo 
Poso. D è una molla fermata da un capo 
e che deve dare h spinta coir altra sua 
dma km curvata ad arco di circolo, e di 
cui pure vedremo Teffetto. 

In F vi ha una molla diritta fissata in 
O da un capo, che tiene in t un dente 
di fermo b cui parte iuferiore è nel pia- 
no della molla D in guisa che questo den- 
te B possa «Btrare in «in •piccolo undno 
Dij,. Ttenol T. X/. 
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fattosi sulla molla D per ritenerlo ( Que- 
sto piccdo uncino vedesi più chiaramen- 
te nella fig. i^)l n hk è una molla assai 
debole fermato in I e ritenuta in h con 
una copiglia che la obbliga a conservare 
la figura che se le vede nella tovola, im- 
pedendole distendersi in linea retta. 

Ora sarà facile comprendere l'azione 
di questo ingegnosissimo meccanismo . 
Quando il tempo gira e porta C nella di- 
rezione Ce, il dito € va ad urtare la moU 
la A K II j ma per la grande flessibilità di 
essa, la comprime, la curva un pooo, a 
passa oltre ; la molla h K ritorna alla sua 
posizione e poggiasi di nuovo sulla co- 
piglia L ; ma quando il tempo gira hs di- 
rezione opposta ( da e verso C ) allora 
il dito e che si trova dalTdtro lato di h , 
spigne dinanzi a sé la molla AK, che ri- 
tenuta dalla copiglia h non può cadere. 
Questa debole molla serve a sollevare la 
copiglia a con essa la molla F che si piaga 
verso il punto O ov* ò fissata, ove fa si 
assottiglia per agevolarne la flessione. Al- 
lora il dente e si disimpegna dall^undno 
di D ; quindi la molla D diviene libera , 
e il piano A va a battere contro il piano 
di spinta del tempo C, che in qnd mo- 
mento ha una posizione ad angolo retto 
su qudla della figura, o meglio paraleUa 
al piano spingente k Questa spinta sef- 
ve a rendere al tempo la forza perduta. 
Inoltre la stessa molla D va a battere col 
suo piano k spila molla H che fa piegare ; 
quindi il dente b rimane Ubero, e il vo- 
lante £ non essendo più trattenuto, gira 
liberamente per Taziune del motore, e fa 
quindi girare le ruote A e B che sono 
fissate insieme. Il rocchetto del volante 
si fa d*un numero di denti uguale a 
qudli compresi sulla ruoto di fermo B 
fra due denti successivi della ruota d'ar- 
matura A , quest^ultima avendo , come 
ognun vede, assai meno denti deiraltra, e 
dascuno dei suoi denti corrisponde di- 

5a 
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it lUiniL'iilu curi lino ilei (Imiti (lolla ruota 
ili ffniio. ^ella fìr^iira 1) Iia sci TuUe più 
«li'iili (li A it rurnhctto avendo 6 aie ; 
i|iiinili un giro ck'l vubnto fa avansarc 
\a l'tiut.i (rnrrn:iturn A (i\in solo dente; 
Hill il |>ianu tu della molla D prima di 
(}uc»t«t rul anione (!cl volante trova voli 
iHnanii ;ul uno dui douti della ruota A , 
ijtiiiidi il moto di (jiicslu ruota rispinse 
Li molla curva ì} alla situazione in cui 
«TU da{i]M-inia vale n dire elio il dente e 
toriuN nd impegnarsi ncU* uncino della 
Iti olla I>, elio ò di lì ci nuovo caricato. 
I>,iiralli-o Iato il volante E^;, dopo T inte- 
ro suo i;iro. trwvò il dcute di fermo b 
olla posisiitne di prima oro è fortemente 
ferma t«>. Quiudi fa itone ricomincia alla 
stessa |E;nisa»c continua con uguale dorata 
lino a clic il motore da una parie e la 
spirale d.di\ì1tra conservano ia loro ado- 
ne. L* impulso ohe riceve ad oi:ni tratto 
il tempo ti costante, h inolia D avendo 
sempre lo stesso grado di tensione, ed è 
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spinto nir innausi. Quindi questa Kogua 
s^ innalsQ e lasda uscire la punta del den- 
ta G dalla intaccatura in cui si trova. 
Neir intervallo die impiega il tempo a per- 
correre un arco di 5o a 60 grodi Della 
direzione indicala dalia freccia a, la ca- 
vicchia B caccia la lingua D, e poi cessa 
d' incontrarla quando la sua punta è ab- 
bastanza distante. In tale stalo se nulla 
ritenesse la ruota O, questa girerebbe ra- 
pidamente nella direzione b per effetto 
del motore ; ma dò non accade, poidiò 
il dente che segue E della ruota di scap- 
pamento trovandosi allora appoggiato 
sulla parte dr cola re ed esterna I dei pez- 
zo A, vi resta in quiete fino a che il tem- 
po compie la sua vibrazione, poi retro- 
cede in direzione opposta a quella della 
frecda a ; alla fine di questa corsa l' in- 
taccatara si presenta e lascia entrar que- 
sto dente io modo da ricondurre le co- 
se allo stato di prima rappresentato dalla 
figura. 



da tale propvì%::à che Io scappamento ri-I Questo scappamento si adopera di 
cere il ntntu". frequente negli varinoli inglesi, e non è 



Perchè il meccanismo duri a lungo si 
fanno vii rubi no i denti di fermo ^ ed e, 
come pui-e il t\nido dell'uncino che è sulla 
mvMIa P. e ì j^ani i t r% che sono le par- 
tì ohe r:,\ laior.^n,^ I:i .< e in.f si ronc^ 

a • * 

l^od^itcr::*.: *:al'. :, v-I'.- hannj per i*copo 
d' iiai^e^^r** U Kot.* retr'iraJo d«:ll« mjl- 

^ Il .V :;v'i'^.-.t.V ^: i>N;-.V:.r 

ì\ fc:so \ » :;c i5 i cirroijìre e c\5«i 
r.M u'.r.^srcjiur.- ^ r-«»a:."» sul tecspo e crs 
c*,Hi e» •. b i •u-: * ^v .vjr j'*c:<c:,"' O :I<ae 
CJk«*.v^r-* ìì ^- ar:j;.' |vrj>er.: o:C»r 
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ne costoso ne ditfi<iU ad eseguirsi, e la- 
vora molto bene. Io Francia osasi di ra- 
do ni trovasi descrìtto in veniaa op«* 
re. A noi pare se non preferibile allo 
scappamento a cilindro, almeno certa- 
mente meritevole di venir adettato nei 
comuni oriaol:, e j'-erciò 1j necocuadia- 
mo agli cri?Lti. I stioì p rladpali diÀetù 
sono di presentare i den:: dì l'era? E. ìa 
alcQce posici.Nsu in rso*!^ da ùre usa 
specie i.:i puntegli "z «e :j cvIta cbci^pia- 
mente ali' s«tj dei tioe^. e tsiTcI'j wi 
:'er= irsi pei e: j liss^cti raf ci: . te ostr - 
J.'..\ <^i ^r.«:^e cei v-^x-cirìi ì" c<'^^i^ li 
\ i^T>> tini ck r.i'r.::c. 
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gomento è quasi inesouiibile, e ci basta 
aver aGcuratametite esposti quelli cl^e 
più comunemente si veggono adoperati, 
e che si considerano come ì migliori. Lo 
scappaìnenio a coma non sarà qui de* 
scrìtto, essendosi generalmente ricono- 
-sciuCo ohe le difficoltà che presenta la 
sua perfetta esecuzione lo rendono più 
soggetto ad irregolarità del moto e a mi- 
nor durata di quelli onde abbiamo par- 
lato : quindi in oggi venne quasi abban- 
donato. (Fr.) 

* SCAPPARE, dicono i razzai per 
mandar via il razzo. 

* SCAPPINARE. Fare lo scappino 
cioè il pedale, e dicesi più degli stivali 
che di altro. 

SCAPPINO. V. PEODLB. 

* ScAPPiiro. Scarpa con suola sottile, 
che suol portasi la state, massime quan- 
do il tempo e asciutto. (V. calzolàio). 

(L) 

* SCARABATTOLi. Foggia di stipo 

o studiolo trasparente da una o più par- 
ti, dove a guardia di cristalli, si conser- 
vano tutti i generi di minute miscee cui 
la rarità, la ricchezza .o il lavoro, rende 
care, preziose o stimabili, ed è per lo 
più arredo e gala pegli appartamenti del- 
le dame a divertimento e trastullo delle 
quali pare che sia stato inventato in 
Ispagna di dove n* è venuta la moda. 

* SCARDARE. Eslrarre le castagne 
dal cardo o riccio che anche dicesi di' 
rieciare. 

* SCARDASSARE. Raffinar la lana 
cogli scardassi. Y. scaju>assibbb. 

SCARDASSIERE. Le materie fila- 
mentose, prima d'essere assoggettate alla 
filatura , rìchieggono varie operazioni 
preliminari , una delle più importanti 
delle quali è senza dubbio la scardassatu- 
ra. La lana e 1 cotone non presenta- 
no che un informe ammasso di bioccoli, 
di densità e tessitura multo iouguali, sì 
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che sarebbe impossibile ridurli in filo 
fino ed uguale, se prima non si rovvias- 
sero i filamenti per dar loro la conve- 
niente direzione e leggerezza, e ridur la 
massa perfettamente omogenea, e final- 
mente ridurli in nastri o lucignoli, che 
poi facilmente cangiansi in filo col mez- 
zo dello stiramento e della torcitura com- 
binati. La scardassatura eseguisce queste 
indispensabili preparazioni, ma modifi- 
candole secondo la natura o la qualità 
delle garzature. Cosi la scardassatura del 
cotone è diversa da quella della lana, e 
quella di questa varia da quella degli altri 
peli filabili. 

Ciò però che v* ha di comune in tutte 
queste operazioni si è che 'tutte si fanno 
col mezzo di cardi. (V. cardaio) di for- 
ma simile, che si possono paragonare 
ad una specie di spazzole guernite di fili 
di ferro invece di peli ; ma in luogo d*es- 
ser diritti, questi denti presentano una 
linea piegata o angolare, in modo che essi 
prendono i filamenti e li tirano al di den- 
tro, senza che questi possano evitare nò 
inceppare la scardassatura. Ne risulta inol- 
tre V altra proprietà essenziale di cui ve- 
dremo in seguito V applicazione, vale a 
dire che se due cardi V uno carìco di fi- 
lamenti, r altro vuoto agiscono in dire- 
zioni opposte, distribuisconsi ugualmente 
la materia, vale a dire quello che è vuoto 
leva la metà del carìco alP altro, laddove 
invece se le dentature dei due cardi so- 
no disposte nello stesso verso in ambo i 
cardi quello mobile spoglierà e nettfrà 
compiutamente i denti delP altro. 

Ciò posto sarà facile comprendere il 
meccanismo della scardassatura. 

Nulla diremo dell' antico metodo, in 
cui si adoperavano cardi a mano e scar- 
dassi, essendo quegli stromenti conosciu- 
tissimi ed oggidì generalmente abbando- 
nati. 

Le nuove macchine da cardare d^ io- 
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g^iiotì<sUiui costraxione> pretenlano im- 
mcnti vantaggi per la soltecitudinc, Pecu- 
nonia, e la perfeuon del lavora : igno- 
rasi tuttavia il nome delP inventore, non- 
che r epoca precisa in cui li cominciò 
ad usarle. 

Scardassatura del cotone. 

I cardi meccanici pel cotone compon- 
goDsi d' un cilindro principale A ( Tav. 
XLYIII deUa Tecnologia^ fig. i, a e 5), 
di 9 a IO decimetri di diametro, guerni- 
lo di piastre di cardi nella sua superficie 
convessa ; di 9 o 10 cappelli o assicelle 
eoperte di cardi 0,0,0, sovrapposte al ci- 
lindro e parala al suo asse, finalmente 
d^ un piccolo cilindro B, chiamato ciUn- 
dro di scarico e coperto di cardi in na- 
stri. Alcuni altri pesai acoessorii servono 
a condurre gradatamente il cotone sulla 
macchitte, distribuendolo uniformemente* 
Così una tela eterna hb^ tesa fira due ro» 
tuli, è posta dioansi al gran cilindro o 
tamburo \ subito dopo viene una coppia 
di ciLiaoEi scAvasLLATi, «,c, detti alimene 
tutori^ che presentano a poco a poco il 
vello posto suUa tela eterna, ad un pic^ 
colo cilindro cui si disse lo spenatore , 
perchè spezia il cotone e lo dispone a 
essere preso sul tamburo A ove deve su- 
bire Toperazione della scardassatura; cir- 
colando fra i denti dei cardi del cilindro, 
e quelli dei cappelli. Il cotone giunto sul 
cilindro di scarico B, ne Tiene levato da 
un pettine diaccialo e che ne lo stacca in 
forma di vello; e si va a ravvolgere so- 
lini un cilindro liscio di legno detto tam- 
buro a materazzo che nella figura si è 
omesso. Ad oggetto di non moltiplicare 
inutilmente le figure non abbiamo fatto 
disegnare il cardo a nastri, il quale non 
è diverso da questo che per la mancanza 
di questo cilindro. 

L* asse del grande cilindro ricove V a^ 
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zinne del motore mediante una coreggili 
C che passa sopra una girella D che sì 
può far ingranare o nò secondo che ai 
vuole : per tal oggetto essa ò mobile Inn-* 
go r asse è può avvicinarsi ad una gi- 
rella stabile che tiene due denti L quali 
poggiando contro due altri della prima^ 
ne ricevono V urto, e lo trasmettono al* 
r asse comune. Una leva a forchetta age- 
vola questo riavvicinamanto, e quindi fii 
che si possa dare e torre il moto alla 
macchina. 

Dall^ asse del tamburo il moto traa- 
mettesi a un cilindro di scarico mediante 
un ingranaggio di ruote e rocchetti E,F, 
che ne scemano considerevolmente la ve- 
locità ; feltro capo dell* asse del piccolo 
cilindro tiene una ruota d* angolo G cha 
ia girare un albero orizzontale H desti- 
nato a comunicare il moto ai dlindrì 
alimentatori c/^ a di là ai ròtoK déDa tela 
eterna bfi. Finalmente da una doppia 
P^^gìa Ij poila sulT asse del tamburo, 
il moto si comunica da una parte al ci- 
lindro spezzatore, dalP altra attrasse a 
gomito ^ che & muovere il pettine. 

Ora ò ftcile tener dietro alT operazio- 
ne della macchina ; la tela eterna forni- 
sce il cotone ai cilindri scannellati che lo 
comprimono né lo cedono al piccolo ci' 
lindro spetzattyre che rompendolo, poi- 
chò questo gira molto più veloce dei pri- 
mi. Il cotone onde si è cosi caricato que- 
sto primo cilindro, passa poscia al gran 
tamburo, ma dopo aver subito una se- 
conda spezzatura ; giacché quantunque 
le superficie dei due cilindri girino nello 
stesso verso, siccome hanno una velocità 
relativa molto diversa, il cotone passa 
dair una air altra e si divide fra esse, co- 
me se una fosse slabile. Poscia i filamenti 
vengono trascinati contro i denti dei cap- 
pelli, ove sono soggetti ad una stiratura 
proluugata, che li raddrizza, e, a cosi di- 
fl^, li piitliua, uguuao di essi passa suo- 
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cassi f amen te e con lentezza da no dente 
ali* altro, ora sul cilindro, ora snl eap* 
pello, ed è trascinato fino Terso il cilin'' 
dro di scarico ; la superficie di qaest^ol- 
tiino ò di continuo spogliata di filamenti 
dal pettine ; quindi i cardi ond* esso è 
coperto, i quali girano più adagio di quei 
del tamburo, benché nello stesso Terso, 
tendono a levare alP ultimo h metà del 
suo carico, e ben tosto lo lascerebbero 
vuoto, se i cilindri alimentatori non ne ri- 
parassero le perdite, furneodogli a mano 
a mano che occorre nuova materia. 

Il cotone finalmente ridocesi in una 
tela filamentosa molto sottile e rada, « il 
lavoro stimasi tanto più perfetto quanto 
meno irregolarità appaiono, allorché po- 
oesi questo vello fira Tocchio e la luce, e 
più che si vede in ogni punto la stessa 
trasparenza ed omogeneità. 

Una prima scardassatura non é però 
sufficiente ad ottenere una tal perfezione; 
ma divengono indispensabili una seconda 
ed anche talvolta una terza operazione. 
L' ultima cardatura, dicesi cardatura in 
fino^ per distinguerla dalla prima, la qua- 
le non fa che digrossare \ e la macchina 
su cui si lavora, dicesi cardo da nastri^ 
perché in fatto il cotone esce sotto que- 
sta forma. E' diverso dal cardo in grosso 
o cardo a velli, perché invece di avere 
un ultimo rilradro liscio come si é detto, 
tiene un iuibuto e due rotoli compressori 
destinati a cangiare il veOo in nastri. I 
cardi ond^é guernito hanno inoltre mag- 
giore finezza e mollezza che nel i .^ caso. 

Perché una macchina da cardare operi 
in modo soddisfacente, i cilindri ehe la 
compongono devono avere le convenienti 
dimensioni, e le loro velocità devono es- 
sere fra loro in rapporti determinati. La 
sola esperienza potè indicare |||bIì siano 
le dimensioni e le velocità pin^ntaggio- 
se : ecco quelle adottate quasi generid- 
mente dai fabbricatori. 
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I cilindri alimentatori sogliono aver* 
5 a 4 « meazo centimetri. 

II. diametro del gran tamburo varia fira 
^ e IO decimetri. 

U cilindro di scarico ha 5 decimetri di 
diametro. 

La velocità relativa di questi tavabori 
deve essere nel rapporto di 6 oppure y 
ai, vale a dire, mentre i* ultimo (a nn 
giro, Feltro ne deve fare x6 a ao. 

In alcune macdiine il gran tamburo 
di un metro di grossezaa fa35giri,aBea- 
tre il piccolo di SS centimetri, ne li uno 
solo $ con ciò la superficie dell\Dmo viene 
ad avere nna relocità otto Tolte maggio^ 
re di quella dell* altro : é questo mi di- 
fetto conosciuto^ masttme pei coloni a &• 
bre corte; benché il vello ne sembri pi& 
bello, si osservò che i filamenti ne rimn^ 
nevano troppo speizati dalla sproporao* 
nata velocità del gran tamburo rapporto 
a quella dd piccolo. H filo che risulta 
dall' uso di questo cotone, deve di ne- 
cessità essere meno aderente, e maggior- 
mente abbondare di filamenti non rio» 
niti, quindi più caluginoso. 

II prodotto medio di un cardo a Tello 
é di So chilogrammi hi a 4 ^'*» suppo- 
nendo che il gran cilindro compia circa 
loo giri al minuto. 

Il carico del cardo é di la decagraasmi 
circa di cotone, steso quanto più egual- 
mente si può da un fenduUo sopra una 
tela etema lunga 8 decimetri, che lo tra»* 
mette ai cflindri alimentatori. 

L'uguaglianza del filo cfie si (b con le 
sostanze cardate, e la possibilità di dar 
loro una grande finezza, dipende essen- 
zialmente dalla regolarità con cui i cardi 
preparano i Telli o i nastri. Per ottenere 
la perfezione di tale importante laToro, 
converrebbe che il cotone potesse arriva- 
re al tamburo in quantità perfettamente 
uguale in ogni istante delPoperazione ] a 
tal uopo occorrerebbe che il tambtiro 6 i 
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Si ▼•de, di leggeri, che attesa fak par- 
ticolare struttura della lana, perchè infilo 
avesse la maggior forca possibile, con- 
verrebbe che tutti i peli contigui fossero 
posti in senso opposto, vale a dire, con- 
verrebbe che la punta delPuno fosse con- 
tro la radice delP altro ; V aderensa dei 
peli sarebbe la maggiore possibile, e il 
filo né acquisterebbe la più gran forxa. 
Quindi nell^operazione delb cardatura, si 
deve fare in guisa che i peli prendano la 
disposizione più analoga a quella da noi 
indicata ; quindi quest"* importante opera- 
zione deve dividerli, agitarli, rivolgerli un 
gran numero di volte, indi collocarli in 
maniera che per quanto è possibile nes- 
sun pelo si trovi steso nella stessa dire- 
zione del vicino affinchè si possano nni- 
re immancabilmente l'uno coU* altro. Ot- 
tiensi questo effetto componendo I cardi 
d** un grosso cilindro, intomo al quale gi- 
rano in vani sensi diversi altri cilindri. 
Ne risulta che i peli trascinati dal loro 
movimento circolare, portati e riportati 
da ogni lato, non possono trovarsi nella 
posizione relativa che avevano prima a 
caso. I fili fatti con la lana cosi cardata, 
e divenula suscettibile di una grande a- 
derenza, sono più facili a filarsi e più so- 
lidi di quelli della lana cardata a mano. 

Il lavoro della cardatura neecanica 
della lana, suddividasi in due operazioni : 
la prima, detta scardassaiara o cardatu- 
ra in grosso^ non è, a così dire, che un 
disgrossamento di preparazione \ la lana 
esce dalla macchina che fii questa prima 
operazione sotto Taspetto di vello. Poi la 
sì assoggetta airazione di un^altra macchi- 
na che eseguisoe la cardatura definitiva o 
cardatura propriamente delta, ?che la ri- 
duce in hidgnoli atti ad essere filati. 

Il cardo .• vello del pari che quello a 
cannelli 4 fig.' 4 ) è composto di vnrii ci- 
lindri coperti di cardi t disposti intorno 
adtoo. tanboro: A, parimenti coperto di 
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cardi di drca 9 decimetri di diamotro. 
La lana ponesl prima e distendesi sopra 
nna tela etema a tesa fra due rotoli hk^ 
che la conducono a poco a poco verso i 
rotoli ce ; questi prendono a poco a poi- 
co i filamenti posti solla tela, a li distri- 
buiscono sul primo cilindro scardassatora 
A, che li conduce sul tamburo A. Sopra 
questo ^n cilindro vi sono tre paia di ci- 
lindri più piccoli, che l\in dopo i^allro 
cardan la lana. Ciascun paio è formato 
d^un lavoratore C e d^nno snettatorc D 
che è più piccolo e gira con Taltro in di- 
rezione opposta del tamburo. I denti del 
primo ìavoratort prendono la lana dal 
gran cilindro, e poi la si lasciano togliere 
dallo snettatore che gira con molta rapi- 
ditò, e la rende ai cardi del tamburo ; il 
secondo lavoratore la leva quasi subito^ 
e la trasmette alla stessa guisa allo snat- 
tatore unito ad esso, il quale la rende al 
tamburo e cosi via seguitando. Questo 
ripetuto passaggio d^un cilindro all'altro, 
ed il continuo stiramento che subisce la 
lana fira i denti dei cardi, producono Ja 
separazione dei filamenti, il loro allonta- 
namento ed il loro espandimento. Tra- 
scinati, attorcigliati e rivoltati in ogni ver- 
so, aaasconsi, conlòndonsi , liberansi • 
danno nna lana leggera, uniforme ad 
omogenea in ogni ana parte. 

I denti dei varii cilindri non si toccano, 
ma sono tanto dappresso da levarsi Toa 
l'altro tutta la lana onde sono carichi , 
prendendola solo a piccole quantità. 

Dopo che i filamenti vennero così sti- 
rati da tre e talvolta quattro paia di lo- 
voratori^ vengono finalmente trascinati 
via dal tamburo da un cilindro scaricatore 
£ più piccolo di esso, che gira molto len- 
tamente. Finalmente un pettine d^ acciaio 
F, che sale e scende con moto alternato 
in guisa da non toccare la superficie se 
non SQ nello scendere, leva la lana dal 
cilindro scaricatore, sotto forma d^un lun* 
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go vello oontìnuato •ottiliitimo il quale 
rieefen topra un tamburo liaeio^ ove fa 
Tarli giri formando una apede di mate- 
rasso più o meno grosso dì materia fila-* 
bile molto ugnale. Nella figura euendosi 
^segnata la macchina da cardare a can- 
netta questo tamburo non esiste. 

La lana però non è ancora abbastan* 
sa distrigata vi si osservano molti bioc- 
coli o piccoli fiocchi attortigliati, che non 
sì poterono togliere con questo primo 
lavoro. La lana assoggettasi ad una se- 
eonda operazione sulla stessa macdiina 
e se occorre la si ripete di nuovo ; poscia 
*l passa alla cardatura propriamente det- 
ta che si fa sulla macchina a cannettL 

Questa differisce sotto varii rapporti 
dall'^antecedente : il cilindro scaricatore in 
vece di avere la sua superficie convessa 
Interamente coperta di nastri di oirdi, ne 
tene soltanto alcune piastre poste a cer- 
te distarne, sicdiè il pettine leva la lana 
scardassata in forma di velli stretti lar- 
ghi quanto le piastre. Poscia ognuno di 
questi piccoli velli forma un cannetto ^ a 
•ale affitto si ricevono Tun dopo Feltro 
aopra un cilindro acannellato G la cui 
parte inferiore e posteriore è avvilup- 
pata da una sezione di cilindro e»vo H. 
La lana ravvolgendosi nel piooolo inter- 
vallo che separa questi due cilindri, pren- 
do da«iè la forma cilindrica e cade' in 
forma di cannetto sopra una tela eterna 
I posta al di sotto, dinanal al cilindro 
acannellato. 

Il cardo a cannetti ha poi denti più fi- 
ni di quello a vello. 

Tutte le parti d^ambo le macchioe si 
muovono per effetto della forxa che fa gi- 
rare Tasse del gran tamburo. Di là il mo- 
to st comunica fino alfestremitii median- 
te ingranaggi, coregge e catene eteme. 

La superficie dei ìavoratori cammina 
nella stessa direaione del tamburo, ma 
gira molto più lentamente, essendo essi 
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mossi da una catena a maglie KK che ri- 
ceve il moto dalfasse del tamburo col 
messo d^un ingranaggio che lo rallenta 
moltissimo. Le proporsioni devono esse- 
re tali, che i lavoratori non iacciaoo che 
un giro per ogni dieci del tamburo; sic- 
come hanno a decimetri di diametro, la 
loro superficie cammina 45 volte più ada- 
gio di quella del tamburo. 

Grli inettatori sono collocati in modo 
da cardare la lana sui lavoratori ed an- 
che sul gran cilindro \ girano prestissimo 
e prendono la lana dtf lavoratori che 
nettana compiutamente ; la loro superfi* 
eie però non si muove rapidamente come 
quella del tamburo, il cui asse tiene una 
girella di 5 decimetri, che loro comunica 
il moto col messo d*una coreggia eterna 
e di altrettante girelle di i5 centimetri. 
Quindi gli anettatori ad ogni giro del ci- 
lindro fanno poco più che tre giri; ma 
essendo il diametro di nn decimetro, la 
loro superficie cammina tre volte circa 
più adagio che quella del tamburo. 

La ateasa coreggia fo para girare Tol- 
timo lavoratore che dioesi PoUmte^ a mo- 
tivo della atta grande velocità. La sua su- 
perficie cammina nello atesso verso di 
quella del tamburo, ma quasi una vuHa 
e messo più rapida, avendo il diametro 
di s5 centimetri e b girella che lo con- 
duce essendo grossa nn decimetro. Il vo- 
lante tion ò si vicino al tamburo da po- 
terne levare la lana, ma solo disimpegnar- 
la dai denti dei cardi e rialsarla sulla su- 
perficie del tamburo, si che possa facil- 
mente esser elevata dal cilindro seguente 
o di scarico. Egli è perciò che il volante 
ò guernito di cardi a denti tutti diritti, 

n cilindro di scarico gira lentissima- 
mente, la velocità della sua circonferensa 
essendo solo nn trentesimo di quella del 
tamburo ; ha tre decimetri e messo di 
diametro, e riceve il moto dallo atesso 
ingranaggio ohe fa girare i lavoratori. 
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Nella m&cchioa a Telli è coperta di cardi 
io nastri, e in quella a cannotti di piastre 
larghe un decimetro. Nella prima di que- 
ste macchine il Tello si rayyolge intomo 
ad un cilindro di legno grosso 7 decime- 
tri, la cui superficie deve girare abba- 
stanxa rapidamente per attrarre a sé il 
▼elio mentre si s? o!ge, ma senxa lacerar- 
lo e neppure stirarlo. 

Il pettine F, che stacca il vello a i cao- 
netti, è sostenuto orizsontalmente da due 
leve </, e da due aste yerticali attraversate 
alla loro parte inferiore da un asse a go- 
mito, o a manubrio L. Questo vien fatto 
girare dalla coreggia che passa sugli 
snettatori, col messo di una girella di 
rinvio posta sotto il gran dlindro. H 
meccanismo è disposto in guisa che il 
pettine descrive una curva elittica alta 
5 centimetri, e solo quando discende può 
toccare e pettinare la dentatura del cilin- 
dro di scarico per istaccarne la lana, ser- 
bandole la forma di vello ; per lo che il 
suo movimento alternativo dev^ essere 
molto rapido relativamente a quello cir- 
colare continuo del cilindro scaricatore. 
I denti del pettine sono lungjii 5 a 4 oail- 
limetri^ ed a tale distanza da capirvene 
60 e 70 per decimetro. ( Y. pbttuii e 

CARDI ). 

Per ottenere dalle macchine da carda- 
re tutta la esattezza che si desidera, bi- 
sogna adoperare un motore la cui azione 
sia uniforme: quindi, in generale, una cor- 
rente d^acqua, o una macchina a vapore 
sarà preferibile ai cavalli ed ai buoi, giac- 
ché, per quanto il passo degli animali sia 
ben regolato, é impossibile che sia sem- 
pre uguale : ora se essi ritardano alcun 
poco il loro passo i velli o nastri riesco- 
no troppo carichi i filamenti, e nel caso 
opposto troppo radi. 

Se ai raffronti Tantico metodo di car- 
datura eoo quello che risulta dell* uso 
delle macdiioe si vede che i vantaggi di 
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queste non si limitano aireoonomia e ce- 
lerità, ma vi uniscono anche la proprietà 
utilissima di disporre la lana o il cotone 
a dare un filo più perfetto. In vero 
quando si adoperano i cardi a mano To- 
peraio, lavorando sempre nella stessa £- 
rezione, non mesce abbastanza i fili e li 
riconduce quasi tutti nella stessa direzio- 
ne ; accade quindi che la loro aderenza é 
meno solida, e che i fili più deboli sono 
soggetti a rompersi di frequente. 

Infiniti sono i vantaggi della maggior 
solidità che hanno i fili ottenuti con so- 
stanze cardate con macdbine; oltre alia 
miglior qualità dei drappi con essi lavo- 
rati si riconobbe ohe la tessitura ne dive- 
niva più pronta e più (acile, V incollatu- 
ra dell^ordito esigeva men colla di prima, 
e quindi il digrassamento dei panni si fa 
meglio e più sollecitamente. 

Qnanto alla cardatura dei peli da cap- 
pelli, degli scarti o borra di seta e della 
lana pei materassi, veggasi per la. prima 
rartioolo GA?PBLLAXo, per la seconda quel- 
lo SBTA B sBTBRiB, per la terza la paro- 
la KATBRASSAXO. (L.) 

* SCARDASSO. Strumento con den- 
ti di ferro auncinati, detto anche cardo, 
col quale si raffina la lana ed altre sostan- 
ze filabili. Bisogna però distinguerlo dal 
cardo propriamente detto con cui si pet* 
tina e ravvia il pelo de* pannilani, lo che 
diceai garbare. ( Y. cabdaio e scardas- 
s9aB. ) 

SCAUDONARE, SGARDONATOIO. 
I campi, e quelli principalmente ne'quali 
non ai alternano i raccolti di grani con 
altri di piante rincalzate e sarchiate ( Y. 
AVVtCEiiDAMBifTO ), bcue spcsso sl copro- 
no di cardi. Questo naturale prodotto 
che cresce con funesta abbondanza, oc- 
cupa un luogo d'onde caccia gli altri ve- 
getali ed ove si stabilisce per sempre. Si 
deve levare, o come dicono gli agricol- 
tori, scardonare nei mesi di aprile e di 
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Alaggio ; 10 alcuni paesi, nelk stagione lo 
ctdr mancano i foraggi, non è diffieil tro- 
i\m chi faccia quelPoperazioDe grataita- 
manle; ritraendo sufficiente compenso 
alle ine fatiche dai prodotti che ne ritrag- 
gono j poiché i cardi mentre tono ancor 
tenerelli servono di buon cibo alle vacche. 

Lo scardonatoio è uno ttromento di 
ferro aoncinato e tagliente con cui reci- 
domi sotterra le radici dei cardi nei cam- 
pi seminati. Adoprasi pure allo stesso og- 
getto una roncola, o meglio una tanaglia 
di legno, con cui prendesi la radice pi& 
ébbasso che si può, e la si strappa in 
gran parte essendo essa legnosa e resi- 
slente. Le piante che si tagliano sotterra 
non danno germogli o solo debolissimi, 
né tardano a perire, massime se Tanno 
dopo ripetesi Toperazione. 

(Fr.) 

SCARICATOIO. Tubo che serve a 
lasciar colare Tacqua superflua d*un ba- 
dno, o altro vase ed é posto al fondo o 
in alto secondo che serve a vuotarlo o a 
itaantenerlo pieno ad un livello costante 
senta che trabocchi. (Fr.) 

* ScABiGATOio. Luogo dovc si scarica. 

* ScABiGAToio. Nelle fabbriche de* ve- 
tri dicesi quei luogo donde si buttano 
le legne nella fornace. 

SCARICATORE. Chiamali con tal 
home que* facchini che attendono le bar- 
che cariche, le catte di legnami ed altro, 
per iscaricare le mercanzie a terra o sui 
carri. Questi operai un tempo in Fran- 
cia, erano sotto la giurisdizione del pre- 
posto dei mercanti a Parigi, e formavano 
nn corpo a parte. Oggidì, dipendono 
dalla polisia, e sono ancora organizzati 
fai compagnie, e diretti da sindaci ; han- 
no il diritto esclusivo di scaricare sui porti 
di Parigi. Da poco tempo si formarono 
altre simili compagnie fuori delle barrie» 
re. Per evitare che questi operai pre- 
' tendano paghe eccedenti , prevalendosi 
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del loro privilegio^ e perché non nasca- 
no dissensioni fra essi ed i negozianti • 
manifottorì per cui si prestano, é stabOi- 
to il prezzo di scarico per ogni sorta di 
mercanzie, e la tariffi ne é affissa su tutti 
gli approdi di Parigi, aociò ognuno pos- 
sa conoscerla ed esaminarla. 

Il carbon fossile in grandi pezzi sca- 
ricasi con corbe che tre uomini empio- 
no nella barca , e si caricano poi sol- 
le spalle di uno di loro : questi sale 
per una scaletta sopra un pancone che da 
un capo poggia a terra e dalT altro sulla 
sponda diella barca : al suo arrivo due 
uomini levano la corba, scaricano il car- 
bone e lo pesano, poiché lo si vende a od 
tanto il chilogrammo. Il carbone minuto 
scaricasi direttamente nelle vetture e mi- 
surasi nella barca stessa, al mezzo etto- 
LTTBo raso. Ciascuna corba contiene a 
rigore questa mbura piena colma, si che 
non le si possono caricare dr più. Ac- 
cade inoltre quasi sempre che nel rove- 
sciar il carbone dalla misura alla corba 
ne cade qualche pezzo nella barca. Pa- 
rimenti se il carbone é un pò umido se 
ne attacca alcun poco al fondo ed alle 
pareti della misura scemandone cosi la 
capacità. Finalmente gli scaricatori o m£- 
suratori, pagati un tanto per dascnna mi- 
sura, hanno r abitudine di collocare il 
carbone colta pala molto leggermente, e 
di farvi de* vacui in mezzo, si che per 
tutte queste cagioni il compratore ha 
sempre la misura scarsa, e gli é d^uopo 
invigilare attentamente acciò tali abusi 
non si estendano di troppo. 

Una carrata di carbon fossile, che con- 
tiene 1 5 ettolitri , costa i franco di 
scarico. 

Le zatte di legname si scaricano ta- 
gliando i legami che uniscono i làsci di 
tavole e tirando questi fasci più vicini a 
terra che si può. Due uomini colf acqua 
al ginocchio prendono questi fasci e li 
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gettano ali* atciulto. Qaando si scarica 
pei mercanti « lavansi i legnami eoo una 
scopa, per dar loro più bella apparenta, 
e farli sembrare più nuovi, I manifottorì 
risparmiano tale operasione che riesce 
costosa. 

Ogni sorta di mercanaie esige una di- 
versa maniera di essere scaricata; ma 
siccome questi usi ed i preiai veriano 
secondo i luoghi, cosi non entreremo in 
maggiori particolari. 

Certe barche non fanno che un viag- 
gio e si disfanno qaando giungono alla 
loro meta. Gli operai che le fanno in 
pezzi chiamansi disfacitoei di ba&cbb 
(¥• questa parola). (P.) 

SCARICO. QueVe materie che ti 
portan fuori nel fare uno scavo. 

(Pr.) 

SCARLATTO. Lo scarlatto è un co- 
lore dei più belli e dei più risplendenti. 
Non si ottenne fino al presente che ado- 
perando la cocciniglia, per cui è uno dei 
colori più dispendiosi. Alcuni autori at- 
tribuiscono la scoperta dello scarlatto ad 
un Olandese, altri ad un Tedesco, domi- 
ciliato in Inghilterra ; certo è che lo scar- 
latto si tinse per lungo tempo ed esclusi- 
vamente in Olanda, e conoscevasi da 
principio col nome dì scarìaUo di Olanda. 
n metodo di questa tintura venne intror 
dotto in Francia sotto il ministero di 
Colbert. Riusci a mera? iglia, e da quel 
momento lo scarlatto dei Gobelini venne 
in somma riputazione. In appresso si co- 
nobbe che questa tintura potevasi far da 
chiunque, quando però si fossero avute 
le particolari diligenze, ch^ essa richiede. 
Infatti anche attualmente pochi tintori 
sono «demente abilissimi in tak opera- 
zione, e pare che quanto venne p«d>bli- 
cato a tal proposito nei diversi trattati 
sull^arte tintoria, sia insufficiente, perchè 
i più abili tintori fanno tuttavia un se- 
creto di quest'arte. Noi non ?og|liaaBO la- 
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singarsi di essere più fortunali \ ma proi^ 
fittando dello stato attuale della scienza^ 
procureremo almeno di guidare chi vo- 
lesse occuparsi di questa tintura per bea 
riuscirfi. 

Tutti quelli che scrissero sulla tintura 
in scarlatto, convengono ch^ è impossi* 
bile stabilire invariabilmente le proporr 
zioni delle diverse sostanze che entra- 
no nella composizione di questo colo* 
re» tanto più che si tinge in differenti 
gradazioni di scarhitto. Gli uni lo prefe- 
riacono con una gradazione giallastra» al* 
tri vogliono che domini il rosso, ec. Da 
ciò vedesi che per soddisfare a totti i gin 
sti, è necessario che un metodo genera-, 
le, quando fosse stabilito, si modifichi dii^ 
versameata. Perciò appunto, le dosi eb^ 
verremo ad indicare, si modificheranno 
all^nopo. In generale, adoprasi per ogni 
libbra di panno o di lana, un' onda di 
cocciniglia, due once di cremor di tarta* 
ro, e una dramma di soluzione di stagno. 
Rimane sapere presentemente come si 
debba procedere ; ma prima di tutto, fa- 
remo parola della scelta delie materie pri- 
me, e delle precauzioni che debbonsi 
usare. 

Sappiamo che qualunque tinta dilf*> 
cata richiede prima di tutto una grande 
nettezza e bianchezza della stoffa; quindi 
lo scarlatto dev^ essere, tra totti i oolori» 
quello che richiede le maggiori diligerne 
su tal proposito. 

L^acqua che adoprasi in questa tinto- 
re dev^euere limpida e spoglia di sali 
stranieri, che più o meno altererebbero 
la tinta. Alcuni sali terrosi o metallici ver- 
rebbero precipitati unitamente al princi- 
pio colorante della cocciniglia. Conviea 
dunqne scegUere la miglior acqua che si 
possa avere, o depurarla perfettamente^ 
I metodi usati dai tintori, per avere un V 
{cqaa pura, non sonp certo i migliori \ 

i frano bollir Tacque e vi aggiungono 
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la più piocola qaanlità di protooloruro, la stoffa aU^aria e laTarla in moltissima 
si forma immediatamente un precipitata acqua. 



di porpora di cassio. 

Il tartaro che adoprasi in questa tin- 
tura come mordente, dey^esser'purissimo, 
cioè aUo stato di cremor di tartaro. £' fo- 
cile assicurarsi della sua qualità facendo 
calcinare una quantità determinata del 
dato cremor di tartaro in un piccolo cro- 
giuolo, ed esaminando il residuo, eh' è 
nn sotto carbonato di potassa. ( V. alca- 
riiiBTRO ). Paragonando il risultato ot- 
tenuto con un altro fornitosi da un cre- 
mor di tartaro perfettamente puro, si 
potrà dedurne un giudizio defini tiro. 

Riconosciutasi la necessità di evitare, 
per questa bella tintura, l' influenza dei 
corpi stranieri, si ebbe perfino la pre- 
cauzione di non usare yasi di rame, e si 
costruÌTano a tale oggetto delle caldaie di 
stagno ; ma ette sono assai costose, ed è 
anche difficile preservarle attesa la gran- 
de fusibilità del metallo. Quindi adopransi 
sovente caldaie di rame, malgrado gP in- 
convenienti che hanno, e si ha somma cu- 
ra di usarle nettissime. Da alcuni anni si 
sostituirono delle tinozze di legno alle 
caldaie di rame, e si riscaldano col vapo- 
re, come si pratica attualmente anche per 
molte altre tinture. 

Dopo tolte queste notizie preliminari, 
ci resta indicare il metodo da seguirsi 
in questa operazione, e diremo prima di 
tutto che la si eseguisce in due Tolte. Si 
comincia dal tingere la stoffa in giallo col- 
la curcuma, o con altra sostanza ; rendesi 
stabile questa tintura col tartaro e colla 
dissoluzione di stagno, che servono al 
tempo stesso di mordente pel bagno di 
cocciniglia. Questa prima tintura ha per 
oggetto di render più vago il colore del- 
la cocciniglia ; alcuni vi aggiungono una 
piccola quantità di cocciniglia nel color 
giallo, ed altri no. In tutti i casi, dopo 
questa prima operazione, deresi esporre 



Il secondo bagno si prepara (Iscendo 
prima rìssildare una quantità convenien- 
te^ acqua, e quando è al punto di bol- 
lire, vi si aggiunge la cocciniglia polve- ' 
rizzata, e si lascia in quiete. Dopo im 
certo tempo, vedesi a galla una specie 
di schiuma ; e quando il bollimento è vi- 
cino, aggiungasi una nuova [quantità di 
dissoluzione di stagno, poi si rimesca 
esattamente ^ se la temperatura si anmeiip 
ta , raffreddasi un poco agginngendoTi 
dell'acqua. A questo momento immerse- 
si la sto&, rivogUendola rapidissimameii^ 
te nel bagno, tenuta sempre sommaria. 
Si lascia bollir circa un Wa, poi la si espo- 
ne all'aria, e. raffreddata la stoffa si lai» 
in molta acqua pura e si lascia asciugare. 
Io indicai, fin dal principio di que- 
st'articolo, le dosi rispettive delle sostan- 
ze che entrano nella composizione dello 
scarlatto, ed ora ripeto eh' ette non sono 
determinate invariabilmente^ e debbonsi 
modificare secondo la qualità degF ingre- 
dienti, e la maniera di usarli. 

Io non offrirò alcuna spiegazione re- 
lativa alla fissazione della materia cole- 
rante, perchè questo punto di teoria ver- 
rà trattato neirarticolo tirtuea. Dirò sol- 
tanto, a proposito dello scarlatto, che al- 
cuni autori, tra gli ahri Bancrof, pre- 
tesero derivare questo colore dalla ria- 
nione dei due colori giallo e cremesi. Mil- 
lard stabili, nel suo trattato di chimica 
pratica, che il cangiamento di cremisi in 
scarlatto non è, come si suppone, Teffetto 
del nitro muriato di stagno , ma invece 
quello del cremor di tartaro adoperato, 
e ciò perchè, secondo lui, il solo tartrato 
di stagno produce V effetto medesimo. 
Non sembra peraltro ciò vero, essendo 
conosciuto da alcuni tintori, che il solo 
tartrato di stagno non produce la tintori 
che si desidera. 
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Si riconobbe che il mariato di stagno 
•«nia il cremor di tartaro produrrebbe 
Ma colore troppo arancio. Osser? eremo 
ancora^ riipetto alla diuoluaione di ata- 
fpo^ cbe i auoi effetti sono ?ariabiiissimi| 
secondo le prò por sioni di acido o di me- 
tallo ohe contiene. Sembra inoltre che 
recido nitrico, quando si trova in ecces*' 
aoi contribuisca a render la tinta più 
arancia. 

Tatto quello che abbiamo esposto 
prova efidentemente che la riusdta di 
questa operasione dipende dalla dissolo- 
ftioDe di stagno, e che in conseguensa 
debbonsi ad essa rivolgere tatto le no» 
atra attensioni. 

Siccome il begno, nd quale si è tinto 
|iaa atoffii di scarlatto, contiene tuttavia 
aaolta osaterta colorante, perciò si nia 
per ottenere everse altre tinture aggion- 
gendovi altri ingredienti. 

Terminerò quest^'articolu indicando la 
aaaaien di preparar lo scarlatto sopra la 
boa per impressione. 

Si fìi bollire ona libbra di cocdoiglia 
polvertaaata in quattro piate di acqua, 
fiadiè aia ridotta alla metà ; si passa per 
uno staccio di seta. Si ripete questa ebol- 
lìaiocie tre volte ancora, poi si rianisco- 
tto le otto pinta di decoaione, e ai adden- 
aanooonvenientcmente aggiungendovi due 
libbre di addo, ftcendole cuocere come 
si iwebbe deUa salda. Si lascia poi rafted- 
dare ogni cosa fino a 4o% si smungono 
qaattr once di dbsoluaiooe di stagno, e 
due once di sale dì stagno ordìuarìo.Qne- 
alo colore ai fissa coaae tutti gli altri, es- 
p o aeudolo per due ora aB^aaiooe dd va- 
pore e deO^'acqua boflaata. 

Quando vuoisi avere un rosso di pa- 
l^avevo, si aggìuagooo due oace di curcu- 
aaa in polvere nuiìnmiati 

di 
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di stagno io granaglia. Si divide lo ata-^ 
gno in otto porzioni air incirca uguali, a 
si aggiungono una per volta ogni quarto 
d'ora. R. 

* SGARMIGLIRE. Dare il cardo alla 
lana, pettinarla. Y. scardassiebb. 

* SGARMO, Caviglia cui legasi U remo 
nelle barche. 

* SCARNARE. Consumar le palfi dal 
lato deUa carne. V. almioa, cahoscueb, 

COOIAIO. 

* ScaaaARm, dicesi per similitadioa di 
qualunque altra cosa cui si lavi alqaan- 
to della superficie. 

* SCARNATURE. RasdiiaUira ài 
cuoio concio, levatesi col coltello da scar- 
nare dalle pelli dal bto deUa carne. Sav- 
Tono ai cuoiai per asdugare le pelli do- 
po lavate e srropicdate. (L.) 

SCARNATOIO. Utensile del cuoiaio 
ed è una lama d* acciaio talvolta taglien- 
te tal altro smussa, simile quasi ad uà 
ooLTELUi a dmt mamichi o da pdarej se 
non che i due manichi dello seamatoio 
non som» curvi. Serve a nettare le pdli 
dalla carne che vi avesse lasciato il con- 
ciatore. Quando è tagliente dicasi pro- 
priamente coUtUo da scarmar€ e quando 
è smussato dicesi ooUtBo sordo, 

(Fr.) 

* SCARNIRE. Y. scarbars. 

* SCARPA, n falsar del piede &lio 
per lo più di cuoio, alla parte di aopra 
del quale diciaaao Ioumiio, a qada ckc 
gira iotamo al calcagno fMorlìcri^ al di 
sotto smoU. (Y. cALROLAio). La scarpa 
dkcsi a piamtm quando mandata già la 
parte di dentro riduccai a foggia di pia- 




a 5r,^abliia 
I 



ScAKFA JàftkrtOL Cabarè da 
nelle stanze iitto con vivagni di 
Inai o con trecce dì bua a di c%>t«M>e. 
Lavovaasi con tutta bòfità da 
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Tsda • dovere pel piede cui dere serrire 
la scarpa. Preodonsi cimotte di panni 
lani e sì tagliano in istrisce larghe S a 4 
linee di langhesca indeterminata, o me- 
glio ancora trecce della stessa larghetsa 
di lana o di cotone : per lar meglio in- 
tendere la descrizione e renderla più fa- 
cile supporremo che si adoperino le 
trecce. 

Fissasi il capo della treccia aDa pnnta 
del piede con un chiodo che conficcasi 
nefla forma, e discende fino al calcagno; 
là piantati uu altro chiodo che ferma in 
quel punto la treccia tenendola ben tesa, 
e risaie parimenti fino alla punta ove 
piantasi nn altro chiodo al di sotto del 
primo. Tendesi un altra treccia accanto 
della prima nella stessa maniera, e con- 
tinuasi in tal modo finché siasi raggiunta 
r altezza che si tuoI dare ai quartieri. 

Poi seguasi coti gesso il luogo ove 
deve scendere il tomaio per lasciare Ta- 
pertura da infilar il piede. Continuasi a 
coprir il tomaio colla treccia salendo e 
scendendo come si fece pei lati, e quan- 
do si è coperta tutta la superficie, fissasi 
la cima della treccia con una leggera cu- 
citura e in tal guisa la si fissa colla trec- 
cia vicina, avvertendo di non impedire il 
passaggio alla treccia che si dee far pas- 
sare quando è tutto preparato e che de- 
ve incrocicchiarsi colla prima. 

Preparato in tal guisa il di sopra della 
scarpa, si copre il di sotto della forma 
alla stessa guisa che abbiamo indicato 
sul dissopra; vale a dire fissando la cima 
della treccia ad un chiodo e scendendo 
sempre girando o cominciando dagli 
orli, passando la treccia sui chiudi e con- 
tinuando tempre ad un modo. Questo 
Iato è pia focile ddP altro non dovendo- 
visi lasciare veruna apertura. 

Tutto il lavoro che abbiane descritto 
si può riguardare come Torditura di una 
tela, cui non manca che la trama per 
renderla solida. 
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Quando Invoce di treccie si adoprano 
cimosse fa d^nopo avere una precanzioM 
ne. Le chnoste non sono di lunghezza in- 
definita, ed ogni volta che ti è finita una 
lunghezza, bisogna unirà con leggera cu- 
citura il principio della cimossa dhe tue-* 
ceda e^l fine della precedente. Questa 
cucitura deve forti con gran cura per na- 
tconderla, quanto è mai pottibile. 

La trama ti patta con un utensile cha 
è come un grand^ago, che ha la orecchia 
battantemente larga per riceverà la dma 
della cimossa o treccn. Si comincia dalto 
punta del piede e passanda alternai- 
vamente sopra e sotto le trecce ddPordi-^ 
to girando sempre intomo alla forma, si 
giunge facilmente a fome un calzare so- 
lido che può portarsi nellMntemo delle 
stanze. Per renderlo però pia solido, eil 
acciò tenga i p«edi più caldi, vi si adatti 
una suola di bufolo. 

Si fanno pure calzari simili a quelli 
da noi descritti per non itdrucciolare 
quando ti cammina tul ghiaccio ; ma qua- 
tti d fonno molto più grandi per poterli 
porre topra le acarpe di cuoio. Anche a 
quetti adattati la suola di bufolo che 
mantien più calore e impedisce che si 
sdruccioli. 

Si fanno pure scarpe con quartieri e 
tomaio di pelle d^ agnello, foderate di 
pelle bianca per la state e di pelle d'a-^ 
gnello colla lana pel verno. La suola è 
sempre sottilissima. 

Quando le donne adoperavano calza- 
ture più alte dodici a diciotto linee al 
calcagno che alla punta, ed in cui i cor- 
tigiani portavano simili calcagni alti 6 I- 
nee più del retto della tuola, la fabbrica- 
zione dei calcagni formava un arte tepa- 
rata, la quale, benché templidstimay do- 
mandava però alcune cure. In oggi i cal- 
cagni lavoranti dagli zoccolai, atteta la po- 
ca quantità che te ne adopera. Oggidì 
non veggonti che alcune vecchie nobili 
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da Gtafcun lato e servono a tagliare i 
metalli. 

I costruttori baono para una pecie 
«lì scarpello d^acdaio, cui dicono pota» 
rasso^ simile al badile dei legnaiuoli, e 
serre loro per fissar salde le cariglie che 
adopera ne* suoi lavori. Quando una di 
queste è al suo luogo, se temono che ce- 
da ed esca dal foro ov^è cacciata fanno 
una fessura in meuo alla caviglia caccian- 
dovi a colpi di martello il patarasso; 
poscia levato questo utensile cacciano 
cella fessura una bietta cui dieono cavi' 
glia a conio, che cacciano pure a colpi 
di martello quanto più addentro pouo- 
no. In tal guisa rigonfiano per un certo 
tratto la caviglia, e quasi la ribadiscono. 
Quando si è posta upa caviglia a conio 
a ciascun capo essa è irremovibile. I co- 
struttori ne armano quindi quasi tutte 
le caviglie per maggiore solidità e sicu- 
rezaa. 

(L.) 

* ScABPBLLo m 9earpa^ con taglio in- 
gordo, dicono i magnani quello che è 
tozso, e da far fona, e serve principal- 
mente a far buchi per le riprese. 

* ScAaPBLLo da banco. Specie di ta- 
gliuolo, ma più lungo, onde si servono i 
magnani per tagliar il ferro a schegge, e si 
adopera solamente a freddo. 

* SGARP^TTIERE. Y. CALxoiaio. 

* SGARSELLAME. Involti o incastri 
posti per fascia alle gomone di un va- 
scello perchè non si corrodano le une 
colle altre. 

* SCARTO. Specie di coiame che si 
reca da Alessandria d* Egitto. 

* SCARTOCCIO, dicono t magnani 
una specie di guaina eoo cur si (ascia 
cheodMssta. 

^ SCASSA. Peizo di legnò che met- 
tesi appiè à^ffi alberi di nave. 
. ' ^CATARZO. V, cATAazo. 
. SCATOLA . Questa parola che ha 
/>«. T^enot. T. XI. 
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molli vari significati nelle arti industriali 
Vide geaeralmente parlando casseitina, o 
cqfanuccio con coperchio destinato per 
solito a rinchiudere oggetti di piccola 
mole e soggetti a smarrirsi. 

Si fanno scatole tascabili per conser*' 
vare il tabacco e diconsi tabacchiere. So- 
no di legno, d' avorio o di tartaruga, 
rotonde, quadrate o d"* altra forma (V. 
ToamToaB, ossaio). Si lavorano anche in 
oro argento od altri metalli (Y. oebticb, 

M1!IUTIBBB). 

Si fabbricano scatole ed altri oggetti 
di cartone^ arte che non può riguardarsi 
come nuova ed anzi dainnvenzione della 
carta e del cartone si praticò sempre, ma 
ai nostri tempi soltanto fu perfezionata 
e non essendo ancora stata descritta sti- 
miamo utile di qui trattarne a dilungo. 

Non ci occuperemo però adesso dei 
lavori grossolani nei quali si adoperano 
cartoni di qualità inferiore, fabbricati con 
pasta di vecchia carta e coperti d'ambe 
le parti di carta bianca o colorita (Y. 
CABTo^). Questi servono a toglier dal- 
l' azione ddla polvere o della luce oggetti 
di abbigliamento o simili, ed ognuno sa 
che i vari pezzi ne sono riuniti con cu- 
citure o con coUa ed indi coperti ed oc- 
cultati con carta bianca o colorita. 

I lavori di cartoni fini son qudli di 
cui intendiamo più specialmente parlare. 
La materia che vi s'impiega è quella on- 
de abbiamo indicato la preparazione alla 
voce csRTOirB, e consiste in fogli di carta 
bianca uniti insieme con colla* Questo 
cartone è più tenace che ogni altro, si 
può piegare e far seguire qualunque for- 
ma, senza tema di fenderlo o stracciarìo^ 
e fiicilmente si adatta alla forma cilin- 
drica o a qualsiasi altra. 

Due cose è d^oopo considerare nei la- 
Tori di cartone : i .^ la ossatura delPog- 
getto che vuol foggiarsi \ 2.^ la ricuopri- 
tora e gli ornamenti esterni. Nessun og- 
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Scatola 
Tatolo di là, n bagna oopiotaoiente nel- 
la parte interoa con colla di farina per 
aminollire alquanto il cartone ; indi do- 
po a? er posto aolla forma il primo anel- 
lo togliesi colla polpa del dito il an- 
perfluo della colla e ti applica la rìfesli- 
tura per di sopra, lasciando che ranima 
sporti per di sotto alla grossesia del car- 
tone di essa riTestitun per lasciar luo- 
go al fondo il quale è assai più solido 
quando si pone in tal modo che allora 
quando si adatta semplicemente sulla 
estremità sansa aver lasciata capruggine. 
Si lega ben forte eoo nastro di filo. 

Quando la ricopritura è ben asciutta 
si accomoda U fondo il quale è formato 
€on cartone deUi stessa grossexsa della 
ricoprìtura. Si fo un cerchio che poggia 
nella capruggine sul fondo delP anima e 
de/ essere al dritto della ricoprìtura, at- 
taccandolo agli orli con colb forte. Po- 
scia su questo stesso fondo nelb parte 
interna pooesi un peno di carta rosea 
attaccandolo con colla di farina ed il 
fondo o la parte inferiore della scatola è 
terminato. 

Il coperchio si fo esso pure con car- 
tone di grosseasa uguale a quello della ri- 
cuoprìtura e di larghessa doppia di quel- 
la deir impostatura, ma come non ò so- 
stenuto da nessun'^anima deve reggersi di 
per sé e gli si dà quattro linee di più dì 
lunghetia, che si assottigliano ai due ca- 
pi come abbiamo indicato per Tanima. 
S' incolla questo cerchio con colla di fo- 
rine sopra nn*altra forma alquanto più 
grossa di quella che si odo prò i>er incol- 
lar Tanima ed ecco perchè àbbiam detto 
in prima che I» forma deve esser più 
da un capo cha dall'altro dacché 
serve per Fanima ed il grande 
I due diametri dilferisco- 
dalla quantità necessa- 
•voperohio entri esattamente 
u* JJcttni «perai^ a sono 
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veramente i più destri, modellano il co- 
perchio sopra V impostatura e ve lo strin- 
gono con un nastro di filo, ma in questo 
caso si corre rischio dì sporcare con la 
eolla la carta rosea della impostatura nò 
il lavoro si fa con uguale presteaaa. Quan- 
do questo anello è foggiato e ben asciut- 
to vi i* incolla per sopra il fondo arcua- 
to con colla forte allorché deve un poco 
sopra vvansarCf o al di dentro come dicem- 
mo pel fondo interno, locché dà solidilà 
maggiore. S* incolla poscia la carta rosea 
sol fondo e sul cerchio intemo. 

Si può arcuare il cartone pel fondo 
superiore o col torchio sopra una ferma 
ooncava o col martello. Il torchio vale 
infinitamente meglio e può formare pa- 
recchi cartoni alla volta. 

Hoo resta più per finire la scatob die 
coprirla ali* esterno; e qui deve aver 
luogo il solo buon guato dell^operaio^ dò 
SI eseguisce con carta operata in rilievo, 
colorita, paglia (T. lavori di vaolu), stof- 
fo di seta^ pagliuole, carta dorata od ar- 
gentata, ec., le qudi cose si accondaiiD 
con arte, si combinano nel modo più gra- 
to dia vista, e s' incollano con gomma- 
arabica alquanto spessa : questa maniefa 
d* incollare esige grandissime precauaki- 
ni per non macchiare la superficie estar- 
na, la quale, quando ansi lordata di goga- 
ou non si può più nettare per essersi dessa 
fotta aderente alla scatoh stessa, senan 
guastare F intero lavoro. 

Non abbiamo potuto dare che un leg- 
gerissimo sunto degli oggetti che d ese- 
guiscono ed cartone, e si lavorano a Pa- 
rigi con perfedone infidta e gusto sqoi^ 
dio. In questo articolo non fii nostra in* 
tendone dì parlar d* dtro che della ossa- 
tura dd gentifi lavori che eseono dalle 
anni ddto scatolaio in cartone. Alla pn^ 
rola PAGLIA abbiamo indicati aknni tra i 
metd che adopransi per coprire con buon 
gjasto queste oisator» di cartone. (L) 
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Scatole di piombo pel /è, ptl tabacco, 
od altro. • Il tè, il tabacco io polvere^pon- 
goosi in iscatole di piombo sottilissime 
che ae cooser?aiìo l' odore, e si oppon- 
gono alla dispersione del loro aroma. Ta*» 
le precauzione è indispensabile, allorehè 
difidonsi qaesle sostante in piccole quan- 
tità alla portata dei consumatori ; se si 
chiudessero in iscatole di carta, il tè per- 
derebbe il suo odore, e il tabacco la eoa 
fòrza. 

Le scatole che si nsafano un tempo, e 
/che si adoprano tuttavia in alcuni paesi 
'dei pari che le foglie di stagno costane 
troppo care ; fu quindi uopo pensare a 
éottiluire 11 piombo a quelle sestanse : 
ma questo metallo laminato creac» di 
prezzo a misura che se lo assottigUft la- 
minandolo, per ridurlo ^alla grossesza d* 
na fòglio di carta ohe è aQMneireaqaella 
che si dà a quatte scatole ; occorrono 
irarìe operasioni ripetute che lo rendono 
troppo caro per poterlo adattare : inol- 
tre quando il piòn^o è ridotto a tale sot- 
tigliezza, lacerasi quasi tempre nel lami- 
airlo. 

Si studiò quindi la maniera di oolarv 
il piombo in lamine sottilissime, e le sca-^ 
tote si £inno appunto con lamine prepa- 
rate in tal guisa, colando il piombo so- 
pra una tela fina bagnata o sulla seta. 

Quando si fuole che le scatole abbia- 
la una tinta biancastra, si unisce al piom- 
bo un 8 per loo di stagno. 

Per (are le scatole, cominciasi dallo 
atabiltnae la forma, passando la fòglia in- 
forno ad una forma o modello di legno 
di faggio, grande quanto la scatola che si 
▼noi fere per i, a, ì^ b S ettogrammi di 
sostanae. Su questa «agoma tagliansi tnt- 
te le foglie. Tagliansi poscia i fondi ed i 
eoperchi eh» si fanno quadrati oppure ot- 
tagoni, indi rotolasi la foglia intomo alla 
forma, e tì si adatta il. fondo incoUando- 
▼i imoro» una slritcia di c«rta che |^i 
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serve di rinforzo ; traesi la forma, rieni- 
piesi la scatola di tabacco o di tè, n ai 
pone il- coperchio, e lo si copre con un 
foglio di carta che la chiuda esattamente, 
al di sopra ponesi la marca del fabbrica- 
tore. Spesso queste scatole eono saldate 
con una lega d^ana parte di piombo ed 
una di stagno ; le parti sono riunite nella 
forma come quando ti uniscono colla 
carta. (L.) 

Scatola stoppata^ chiamano i mecca- 
nici una capacità in una macchina desti- 
nata a contenere cuoio, grassi, o stoppie 
inzoppate di tevo potte intorno od oa 
asta che gira o ha un moto di va e vie- 
ne, per impedire che eatriao,o ascio va- 
pori nel vaso cni qnesta scatola è ap- 
plicata ^. HAcomn A vavcAb). 

(L.) 
SCATOLAIO. QumO operaio &bbri- 

ca vari minuti oggetti di legno, come 
tcatole, ttacci, mitore, - soffietti e- simili 
lavori. Per tàt conoa^ere la maniera con 
cui eseguisce le totAole ed altri vasi mi- 
nuti daremo la maniera di fare lo staio ; 
ed indicheremo i perfezionamenti fatti a 
quest^arte al momento dell'* adozione 
delle nuove munrew GoaMinemente gli 
scatolai comperano i fusti pegli atei già 
fiitti e uniti a cilindro. 

Questi fusti tono di quercia, di li(ggio 
o di noce. Questi krgni dividonsi colla 
tega, in assicelle sottili, e si assottigliano 
colla pialla, poi ti ftinno bollire nelP a- 
cqua i e mentre- tono ancora caldi pie- 
ganti -con una macchina destinata a que- 
st* uso. 

Lo scatolaio prende un fusto prepa- 
rato in tal guisa, e ne spiana gli orli con 
una pialla simile ».quelb dei bottai. Ciò 
fatto ne inchioda i due-capi insieme, al- 
l'interno e al di fuori, ti che formino in 
quel puntò una doppia grossezza. 

Poscia assottigliati circolarmente nel- 
r iatorno il fatto nel lopgo ove ti ha a 
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porre il fondo, lo che fauì con una spe- 
cie di graffietto detto caprugginaioio^ la 
cni lama fi può accorciare o allungare 
come occorre. 
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nienti che cercai di perfezionare i meto- 
di opportuni ad adempiere rigorosamen- 
te la volontà delia legge. I mezzi di ese- 
cuzione che proposi sono i medesimi 



Per fare il fondo segnasi sopra una! per tutte le misure di capacità: darò per 



tavola un circolo dello stesso diametro 
che b parte intema della staio ; tagliasi 
la prte eccedente e rotondasi F orlo col- 
la pialla. Ponesi questo fondo cosi pre- 
parato sul fusto, fecendovelo entrare a 
forza, e vi si &$9^ inchiodando^ al di 
sopra della capruggine e sotto la misura, 
un cerchio, che collocasi all' esterno del- 
lo staio, per non diminuirne la capacità. 

Poscia tagliansi delle strisce di ferro la- 
minato che inchiodansi sul fondo, dispo- 
nendole ad angoli retti ; ponesi un cer- 
chio di ferro nella parte superiore, e un 
altro nella parte inferiore; finalmente col- 
locfmsi fra questi alcune strìsce di lamie- 
rino a aig lag sul fusto e lo staio è ler- 
mioato. 

Le nuove misure di capacità devono 
essere perfettamente oilindrìche e con 
Lase circolare, cosà che non ha luogo in 
quelle costrutte dagli scatolai col meto- 
do ordinario, essendoché le due estre- 
mità del legno che ne forma il contomo 
si accavalcano V una suU* altra come ab- 
btam detto, in modo da formare una 
specie di voluta, la parte intema della 
quale rientra tre millimetri. La forma 
della misura ne è perciò alterata né si 
può assicurarsi della sua esattezza, che 
misurando coi grani, locchè è precisa- 
mente vietato dalla legge che non am- 
mette un tal mezzo che come compi- 
mento di verificazione. Fa d^nopo die 
queste misure siano cilindri perfetti, il 
diametro dei quali sia eguale all' altezza 
iDtalt. Ora se la forma non è circolare 
qual sicurezza che esista un 
tiapporto fra V altezza ed il 




esempio la costruzione di un litro per 
le materie secche, e facile riuscirà fame 
r applicazione ad ogni altra misura. 

Tagliasi una assicella grossa 4 milli- 
metri, le si dà la larghezza di 1 aS'^^fS, 
vale a dire a centimetri più che Paltezsa 
interna del litro, eia lunghezza di 5o"*^,7, 
▼ale a dire una lunghezza uguale alla 
drconferensa che ha per diametro io8,5 
(dimensioni del litro più 6 centimetri che 
deve avere la tavoletta (fig. 1 Tav. XLIX 
della TtcnoÌQgia) di cui parierò tan- 
tostOy in tutto 400 millimetri : si lasciano 
4 millimetri di grossezza nel mezzo, ma 
si diminuisce insensibilmente verso le 
estremità fino a S millimetri. Mentre il 
legno è steso scavansl le caproggini con 
apposita pialla , operazione che riesce 
più &cile e spedila ehe quando il legno 
è curvato a dreolo. Si fa la capruggine 
all' altezza di 1 7 millimetri e si prepara 
il fondo che deve avere S millimetri di 
grossezza,, in maniera che la capruggine 
più il fondo avendo ao millimetri resta- 
no per altezza della misura loSi^^Sche 
è quella voluta. 

Così essendo il tutto esposto e la tavo- 
letta essendosi lasciata immersa per tempo 
sufficiente nelP acqua calda onde riesca 
pieghevole, ri fissa dall^ un dei capi so- 
pra un cilindro A del laminatoio (fig. i ) e 
girasi lentamente il manubrio, acciocché il 
cilindro B sforzi il legno a poggiare per- 
fettamente sul primo cilindro. (ìinnto 
air altra estremità si uniscono i due capi 
r un sopra P altro, e si toglie di sopra al 
cilindro il cerchio di legno che deve for- 
mare la misura e la piastra di ferro O 
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sulla quale egli é fissato dai capi ; stao- 
iJm a quelli inconve- cui daUa piastra conservandolo nella 
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ttm^m siUMiioQe mediante uot tanaglit 
di legno ADE (fig. a ), t triogeti il cano- 
re B e fi coDserva la forma dreolare per 
meato di due fondi fiiUi ( fig» 4) <^ ^A' 
no esattamente il diametro {Nreicrìtto, la- 
aciando seccare il legno in questa situa- 
cione^ poi si rimette la piastra di ferro 
A sul cilindro A perrioominciare la stes- 
la operaaione su di un altra misura. 

Quando il cerdrio è asciutto abbastan- 
za si presenta sopra ona spina ohe è un 
dlindro di legno duro del diametro e 
deU'alteaaa di io8"*",5 (fig. S) ; questa 
jpina tiene al di sotto un imbasamento il 
«ui diametro ha 4 centimetri di più ed 
una alteaaa almeno di un decimetro mag- 
giore della misura indicata, per potersi più 
«goTolmente maneggiare. Si accomoda il 
jceacfaio sui ciliodro per ria? vidnamento 
fino a che le due estremità combacino 
perfettamente ; si fissa allora atabilflMnle 
€oa tre o quattro cerchi di fSvro a oer- 
«liara (fig. 7) af endo in prima fiitto en- 
trare nella caproggine il fondo preparato 
-cba deve posare sulla base superiore dd 
«cilindro, mentre V altro orlo dd cerchio 
ooindde perfettamente colla base supe- 
riore ddr imbasamento. Ciò fetto si ac- 
comoda suUa fessura la tavoletta sottile 
(fig. 8) , piegata secondo la forma dd 
cilindro che n è tagliata dall' orlo dd 
cerchio , e fissasi con punte snlla su* 
perfide convessa ddla misura per im- 
j>edire die estremità di separarsi. Due 
scandature GU,£F (fig. 5) sono nella 
•spina per ricevere queste punte e la- 
sciarle uscire. Pungoosi allora i cerchi di 
legno sulla misura, togliesi dalla spina e 
si ribadiscono le punte. Essa è allora 
compinta e presenta la figura più rego- 
lare ed esatta, avvantaggio non disgiunto 
dalla cderità d* esecuiione. Segnati una 
volta esattamente i ciilibri non occorre 
più di prender misure, tagliasi macchi- 
nalmente il legno, si [Hcga, si fissa, e la 
riuscita è sicura. 
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Per dar maggiore solidità aDe mbur», 
dngottM alla parte superiore ed inferiore 
con cerchi di feggio, il primo è ibroialo 
d^ ona striscia grossa 4 milUmetrì, larga 
4 oentimetri ; il secondo è largo a eeo* 
timetrt di più e ooatribaisce a ooosoIidAv 
ra la caprnggioe. I due cerchi sono po^ 
sti esterioroaente, nò importa che i capi 
si sormontino formando doppia gravaaia 
che dò aon dtera per nulla la grossaaaa 
ddla mìsnra. Non resta che araiarla di 
ferro se ne è soscettibile. Toglied a que» 
sto oggetto il superfluo dd legno soaci* 
taandovì strisce di ferro la quali a* ia** 
chiodano sul legno stesso. 

Spiegatone deUe fig. i^a,S,4,5,6,7,a, 
della Taf. XUK ddla Teenoìogia. 

Fig. I. Specie di laminatoio per ps^ 
gare il legno unifermemen^vsalodi'froaK 
te. U cilindro di ricambio A deva esali»- 
menta avere il diametro voloto da ogni 
misura, quindi fe d^nopo averne vari. 
U secondo cilindro B ad kadoatoio è 
immutabile. I due cilindri sono sostcnati 
sopra un sostegno solido DCEPGH, 
ma bisogna avvertire che ciascun cilin- 
dro ò posto sopra nn tebio separato. Il 
soategno EGDG è destinato a sosteoece 
il solo diindro A, il secondo sostegno 
FH porta il diindro B, questo secondo 
diindro entra in una scanalatura del aoc- 
colo DG ; se ne vede -una parte M per 
r apertura delP incastro N, onde poter 
avvidnare od alluntanare il cilindro B 
dair altro A, secondo che qiiest^ ultimo -è 
più o men grosso. S' impedisce d dlits- 
dro B di retrocedere, mediante un dop- 
pio cuneo che ponesi ndl' incastro N^ e lo 
stesso si fa nelP altra parte di dietro che 
non vedesi odia figura. I perni dei ci- 
lindri Sdiiu sostenuti da doppi goancia- 
letli L,K posti irr alto delle cosce EF. 

Il manubrio I e fisso, air estremità del- 
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Vuée del cHiodro A, che per solidità 
maggiore è posto sopra an sostegno im- 
iDoMe. La piastra di ferro O è a coda 
di roodina ed occupa tutta la lunghetaa 
del cilindro ; nella sua lunghesaa sono 
alcuna punte par tener leraa la estre- 
mità della tavola che devo formar la mi- 
sura. Yedesi la tavola PQR fortemente 
compressa fra i due cilindri onda costan- 
temente poggi sul cilindro A. Allorquan- 
do dopo avere girato il manubrio I P e- 
atremità R della tavola ha coperto per 
alcuni centimetri la parte P, per esem- 
pio fino al di là di S, si congiungono le 
due estremità della tavola con tra a quat- 
tro punta, che piantasi rimpetto ad esse, 
e le cui estremità escono dalla piccola 
scanalatura S Istta nel cilindro paraleDa- 
mente al suo asse, acciò non entrino nel 
ciGodro stesso lo che impedirebbe Tusci- 
ta della onsura» Ciò frtto si smonta il d- 
lifidfo A dai suoi sostegni si fii uscire la 
piastra di ferro O che trae seco b misu- 
ra che quando non ha ancora il fondo, 
dicesi fffmòuro, e si stacca questo dalla 
piastra di ferro O. 

Fig. a. Rappresenta una pinsetta o 
tanaglia di legno di noce o di quercia 
composta di due braccia DE, d^un pic- 
colo pesao intermedio per tenerle a di- 
stansa uguale aHa grossetia di due ta- 
vole e un anello di fcrro A per consoli- 
dare il tutto. Yedesi in C lo spaccato di 
questa tanaglia preso sulla linea ab, I 
due capi DE della tanaglia entrano nel- 
r anello o fibbia B per impedirgli di se- 
pararsi, e tener fermo il tamburo. 

Fig. 5. Rappresenta il tamburo sepa-* 
rato dal cilindro e mantenuto nella sud 
posiaiooe circolare daUa tanaglia ù^, a, 

Fig. 4- Falso fbndo di legno di quer- 
cia o di noce, grosio due centimetri da 
collocarsi ai due capi del tamburo fig. 5 
Questi ialsi fondi hanno esattamente 
lo stesso diametro che deve aver h 
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misura, perchè il legno diseccandosi non 
isbiechi. Si vede in A un intagKo desti* 
nato a lasciar pamare la tanaglia fig. -a: 
si lasciano questi fidisi fondi a posto fino 
a che fl tamburo sia perfettamente asciot* 
to. Bisogna quindi averne in gran nu- 
mero, occorrendone due per ogni tam- 
buro. 

Fig. 5. Il cilbdro ABCD che serve di 
calibro perla misura. La sua altesta AB a 
il diametro BC sono uguali e quali li esi* 
gè la istruaione legale. Tedonsi V imbasa-' 
mento IK e gì' intagli GH,EF per rice* 
vere le ponte dei chiodi. 

Fig. è. Quando il legno è secco taglia* 
si il tamburo fino a che le due estremità 
si tocchine per riawidnamento, stringe»- 
doli sul calibro con i cerchi a vita e n 
cerniera (fig. 7 )• Vedonsi anche nella fig. 
7, la due seanalatura del calibro ghfe^ 
punteggiate perindiearala loro posisio* 
ne quando la nsisura è sulla spina. Al- 
lorché la misura è 1>en collocata sol cali* 
bro, a vi è stretta dai duecerchl a vite, 
trovasi capo volta : la parte superiora 
deve poggiare in tutti i punti sulPimba- 
samento, e la caprnggine deve risaltare 
interamente intomo alk parte auperiora 
del cilindro, come vodesi in F6. 

Fig. 7. Cerchio di ferro a cerniera 
in B. Una delle sua braccia in C riceve 
il (usto della vite che vi entra liberamen- 
te e Peltro A tiene la madre. Ti si vede 
pure la vite D, e al suo luogo. Siccome 
talvolta succede che i due capi del tam- 
buro quantunque lavorati si che si ad<- 
datticio per rìawìcinamento, formano un 
angolo, cosi si dà loro la forma circolare 
nel modo che segue : presentaai la picco- 
la assicella ( fig. 8 ) sulla commettitu- 
ra, ma senza inchiodarla $ la si comprime 
con ritri due o Ire cerchi di ferro, che 
si collodmo fra quei due che sono ai ca- 
pi dd cilindro; ma si ha cura che le cer'- 
niere deidi uni siano dal hito ove «onolo 
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TÌti degli altri: inchiodasi la tavoletta vici-'clantine, e fondatneata dei mari, lo stabi- 



nittimo a questi ultimi cerchi che ti fan- 
no scorrere a mano a mano che occorre 
per porre altri chiodi; fino a che sia in- 
teramente inchiodata tutta la tavola. 

Quando tutti questi pezzi sono assicu- 
rati, come dicemmo , notando che pri- 
ma devesi porre il fondo che poggia 
sul cilindro, adattasi il cerchio di le- 
gno che ponesi internamente sulla ca- 
pruggine sotto il fondo della misura, ejdi tutti gli altri. Segnasi il suolo con bif- 
qnesto è quello che lega e consolida tui- fé, livdlasi, e cacciansi in terra paletti di 



limento del fondu d^ una strada dà sel- 
ciarsi, i gran la? ori nei giardini e parchi, 
le piantagioni e simili vengono affidate 
ad operai che dicon»i icavatori Sono gli 
operai meno pagati, estendo il loro lavo- 
ro dei meno difficili e più faticosi. Il prez- 
zo che si dà Ibro, è quello che dicesi sa- 
lario dei giornalieri. 

I lafori di scavo devono fiirsi prima 



le le parti : levansi allora tutti gli anelli 
di ferro, ponesi il cerchio esterno, togliesi 
la misura dalla spina, si ribadiscono i 
chiodi e la misura è finita. Se la si deve 
armare di ferro non si ha chea levarvi il 
legno e sostituirvi i cerchi di ferro. (L.) 

* SGATOLIERE. T. scatolaio. 
*SC4TTAT0I0. Strumento adunco, 

per lo più di ferro, dove si attacca la 
corda di un arco, di una balestra o simi- 
li, e dicesi anche seoceaioio. 

* SCATTINO. Piccolo scatto delle ri- 
petizioni il quale messo in libertà dalla 
stella del suono. 

SCATTO. Quella leva che fa scattare 
o lascia in libertà di muoversi la soneria 
di un orivolo a penduto. Y. soubria. 

Scatto^ dicono gli archibusiert un 
pezzo di ferro che poggia sul griUetto o 
sotto-scatto da un eapo e dalPaltro esce 
dal legno : questo scatto fii leva e, quan^ 
do premesi col dito, solleva il sotto-scat- 
to, lo libera dalla noce e fa cadere il ca- 
ne, y. ARCHIBUSIBRB. (Fr.) 

' SCAVALCARE, dicono i calzetui 
il lar che una maglia entri neiraltra. 

* Scavalcare, levar un pezzo d^arti- 
glieria dal suo carro o carretto, e dicesi 
anche smontare. 

* SCAVAMENTO. V. curaporti. 
SCAVATORE. Tutti i lavori di terra 

che hanno per oggetto di scavare o col- 



legno, le cui cime superiori s^ innalzano 
air altezza che conviene al piano. Biso- 
gna levare tutta la terra che è al di so- 
pra di questi paletti, o rìporne di nuova 
che li nasconda fino alla cima. Quando il 
lavoro è ben diretto, bisogna che ogni 
piano che passa per tre paletti vicini rada 
il nuovo suolo. Questi paletti devono es- 
sere in tale quantità, che la superficie del 
suolo sia dappertutto orizzontale, o in 
pendio regolare, secondo i lavori che si 
vogliono fare. 

Lo scavatore lascia, di tratto in tratto, 
alcuni pilastri di terra, che non si scavano 
che dopo misurato il lavoro. Questi pilastri 
diconsi teslimonii. Senza questa precau- 
zione non si saprebbe quanti metri di 
terra vennero levati, né si potrebbe va- 
lutare il prezzo del lavoro. I testimoni! 
indicano in vari punti le altezze dei pez- 
zi scavati, e il misorare è fiicile. 

Quanto al calcolo, questo non presen • 
ta veruna difficoltà, massime consideran- 
do che I misuratori hanno delle tavole che 
danno questi risultamenti a colpo d^ oc- 
chio. Si suppone che tre testimonii vici- 
cini contengano un volume della forma 
d^nn prisma triangolare tronco. Ottiensi 
la cubatura di questo volume, somman- 
do le tre altezze dei testimonii, prenden- 
do il terzo e moltiplicando per la super- 
ficie triangolare della base. Questa opera- 



mare, lo scavo dei ibssiy degli stagni, delleUione ripetesi su tutto il tratto di terreno 
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die ti è U?orato, e la lomma d'i tutti 
quetà prismi triangolari V i utero volume 
icaTato. Le Golmatore esigono un calco- 
lo simile. 

Cercasi sempre, pter quanto è possibi- 
le, che i! volume della terra per le ricol- 
matore, poiché senza tal condisione, non 
si saprebbe che fare della terra che so- 
pravanzasse, o mancherebbero i mate- 
riali per finire il lavoro. Non sempre pe- 
rò può verificarsi tale condizione, e Pin- 
gegnere o V architetto che dirige i lavori 
deve saperne prevedere le conseguenze. 

(Fr.) 

* SCAVEZZARE i7 /erro , dicono 
nelle magone per tagliarlo, romperlo nel 
mezzo. 

* SCAYEZZONE. Rottami, polvere, 
stacciatura, ed altri avanzi di materie 
firagili come la cannella, la china e simili. 

* SCEA. Quella massa di ferro fuso 
che esce dalla fornace e si rappiglia in 
un luogo ristretto a pie della fornace del- 
la medesifna. 

* SCEDONE. Figura scherzevole che 
suole servire da mensola o da capitello a 
sostenere qualche trave. 

* SCEGLITRICE, chiamano i cartai 
quella che sceglie le carte tagliate e ne 
compone i mazzi. 

* SCELLINO. Moneta inglese del va- 
lore di circa un franco e a4 centesimi. 

* SCELTOME. L'avanzo delle cose 
cattive separato dalle buone. 

* SCENOGRAFIA. Arte che insegna 
a dipingere le cose come appajono alla 
vista ( y. PEOSPZTTIVA ), c diccsi ancora 
della rappresentazione in rilievo o del- 
Talzata che si chiama modello. 

SCERNIUf ENTO. Primo lavoro che 
si la alle lane innanzi di pettinarle. Lo 
scernimento delle lane si fa sopra tavole 
poste in istanze ben illuminate. Gli scer- 
nitori, ohe cosi chiamano gli operai inca- 
ricati di questo lavoro, mettono in terra 
Diik. Tecnol T. XI. 
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in cnssetle o in mucchi, le varie parli 
della lana che seperano le une dalle altre, 
lo che forma tante diverse qualità, che 
sogliono essere per lo piò 3 a 4* Lo si fa 
svolgendo ogni vello e stendendola sulla 
tavola onde si è parlato (Y. pettiratura 
deUe lane), (E.M.) 

* SCHEGGIA. Pezzetto di legno che 
nel tagliare i legnami si viene a spiccare, 
e per similitudine dicesi anche de' pez- 
zetti che si spiccano nel rompere qual- 
siasi altro corpo. 

* Scheggia. Sottile striscia di legname 
per uso di &r corbelli, panieri e altri pic- 
coli vasi simili. 

* SCHEGGULE. Sorta di cinto di 
cuoio con fibbia. 

"" SCHELETRO, dicesi per similitu- 
dine la ossatura o fusto d'una nicchine 
che vada poi vestito o riempiuto eon id- 
tre parti. 

* SCHERIOLO. Pelle di capriolo. 

* SCUERiaOTTARE,SCHERMOT. 
TATURA, dicono i costruttori il metto» 
re gli schermotti. 

* SCHERMOTTI. Pezzi di legno on- 
de componesi la terza giunta ddfossatu- 
ra sopra le staminare. 

* SCHIACCIA. Ordigno per pigliare 
gli animali ed è una pietra o simile cosa 
grave, sostenuta da certi fuscelletti posti 
in bilico, tra i quali si mette il cibo per 
allettarli ^ tocchi scoccano e la pietra ca- 
de e schiaccia chi vi è sotto. 

Schiaccia. Si dà questo nome a quel- 
r istromento che si sostituisce alla gamba 
che taluno abbia perduto per qualche ac- 
cidente o per una operazione chirurgica. 
Se non avessimo a descrivere ohe quelle 
gambe di legno che portano quasi tutti i 
militari invalidi, avressimo creduto inuti- 
le il farlo, che tutti sanno come queste 
siano formate d'un cosciale di legno che 
abbraccia la coscia da due lati, al di fuo- 
ri e al di dentro ; la parte inferiore è di 
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9111 Uf/i'f »'/li4'i ^ l^-rref'i. r^ira £ que- 
^(« tf « ttri jn«;c'/lM |/tum»c'i'jl'j to cui 
l*'9fX^'4 \'4 ritnM «id m'/n'Jiei i&o ; il tulio 
s#ff«':'^»i ftlU ';ìoia «l'-Jls cc^ftcta con c/jreg* 
Ij^if UrtnuXH c'/n fii^bie. Al di Krtto del 
M/»/:ì»U è i'/li4«nirfjt« atiicarato ud ba- 
frl</f>« dltri'iriM/, più o meso grosso, te- 
« <;ii<lo il |»efO <l«ll« |X'r»ori«, e più o me- 
li'/ lurig'/ •«corirlo la «uà «Ulura. Questo 
l#u»t(iM<; («Traina con uno buccolo cuoico, 
|M'i iltfir; iiri« y#8fe «Iriasnto maggiore; e 
•nrlitoddMfl i7(to alcuni pexti di suola da 
•fjnrpc. 

Ai no«tiÌ giorni vani artefici studiaro- 
no ili far gariilio artificiali. Se ne distia- 
Kiiono quattri» r:lie riuscirono meglio de- 
gli nltii. Nel I ^fja^Iludct pratico del Rea- 
le Collegio di rlilrnrgin di Parigi, neese- 
Mu) lina (.III! imitaira In natura in modo 
•In far illiisiono, si per Tcsatla perfezione 
t|i*i mm iiiM'nti di essa die pel comodo 
fli« rff'avii. f/Aonii|f!niin reale di chirur- 
gia I* la Soci(*lh reale di medicina accor- 
ilni'f Migli la loro approvazione, dichiarao- 
ilo l'iiq si pntfff a servirsene e camminare 
•<«Hi altii'tlantn leggorotta, solidità e si- 
nii«*sr.a ohe colle proprio gambe. 

Nf!l 1 7<)f),Sonncck esegui a Parigi una 
gnmlm nii*rraniti« mollo pii\ perfetta della 
ptiM>0denli*, che aveva il movimento del 
lai so, del metatarso t del ginocchio. Con 
ipii*sla gnmlm si pu«N camminare e seder- 
ai nf>nfa verim aiuto e senta sttncarsi ; 
imita poi benissimo la natura, e ìngau- 
na rhl la ve<le. 

Polrebb^si anche citare la g.imba ar- 
llllcinl<» di Prerost, meccanico parigino, 
^HCgtnta nel 1 8 1 1 ; ma ci lìmilorcmo a 
pailari* di fpiHla «?t((»(;iiita in Ini;hiltcrra 
XsA iMiS da Kristf.<>(r, o.dnonc'llo delle 
guaidio doir Imperatore delle Rumìc, o 
di fpiitlla che l^aret di P.ingi (iecc p<d 
pniìMpe di llo^vo Philip«tadt 

Kn«ir«^l) vconc ampniato qaasi allA< 
l^f.-ìy; :n>i ;^ltci7.-ì posMbilo il 



^i loDro aol^i da 4 > 3 cMatfoBclrì, lo et 
rm^era msho dìffirfle PappEcauoiie d*o& 
meoJtro artifidals. HoW amino dopoauf* 
, ti rani teotativi, Foperaio ^una« a pom 
questo Taloroao officialo in istato di po- 
ter camflBtoare senza grande stento. Il 
.membro è Cstto eoo tal arte che qnelE 
l'ooo prevenuti, lo vedono comnnomente 
.(ar lunghe passeggiata a piedi senza so- 
! spettare in esso nnlfaltro fnor che uni 
certa rigidezza nelle articolasioni. 

Ecco le particolarità che diaUngoo- 
no questo membro artifiziale. 

» I .® Il piede presenta una articolazio- 
ne che imita quella del metatarso. Questa 
articolazione senza Teruna molla, lasdt 
aUaie la cima del piede di 4o a 4^ gt^4 
il qual movimento, che rende più focile 
il camminare, viene poi limitato dalla ri- 
gidezza della pelle ond^ è foderato il pie- 
de e dalla resistenza della scarpa. 

V II piede è snodato nel punto ove si 
unisce alla gamba. I movimenti di pie- 
gatura necessarii nel camminare, preten- 
sentano sufficiente resistenza, mediante 
una coreggia di cuoio poco estensibile, è 
sono poi limitati assolutamente dalP in- 
contrarsi deifun pezzo colPaltro, lo che 
però non produce né strepito né acoua. 
poiché la graduata resistenza della co- 
reggia impedisce che quelP effetto nasca 
ad un tratto o rapidamente. 

w Ti sono due molle spirali, una delle 
quali rappresenta il tendina cT jtehiUt^ 
mentre T altra, posta per lungo sul col- 
lo del piede, fa le veci dei tendini fles- 
sori ; giovano queste a rendere più dolei 
i movimenti di flessione ed estensìoaa 
del piede, ed a proporaìottarii al peM 
ìcl corpo che li deve prodom. Li 
ma di queste lala è 
osenle dNm 
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coliM colla coscia, e fa un semplice mo- 
vimento dJ flessione o di raddrizzamento 
alP innanzi. Una grossa striscia di cuoio, 
che tiene al basso una rotella^ è attaccata 
da on capo a tre piccole molle spirali , 
nascoste nella grossezza della cuseia. Ser- 
ve a limitare il movimento di flessione 
necessario quando siedesi, e serve a ri- 
condurre la gamba alPestensione quando 
è abbandonata al proprio peso. 

»9 Z.^La coseia. Tutte le parti di cui si 
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gUo conviene è di collocare il moncheri- 
no a nudo nella sua cavità ; si riscalda 
meno, e quando si è camminato a lungo 
non è difficile di portar la pressione sul- 
le parti meno stanche. AI basso della ca- 
vità formata per la coscia vi è un foro 
che lascia penetrar Paria quando si é in- 
trodotto il moncherino. Tutto può levar- 
si in un istante, sbottonando la cinghia* 
M Questo membro, un po^ imbottito 
e convenientemente guernito di peUe^ 



è parlato finora, non sono indispensabi-l coprasi poi di pelle di daino che com-» 
li e quegli che non volesse fare la spesa baci esattamente con esso, e sopra que«- 
occorrente per ottenere una si gran per- sta pongonsi i vestitii Questa gamba ar-» 
fezione, potrebbe sostituirvi una gamba tificiale pesa sette libbre i>. 



flessibile od anche un semplice bastone. 
La coscia è la sola parte importante, 
giacché la maggior difficoltà consisteva 
all'addattarla perfettamente al moncheri- 



Abbiamo tratto questo articolo dalla 
Gaiette de Santè^àeXV ii luglio i8x5, 

La prima delle gambe artificiali dì<t 
fabbricò Daret, venne eseguita nel i S 1 8 ; 



no, e trovarvi un appuggiu in cui potes-jSono desse parte di legno parte di sovero^ 
se reggersi il corpo nel camminare enei- né pesano choquattro libbre. Il legno cha 



lo star fermo,, potendo in pari tempo por- 
la in moto per camminare. 

» Qu^esta coscia é di legno incavato 



adopera é il tiglio scavato ; il meccani- 
smo é semplice e poco soggetto a gua- 
starsi. Ecco una idea della loro costruì 



per ricevere il moncherino, ma le pareti zione che venne approvata dalla Società 
sono molto grosse ( a centimetri e mez- d^ incoraggiamento di Parigi. 



zo, o circa un pollice ) ; questa grossez- 
za fa che il corpo può pf^ggiare sulPorlo 
senza che le parti ne rimangano ferite. 
L^ interno della cavità, pulito perfetta- 
mente e senza veruna gueroitnra, riceve 
il moncherino ed abbraccia la parte su- 
periore della coscia, di modo che il cor- 
po é sostenuto dal lato interno sopra 
Parco del pube, e di dietro tvWischio; 
al di fuori quest"* orlo forma una spe- 
cie di curva che si appoggia contro il 
gran trocantere e fissa così la posizione 
di questo membro artificiale. E' tenuto a 
luogo da una specie di mezze mutande 
di pelle di daino trapunte che abbracciano 
Panca e la natica sinistra, e adattansi in- 
nanzi e al di dietro, con tre bottoni, ad 
una cinghia passata sulla spalla opposta 
alla gamba artificiale. U modo che me- 



Le gamba artiGziale ha un movimento 
di flessione al ginocchio^ ed uno di arti-» 
colazione alle cavicchie^ al collo del pie- 
de e al pollice. Il moto che riceve cammi- 
nando la raccorcia abbastanza per poter- 
si dirigere In linea retta alP innanzi, lo 
che non si può ottenere con le altre 
schiaccie, alle quali fa d^uopo dare uo 
moto circolare acciò il piede non urti nel- 
le irregolarità del terreno. Questo giro 
rallenta di necessità il camminare e fa 
una mala visfa. 

Una mol)a di tensione agisco sulla gara^ 
ha artificiale per ricondurla al centro di 
gravità^ e il moncherino, ch*é chiuso nel 
cosciale, ripone la gamba nella posizione 
che deve avere per sostenere il peso del 
corpo che vi si appoggia sopra. 
' Il meccanismo di questa g^mba- è di 



376 Schifo 

tale solidità che qaand^ anche la molk 
di tensione non facesse il suo effetto, non 
ne avverrebbe alcun accidente, essala che 
si possa star in piedi affatto isolati colle 
braccia incrocicchiate, o in qualsivoglia 
altra positura, come pure federe ed al- 
xarsi, abbassarsi fino a terra, teoza che i 
piedi cessino di essere Tu no presso del- 
Faltra ; si possono piegare ambo le gi- 
nocchia ad un punto e rialzarle del pari, 
e tutti jquesti movimenti senza strepito e 
in maniera che alPocchio paiono naturali. 

U ner^fo estensore e il tendine ctjichiUe 
iono imitati da molle a spina di ottone 
incrudito, che producono un effetto tan- 
to somigliante al naturale che fa d^uopo 
on esame diligente per accorgersi della 
differenza. 

Il marchese di Bourdeille portava una 
di queste gambe artificiali ; venne a visi- 
tarci nel 1 8 1 8: non ce ne a^edemmo ; né 
potevamo persuadercene allorché cel rac- 
contò; tanto i movioSenti ci erano sem- 
.bratl naturali. (L.) 

* SeHIANCIANi . Linea diagonale 
del quadrilatero ; voce or disusata. 

* SCHIANGIO. Di schiancio o per 
òchiancio^ vate a sghembo^ a sghimbescio, 

* SGHIAYINA. Coperta da letto di 
quel panno onde si facevano quelle lun- 
ghe vesti che portavano gli schiavi, d^on- 
de trae il suo nome. 

* SCHIDIONE e SCHIDONE. T. 

SPIEDO. 

* SCHIENA, dicono i cnoiai, pellicciai 
e simili, quella pelle o cuoio dell* animale 
che cuopre la schiena. 

'^ * ScmERB, dicono i marinari, quei pezzi 
di legno, disposti come olivi o travicelli 
che attraversano il fondo dei battelli, e so- 
pra i quali si attaccano le mole, le tavole 
é le bordature del fondo. 

* SCHIFO. Paliscalmo, piccola bar- 
chetta. 

ScfliFO. Dicesi per similitudine di voi* 
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ta, di stanza fatta a guisa di schifo a 
vesdo. 

* Schivo, dicono i muratori un gior* 
nelletto o vassoio che lia spalletta^ e di 
cui si servono per trasportare la malta o 
impastare il gesso. (L.) 

^SCHIODARE. Sconficcare, levare uà 
chiodo confitto. 

* SCHIOPPO. T* ARcmaosiEBE e fo-* 

CILE. 

SCHISTO. Nome delle pietre lami- 
nose che si sfaldano In lamine o sfoglie 
come la lavagna. Dicesi comunemente- 
pietra fossile, 

SCHIUMA DI STAGNO . Questa è 
un perossido di stagno, ottenuto colf* a« 
zione combinata del calore e delT aria^ 
peraltro mesciuto quasi sempre con ossi- 
do di piombo, perchè si suole aggiunge^ 
re del piombo allo stagno per solledtare 
la calcinazione, che, altrimente, sarebbe 
lunga e difficile. La materia che ottiensi 
si lava, per separarne il metallo non cal- 
cinatosi. Questa preparazione è di vano 
colore, or grigia, or giallastra. Si adope- 
ra in molte arti, per esempio, si osa per 
lisciare e pulire alcuni legni, il vetro, gli 
specchi, ec. Riscaldata con materie vetri- 
ficabili produce uno smalto, per cui la 
adoperano i fabbricatori di maiolica e di 
porcellana. Aggiunta in piccola quantità 
al vetro ne altera la trasparenza, e lo 
rende di un color bianco opalino. 

* Schiuma, dicono i tintori per lo stes- 
so che FIORATA (V. questa parola). 

*. SCHIZZATOIA. Sorta di gola o 
condotto che è nelle fornaci da fondere 
i metalli. 

SCHIZZATOIO. Questo strumento 
d^ igiene fra le mani d* ognuno è tro|>- 
pò noto perchè occorra descriverlo. Si 
sa come consiste in un grosso cilindro 
aperto ai due capi, ud uno dei quali si ag* 
giunge un piccolo tubo allungato per cai 
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esce il liquido ond^ è ripieno il grosso ci- 
lindro, con tanto maggiore forza e cele- 
rità) quanto più presto fi spigne 1» stan- 
tuffo che è sopra del liquido, premendo 
•ul manico, il quale esce dall' altro capo 
del cilindro. Tale è lo schizzatuio nolo 
comnnemente. 

Il 19 dicembre 1 806, Eberhard e La- 
fitte, chiesero un privilegio di 5 anni a 
Parigi, che può vedersi descritto con fi- 
gore nel T. IT dei Priyilegii spirati, a 
|>ag. 59. Tutta la novità di questa inven- 
zione consisteva nel manico dello stan- 
tuffo , che gì' inventori chiamano asta 
meccanica. Teneva questo un passo di 
TI te allungato, disposto in modo che do- 
veva fare due giri interi per ispignere lo 
stantuffo fino al fondo del cilindro. Il tn- 
racciolo a vite che chiude la parte supe- 
riore del cilindro, teneva al di sopra an 
tubo Inngo 6 pollici, in coi era una Ttte 
simile a quella dell'asta, e che le serviva 
di madre. Un manubrio orizzontale po- 
sto alla estremila delP asta meccanica, 
serviva a girarla e farla avanzare. 

Il la giugno 1807, Boicervoise, pre- 
se no privilegio di 5 anni per uno schiz- 
satoio a manubrio ed ingranaggio. Era 
diverso dal precedente nella maniera di 
•pignere lo stantuffo. In questo è un ma- 
nubrio armato d^ un rocchetto che ingra- 
nisce in una sega dentata fissa sul mani- 
co od asta che lo fa salire o scendere. 
La guemirara dello stantuffo è di buffo- 
Io, qaando invece negli altri schizzato! è 
dì canapa. E ' descritto con figure nella 
stessa opera e al medesimo volarne, pa- 
gina ia6. 

n 4 settembre 1807, Dode e Dover- 
ne, presero un privilegio di 5 anni, per 
uo meccanismo che adattato agli schiz- 
zato! fii che si possa muovere facilmente 
lo stantuffo. motore di questo mecca- 
nismo è no manubrio che tiene sol pro- 
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ciata da nna corda incrociata una delle 
cui estremità è attaccata con un uncino 
alla parte inferiore delP asta dello schiz* 
zatoio, e r altra ad una puleggia posto 
sulla testa di questuaste medesima. Que- 
sto meccanismo è descritto con figuro 
nello stesso T. lY, a pag. 148. 

Il a5 agosto 1816, Fuorché e Che- 
min, a Parigi, presero un privilegio di 5 
anni, per uno schizzatolo a sega dentata 
e manico di stagno, il cui corpo di trom-^ 
ba è tirato per trafila. C il medesimo che 
qoello di Boicervoise, né vi è differenza 
die per la materia ond^è fatta Tasta o ma* 
nico. Quella di Beicervoise era di legno, 
questa di stagno. E* descritto nel T. IX 
della stessa opera, pag. 367. 

Il a a gennaio 1808, Negarsek di Pa-< 
rigi, cangiò interamente il sistema degK 
schizzatoi. Prese un privilegio di 1 5 an-. 
ni, per uno schizzatolo di forma ed ese* 
cozione particolari . jQnesto privilegio, 
spirato nel 1 835,000 venne per anco 
inserito nelle descrizioni dei privila^ 
spirati, e venne obbliato. L^abbiamo de- 
scritto con figure negli Annali deìP in* 
dustria nazionale e straniera. Un vasé 
cilindrico di stagno, simile ad una graA 
coppa da bere, tiene un coperchio a vite 
forato nel mezzo per lasciar passare P a- 
sta d* uno stantuffo, forato sa tutta la 
sua lunghezza, in eima al quale vi è la 
cannella, posta nel mezzo di un largo e 
robusto disco, sul quale siedesi. Il tutto 
è convenientemente sostenuto da nn pie- 
de che lo tiene alPaltezza conveniente. 11 
peso del corpo obbliga lo stantuffo a com* 
primere il liquido, il quale è costretto a 
salire nel manico dello stantuffo e dà nn 
getto tanto più forte e piò pronto, quan- 
to più si preme. Questo è lo schizzatolo 
migliore ed il più comodo, che non poò 
introdurre punto d^aria^ se priora di se- 
dersi siasi avuta la precauzione di far la- 



prio asse ima doppia carrocola abbrac- lire 8 liquido fino in alto del eaanellu. 
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BfoD si spande inai liquido in oestona 

maniero. 

Lo stantuffo è guernito di canapa, ma 
sarebbe meglio gnernirlo di bufolo o di 
cuoio modellato, foggiandolo a scodellino 
per di sotto ; comprimendo il liquido, 
questo tenderebbe ad allargare V orifiaio 
dello scodellino, che applicandoti allora 
esattamente suMe pareti del cilindro, im- 
pedirebbe ogni trapelamento, e durereb- 
be senta bisogno di riattamenti qnanto il 
cilindro. 



Schhuitoèo inglese» 



Al Conservatorio delle Arti e mestieri 
di Parigi, nella sala dei prodotti inglesi, 
Tedesi uno schizsatoio costrutto in In- 
ghilterra di piccolissime dimensioni. E' 
questo una scatola lunga circa 6 pollici, 
alquanto ovale, e di sofficiente dimensio- 
ne )per contenere il liquido necessario ed 
anche un poco di più. Questa scatola è 
chiusa ermeticamente ; nella sua superfi- 
cie superiore veggonsi due imboccature 
di tubi, poste una presso ad una estre- 
mità della sua lunghesaa^ V altra presso 
r altra. Il primo di questi tubi prolun- 
gasi internamente, fino a toccar quasi il 
fondo della scatola in un piccolo scodel- 
lino fattovi, Taltro non oltrepassa la gros- 
aesza del coperchio ed ò chiuso con una 
animella. Tutti e due questi tubi tengo- 
no al di fuori una vite per 6 linee di al- 
tezza. 

Dopo aver introdotto il liquido con un 
imbuto pel primo tubo, vi s"* invita sopra 
un tubo flessibile alla cui cima è la can- 
nella che si può condurre ove si vuole 
per raggiungere T ammalato. Sul secon- 
do tubo invitasi una piccola tromba ad 
aria con un^ animella essa pure ; si cac- 
cia nel vase la quantità diaria che occur- 
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re, questa preme il liquido ed il clistero 
ponesi in un istante. 

Il i4 febbraio i8aa. Filippo Millea 
di Parigi, prese un privilegio di io anni 
per uno schizzatoio di compressione e di- 
latazione, delio ^UppinOj che venne di- 
chiarato scaduto con ordinanza del 4 
maggio i8a5. £' questo costruito sogli 
stessi principii dello schizzatoio inglese 
onde abbiamo parlato.Lo si vededescrit* 
to nel T. XII dei privilegi! scaduti, a 
pag. i53. 

Ciysoir. 

Caiman Du verger a Soisy-sous-£tio- 
les in Francia, il 5 marzo i8a8, prese 
un privilegio di 5 anni per uno strumen- 
to che chiamò cfyioir^ che fa le veci di 
qualsiasi schizzatoio, né somiglia a veru- 
no di questi. £* desso costruito con un 
tessuto impermeabile all^acqua della for- 
ma di un cono molto allungato, termina^ 
to con un tubo di 6 linee di diametro, 
che tiene un cannello alla sua cima infe- 
riore. Lo strumento è lungo circa 3o poi- 
liei ; il suo maggior diametro è circa 
4 pollici ed è munito d^un cerchiello di 
metallo che lo tiene sempre aperto. 

S^ introduce il metallo dopo versato il 
liquido nel cono ; sollevasi questo e Ta- 
cque precipitasi per Porifizio del cannel- 
lo, esce con furia e dà un getto tanto più 
rapido a proporzione, che s* innalza il 
cono quanto il permette la lunghezza del 
tubo. Si vede che in tale apparato Tacque 
agisce secondo le regole deiridraulica, che 
fa montare un getto d'acqua tanto più in 
alto quanto più elevato è il serbatoio. I 
ciysoir di tessuti impermeabili di Ruttier 
e Guibal^ e lo schizzatoio portatile di Pe- 
tit, sono in oggi gli schizzatoi preferiti da 
tutti. (L.) 

* SCHIZZO. V. ABBOZZO. 

* SCIABICA, y. RKZZUOLA. 
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* SCIABICHELLO. Specie di rete a 
cucuzzolo. 

SCIABLA e SCIABOLA. Arma guer- 
riera a lama tagliente la cui forma e lun- 
ghezza variano secondo la classe dei mi- 
litari cui deve servire. La fabbricazione 
di queste lamine venne descritta airarti- 
colo ARMI Bi ARCHE, • la maniera di mon- 
tarle sulP impugnatura alP articolo ab- 

MAIDOLO. (L.) 

* SGIABORDABE. Sciaguattare, di- 
guazzare o battere con forza un panno o 
simile in un truogolo, rigagnolo o altro, 
per levargli il ranno o il soverchio colo- 
re che avesse contratto. 

* SCIACQUARE. Lavare checché sia 
con acqua. 

* SCIACQUATURA. L'acqua con 
che si è lavato alcuna cosa. 

* SCIACQUATTARB. Quel diguaz- 
zare che si fa de"* liquori ne' vasi non in- 
teramente pieni, e anche talora dicesi il 
travasarli senz'ordine d'uno in altro vase. 

* SciACQUATTARE , valc anche scia- 
cgttare ripetutamente. 

SCIAL. Varie sono le maniere come 
scrivesi in italiano questa parola, Uscen- 
dola alla francese chale^ schalL, schale^ 
siccome però la parola non è originaria 
francese ma persiana, cosi abbiamo cre- 
duto dover scriverla come pronunciasi 
io italiano. 

Lo sciai è una specie di drappo qua- 
drato o bislungo, fatto d' una lana o di 
una caluggine finissime ridotte in filo, e 
tessute sopra un telaio a quattro calcola, 
incrociato e d' un solo colore quando 
è liscio, locchè però non si fii se non 
quando si fabbricano pezze intere per 
farne poi vestiti od altro, che non devo- 
no essere ornati di varii colorì o di orla- 
ture ; ma quando si vuol fare il tessuto 
n brocchi, vale a dire, quando si vuole 
spargere sulla superficie di esso disegni 
di palma o di fiori, allora adoprami le /f- 
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reììe o meglio ancora il meccanismo alla 

JACQUABT. 

In Asia, ove ebbero orìgine gli sciali, 
questi servono ad ambo i sessi ; ma in Bu* 
ropa servono solo alle donne che li por- 
tano sulle spalle, e te ne coprono la par* 
te superìore del corpo, lasciandoli spesso 
scendere fin quasi a terra. Si addoppiano 
sulla diagonale del quadrato, gettansi 
sulle spalle e incrocicchiansi dinanzi al 
petto. 

La grandezza degli sciai quadrati, vt 
da un'auna (i'",ao) di lato, fino a due 
aune ( a'",9o ); i lunghi, sono per lo 
più due volte più lunghi che larghi. 
In Asia le donne gli adoprano per cuo- 
prìrsi le spalle come le europee, e gli 
uomini se ne valgono anch'essi a tal oso 
e di più come cinture, o per omarne i 
loro turbanti e berretti. 

Le cose che maggiormente importano 
notare nell'uso degli sciai, sono: i. qoa- 
le è r animale che produce questa pre« 
zioia caluggine? a. In qnal luogo dell^n- 
dia lavoransi i sciai? 3. per quel mezzo 
li provvede il commercio ? 4- Qnal' è il 
motivo del loro caro prezzo ? Cerchere- 
mo di rispondere a tutte queste domande 
valendosi delle indagini d' uno fra i mi- 
gliori fabbricatori di Parigi, I. Bey, che, 
nel i8a3, pubblicò un'opera intitolata: 
Storia degli Sciali, 

I . Tutte le ricerche di Bey, per assi- 
curarsi se la preziosa caluggine di cui 
parliamo sia di un gran animale d'un» 
sola specie o di più specie, furono in- 
fruttuose. Egli cita una quantità di viag- 
giatorì che percorsero l' Indostan, e i 
quali variano d'opinione fra loro : alcuni 
pretendono che siano agnelli, altrì capre, 
altri che sia una knuggine dei cammell 
detti dromedarii. Può darsi chela lanng- 
gine onde son fatti gli sciali di Cachemi- 
re, sia un miscoglio di latte e tre queste 
laoagioi) sicché miUa so ciò^vi ha dicerlou 
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a. Qaetti sciai lavoransi a Cadiemi- 
re, che Rey tcrive Kachmyr ; al Thibet, 
a Gisinagor, e generalmente nella Persia 
e oell^ Indostan. Non si ha veruna cogni- 
zione di quali telai servansi i fabbrica^ 
tori, ne^ quali operasioni facciano. Que- 
sta parte è meno importante, essendosi 
imitati a Parigi i metodi deir India, e 
avendoli superati per la belleaza dei ri- 
sultamenti ottenuti. 

3. Gli sciali e le lanugini di Cachemire 
ci giungoao in Europa da Jambo, da 
Ladak, da Peichour, da MacarìefT. Que- 
ste mercanzie si comperano alla celebre 
6era di Uacarieff, d^ onde si trasportano 
a Costantinopoli o in Russia di dove ci 
Tengono spedite. 

4* In questo lungo tragitto, i dazii che 
si devono pagare accrescono considere- 
volmente il valore di queste mercanzie. 
Un bello sciai che nel paese aveva co- 
stato 5oo franchi, giunto io Europa ave- 
va an prezzo decuplo, ed è sopra un tal 
dato che devesi calcolarne il valore, o a 
meglio dire ciò che costò al mercante, il 
quale dovendo fiire on guadagno pro- 
porzionato ad esborso si grave, deve far- 
si pagare e Y interesse de* suoi danari, e 
i rischi da lui corsi. 

Per quanto i veri scialli di Cascemire 
siano ricercati, sono sempre coperti di 
tali difetti che li farebbero rifiutare dai 
più entusiasti per queste produzioni del- 
l' India, se quelli che gli amano li sapes- 
sero conoscere, e valutare. Lasciamo par- 
bre Rey, giacché V asserzione d* un ma- 
nifattore è di grand^ importanza. 

tf Nelle nostre fabbriche , die* egli , 
quando uno sciai tagliato via dall* ordi- 
tura è terminato, né gli mancano che gli 
apparecchi], vale a dire che essendo stato 
cominciato con una orlatura traversale, 
finisce con altra simile, la quale, insieme a 
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sciai quadrato o lungo, ma compiuto. Al 
Cascemir la cosa ò altrimenti ; il tessitore 
taglia, senza finire il lavoro con una orla* 
tura trasversale, tronca a mezzo il lavor 
ro. Il suo sciai non é che un pezzo seti* 
za finimento, ma siccome un altro tessi- 
tore ha sul telaio un pezzo affatto simi- 
le, e lo taglia allo stesso punto, il padro^ 
ne che vuol fare uno sciai lungo coi due 
pezzi, non ha altro ripiego che di darlo 
alle cucitrici ; di tal fatta sono general- 
mente gli scialli lunghi non eccettuali quelli 
che slimansi i piò belli. 

M Non solo i cascemiri sono di vari 
pezzi cuciti insieme ma sovente anche 
accade che le orlature vi si adattano dopo 
lavorati. Abbiamo citatigli scialli di due 
soli pezzi, dice Rey, ma questi sono dei 
più belli ; la maggior parte sono di quatr 
tro a cinque pezzi, e non sempre si ha 
la cura di fare le cuciture in guisa che 
non appaiano. Ti sono alcuni scialli che 
si possono veramente dire fatti di pezzr. 
Talora le palme alia cima d^ uno sciai 
lungo non somigliano a quelle dell^ altro 
capo, o non si somigliano fra loro ; e se 
anche somigUansi dì forma variano di 
tinta. Tal altra i canti d*^ uno sciai a i^- 
sacce non saranno simili alla rosaccia di 
mezzo, o saranno ricamati^ e invece il 
mezzo sarà broccato ; o la rosaccia stessa 
sarà fatta di due metà V una diversa dal- 
l' altra >/• 

Non accenneremo qui tutte le altre 
imperfezioni che indica Rey, che ciò sa- 
rebbe uscire dal nostro piano. Eccitiamo 
il- lettore, cui interessa tale argomento, di 
leggerle V opera che abbiamo citala, ove 
troverà particolarità singolarissime. 

Sembra indubitalo che la calugine che 
si adopera al Cascemire per fabbricare 
gli scialli, venga fornita dagli animali che 
abbiamo indicalo, ed é tanto più fina e 



quella dei fianchi eseguila a mano che illcopiosa, quanto più elevala è la parte 
lavoro audava avanzandosi, forma uno Idelf Hymalaya dove quelli passarono il 
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vèroQp Gerard, liftogotenente S* iofante- 
ria Bengala, otserf ò che a SoubiC hau^ 
alto 4^00 piedi fopra il livello del mare, 
la alogioo è di già più bella ehe all^Io- 
dustano, e che a misora che il suolo t^n- 
nalia diviene migliore ; cosi nel Koana- 
▼or, ove i Tiilaggi tono alti più di ot 
tumib piedi sopr» lo stesso livello-, è 
ugualmente ottima per fare sciali abba- 
stanca belK. Fece pare un altra impor- 
tante osservazione, che questa lanngine 
è tanto più copiosa quanto più fredda è 
la regione ove abitano questi animali, e 
che essi ne perdono più o meno secondo 
che la temperatura ò più calda. Nò la 
cosa può essere diversamente, perchè k 
natura provvede ai bisogni di tutti gli enti 
usciti dalle sue mani; essa fornisce la 
pelle degli animali che vivono in paesi 
freddi à* una lanuggine disposta fra i peli 
che sono la solita loro veste, e serve ad 
essi quasi pelliccia di riparo dal freddo ; 
questa lanuggine sarebbe loro più dan- 
nosa che utile in un'atmosfera temperata 
o più caMa. Quindi tale osservanooe non 
ha nulla di sorprendente. 

Nel 1 8 15, avemmo occasione di fare 
alcuni esperimenti sa quanto abbiam det- 
to. Si condusse nella casa ove dimorava- 
mo una capra indigena da latte, esami- 
nammo se aveva lanuggine e glie ne tro- 
vammo in gran copia ; correva il mese di 
febbraio e fiiceva molto freddo .* ce ne 
procurammo circa una mess^ oncia, che 
levammo dalla schiena. Ogni mese ne co- 
glievamo deir altra in luoghi diversi e al 
mese d' agosto lo stesso animale non ne 
aveva più. La quantità di lanuggine era 
andata gradatamente soemando lo che 
conferma le osservazioni di Grirard. Que- 
sti saggi che mostrammo a Temaux ven- 
nero da qucil^ahile manifattore creduti del 
casceniire e trovati di eccellente qi|alit&. 

Rey offerma che le capre condotte in 
Francia da Jabart, col nome di capre 
Vib.TccnolT.Xr. 
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liei Tibet^ sono in vece capre Chlrghize 
che trovansi facilmente in Odessa. 

I fabbricatori francesi gitmsero, colla 
caluggine di Cascemire, non solo ad imi- 
tare gli sciali delll^ Indie, ma a superarli 
in bellezza, poiché non hanno verona 
delle imperfezioni che abbiamo indicate, e 
i disegni sono più belli e imitano meglio 
la natura. Rey osserva au tale proposito 
che gli scialli indiani, prima di giungere 
in Europa, vengono portati dai naturali 
del paese o dai Turchi : che spesso sono 
impregnati di miasmi mortiferi, e cita il 
caso spaventevole di una dama morta in 
an cascemire di cui andava pazza e che 
non abbandonava mai, da una di quelle 
terribili makittie della pelle, descritte e 
rappresentate con figure colorite nella bel- 
r opera di Alibert. 

Malgrado la bellezza dei cascemir fran« 
cesi, reca stupore che continuino ad es- 
sere meno stimati degl^ Indiani ; ma tan- 
to sono difficili a vincersi i pregiudizi ra- 
dicati, che non si potrà certo sperare si 
tosto di veder cessare questa ingiusta 
prevenzione, a meno che qualche mai più 
accaduta catastrofe ne faccia dimettere la 
fabbricazione nel paese onde ebbero ori- 
gine e fin dall' invasione di Alessandro 
conosciuti. (L.) 

SCIALANDO. Rana o battello piatto 
lungo e di mezzana grandezza che serve 
a condurre a Parigi alcune delle merci 
che calano per la Loira. 

SGIALAPPA. La sostanza medicinale 
conosciuta sotto questo nome nel com- 
mercio delle droghe e nelle officine, è la 
radice della specie di con\H}hulus jalapa, . 
L. La miglior descrizione che abbiamo di 
questa pianta, è quella che venne pub- 
blicata da Thierry di Menonville. Les- 
fontaines ne verificò Tesattezza sopra al- 
cuni individui nati da semi trasportati da 
Rose, e coltivati nel Giardino delle Piante 
di Parigi. 

36 
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1 fusti di questo coovolTttlo tooo er- 
bacei, seneatotì e striati, dimì m rew 
lunghi € flessibili* che si altorti^ÌMio co- 
■le Ib f4à parte dei eouvolruM, iolomo 
•i curpì die inoooiraiMi, • •* innabaM 
fino dTilltsaa di 6 a 7 oseCrL Qoealiii- 
sti sotto goenili dì Ib^Ke alterne di dif- 
ImaCi &>raie, d^ ordinano cordate;, li^- 
^tnwnte ondulato agli orliy e malewito 
di tanghi peaioli ; il tnbo dtBa 
k ^ diindrtcos wiolaceo la 
paKdo aU' esterna. Quando h radM è 
Irescn* essa è tuberoso, 
fondata^ camosoi bisnoa, prefaa d* no 
sncn latteo e doke, 

ìapìèdk 

Aia « ^ «^ m^ 

Ut 

Laforvodelb 

b 
ba 
de ^ ^ 

odaa 



prìetà Aedidie di qoesta radbt. Sortala 
i asedid preacv^^'voo b resina a pnCi 
aa deOa stcstt s abppoi perchè ^ pia 
ab • prenderli, bostando una 
ipantità a p rod uir o gfi e&lti loluiL Pnv 
otienare qneala reann, ab 
raboob a 56^, n pie r ip reae, b 
papoli aÌ BBB l i;si 




nulla eaTernoia s questa detesi prefiaHre 
negli osi madici, perchè più ooalanle nei 
suoi effetti. 

La sciabppa tarlata è quella che in- 
«taeeata degK iosetti questi ne eoosnnn- 
roDo la porsione che potè serTÌr lei» di 
nutriflseato ; quindi, sotto lo stesso peso, 
la resina vi si trova in maggior quantità; 
perciò adoprasi soltanto per estrame la 
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La sdalappa leggera è la meno stima- 
la $ proviene da radici non pervenute al 
grado óì maturità conveniente ; oppnr 
cresciute ia terreni meo confiscenti.Que- 
sta è più bianca delle altre. 

Henry, lece degli assaggi comparativi 
sopra ciascuna di queste varietà ; egli ot« 
tenne i risultati seguenti : 



Lagnoso 



Sciabppa legg 
« sana • 
M tarlata 



170 
aio 
ano 



60 

7» 



Estratto. 



75 



140 
ia5 



JehilMi a PaBoaCadet de Gas- 
aiaourl di mn boona monografia della 
edalippa, nella quale si trovano ttttti idei* 
tagli sulla storia fisica e chimica di qne- 
ata aoalanaa. I nostri lettori potranno 
consaltare qoesta interessante disserta- 
ciooe tnangurale, pubblicata nel mese di 
novembre dell* anno 1 8 1 7. 

La sdalappa presentemente è assai ma^ 
no usata in anedicina di quello che in pas- 
sato, quando i pn§arivi arano in voga. 

(B.) 
SCIALBARE. IntoBaoara o imbian* 

car Mamaragiie. 

SCIALUPPA. Piccola barca leggera, 
senxa ponti, che va a vele o a reon, e 
serve a far comunicare un vascetto cotta 
terra e che si imbarca traendolo sul va- 
scello, allorché si viaggia in mare. La 
sua grandeasa è proporzionata a quella 
del vascello. (Fr.) 

* SCIAME. Moltitudine d'api che 
escono d^un amia^ tracnado seco una re- 
gina per istabilire una nuova colonia (V. 
api). (Fr.) 

^SCIAMITO. Specie di drappo di 
Tarie sorta e colori. 

* SCIARAPPA. y. scuLJUPf A. 



* SCIAVERO. Quella porsione rosaa 
di legname che si cava colla sega da un 
paaao di legname che si riquadra, onde 
dioonsi seimveri le quattro porzioni di 
csrehio che si cavano da una chiave nel 
riquadrata colla saga. 

SGILOPPL Si dà questo nome alle 
aoinaloni di aucchero concentrate per 
modo di dare un liquido della così detta 
fUùdUà scihppasa. 

Nelle raffinerie dello zucchero, dicon- 
si- siroppi gli Buccheri greggi disciolti 
nell* acqua. Più pattioolarmente distin** 
gnonsi con questa voce, le preparaaioni 
sciloppose dei confetturieri e dei fanna- 
oistl, che vendono, e adoprano liquidi, 
nei quali lo aucchero serve a conserva- 
re te sostanze medicinali o t succhi dei 
frutti ; tratteremo di questi soltanto nel 
preaente articolo. 

SiBOPFo DI succsBEo. Qucsto siroppo 
potendo servire a preparare la più parte 
degli altri, Importa trattenersi sui miglio-* 
ri metodi per ottenerlo. 

in passato i fiirmacisti adopravano lo 
aucduNTo in pane assai jvffinalo a prepa- 
rara questo stroppo, roperazione co*) fii- 
cendo non era economica. TuH^volli la 
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descrivereolo^ perchè |i segue qaaadu 
trattasi di prepararne piccole quantità^ o 
non si abbiano gli uteniìli indiapensabili 
per operare più economicsmente. 

Prendo nsi Tenti parti di suodieroìn 
pane, dieci parti di acqna ed alcani 
bianchi di ovo ; mettesi lo sacchero in 
un bacino di rame^ si aggiungono a 
poco a poco tre quarte parti di acqua, 
versandola sopra lo zucchero, così ridu- 
cendolo in un magma granelloso ; si por- 
ta il bacino sopra un fornello, e con pn 
fuoco vivo si fonde ; battonsi intanto le 
ova coi loro gusci infranti nel rimanente 
deir acqua ; quando il siroppo bolle e co- 
mincia a sollevarsi, vi si versa un poco di 
acqua albuminosa ^ allora il liquore si 
abbassa per poi risalire ; vi si versa al- 
lora una nuova quantità della stessa a* 
equa, e si arresta il fuoco chiudendo la por« 
tienila del cinerario. U siroppo reodesi 
limpido, e la schiuma acquista una mag- 
gior consistenza; la si toglie con uno 
schiumatoio ; apresi il cenerario per riac- 
cendere il fuoco ; si mantiene lo siroppo 
in continua ebollizione, e vi si versa, in 
due o tre volte il rimanente MV acqua 
albuminosa, separandone sempre la schia- 
ma ; Onalmente vi si versa un poco di 
acqua fredda e si esamina lo siroppo ; 
quando trovasi trasparente a segno di 
vedere il fondo del bacino, e segni al 
tempo stesso 5 1^ di Baumè, ancora bol- 
lente, si pas^ per istamigna, e rafiPreddato 
si conserva. Puossi ottenere questo gra^ 
do di densità in una mezz'ora, servendo» 
si delie quantità di acqua e di zucchero 
indicate. 

Non usasi più generalmente lo zpo- 
chero bianco nella preparazione degli si- 
roppi, se non per quelli nei quali i suo- 
èhi, le infusioni e decozioni, si adopera- 
no in vece di acqua, perchè questi liqui- 
di depurandoli perdeoebbero le qualità 
principali. 
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Un metodo più eoooomico di prepara- 
re gli stroppi nacque dalTuso del cAàaoa 
4JIIMALB. Si opera come segue. 

Prendesi uno niccherò greggio assai 
bello, detto bianco Mf India^ o lo cno- 
ehero comune in pani,- detto quattro cas^ 
soni Pei siroppi che si vendono coloriti, 
può servire lo succherò greggio detto 
ter%o bello. 

Si pesano io chilogrammi di succherò 
e 4 ^i acqua ; e quando l'acqua è calda 
in un bacino di rame messo sul fuoco vi 
si aggiunge lo zucchero, si rimesce con- 
tinuamente finché si è fuso; allora ag- 
giungesi ripnescendo sempre un chilo- 
grammo di barbone animale in polvere fi- 
nissima ; quando il miscuglio è operato 
e prossimo a borire, vi si getta, agitando 
vivissimamente per alcuni secondi, un 
ovo sbattuto in nn chilogrammo di ac- 
qua ; si continua il fuoco fino all^ebolii- 
zinne, allora gettasi il liquido sopra un 
feltro ( y. V articolo zuccmao ), ben la- 
vato con acqua bollente. Le prime por- 
zioni di siroppo colano torbide ; si tra- 
vasano sopra il feltro, che si tiene co- 
perto per mantenere il siroppo caldo a 
segno di poter filtrare. 

In mancanza di utensili, si può opera- 
re in un bacino ordinario, e versare il li- 
quido bollente in un feltro a calza. Una 
disposizione che costa poco e facilita mol- 
to la feltrazione, consiste nel por la cal- 
za in nna forma da zucchero interna- 
mente guernito d^ un paniere conico 
di vimini; ponesi sopra questa forma un 
coperchio di legno,f oderà to dì ramesottile. 

Quando tutto il siroppo chiaro è co- 
lato, si fa bollir nn istante, a fine di se- 
parare un residuo di albumina non eoa*- 
gulata. 

La feccia rimasta sul feltro contiene 
più di un chilogrammo di stroppo; si 
può estrarnelo aggiungendovi a più ripre- 
se delPacqua bollente. Adopransi queste 
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per fondere lo «acchero in un altra slmi- 
le operazione. 

Se non occorressero altre chiarificazio- 
ni di zucchero che dopo molti giorni, sa- 
rebbe meglio conservar la feccia senza la- 
Tarla, trattandola coli' acqua bollente al 
momento stesso in coi devesi fonder del- 
r altro zucchero. 

Il metodo qui indicato fornisce dei si- 
roppi limpidi) non peraltro bianchissimi 
come si Togliono in farmacia ; se ne mi- 
gliora il gusto aggiungendo una cinquan- 
tesima parte di ciaBoirB tegbtalb ben 
calcinato. 

L^ effetto del carbone animide in que- 
sta applicazione, è di scolorire il sirop- 
po ; ma Fazione scolorante del carbone 
non è esaurita, perchè i punti di contat- 
to tra la sostanza colorante e il carbone 
non sono bastantemente immediati ; a fine 
di moltiplicare questi punti di contatto, e 
con ciò Teffetto scolorante, io steuo ( Pa- 
ycn ) e Bayvet abbiamo procurato di fel- 
trare il siroppo a traverso un grosso 
strato di carbone animale: la scolorazio- 
ne fu infatti Qumenlata, e per tale argo- 
mento abbiamo preso un breyetto d* in- 
venzione; ma, operando in grande, Testre- 
ma difficoltà di feltrare il siroppo rese- 
ro inutili r invenzione e il brevetto. 

Dumont, con una lunga serie di espe- 
rimenti per ott^anni continui sopra di- 
versi metodi di fel trazione, pervenne fi- 
nalmente ad evitare le difiicoltà del pas- 
aato metodo, na rispetto alPuso del car- 
bone, sia a quello del lavacro dei residui, 
evitando anche il cattivo sapore dei si- 
roppi bolliti con questo carbone. Il suo 
nnoTO metodo è appoggiato specialmente 
min preparazione data al carbone ani- 
aabielM fiieilita il di lui uso come feltro. 
Lm pvapiniioae del carbone è assai sem- 
pUot} Wfji io ridnce in grani della groa- 

della polvere da schioppo, 
f^|a pohrere. I grani «ono più 
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o meno fini secondo la densità degli st- 
roppi che voglionsi feltrare. I distillatori 
avendo bisogno di diluire colfacqua Tal- 
coole di cui (anno uso , adoprano , per 
IO chilogrammi di zucchero, 5o a ^5 
chilogrammi di acqua e ao chilogram- 
mi di carbone in grani ; essi possono fel« 
trare sopra un carbone più fino, e otte- 
nere una scolorazione più bella. 

I confetturieri e i fermacisti che deb« 
bono ottenere i siroppi a 5i od a 53*, in 
istato bollente, adoperano, per loo chi- 
logrammi di zucchero, 55 chilogrammi 
di acqua e ao di carbone ; in tal caso il 
carbone devVssere in grani più grosn» 
affinchè il liquido possa colare. 

II feltro di Dumont ò un tronco di 
piramide rovesciato, di legno, rivestito 
internamente di rame stagnato : alla par- 
te inferiore vi è un robinetto per lo sco- 
lo degli siroppi ; un poco al di sopra vi 
è un^apertura comunicante con un tubo 
esterno, che serve a dar uscita all^ aria 
dell^ apparato. Questo feltro ha a dia* 
frammi di rame stagnato^ di diversa gran- 
dezza. ( y. la descrizione colle figure, al- 
la voce zuccHEBO ). Allorché vuoisi fel- 
trare un siroppo, ponesi il piccolo dia- 
framma, sostenuto sopra 4 piedi, nel fon- 
do del feltro, al di sopra del robinetto e 
nel bnco del tubo per cui esce Tarla : so- 
pra questo diaframma, stendesi una tela 
rarfi e bagnata, sulla quale mettesi il car- 
bone, umettato con un sesto del suo pe- 
so di acqua, in guisa che ricopra egual- 
mente r interno del feltro ; ogni strato, 
di circa tre pollici, si appiana e si com- 
prime un poco, continuando a tal modo 
finché il carbone occupi l'altezza di i4 
pollici circa. 

Il primo strato di carbone posto so- 
pra la tela al fondo del feltro, non deve 
essere che di un pollice, per poterlo for* 
temente comprimere. Quando il feltro è 
liempitOi all'altezza di 1 4 pollici, ricopre- 
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si la saperfide del carbone con un altra 
tela simile atta prima, e metteti il seoon- 
do diaframma; topra questo apparato 
versasi il siroppo a tre póUiei di altesia. 
Cosi operando, il carbone rfaMne a suo 
luogo quando Tersasi il siroppo. Questo 
penetrando a traverso gli strati del car- 
bone scaccia Tacque di cui è nniettato, 
la quale cola pel robinetto. Si separa per 
gettarla, finché comincia a colare il si- 
roppo il quale continua sensa interni- 
sione, riempiendo opmpletamente il lei- 
tro, a proporzione che il siroppo cola. 

Se non si umettasse il carbone coir a- 
cqoa, il siroppo entrerebbe dilBdlmente, 
e potrebbe anche penetrare più da une 
parte che dall^allra, per cui la nitrazione 
non riuscirebbe colla s lessa regolarità. 
L^acqua produce un altro effetto vantag» 
gioso, quando adoprasi il carbone ani- 
male ; essa lo lava, e in fotti quest^acqoe 
trovasi salata quando esce dal feltro. 

Non intendasi già ohe il feltro di Oa- 
fliont dnariftchi i stroppi ; esso gli scolo* 
ra soltanto. E* danque mestieri prepara- 
re e chiarificare gli siroppi come abbia- 
mo soperiormeale spiegato, adoperando 
5 parti di carbone per i oo ^ tnodie- 
ro fino. 

Dnanont adopera a5 per loo di car- 
iMme neUa acolemaioiie ddlo snodiero, 
le t]ttali aggiunte atte 5 parti sopra in- 
dicate ne fanno So per i oo in luogo di 
ao. Ma noi fiiremo osservare die il car- 
bone adoperato conserva ancora parte 
ddla sua proprietà scolorante. Quindi si 
può versare sopra lo stesso carbone al- 
trettanto siroppo, il quale perderà tre 
quarti del suo colore, e sarà anche più 
colorito di quello che si fosse trattato 
con I a per i oo seguendo il metodo or- 
dinario. Si può anche dividere in 5 par- 
ti il prodotto ottenuto, trattando lo zuc- 
chero greggio detto quarto buono. Con 
questo metodo, il primo terso di sirop- 
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pò colato, eh* è più bianco, serve a pre- 
parare i stroppi bianchi, come il siroppo 
di gomma ; il secondo terso serve nella 
preparasione degli siroppi un pò* colo- 
riti eooM quello di altea ; Tnltimo terso 
feltrato conviene per quelli più coloriti, 
come il siroppo di capelvenere. 

I Idtrì di Dumont sono di d%rend 
grandesse: i piccoli contengono drca 
I s a 1 5 Nbbre di carbone ; se ne BNtto- 
no fino 300 libbre nd grandi. Con qae« 
sti apparati, si ha la facoltà di feltrare I 
mroppi a differenti gradi di densità. Si 
feltrano benissimo gli droppi a 98 a So 
gradi deir areometro. Operando sopra si- 
roppi di S5 a SS% eoariene versarli cal- 
dissimi nel feltro. Per la densità interme- 
dia, basterà che la temperatura dcj^i d- 
roppi sia di 4^ a 55*^ fdtrando a caldo, 
si dovrà usare un ca r bon e più groaao. 
L^operastone non dura più ìmi§o tem- 
po, ma i prodotti non tono t&tlo tco- 



Iia sopenonta dei droppi fnlrau a 
td modo, sopra qudli saltanto Insiliti 
cot carbone, è inoontratlalnle. Infatti, il 
carbone animale comunica d siroppi nn 
gnsto disaggradevole, a proporaione che 
se ne aumenta la quantità. Al contrano, 
Pumettadone e il lavacro tolgono d car- 
lione gran parla àm suoi prindpii solu- 
bili , e operando d di sotto àJt grado 
delPeboHisione , i drappi eontraggono 
meno disgustoso sapore. 

Se Toso del feltro di Dumont lo ren- 
de superiore per la perfetta scolorazione, 
esso offre anche un vantaggio pel lavacro 
dd carbone; neirantico metodo, era ne- 
cessario diluire i reddui càrboniosi nel- 
Tacqua per separarne lo zucchero, il che 
cagionava una evaporazione dispendiosa, 
se non potevansi usare le acque di bva- 
cro in nn altra chiarificazione. Con que- 
sto metodo invece basta versare sul car- 
bone ddPacqua per toglierri prontamente 
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tutto lo socchero j m otttngono, mwÈàmt 
chiuao uo pooo il robinetio per rattenwe 
l'uscita del tiroppo e U lehrasìone, cir- 
ca tra quarti dal siroppo oootanuto, al 
grado atefto di dentila coaaa quello dalla 
primiliva operaaiooe. 

Li* Importanaa di quello oiet9do, sotto 
il punto di vista ecoooaaica, sarà fiicil- 
mente oouipreso da tutti quelli ebe ado- 
perano lucdiero. Si calcola che i risul- 
tati ottenuti abbiano una scolorasione 
tripla di quella ottenuta in passato, e fl 
Tolorf dei siroppi scoloriti si aumenti di 
ao per loo. Alcuni' iamiacisti llianno 
adottato ; lo stesso dicasi dai confettu- 
rieri e dei distillatori (a). 

Dopo aver descritto la preparaaione 
del siroppo seaipKoe o siroppo di snc- 
cbero , iodicbertmo quella degli altri 
drappi, dei qoaU esso furm^ la base, 
poi trattereoio di quelli che richiedono 
l'uso dello succherò in pane. • 

Si può sovente sostituire allo xuQche- 
ro solido il siroppo semplice cotto al 
punto conveniente. Questo punto è quan- 
do il siroppo in ebollizione sollevato col- 
lo schiumatoio, prendendone coi diti una 
goccia, lascia tra i diti medesimi aprendo- 
li un filetto che si rompe e ritorna sopra 
sé stesso a modo di uncino. 

Un altro grado di cottura si riconosce 
quando immerso lo schlumatoio nel si- 
roppo bollente, sofiiaiido fortemente e 
perpendicolarmente alla superficie, si fan- 
no uscir pei buchi dei globuli leggeri. 

Una tersa cottura si riconosce dall^im- 
mergere lo scbiumatoio nel stroppo e sol- 
levarlo verticalmente } fl liquido cola a 
forma di lamine. 

Si ealcolerà in siroppo la quantità ne- 

(a) Cbevallitr nello stesso anno (i83i) 
pubblicò nel soo Hanoale del Farroicìsia che 
il feltro dei Dumont erasi conosciuto inutile 
da molti di quelli ohe lo adoperarono, e da lui 
aMdeaioM. ' 
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oessarìa in sostitusione dello zucchero, 
riflettendo che il siroppo di Sa% circO) 
bollente, rappresenta i tre quarti del suo 
peso di zucchero secco. 

Smorpo AvnscomBUTico (del Cod. far- 
mac ). Radici di ramolaccio, foglie fresche 
di trifoglio Sbrino, di aranci amari, di cia- 
scuno Soo grammi *, corteccia di cannel- 
la 48 grammi. Introduconsi nella cucur- 
bita di stagno di un lambicco le erbe incise, 
le radici, gli aromi e la cannella ridotti 
minuti ; versasi sopra vino bianco gene- 
roso, 9000 grammi. Si adatta il capitello 
alla cucurbita; si luta, ai lascia in mace- 
razione per due giorni ; si stilla al bagno- 
maria finché ottengansi Soo grammi di 
liquore aloooUco aromatico. Si compone 
un siroppo al bagno-maria col liquore 
feltrato e in vase diioso. Si passa senza 
spremitura il liquore rimasto nella cucur- 
bita, si lascia deporre ; si trae a chiaro ; 
si decanta, vi si aggiunge zucchero bian- 
co looo grammi; si fe evaporare; si 
chiarifica con un bianco d^ovo ; si passa ; 
poi si uniscono i due siroppi quando so- 
no quasi freddi. Si conservano in botti- 
glie bene otturate. Nella preparazione 
del siroppo antiscorbutico, i vasi metallid 
adoperati rimangono molto anneriti, a 
cagione del solfo esistente nelle piante 
antiscorbutiche. 

Il siroppo antiscorbutico si ammini- 
stra come depurativo, in dose di i6 a 
48 grammi. 

Smoppo AimscoRBUTico di portal. Ra- 
dice di genziana 3 a grammi; radice di 
ramolaccio, Sa grammi ; radice di rob- 
bia, 16 grammi; corteccia di china, 16 
grammi; nasturzio acquatico i a8 grammi; 
coclearia, ia8 grammi; zucchero, 7S0 
grammi* Si prepara una decozione col- 
le radici di genziana, colla robbia e col- 
la china, e si fe con questa infusione 
un siroppo a 3 a^, bollente. Si estrae dal- 
la radice di ramolaccio, dalla coclearia e 
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ulaoiigM ; sì conlÌDua ad evaporare fin- 
ché il siroppu bollente segna 5a^; si fel- 
tra un^ altra Tolta. 

Questo siroppo, molto colorito, è di 
sapore gradevole; sovente, ma solo die- 
tro ordinazione dei sapienti medici si ag- 
giungono 3, 4) ^ ^d anche 6 decigrammi 
( 1 9 grani ), di sublimato corrosivo p^r 
ogni chilogrammo di tiroppo ; il subli- 
mato corrosivo^ a contattò col siroppo, 
prova una decomposizione che venne co- 
nosciuta da Chaussier e da Guibourt. 

U siroppo di Cuisinier, senza aggiun- 
ta, si amministra come sudorifero, in do- 
te di i a 4 once. Alcuni medici peniaoo 
che questo tiroppo si possa adoperare 
con moltissima riuscita unitamente al rob 
antisifìlilico. Devesi, quando contiene su- 
blimato corrosivo, mescere ogni volta la 
bottiglia prima di prenderlo. 

Siaoppo ALL^CQiTi DI CAffRBLLi. Aoqua 
distillata dì cannella aSo grammi. Si chia- 
riGca lo zucchero e si fa cuocere, poi 
versatavi l'acqua di cannella, si fa bollire 
un istante, e si trae dal fuoco. 

Questo siroppo è cordiale, taporitissi- 
mo, e comunica al fiato un buon odore. 

Siroppo ali/ acqua di fior d^ araitcio. 
Si prepara allo stesso modo come quello 
di cannella. 

SiBoppo DI corteccia DI CEDRO. Flavc- 
dine di cedro, 64 grammi ; acqua 564 
grammi ; zucchero, i chilogr. Mettesi la 
corteccia di cedro in un vase di maioli- 
ca, ti versa sopra Tacqua bollente, si co- 
pre il vasc, e dopo i o ore d"* infusione 
calda, si cola senza spremere. Questo si 
Toppo prendesi come cordiale, ed anche 
vermìfugo. 

Siroppo m btbrb. Siropo di etere soU 
forico. Zucchero purissimo, i ehilograin- 
mo. Si pesta lo zucchero, e ti ducioglie 
a freddo. Si feltra la soluzione, si mette 
lo tciloppo in un fiasco a due tubnlata- 
rei runa superiore, T altra inferiore} la 
Dh. Tecnol T. XJ. 
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prima si chiu<le con un sovero ; la secon- 
da con un robinetto. Quando il siroppo 
e introdotto nel fiasco, sì aggiungono 48 
grammi dì etere ; sì agita per più giorni 
il miscuglio, e mettesi il siroppo alP aria 
fredda ; quando è chiaro, si ritrae apren- 
do il robinetto inferiore. Il siroppo di 
etere si conserva in piccole bocce con tu- 
racciolo smerigliato. 

Qnesto siroppo si prepara in luoghi 
freschi ; se ti lascia in una ttanza calda, 
sMntorbida qualche volta, il che dipende 
dalla separazione deir etere. Versando il 
siroppo da una boccia nelPaltra^ diviene 
chiaro, perchè si volatilizza in parte. 

Si preparano similmente i stroppi col- 
r etere acetico, ec. Con qnesto siroppo 
prendesi V etere in modo comodo ; %'ì 
amministra in piccoli cucchiai da cafl%, e 
nelle pozioni in dose di mezz*oncia a due 
once. 

Siroppo di frambob. Frtmboe i5oo 
grammi, zucchero 35oo grammi. Pren- 
desi il framboe maturo e mondo, vertasi 
nel tiroppo cotto e caldo ; ti fa bollire il 
miscuglio alcuni minuti, poi si versa in 
un catino verniciato, e quando è quasi 
freddo ti possa per uno staccio, e sì mei- 
te in bottiglie. 

Quando la stagione del framboe è tcor* 
ta, è facile con questo tiroppo preparare 
il tiroppo d^ aceto di framboe : basta ver- 
sarne quantità sufficiente nel siroppo di 
aceto ordinario per comunicargli il pro- 
fumo del framboe. 

11 tiroppo di framboe considerasi co- 
me rinfrescante, e produce una bevan* 
da aggradevole. 

Siroppo al fior d^hahcio. Fiori d*a- 
rancìo mondati 5oo grammi ; zucchero, 
1 5oo grammi. Si chiarifica lo zucchero, 
ti fa cuocere debitamente, poi vi si versa 
il fior d^ arancio ; dopo due bolliture, ti 
patta il tiroppo per una tlamìgna, e ti 
metta in bottiglie. 
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Il stroppo di fior d^arancto è cefalico, 
Tale a dire, è buono contro i mali di te- 
sta ; è leggermente sudorìfero ed anche 
antispasmodico. 

StRoppo DI GELATiHA. Colla dì pcfce, 
Sa grammi ; acqaa chiara, 6 chilogram- 
ini ; siroppo bianco di zucchero, 4 <^hi' 
logrammi. Si taglia la colla sottilmente, si 
mette nelPacqua per 6 ore in eslate e per 
vn giorno in inremo, rìnnovando Tacque 
-^ a 5 volte ; si riscalda al bagno-maria 
con 3 chilogrammi di acqua, nella quale 
la colla ditciogliesi ; si passa per una tela 
fina, si aggiunge ol siroppo, e si concen- 
tra a 5a%con una viva ebollizione. Quan- 
do il siroppo è freddo, si aromatizza con 
9 a grammi d* acqua di fior d'arancio. 

Il siroppo di gelatina riguardasi come 
raddolcente e nutritiTO ; si prescrive in 
dose di I a 4 once per giorno in qual- 
che tisana. 

SiROPPo DI GOMMn ARARiCA. Qomma 
«(rabica monda e polverizzata, 5oo gram- 
mi; acqua comune, 5oo grammi; sirop- 
po semplice, a chilogrammi. Si fa dtscio- 
gliere la gomma nelP acqua a dolce tem- 
peratura ; si aggiunge il siroppo alla dis- 
soluzione, si fa bollire per a o 5 minuti 
il miscuglio, si schiuma, si lascia raffred- 
dare, si passa per tela, emettesi in bocce. 

Yaudin di Laon propose di scioglie- 
re a freddo la gomma arabica ; la gomma 
devesi prima lavare ; a tal modo ottiensi 
un siroppo più bello. 

La quantità di gomma, indicata nella 
formula del Codice, venne da altri dimi- 
nuita ; si prescrisse di adoperare : gom- 
ma arabica lavata 5oo grammi ; siroppo 
semplice 4 chilogrammi ; si discioglie la 
l^omma a freddo, si aggiunge la soluzio- 
ne, si concentra a 29^ bollenti, e si possa 
il siroppo. Questo contiene 4 grammi di 
gomma in 5 a grammi di siroppo. 

Questo sciloppo è molto usato oggidì; 
Qsso e raddolcente e si adopera in vece 
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di zucchero pnro o sciroppo sempliéc^, 
nelle tisane. La dose ò di a a 4 ouce. 

SlROpPO DI GRAITATI. SuCCO dì graiMltt, 

53 a grammi ; zucchero, un chilogr. Si 
scelgono i granati acidi, si pestano i grani 
in un mortaio di marmo, e si fanno bo^ 
lire in quantità sufficiente di acqua ; si 
passa a traverso una tela, e, dopo qual- 
che tempo, si decanta il liquido ; ai pesa 
il succo di granati, e per 1 7 once adopraii 
la quantità di zucchero o di siroppo ecfui* 
valente a 3 a once di zucchero*, si fi cit<»* 
cere, si schiuma, si lascia raffreddare e si 
mette in bottiglie. 

Sinoppo DI RiRES. Prendesi : ribes, 5o 
chilogr. : si separa il racemo e mettesi il 
ribes in un bacino, poi si riscalda agi- 
tando continuamente findiò sia scolorito; 
versasi allora sopra uno staccio di crini, 
e servendosi d^ una spatola si obbliga 
il succo a passare a traverso lo staccio. 
Aggiungonsi: ciliege acide pestale e teo- 
za noccioli, a chilogrammi e mtzso ; si 
mesce ogni cosa e si mette in una cantina 
fresca ; dopo 36 ore versasi sopra una 
tela, e raccogliesi il succo che trovasi 
circa ao chilogr. Questo succo mettesi 
con una quantità di zucchero, in propor- 
zione di 896 grammi di zucchero per 5oo 
grammi di ribes. Allo zucchero si può so- 
stituire una quantità equivalente di si- 
roppo. 

Questo siroppo è di un bel color ro8« 
so^ di sapore piacovole e di grato odore. 

Siroppo di altea, secondo Chereau. 
Radice di altea secca e bianchissima, aoo 
grammi; acqua^ 1 5oo grammi; siroppo di 
zucchero 8 chilogrammi. Mettesi la radi- 
ce dì altea colP acqua, si lascia macerar 
per I a ore, si passa senza spremere, vi 
si aggiunge il siroppo semplice^ e col^ 
r ebollizione si concentra a 5o^ bollente. 
Questo siroppo, a tal modo scevro totaW- 
mente d^ amido, è bene preparato, e 
quantunque contenga la parte mucilagc 
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ginosa d^l* altet, è tuscellibile di con- 
servaztone. 

Si può preparare allo stesso modo il 
stroppo di consolida, quello di sinoglossa, 
adoperando le radici secche di queste 
piante. 

Il stroppo di altea è raddolcente : pren* 
desi in dose di a a 4 once , si fa entrare 
nelle tisane. 

Siaoppo DI iPBCicuàVA. Si fa una leg- 
gera decozione della radice d^ ipecacua- 
na, si tratta colf alcoole che precipita 
la gomma e P amido ; si separa il liqui- 
do dal precipitato, e si distilla per trar- 
ne r alcoole ; prendesi il residuo, e gli 
mesce la quantità opportuna di siroppo 
di succherò bollente, concentrato al gra- 
do di cottura. Questo metodo fornisce un 
siroppo attivo, facile a conservare. 

U siroppo di ipecacuana è molto usa- 
to: si amministra in piccoli cucchiai, e 
talvolta si aumenta la dose a segno di 
produrre il vomito. 

Siroppo di licuerb. Lichene Islandico, 
Sa grammi, siroppo di zucchero^ i chi- 
logrammo. Si lava il lichene con acqua 
fredda a più riprese ; si prepara poi un 
decotto con un chilogrammo di acqua; 
si passa senza spremitura; si aggiunge 
al decotto il siroppo di zucchero, e si 
evapora finché il liquido segni 5 1^ bol- 
lente. 

Questo sci toppo è difficile a conser- 
varsi, perchè contiene della mucilaggtne. 

Il siroppo di lichene recentemente 
preparato è raddolcente e nutritivo : ado- 
prasi nelle malattie di petto ; la dose è 
di a a 4 once. 

Siroppo di limone o di cbdro. Succo 
di limone, 1064 grammi ; zucchero a 
chilogrammi. Si scelgono i [>iù bei limo- 
ni ; si tagliano per metà, poi se ne spre- 
me il succo con un cucchiaio di legno, 
girandolo internamente sopra la polpa 
del (rutto } si passa questo tucco per un 
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pannoliik) ; si raccoglie lo spremuto e 
mettasi in luogo fresco, poi si decanta è 
si feltra per carta. Prendesi una parte di 
questo e due parti di zucchero, e al ca- 
lore del bagno-maria si dìscioglie. 

Il siroppo di limone è rinfrescaente 
e anliputrido : si adopera a cucchiai. 

Alcuni fabbricatori, invece di succo di 
limone, adoprano il succo d'agresto ; fan- 
no infondere delle corteccie di cedro 
neir acqua, colla quale chiarificano lo 
zucchero. Altri vi aggiungono qualche 
goccia di essenza di limone disciolta nel- 
r alcoole. y^ ha di questo siroppo pre- 
parato colPacido tartrico invece che col 
succo di limone. 

Siaoppo DI MARAScnB. Succo di mara- 
sche, I chilogrammo ; zucchero a chilo- 
grammi. Prendonsi le marasche matare» 
se ne spreme il succo, si feltra e sipesa. 
Con questo succo si prepara il siroppo 
come abbiam detto. 

Con questo siroppo si colora quiUo 
di aceto, quando sia preparato colPaceld 
bianco, che è veramente preferibile al- 
l' altro. 

Siroppo di polmonb di vitello. Pol- 
mone fresco di vitello^ i chilogrammo ; 
datteri , 160 grammi ; giuggiole, 176 
grammi; uva secca, 176 grammi ; radice 
di liquerizia, 5 a grammi; radice di con- 
solida maggiore, 3 a grammi ; foglie di 
polmonaria, 176 grammi ; zucchero canr 
dito, a chilogrammi ; acqua, ia5o gram- 
mi. Si taglia il polmone in pezzi minuti ^ 
si lava coir acqua fredda per separarne il 
sangue e le mucosità ; mettonsi poi neIr 
V acqua le radici, i frutti eie erbe, in un 
vase di stagno coperto ; ponesi al bagnò 
maria^ si fii bollire il bagno [ler un^ ora^ 
si lascia in quiete il liquore, si decanta^ 
si passa, mettesi in un bacino collo zuc- 
chero, e si fa un siroppo che deve se- 
gnare 5o^ bollente. Si chiarifica con biaa- 
oe d^ovoi e ai passa per istamìgnaé 
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Il stroppo di polaioiie di Titello si 
minif Ira cvmt raddolcente , io dose di i 
a 3 once. 

SiRorro DI HOBi. Sacco di more, 564 
grammi; toccherò, t chilogrammo. Ado- 
pransi belle more, un poco prima della 
loro matarìtè. 

Al siroppo dopo cotto aggiongesi il 

socco di more, sifii bollire no istante, si 

lascia raffreddare e si mette in bottiglie. 

Questo stroppo adoprasi nei mali di 

gola in gargarismo. 

SiROFFO DI GAROFAm. Ftori di garofa- 
no, y5o grammi ; bullette di garofano 
peste, 8 grammi ; acqua, 5oo grammi ; 
zucchero, i Suo grammi. Tolgonsi le un- 
ghie ai petali dei garofani, e mettonsi in 
un bagno-maria colle bullette in polvere; 
tI si versa Tacqua bollente, e si lascia in 
macerazione per i a ore ; si passa il liqui- 
do per una tela, e si spreme, poi si feltra. 
Si chiariGca lo cuccherò ; ti si versa 
il liquore; si fa bollir un istante, poi si 
ritrae dal fuoco. Il siroppo di garofani è 
fortificante, cordiale e sudorifero. 

Sjhoppo 01 ovA. In una nota sui van- 
taggi di sostituire l'albume al cacio, pei 
convalescenti o malati che non digerisco- 
no il latte, io dimostrai che le ova fre- 
schi ben battute, circa io volte il loro 
peso di aequa, successivamente aggiunta. 
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5oo grammi ; aaandorie amare 5oo gram- 
mi ; acqua di fior d''arancio i a8 gram- 
mi ; acqua comune a5uo grammi ; rac- 
chero 4 chilogrammi. Preciijclunsi le ouin- 
dorle dolci e amare, si sbucciano nell^a- 
cqua bollente, e si mettono nell^ acqua 
fredda. Si pestano in un mortaio dr mar- 
mo, aggiungendo Tacque per intervalli ; 
si continua finché si ottiene una pasta fi- 
nissima ; allora si diluisce la pasta con metà 
delPacqua, poi si passa e si spreme a tra- 
verso una tela ; si pesta di nuovo la pa«> 
sta e vi si aggiunge Taltra metà delPac* 
qua, passandula e spremendo la materia 
come prima ; ottiensi a tal modo il così 
detto latte di mandorle. 

Cotto il siroppo, come abbiam dello, ai 
ritrae il bacino dal fuoco, vi si versa il latte 
di mandorle, poi si (a bollire e si schiuma» 
Si trae dal fuoco, e raffreddato si aggiun- 
ge Tacque di fior d^arancio ; finalmente si 
passa a traverso moa ^«la, per renderlo 
omogeneo. 

Questo siroppo si separa in due parti 
poco dopo che sì è preparato;^la parte in- 
feriore è chiara e trasparente, la superiore 
è bianca e pid densa: questa è Temulsio- 
ne di olio di mandorle che ha la proprie- 
tà di render bianca Tacque quando vi si 
aggiunge il siroppo di orzata. 

Questo siroppo adoprasi a preparare 
formano un alimento assai nutritivo, e di Ideile bevande rinfrescanti aggradevoli ; i 



fticile digestione ; si può fame il siroppo 
seguente. Prendonsi io ova fresche di 
nedia grandezza del peso di 5o grammi 
di acqua, si passano per tela fitta ; si con- 
tinuano a batterle io spoma, poi si ag- 
giunge zucchero polverizzalo 8oo gram- 



medici lo prescrivono come raddolcente. 

Siroppo di pistacchi. Si prepara nello 
stesso modo delT orzata , servendosi di 
pistacchi io luogo di mandorle. Questo 
siroppo ha il color verde del pistacchio» 

Siroppo di puacu. Rum, a chilogram- 



mi; e alcune gocce di acqua di fior d^a-lmi e mezzo; succo di limone i chilogr. ; 



rancio. Compitala preparazione si porrà 
ni bocce da 4 once bene otturate. Que- 
sta quantità potrà prendersi io due o più 
Tolte, stemperando il siroppo io io vol- 
te il suo volume di acqua. | 



zucchero in pane 4 chilogr. Si chiarifica 
lo zucchero e si cuoce ; vi si versa il 
succo di limone rimescendo continua- 
mente finché il miscuglio comincia a boi- 
lire; SI versa questo siroppo in un vaso 



Sjhoppo dì oszatà. Mandorle dolei,' di terra fernicitto; qaando è freddo vi 
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•i aggiunge U rom, si mesce e si mette 
io bottiglie. 

Questo stroppo si conserTa iongamen- 
te ; se ne fii il punch aggiungendolo allV 
cqua'calda in quantità sufficiente. Intece 
di acqua alcuni adoperano the. 

Simoppo DI BACE. Si h come il prece- 
dente, adoperando il rack invece di rum. 

SiBOPPo DI CHIRA. Corteccia di china 
greggia, laS gram. ; acqua pura, isSo 
grammi . Si fa bollire in un vase coperto 
per un quarto d^ora, e si passa ; si fa 
poi evaporare la soluzione a fuoco dolce, 
finché sia ridotta alla metà ; si Aggiunge, 
succherò 5eo grammi ; si evapora al 
grado ordinario dei siroppi. 

Guibourt ed Henry raccomandano : 
1.^ i^oso della china gialla; a.o di pol- 
verixcare la china^ farne infusione per 
36 ore, spremere la massa, feltrare il li- 
quido, aggiungere il siroppo di sucche- 
rò, e hr cuocere a consistenta conve- 
niente. Le dosi da essi indicate sono chi- 
na, 384 grammi: acqua, 3 chilogrammi; 
siroppo di succherò, 3 chilogrammi. 

Questo siroppo è tonico, e si ammini- 
stra in dosi di meii^ oncia ad una e 
messa. 

Siroppo m chiiia vivoso. Corteccia di 
china grigia, 64 gram. ; estratto di china, 
34 gram. ; vino bianco di Lnnel, 5oo 
grammi; alcoole a 33^, 33 grammi; suc- 
cherò bianco, ySo grammi. Si polverissa 
la china, si aggiunge a poco a poco Tal- 
coole, formando una pasta di consistensa 
molle, si introduce in un vase, e vi si ag- 
giunge il vino bianco, si lascia in macera- 
sione per 3 giorni ; si passa, si fa di- 
scibglier Peslratto nella solusione, poi vi 
si discioglie lo zucchero. Henry e Gui- 
bourt indicano di far macerare per quat- 
tro giorni ; pensano che si potrebbe ot- 
tenere un siroppo analogo, disciogliendo 
33 grammi di estratto secco di china in 
Soo grammi di vino di Lunel, feltnndo| 
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aggiungendo alla solusione vinosa 34 on- 
ce di zucchero, fecendo fonder^ od ava* 
porare al grado ordinario. 

Questo siroppo è tonico, e si ammini- 
stra come il precedente. 

Siroppo di rose. Rose damaschine , 
secche , 5 00 grammi ; acqua di rose , 
375 grammi ; acqua bollente, i chilogr. ; 
succherò, 3 chilogrammi. Si triturano le 
rose in un mortaio di marmo, si metto- 
no in un bagno-maria, versasi sopra l' a- 
equa bollente, dopo 4 ore di maeerasione 
si passa a traverso una tela, spremendo 
fortemente. Si h poi cuocere il siroppo, 
cui si aggiunge la decouone e Tacqua di 
rose, e portato all'eboUisione si passa per 
istamigna. 

Questo siroppo è astringente ; si con- 
siglia nelle dissenterie e negli sputi di 
sangue. La dose è un cucchiaio da tavo- 
la in un bicchiere d^acqua. 

Siroppo di salsapariglia. Radice di 
salsapariglia , 1 5oo grammi ; succherò 
bianco, 4 chilogrammi. Si taglia la sal- 
saparìglia minutamente, poi si pesta in un 
mortaio di ferro, e mettesi in un vase di 
stagno con 9 litri di acqua bollente ; si 
agita di tempo in tempo per 34 ore ; si 
passa per tela chiara, spremendo la mas- 
sa; col residuo si h una seconda in- 
fusione simile alla prima ; si riuniscono i 
liquori ; si lasciano in quiete ; ai decan- 
tano ; si passano per istamigna e^^ fanno 
evaporare fino alla ridusione di 3 a 4 li- 
tri ; vi si scioglie lo succherò, e si eva- 
pora rapidamente a 35^; aggiungonsi al- 
lora 3 bianchi d^ovo, battuti in 3 litri di 
acqua si agita ogni cosa con nna spatola; 
si (à riscaldare alTebollisione ; si esanuna 
se il siroppo è chiaro, nel qual caso get- 
tasi sopra nna stamigna ; il siroppo chia- 
rificato si rimette sul fuoco, e si evapo- 
ra fino a 3i® bollente. La quantità del 
siroppo ottemito deve etseie di 6 cU- 
logi 
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Il tìroppo di salsapari^ia è -sudorìfe- 
ro : si dà in dose di i a 4 oace. 

SiROPPo DI SOLFATO DI caizTA. SÌ pren- 
dono siroppo semplice, i chilogr.; sul- 
l'aio di chinina, 3 grani. Si fa disciogliere 
il sale in piccolissima quantità di acqua 
acidulata con una goccia d^acido solforico, 
e « mesce la soluzione al siroppo. Esso 
oouliene due grammi di solfato per oncia. 
SiaoFPo DI viOLB. Petali di viole re- 
centi, 5oo grammi j acqua bollente quanto 
-basta per ottenere 1 064 grammi d^ infu- 
•ione ; succherò purissimo a chilo gr. 

Mettonsi le viole in uà bagno-maria di 
.-stagno, tì si versano 3 litri di acqua cal- 
da a 40% si agita con una spatola per un 
minuto, mettasi sopra una tela e si spre- 
.ine ^ si pesano le viole per riconoscere la 
quantità di acqua contenutavi, e si versa 
nuova acqua bollente per co mpire il pe- 
to di I chilogr. ; ti lascia in infusione per 
i a ore, agitando molte volte ; si passa 
per una tela, si spreme, si lascia in 
quiete^ ti decanta e si passa per una sta- 
migna. Ottengousi 1064 grammi di li- 
quido necessario alla preparatone del 
.tiroppo ; mettesi quest^ infusione nel ba- 
gno-maria con a chilogrammi di succherò 
polverizzato, si rimesce per alcune ore ; 
ti finisce riscaldando il vase nel bagno- 
maria bollente ^ si passa il tiroppo caldo 
.per una tela. 

Il tiroppo di viole è uno dei più ag- 
gradevoli; ti fa entrare in alcune bevan- 
de piacevoli in dose di i a 3 once. 

Le condizioni per ottenere un siroppo 
di viole ben preparato sono : 1 . preferire 
viole semplici non coltivate a quelle che 
hanno nn color rossastro ; 3. adoperare 
le viole che fioriscono in primavera, per- 
chè sono più odorose ; 3. preparar V in- 
fiuione coi fiori appena colti ; 4- servirsi 
di un vase di stagno nettissimo ; 5. pren- 
der lo zucchero puro e spoglio di calce. 



Si falsifica il siroppo di viole col tur- alcoole od essenze 
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nasole, e gli si dà Pudore coir iride fio« 
rentina. 

Siroppo di aceto. Aceto rosso, 5oo 
gram. \ zucchero, i ehilogr. Colto il st- 
roppo, vi si versa l'aceto ; sì fa boillire 
un istante il liquore. 

Il siroppo diacelo si conserva lunga- 
mente : si considera come aotiputrido e 
rinfrescante. 

Siaoppo DI ACBTo DI VRAMBOB. Metteti 
in un vase di gres i chilogr. di frambue 
ben maturo ; vi si versano sopra 4 pia- 
te di aceto, si mesce il miscuglio con ana 
spatola, poi si passa spremendo per aoa 
tela ; si feltra il liquore e si aggiunge 
un doppio volume di siroppo bianco i 
si fa caocere in bacino di argento, si ag- 
giunge faceto di Iramboe ; si rimette il 
bacino sul fuoco finché il siroppo abbia 
bollito per i minuto, si lascia raffreddare 
e si mette in bottiglie. ^ 

Questo siroppo ò molto rinfrescante, 
e compone una bevanda aggradevole col- 
Tacqua. 

Tutti i siroppi contengono, in pro- 
porzioni, diverse delle sostanze che con- 
corrono alla fermentazione, per cui si 
conservano difficilmente e sviluppano del- 
l'acido carbonico, che viene in bolle alla 
superficie, e sovente i so veri delle bottì- 
glie vengono cacciati fuori. |1 liquido, di- 
venuto spiritoso ed acido perde il gusto 
aggradevole e le sue proprietà ; talvolta^ 
chiarificandolo di nuovo, rendersi buono a 
conservarsi; ma è meglio preparare i sirop- 
pi in piccole quantità secondo il bisogno. 
Le dscostanze che favoriscono la con- 
servazione dei siroppi sono : la priva- 
zione del contatto dell'aria e una tempe- 
ratura fresca; conviene dunque tenerli in 
bocce ripiene e in luogo fresco. I siroppi 
carichi di mucilaggine o di materia ani- 
male si conservano meno degli altri ; me- 
glio si conservano quelli che contengono 
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* SCIHA e SIMA, quel membro de- 
gli orDamenti archileltonici che anche di- 
ceti gola. 

* SCIOGRAFIA. Lo spaccato o sia 
la rappresentazione interna di un edifizio. 

* SCIORINARE. Spiegare alP aria, e 
si dice per lo più de* panni, pelli o simi- 
li, quando si cavano fuori ne* iempi asciut- 
ti e si distendono per far loro pigliar aria 
e scamatandogli per caTorne la polvere e 
liberarnegli dalle tignuole. 

*SCIRINGA. Csnnella rotonda, liscia, 
uguale per tutto e concava a sìmilitndine 
di una penna, che s* introduce dentro la 
vescica, per cavar fuori l'orina o per ve- 
nire in chiaro se nella, vescica vi sia pie- 
tra o altro impedimento. Y. CàiiDBLà, 

TASTA e STRUMENTI CHIIIUBGIGI. 

* SCIRINGONE. Strumento appro- 
priato air operazione del taglio per la 
pietra. Le sue parti sono capo^ hecco^ 
anelli^ scanalatura (Y. stbdxbbti cbirub- 

GIGl.) 

* SCIROPPO. Y. sciLOPPo. 

* SCIUGA. Yasca d* acqua nelle fer- 
riere dove si botta la sceca per raffred- 
darsi. 

* SCODELLA. Pietra o forma, che 
resta sotto i caldadori nelle ferriere, dai 
quali s* eslrae la loppa del ferraccio. 

* SCOGLIERA. V. gbttit4. 

* SCOLATOIO. Loogo pendente pel 
quale scolano le cose liquide. Y. git- 

TAIUOM. 

* SCOMMENTATO ; dicesi dai mari- 
nai del legname della nave diseccato dal 
sole e dai venti. 

* SCOMMETTERE. Yale propria- 
menle disfare opere di legname o d^altro 
che fossero commesse assieme. 

* SCOMPARTIMENTO, dicesi una 
delle sei parti necessarie alP edifizio ed è 
<|nella che divide tutto il sito d^ esso in 
òiii minori. 

* SCOMPORRE, dicono gli stampa 
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tori il disfare una forma separandone le 
lettere, disponendole di nuovo nelle césler 
ciascuna nel suo proprio nicchio ; dicono 
anche scompashione, 

'SCONCIA, dicesi da' fornai al ri- 
tocco o rinfresco rinnovato. 

' SCONFICCARE. Y. ichiodarb. 

* SCONOCCHIARE. Trarre d' in ià 
la rocca il pennecchio filandolo. 

* SCONOCCHIATURA . Il residuo 
del pennecchio sulla conocchia. 

SCONTO. Calcolo che ha per oggetto 
di trovar la somma a cui riducesi II valo- 
re d"* una cambiale non ancora scaduta , 
della quale domandasi il pagamento. L*io-< 
teresse da sottrarre pel tempo antecipato 
si stabilisce ordinariamente d* accordo 
delle parti, ad un tanto per cento. Si 
conviene, per esempio, che lo sconto fa- 
rà di •^, ossia 5o centesimi per 100 fran» 
chi. Y* ha due metodi di ht questo cal- 
colo, i quali condncono a due risultati 
diversi. 

Il I. detto sconto al disopra^ consi»^ 
ste nel valutar P interesse, che deve im- 
portare la somma della cambiale, fino al 
giorno della scadenza, al prò convenuto, 
e sottrarre questo interesse. Per esem- 
pio, 1 0,000 franchi, per 5 mesi, a -^ per 
1 00 al mese, per averne lo sconto, si tro- 
va r interesse di 1 0000 franchi, che in 
qnesto caso, è di 5o fr. aVmese e i5o fr. 
per 3 mesi ; si sottrae questa somma dal- 
capitale, e cosi trovasi che si debbono 
pagare 9 8 So fr. 

E' chiaro che operando a tal modo,* 
il solo ammesso in commercio, il paga- 
tore ritiene V interesse di 1 0000 fr. per 
5 mesi, mentre egli non esborsa in fatti 
che 9860 fr., perciò questo metodo di 
calcolare è fraudolento < 

Se non si volesse infatti' che ritenere- 
V interesse della somoM «ttualmeote pa- 
gata, eh' è lo sconto ai di 'SotfOy al se-: 
guirclrfie no mètodo di calcolo indwoCor 
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di tin* ultra proporuooe, che noi appli- 
diiMio air etempio pretedaoU. 

Tre meli ft-^ Ir. valgono i. So o., 
danqne ioi,5o tono ridotti a loo: collo 
aeonto a quanti fr. si debbono ridurre 7 
Il quarto termine sarà trovato uguale 
a 983 a ^a a, ed è fàcile federe che V In- 
tercise di questo capitale per 3 mesi darà 
i47)7B al '^ per 100 al mese ; questa 
aomma riunita alla precedente vale, 
loooo fr. Quindi col secondo calcalo 
•on si ritiene che V intereue della som- 
ma pagata. 

Ma siccome le differenza tra i due 
conti è piccola, e lo sconto è nn con- 
tratto libero e volontario, convenuto tra 
b parti, e siccome il primo calcolo è an- 
ohe pia facile e comodo, è chiaro non 
esservi frode, e basta e«er prevenuti 
deU' uso. (Fr.) 

* SCOPA. T. ORAffàTA. 

* SCOPAMàRR. Sorta di vela che si 
pone a^ bastoni di coltelbcdo^ portati dai 
pennoni maggiori. 

* SCOPERTA. Dicasi dello scoprire 
dello inventare od anche della cosa sco- 
perta od inventata ; dicesi anche figura- 
tamente per indicare quanto di nuovo si 
pratica nelle arti e nelle sctense (Y. pai- 

TILBGIO). 

(L.) 

* SCOPETTA, SPAZZOLA. Mazao 
im più sottili fili di saggina legato con 
ispago o altro col quale si nettano i panni. 1 

* SCOPO. Quel pezzuolo di carU 
o simile che si mette in cima ai paletti o 
biffe per cogliere la mira nel livellare. 
(▼. biffa). 

* SCOPRIRE, dicono gli scarpellini 
al levar terra o altra materia in superfi- 
cie delle cave di pietra fin che a^ arrivi 
al mauo saldo. 

* ScopaiaB, si dice anche di ciò che 
isL lo scultore sopra una statua abbozzata 
all' ingrosso in un masso lavorando collo 
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scalpello fin che compariscano le mem- 
bra della figura. 

SCORIA, materia vetrosa, di aspetto 
latteo, opalino, di color biancastro o ver- 
dastro, che cola dagli alti fornelli mentre 
si lavorano i minerali di ferro. La scoria, 
più fusibile e più leggera del ferro fuso, 
che lo ricopre, e difende dui contatto del- 
r aria, è un miscuglio di tutte le sostan- 
ze costituenti la ganga del minerale e il 
fondente aggiuntovi. Risulta, che si pos- 
sono trovare nelle diverse scorie del fer- 
ro, moltiuime sostanze, come silice, al- 
lumina, calce, magnesia, carbone, ossidi 
di ferro, di manganese, acidi arsenico^ 
fosforico e cromico. Avviene sovente che 
una porzione di scoria, o di alcune so- 
stanze contenutevi, per esempio, foaforo 
cromo, arsenico, disossidate nell* opera- 
zione, si trovano nella ghisa e la rendo- 
no fragile, a caldo od a freddo. Si osser- 
vò che i minerali di ferro la cui scoria ò 
bianca, forniscono costantemente una 
maggior quantità di scoria degli altri (Y. 
r articolo FBRao). (L.*** *a.) 

* SCORIAZIONB. L' operazione per 
coi si riducono io iscorie i metalli. 

* SCORIFICATOIO. Vaso che serve 
alla scoriazione dei metalli. 

* SCORNICIARE. Fare le cornici. 

* SCORRERE le ^/unfiire. Visitare le 
commessure o giunture delle navi, per 
dare il calafato ove sia necessario. 
I ♦ SCORRIMENTO. T. corso. 

*SCORSATO. Fallo nella tessitura 
dei drappi. 

''SCORSOIO. Che scorre agevol- 
mente ; cosi dicesi cappio scorsoio quel- 
lo fatto in guisa che quanto più si tira 
più si serra. 

* SCORTECCIARE. Levare la cor- 
teccia. 

* SCORTICARIA. Y. bezzdola. 

* SCORTICATOIO. Corlello tagli en- 
te da scorticare e luogo dove si scortica. 
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SCORTICATGEE DE CAYALLI . 
Colai ch« fa mestiere di ommaExare i ca- 
valli ÌDserTÌbili perisquartarli e irar pro- 
fitto dalla pelle, dalla grascia, dai musco- 
Ji, dai pesti, dai crini, daHe ossa e dalla 
carne muscolare. A quest^uso compra 
caTalli morti di malattie o d^ accidenti o 
quelli anche che avendo rotta una gam- 
ba non possono esser guariti ; quindi ani- 
mali d^ ogni ciane passano da ultimo fra 
le sue mani. 

Pressoché in ogni tempo la scortica- 
tura nelle grandi città, costituì un me- 
stiere assai lucroso per quelli che vi si 
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vivi compeMindoii a prezzi disfatti, dai 
particolari, sulle fiere, ec. Levano pari- 
menti i cavalli morti, dietro Pordine della 
sanità o V avviso che ne ricevono dai 
particolari. I cavalli vivi vengono con- 
dotti dietro la vettura che porta i cavalli 
nrorti. Questa vettura è inclinata e mu- 
nita d' un verricello col cui mesto un 
solo uomo può alzarvi sopra un cavallo 
legato per la. coda. I ridoli sono inclinati 
e molto bassi al di dietro acciò i piedi 
non vi si inceppino nelP ascendere. 

Il trasporto dei cavalli morti presenta 
varii inconvenienti ; il sangue ed i liquidi 



dedicavano, ma fu altresì sempre un ar-lche spesso colano, lasciano sul lor pas- 
gomento di lagno pei vicini a questa fatta saggio tracce di un aspetto e d^un odore 



di macelli e di continui impacci per le 
autorità amministrative (a), I più gravi 
inconvenienti non derivarono però che 
dair essersi trascurate nei locali destinati 
a quesi^ uso tutte le disposizioni che lo- 
ro si convenivano, e dalla troppo vicinanza 
loro aUe abitazioni v dovrebbero costruir- 
si sul modello dei macelli di Parigi in 
luogo appartato ;' fuori di ciò vi sareb- 
bero pochi cangiamenti importanti da 
farsi ai metodi ora praticati. Li descri- 
veremo e fiiremo conoscere le condizioni 
più favorevoli che si dovrebbero cercare. 
Gli scorticatori procuransi i cavalli 



(a) I cavalli «mrotzzati vicino a Parigi 
sofomano a ii mila per anoo. Una memo- 
ria molto lunga fa teste redatta da ana com- 
mistione, composta di D'Arcet, Huzart, Da- 
mqtzeao, Rohao, e Pareot.Duchatelet, pre- 
sentata al prefetto di polizia di Parigi. Da 
essa risalta che tono ormai più di ^o anni 
che i particolari rinnovano lagnanze contro 
gli scorticatori la coi vicinanza è causa di fe- 
tide esalazioni, senza che gli sforzi dell^m- 
ininistrazione abbian potuto riparare gì* in- 
convenienti che nascono da questo mestiere. 
Trovaosi in qaest^ opera particolari siogola- 
ritsimi sullo stato di barbarie con coi si «ser- 
ci(a ancora ai nostri giorni la scorticatura e 
sui mezzi di porvi rimedio. Noa ne traem- 
mo che un brevissimo abbozzo. 
Dii. Tecnol T. XI. 



ributtanti. Sarebbe da bramarsi chei foor 
di delle vetture fossero così ben commessi 
che i liquidi si ragunassero in un oofanuc* 
ciò foderato di rame, ove colassero pel 
pendio. 

I cavalli che giungono vivi nello scor'* 
ticatoio, vi si macellano in una delle ma- 
niere che seguono. 

I . Si salassa Panimale, cacciandogli p^- 
fundamente un coltello lungo Saio pol- 
lici nel petto nella direzione delPeofta. 
Perchè la pelle sia più tesa obbligasi il 
cavallo a tenere la gamba destra all'in- 
dietro; talvolta lo scorticatore facendolo 
avanzare coglie il momento in cui è in 
tale posiziona per ferirlo. Il sangue cola 
in gran copia, Tanimale traballa, cade do- 
po alcuni passi e muore senza mostrare 
grandi sofferenze. Fino ad ora il sangue 
del cavallo non ebbe alcun uso; si po- 
trebbe renderlo utile facendolo cuocere, 
comprimendolo poscia mescendolo smi- 
nuzzato cogli alimenti vegetali che si dan- 
no ai polli ed ai porci. Potrebbe pari- 
menti servire, non v^ ha dubbio alle chia- 
riarificazione degli zuccheri raffinati e di 
quelli fabbricali alle colonie, alla prepa- 
razioni dei prodotti ammoniacali, del prut- 
siato di potassa, ec. ( V. sàireci. ) 

3S 
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. 3. Si KendaDo al carallo gli oechi, e te 
^ì dà UD violento colpo di mazta toUa 
satura del parietale e delToccipite. Se il 
colpo è dato giusto, V animale cade lol 
fBomento, nello stesso laogo^ in gaisa che 
in uno stabilimento apposito ove tutti i 
locali fossero destinati ad un uso par- 
ticolare, questa maniera sarebbe da pre- 
ferirsi ad ogni altra. 

Due altri mezzi pure si adoprano, ma 
talvolta non riescono, né servono che a 
provare la destrezza deUo scorticatore. 
L'uno consiste nelP insufflazione d^ una 
vena aperta a bella posta, l'altra nel cac- 
dare un coltello fra Tuccipite e la prima 
vertebra ; penetrasi fiuQ alla midolla spi- 
nate e raaimale muore al momento. 
. Scorticamento, II cavallo maocellato 
ponevi sulla schiena, e lo scorticatore vi 
ià una incisione longitudinale dal mezzo 
della mascella inferiore, sul petto, sul ven- 
tre fino alFano ; fa due altre incisioni nel 
mezzo dei due membri dinanzi e di die- 
tro che tagliano il primo in croce, e prolun- 
gansi fino all^estremità dei quattro mem- 
bri ove fa una ultima incisione circolare. 
Partendo dalla prima incisione, spogliasi 
auccessivamente il ventre, il petto, il col- 
lo e le parti laterali, avendo cura, se Ta- 
nimale è magro, di appoggiare la lama 
verso i muscoli per non danneggiare la 
pelle, quindi rimangono su questa alcuni 
pezzi di carne tagPiati dal cortello. Si fi- 
nisce di levar la pelle al cavallo rivolgen- 
dolo sul ventre ; la coda tagliasi alla ra- 
• dice, e rimane aderente alla pelle del pari 
che le orecchie e le labbra. Queste parti 
crescono il peso della pelle, che Vendesi 
ai conciatori un tanto il chilogrammo. In- 
viansi le pelli a questi il più tosto possi- 
bile acciò non si putrefacciano. Se si do- 
vessero spedire da lungi, converrebbe im- 
pregnarle d\ina soluzione saturata di sai 
marino per salvarle dalla corruzione. 
Lo scorticature taglia alle articolazioni 
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i quattro membri ohe riaMingono in-peite 
guemiti della loro pelle, e dei ferri '• aal-' 
vando I tendini rialzandoli ; poi toglie te 
articolazioni alle parti posteriori taglian- 
do t muscoK che vi corrispondono, il piÀ 
vicino che può alla loro inserzione nello 
ossa del bacino ; e alle estremità anteriori 
non distruggasi Tarticolazioue, ma solo le^ 
vasi lo scopplema diavi rimane attaccala. 
Le carni levansi poscia dai membri e dal 
tronco a grandi pezzi.Impiegansi per lo pid 
a cibare i cani, i porci ed i polli; per qua* 
st^ultiroi fe d'uopo mescerla colle sostanae 
vegetali che accostumausi dar loro. A Pa> 
rigi si fa gran consumo di questa earoa, 
pegli animali carnivori del giardino del re 
e pei cani da toro; a questi b si dà eolle 
ossa che spolpano da sé. Multi cani della 
città e dei sobborghi, sono avvezsati a 
portare il loro cibo ai padroni ; gli aoor<^ 
tieatori li conoscono e pongono loro d 
collo un grosso pezzo di carne forato nel 
mezzo. Pare indubitato che in ogni tem- 
po la più bella carne di cavallo siasi ven- 
duta quel carne di bue, specialniènte 
nelle bettole ove i poveri vanno a aaao^ 
giare. 

Moltissime osservazioni, e f esperienza 
dei militari provano che la carne del ca- 
vallo è sanbsima , quando Tanimale era 
sano ; anzi non v^ ha esempio di cavalli 
morti da diverse malattie la cuf Carne 
venne diita a mangiare ai soldati abbia 
cagionato verun hinesto accidente. In 
Danimarca si permette la vendita della 
carne di cavallo. Sarebbe forse desidera- 
bile che tale misura venisse adottata in 
ogni paese; sarebbe un cibo di poco pres- 
zo per la classe meno agiata^ e si avreb- 
be una guarentigia di sanità sorvegliando 
quelli incaricati di sìtfetta vendita. Potreb« 
be per altro accadere che i pregiudisii 
impedissero lo smercio di questa carne e 
se ne venderebbe forse meno che non si 
faccia oggidì senza che i compratori «e 
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ne avvedano. Ci viene assicurato che in 
Inghillerra, la carne di cavailo forma nn 
raaao particolare d^ industria ; ammuc- 
chiasi in un serbatoio scavato in terra , 
una gran quantità di cavalli cui si levò la 
pelle, alcuni tendini, i piedi ed i crini, e 
4:opronsi d^ acqua che rinnovasi ogni qual 
Iralto.La fihrina,la gelatina^Palbumina prò- 
ducono dei gas, ec. che t^ involano ; riman- 
gono le ossa ed una materia grassa unita in 
parte alPammoniaca, che trattata coll'aci- 
do idroclorato lascia un miscuglio di aci- 
di grassi. Questa sostanza ti adoperò a 
farne candele : non si sa se la quantità 
che se ne ottiene sia tale da compensare 
le spese che occorrono per estrarla. 

In molti luoghi potrebbesi trar profit- 
to dai resti e dalla carne cattiva impre- 
gnandoli d'una leggera poltiglia di calce 
o di acido pirolegnoso (Y. acido acetico) 
per farli seccare senza che si corrompano 
e spedirli ai fabbricatori dei prodotti am- 
moniacali , di prussiato di potaM*) ac. 
( Y. AzzuRao di Berlino, ) 

1 tendini si levano accuratamente, e la 
maggior parte vendonsi ancor freschi at- 
taccati alle gambe ed ai zoccoli ai fabbri- 
catori di COLLA FOKTB ; altri si separano 
dai muscoli lasciandovi una certa quanti- 
tà di carne muscolare, e vendonsi ai mede- 
simi freschi o seccati sulle pertiche. 

In uno stabilimento ben regolato, do- 
vrebbesi far macerare tutti i tendini, to- 
sto che sono levali, in nn latte di calce 
rinnovato più volte, e stenderli in nn sec- 
catoio per evitare ogni pericolo di cor- 
ruzione. In tale stato converrebbero me- 
glio alla fabbbricazione della colla forte, 
e si venderebbero più cari. Inoltre non 
darebbero veron cattivo odore. 

Prima di dare i piedi ai fabbricatori 
di colla levansi i ferri che si vendono ai 
maniscalchi i quali li fanno bollire, li la- 
vorano) e li riducono a nuovo. I chiodi si 
mandano in provincia e pri.ncipalniento 
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in Auvergna per armare i coccoli dei 
paesani. 

Le ogne dei cavalli vendonsi ai petti- 
nagnoli che le riducono in piastre e ne 
fenno pettinetli da donne. Queste ugne 
si separano facilmente quando le parti 
molli con cui sono attaccati sono secche; 
basta battere sopra un corpo duro. Nel 
verno i piedi si ammucchiano e lasciansi 
fermentare ; allora T ugna non aderisce 
più e basta una piccola scossa per istae- 
carla. Il miglior modo di levar l'ugna, al- 
lorché si abbia Tacque vicina, è una ma- 
cerazione di alcuni giorni ; le parti car- 
nose che uniscono Tuughia all'epidermide 
si alterano ne hanno più consistenza; 
una lama frapposta stacca V ugna con 
somma facilità. Le ogne che hanno difet- 
ti non si possono adoprare che dai petr 
tinagnoli e vendonsi a peso, circa io 
franchi ogni loo chilogrammi. Le altre 
vendonsi a numero e si pagano da i a a 
1 5 franchi ogni i o4'. 

La grascia è molto utile e quindi si 
deve estrarla con somma cura ; lo scor- 
ticatore la cerca con ammirabile destret- 
sa ; leva tutta quella che appare all'ester- 
no dei muscoli ; penetra fra questi par 
levar quella che vi è inserita, leva poscia i 
muscoli separatamente e li assoggetta ad 
lin altra dissezione ; finalmente raschia 
la grascia aderente alle budella. Tale ri- 
cerca. Catta da un operaio molto abile, 
dura talvolta sai ad otto ore se opera so- 
pra nn cavallo grasso, mentre la stessa 
operazione, sopra un animale magro, è 
compita in mezz'ora. 

Estrattasi la grascia, la si taglia in pio- 
coli pezzi, poi la si &• fondere riscaldan- 
dola in una caldaia sotto la quale bm- 
ciavansi nna volta lo ossa, che ora però 
giova meglio vendere ai iabbrìcatori di 
nero animale. La grascia divenuta fluida 
scola dai teHuti ceOolarii che la coalo- 
Botano ; ^leiti però conlratti pel oaloro 
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ne ritengono ancora : leyanii coHo sobia- 
matoio e gettansi al fuoco di cui aumen- 
tano Patlività. Gioverebbe meglio assog- 
gettarli ad una pressione forte e graduata 
per ottenere la maggior parte della gra- 
scia che portano seco. Quando la mate- 
ria è abbastanza schiarita, travasasi in 
una botte ove si raffredda. I cavalli- gras- 
si danno fino a 40 litri d'olio e di rado 
se ne ottiene meno di 4 a 5 litri dai più 
magri. L^olio di cavallo è molto stimalo 
dagli smdliiiti, poichò dà una fiamma 
uguale, fa* poco fumo, né ispessisce. I 
camosciai lo aduperano per preparare le 
loro pelli ed i sellai per rendere flessibi- 
li i loro cuoi. 

Gr intestini privati di grascia, e get- 
tati da un canto, sono una delle òagioni 
principali delPodore infetto che vi ha ne- 
gli scorticatoi.Solo una parte delle badelle 
più sottili vengono raccolta gratuitamente 
dai minugia!. GP intestini ed altri resti 
potrebbero rendersi utili, collocandoli in 
grandi fosse, a strati oon materie vegeta- 
li e terra nel qual modo a poco a poco 
cangerebbersi in terriccio, e sarebbe faci- 
le spargerli sulle terre che si volessero 
concimare. 

Adoprasi pure una certa quantità di 
di questi resti e budella, per moltiplicare 
i ifermi bianchi. Queste larve sono un 
oggetto 'di speculazione; prò v vengono 
dessi dalle mosche note coi nomi di nuh 
soa cesar^ musca camara^ e musca vivi^ 
para. La ultima depone sulle carni ie 
larve di già formate ; le altre due vi de- 
pongono le uova, dalle quali non tarda- 
no ad uscire le larve ; queste crescono 
rapidamente e divorano gfan quantità di 
materia animale. Per ottenere facilmente 
molti di questi vermi, si* fa colle interiora 
uno strato grosso 5 a 6 pollici, che cuo- 
presi di paglia poggiata leggermente, per 
guareutire la superficie superiore dal 
grand'ardore dei raggi solari: le mosche 
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tratte verso quei punto dalfodore, vi «^ 
fluiscono da ogni parte $ e* inlrodiiccMi# 
sotto la paglia, e alcuni giorni dopo, 
dadi di larve formanti come una 
mobUe, trovansi invece delle sostaoEe che 
'si erano abbandonate. Questi vermi rmo* 
colgonsi oon pale, e vendonsi ai pescato- 
ri a lenza che ne Csnno grande consolilo 
per innescare i loro ami, e gettare dei ri- 
chiami ai pesci. Usansi pure per cibare i 
fagiani e diversi altri uccelli. 

Negli ammassi di materie animali trop- 
po considerevoli, le larve non ai svilop* 
pano^ poiché la fermentazione vi produ- 
ce una temperatura molto alta, e STolge 
gran copia di gas ammoniaco che le la 
perire. Quasi sempre molti di questi ver- 
mi compiono V intera loro metamorfosi 
prima che siansi raccolti e quiudi ai os- 
serva una grande quantità di mosche, che 
attraggono infinite rondinelle. 

Le ossa scarnate il meglio possibile^ 
vendonsi molto care ai fabbricatori di 
prodotti ammoniacali e di nero aniaia- 
ie. Non ha guari, se ne adoprava solo 
piccole quantità nella fabbricazione del 
FosFoao i ed anche in quella non si adoi- 
prava che il residuo della combustione^ 
specie di cenere che conteneva circa 
0,8 5 di fosfato di calce. Lo scheletro 
mezzano di un cavallo pesa, ancor fro* 
SCO, 5o chilogrammi, e ben secco ai, 5 
chilogrammi : tale è il risulta mento d^uo 
saggio fatto sulle ossa di 266 cavalli, aa- 
soggettati per 1 8 mesi alP azione dell^ a- 
cqua, rinnovata di frequente in un bacino 
coperto. 

Fra gP incomodi che presenta la vici- 
nanza d* uno scorticatoio, si deve osser- 
vare uno straordinario concorso di top2; 
i dintorni di qaello di Montfaucon, vici- 
no a j^arigi, ne presentano un esempio; 
tutte^le terre alf intorno sono iscavate, 
a grado che le fondamenta degli edifizii 
ne risentono gravi danni. I muri clie .vi 
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Bt fabbricano attualmente goarentisconsi 
riempiendo gì* ioterttisii con pezzi di 
bottiglie rotte. Quegli animali cami?orì 
sono attirati dalla abbondanza d*un cibo 
che amano molto ; ciò cbe più loro piace 
aono gli occhi dei caTalli ; quindi nel ro- 
sicchiare gli scheletri mezzi scamati comin- 
ciano sempre da quelli, mangiano avida- 
mente anche la matetia grassa cbe è al 
londo delle orbite. 

Tarli mezzi tentaronsi Inutilmente a 
M ont&ncon per dbtruggere i topi : cite- 
remo nullameno quello che ne fece pe- 
rire più che tutti gli altri. Nello scortica- 
toio tì è un recinto di una certa gran- 
dezza, i Cui morì di cinta sono forati a 
li?ello del snolo; gettaTisi qualche sche- 
letro fresco, poi nella metà della notte, 
quando i topi sono in gran numero, mol- 
ti uomini otIaraTano sensa rumore tutte 
le gattaiuole, indi entravano armati di ba- 
stoni e con una torcia, ed ammazzavano 
i topi che stordiseoDo sorprendendoli ;*si 
servono delle torce per fer cadere quelli 
che tentano d* arrampicarsi sui muri. In 
tal guisa in une sola notte si ueostro a 
Montfaucoo a65o topi e in uo mese 
i6o5o. Oggidì gli scorticatori hanno in- 
teresse di ammazaare i topi, poiché ne 
Vendono le pelli ai pelHcciM che le pagano 
loro 3'^*,75 al oento. E' difficile imaginar- 
si la voracità di questi animali ; giunge a 
grado che chiusi in una cassa si mangiano 
fra loro» 

Il maggiore inconveniente degli soor- 
ticatoi consiste nella puzza ributtante che 
spargono da lungi in tutte le direzioni 
ove il vento la porta. Queste infette e- 
nyanazioni nascono principalmente dalla 
mancanza di scolo delle acque e dal estre- 
mo suocidume che ne deriva. Re* tempi 
piovigginosi od umidi, i liquidi degF in- 
testini, il sangue che perdesi interamen- 
te, non vengono piiì assorbiti dal suolo 
che da gran tempo si ò imbevuto; né 
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potendo venire diseccati formano alcuni 
pollici sotto h superBcie del suolo una 
melma sempre in putrefazione. Ahra sor- 
gente d* infezione ancora più grave, è 
V enorme mucchio di interiora e di resti, 
che i coltivatori non raccolgono dal mo- 
mento In cui la terra à seminata, fino a 
dopo le messe, e di cui non si può im- 
piegare che una piccola parte per la mol» 
tipHcazione dei vermi o perle corde di 
minugia. Bisogna però confessare che 
queste putride emanazioni non nuocono 
né agli scorticatori, la cui salute suol 
esser florida, e neppure agli operai av- 
ventizn che impiegano di quando in quan- 
do. Ho veduto una donna di notabile fe- 
condità, quasi sempre gravida, e con un 
&nciullo poppante, deporre questo in 
uno scheletro di cavallo mentre lavorava; 
tutti i suoi figli sono sanissimi. I messi 
di togliere k maggior parte degli incon- 
venienti inerenti a tale professione, con- 
sistono neir obbligare gli scorticatori a 
servirsi di loceli costruiti sul modello dei 
maecelli di Parigi, come già dicemmo, ed 
anche eoo maggiori cautele, poiché gli 
aniaMli che si ammaaaano in quelli sono 
tutti sani e grassi ; quando aU' incontro 
i disgraziati cavalli, carichi bene spesso 
d* anni • d* infermhà, sono affievoliti dal- 
la fame pmcbé quando non possono più 
prestare vemn senrigio qoalonque pio- 
cola porzione di cibo che loro si dia 
sembra troppo, e spesso muoiono d'ine- 
dia lungi dal luogo ove ri devono seor* 
ticare, si che ri giungono trivolta che già 
oomindano a putrefarri. Finalmente in 
alcune circostanze e massime nri grandi 
calori^ sarebbero utilissimi lavacri con 
una leggera solazione di cloniro di calcio 
(T. DisianzioRB, SALOiaiTA*). In un locale 
tenuto con tutte queste cure si potrebbe- 
ro dare ai fisiologi aliinni cadaveri, che 
servirebbero ad esperimenti utili pel per- 
fezionamento delle sci^iize mediche. 
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Gli tcorticatori, scorticano anche altri 
animali, specialmente cani e gatti ; be- 
ne spesso non traggono partito che dalla 
grascia e dalia pelle di questi animali ; il 
rimanente del cadavere gettasi nel 6ume 
o sotterrasi presso al luogo o?e si è scor- 
ticato. À Parigi TI sono anche scorticatori 
che fanno un mestiere di far profitto dai 
cani e gatti morti ; devono essi ragunar- 
li in un deposito centrale, loro assegnato 
dalla pulizia di Parigi, e li trasportano 
giornalmente in una stanza dello scorti- 
catoio di Montfaucon ; ivi un uomo ed 
una donna sono di continuo occupati a 
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* Scorsa. Lati inferiori delle pianti 
della fornace d' una ferriera che posano 
immediatamente sul ceppo. 

SCOTANO. Legno d'un arbusto del 
genere soromacco, detto rhus cotinus^ di 
un colore giallo, massime verso il centro 
venato di verde che lo rende di belfap^ 
paranza quando è lavorato, e spiega Pnso 
che ne fanno i torniai, gli ebanbti ed i 
liutai. Contiene un principio astringente 
per cui è atto a conciare le pelli. Si ado- 
pera sovente con buon effetto nella tin- 
tura pei bel color ranciato che dà, ma 
qoesto colore quando ò solo alterasi fa- 



levarne la grascia per fonderla insieme dimente, né lo si adopera che unito ad 
con quella di cavallo ; le zampe si taglia- 
no e vendonsiai&bbricatori di colla lor- 
ie. In questi luoghi vendonsi i più grassi 
di questi animali preparati conveniente- 
mente, senza testa né coda, dallo quali si 
riconoscerebbero, e destinati a far le veci 
in alcune mense di altri animali della 
atessa grandezza di cui prendono il nono. 
Gli scorticatori pagano, a compito , 
nomini che prendono e strangolano i ca- 
Ai vaganti ; ne traggono anche miglior 
partito che da quelli che trovano morti. 
Presso la maggior parte degli scorticatori 
o cenciaiaoG v* ha tina piccola forca cui 
sono appesi tutti t caniclie ricevono vivi. 
Finalmente alcuni seorticalorì levano la 
pelle ai cani e gatti annegati che U Sen- 
na getta ogni giorno sulle rive ; qoesti 
vanno con cani da pastore, ammaestrati 
che portano ai loro padroni tutti gli ani- 
mali, non eccettuati quelli dolla stessa loro 
specie, che veggono' a galla in qualche di- 
stanza dalle sponde. (P.) 

* SCORTICHINO. Coltello onde si 
servono i macellai, e scorticatori per 
buttar giù le cuoia e lavorar lo bestie al 
macello. 

* SCORTIRE, parola poco usata da- 
gli artefid per accorciare. 

* SCOaZÀ. T. BUCCIA^ 



altri colorì. Se, per esempio, si vuol da' 
re aUo scarlatto un color di fuoco, o uni- 
re una tinta randata ad altri colori co- 
me quelli detti di granata, di giondiiglia^ 
di camosdo, di color d* oro ec., paatansi 
i drappi in nn bagno di sootano, e si ha 
il vantaggio che queste tinte randate 
qnand^ anche affievoliscano non cangiano 
mai natnra. (L.*^*^.) 

* SCOTITOIO. Retidtto o vaso bus- 
cato nel quale si mette l' insalata o altro 
per iscuotorsi dalP acqua. 

* SCOTO. Spade di drappo spinato 
di stame, cosi detto perchè nel principio 
il migliore veniva di Scozia. 

SCOTOLI. Lama di legno a foggia 
di sdabola, lunga due piedi, larga quattro 
a dnque pollici, e grossa aai a sette linee, 
di cui si serve lo scotolatore per battere 
o scotolare la oanapa ed il lino sul caval- 
letto, come pure le altre piante filamen- 
tose, disponendole a ricevere P azione 
della maciulla. Nelle campagne ove non 
si ha questo utensile, adoprasi in sua 
vece un maglio di le^o simile a quello 
dei legnaiuoli, con cui acciaccasi il fusto 
delle piante filamentose che poi la ma^ 
ciulla rompe con somma facilità. 

Questo maglio suol essere di doppia 
larghezza di quello de' legnaiuoli, vi si 
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(anno due o tretcanalalorepet loliiDgo,| * SCOTTA. Il ii«ro rappreso cho 

e battesi topra od latto dì paglia o dilaTania dalla ricotta. 

staoie ìd coi pK}tsono nicchiarsi le parti * Scotta. Quella fuoe principale 

attaccata alla vela la quale allentata o ti* 
rata fecondo i venti regola il cammino 
del na Tiglio. 



rilevate, per acciaccare perfettamente i 
canapucci. 

Kella maciulla meccanica rurale, il ma- 
glio è latto di due pesai di legno ; la par- 1 * SCOZIA. Membro d' architettura 

incavato come un mesao canale è perciò 
detto anche navicella. Egli ò particolare^ 
mento affisso alle basi otc si mette tra il 
toro e gli astragali. Talvolta si pone an« 
eora al di sotto del goceìolatoio nella cor- 
nice deir ordine dorico ( Y. ABCHiTaT- 
toba). 

SCRANNA. T. tBBia. 
SCREZIATURA. Operasione di mae- 
chiare con più colori ad imitanone del 
diaspro o del gramto. 11 legatore di libri, 
per esempio, varia V uniformità d* uno 
stesso colore con cui dipinge il taglio 
delle carte dei libri spargendo su tutta la 
loro superficie piccoli punti o macchie di 
uno o più oolori ohe fiuino bel contrasto 
col fondo. 

I colorì più in oso per la scresiatora 
delle carte, sono il roseo languido, il gial- 
lo, raasurro chiaro^ il verde pallido, il 
grìgio. Pel rosso prendesi il cinabro ; pel 
giallo, Torpimeoto, il giallo di cromo ; per 
l'aaaorro, raazorro di Berlino; pel nero, il 
carbone di braci lavato. Tutti questi colorì 
si macinano ad acqua sul porfido col ma- 
cinino, aggiungendovi cerussa quanta ne 
occorro per rìdorli aHa forza convenien- 
te. Quando sono perfettamente macinati 
stemperanst con coUa di pelle o di forìna 
alquanto liqoida e ben netta « rìpoogoo- 
gonfi in vasi separati. 

Per lo più non ft pratica la fcreinto- 
ra die fopra un fondo bianco, giallo, 
grigio, o roseo assai dd>ole. ìsk tal caso 
prendonsi 5 o 4 vdnmi fra le due ma- 
ni, e subito dopo avervi posto il bbuco 
<Y. lboatobb), battonsi insieme dal lato 
delia testa sulla uvola o foU^orlo drflo 



le inferiore ha tre scanalature profonde; 
b parte superiore ne forma la contro- 
stampa, sicché quanto ò in rilievo nel- 
V una ò in cavo nell^ altra. La parte in- 
feriore è fissata stabilmente, la superio- 
re è mobile ; è posta sopra uo telaio a 
scanalatura che innalsasi più o meno con 
apposito meccanismo. Quando è akato 
di tutta la sua corsa, ricade con tutto il 
proprio peso sulle parti stabili. Io tal 
guisa la scotolatura si fa benissimo e con 
grande sollecitudine. (L.) 

. Scotola. Strumento composto di un 
grofso cilindro di legno con due pernii 
di ferro che si fermano e girano nelle 
stagge d^una specie di sedia che gli so- 
vrasta. In questa è fitta una lunga per- 
tica che serve di menico per lare scor- 
rere innanzi e indietro il cilindro per 
consolidare il terreno, come ri fo colla 
mazseranga. 

* SCOTOLARE. Battere il lino, o la 
canapa colla scotola. Y. stioliabb. 

SCOTOLATABE. Si dà questo no- 
me nelle fiibbriche di foni, e nell* arte di 
stigliare la canapa ed il lino alF operaio, 
il cui lavoro consiste neUo sbarazzare le 
stoppie dai piccoli pezzetti di canapuli, le 
foglie, le erbe e h polvere. A tal oopo do- 
po essersi battot» U canapa o con la ma- 
ciulla o con mazze, o dopo averla assogget- 
tata quando i fusti sono grossi, alPazione 
d^ una macina verticale che vien fatta gi- 
rare da ona mota idraulica, ei la scuote 
e la batte con una lama di legno, detta 
scotola, per farne cadere tutte le lische ed 
altre sozaore, e in tal guisa porgerla. 

(L.) 
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Strettoio, e li ammucchiano a diaci odo- 
dici fovrappotti ; poggiasi la maoo sioi- 
•tra sulla parta piana del libro ohe è in 
ako, e con un pennello bagnato nel co- 
lore pref arato e (atto colare ben bene snl- 
r orlo del vate, o meglio sopra un filo di 
ferro che attraversa la bocca di questo, 
si dà li colore suU^orlo delle carte comin- 
ciando dal mezzo della testa, e andando 
Terso la schiena da un lato e versola doc- 
cia dall* altro. Prendesi una tal precau- 
nonci acciò non si ammassi il colore sol- 
r angolo della doccia; il quale asciugan- 
dosi irebbe una elevazione di cattiva ap- 
parenza. Si danno due o tre strati, se- 
condo la tinta che si vuol ottenere ; ma 
ai ha sempre cura di premere fortemente 
colla sinistra mano sul volume superio- 
re, ad oggetto di comprimere i fogli, ae- 
do il colore non entri fira di essi. 

Si fii lo stesso dappiedi del volume ; 
indi si lascia asciugare. 

Biprendonsi i volumi, si fìinno cadere 
d'indietro i cartoni, e ponesi il volume 
sopra un* assicella ; se no mette un* altra 
Mmilè sopra del volume, e cosi di segui- 
lo fino alla sommità del mucchio che ter- 
minasi con un* assicella. Premesi con for- 
su quest* ultima colla sinistra, e si co- 
lorisce la doccia come si ò fatto della te- 
sta e del basso del volume, cominciando, 
per le stesse ragioni, dal mezao. Lasciasi 
poi ben asciugare. 

Per iscreziare mettonsi i volumi in 
mucchi di 8 a IO sull* orlo dello stret- 
toio, fra due assicelle, nella stessa guisa 
die abbiamo indicato per colorire sul. 
Torlo delle carte. Strignesi questo muc- 
diio in uno strettoio, poscia con on gros- 
so pennello a lungo manico, simile ad 
una piccola scopa, fatto con radici di 
gramigna o di riso, prendesi colla mano 
destra un colore azzurro molto pallido, 
e si scuote bene il pennello. Prendesi 
quindi colla sinistra mano un regolo di 
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ferro dello strettoio, si innalza il bracdò 
aflontanandolo alcun poco dal volume, e 
si batte, il manico del pennello si^a 
spranga di ferro, per Air cadere dall* al* 
to sui volumi delle piccole gocce di eo- 
lore come una pioggia minuta. Si batte 
assai leggermente dapprima, poi semprt 
più forte a misura che il pennello è meo 
carico di colore. Quanto pia le gocce aoD 
fine più bella riesce la screziatura. 

Si può screziare con due o più colorì, 
ma non mai col colore del fondo, parche 
questo non sia molto chiaro, e Paltro che 
vi si sovrappone molto più carìco, ellri- 
menti la screziatura non si vede. Il giallo 
screziasi prima colf azzurro e poscia col 
rosso, n rosso, colPazzurro alquanto più 
carico che sul bianco, poi col giallo carico. 

Anche il verde combinato con gostQ 
nelle screziature produce un belPeffeito. 
Adoprasi a tal uso il verde di vescica che 
non abbisogna di essere macinato, stem- 
perasi facilmente nelP acqua e ritiene la 
gomma o la colla. Lo si mesce con più 
o meno gomma-gotta che stemperasi aa- 
ch* essa nell' acqua, e mescendolo in va- 
rie dosi produce tinte molto variale e 
piacevolissime. Combinasi benissimo col 
giallo coll^azzurro e col rosso. 

La screziatura sui fondi bianchi, o gri- 
gio chiarissimo^ h un bellissimo effetto, 
quando i colori non siano ammassati, ma 
distribuiti con buon garbo. 

Alla parola MàaiioaABB, abbiamo indi- 
cati i metodi che segue il leoatobb per 
fiire sui cartoni e sulf orlo delle carte, 
screziature che imitino varie sorta dì 
marmi. 

I pittori di decorazioni, i fabbricatori 
di carte colorate impiegano gli stessi mez- 
zi del legatore ; le screziature a granito o 
a marmo, usanst molto per ordinare gli 
abbassamenti delle stanze o le parti infe- 
riori deir esterno delle case. La sola dif- 
ferenza si è che i pittori di fabbriche 
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adoprano pei muri etteroi e pei laoghi 
basii e soggetti alF amidO) colorì ad olio, 
ìoTece che a colla, ma i oiModi sono gli 
stessi. (L.) 

SemBUATURA, scaaziATo. I saponai di- 
cono scresiati qae' saponi, non a£btto 
bianchi, ta cui sezione presenta acci- 
denti mollo simili a quelli dei marmi co- 
lorati. Fino al presente queste screaiata- 
re non presentavano che colori grigi 
nerastri a grìgio-aaznrrastri, oggi si giun- 
se a far« scresiature rossastre, giallastre o 
bmne. U sapone screziato si preferisce 
al bianco, per lavare i paanilini, perchè 
è più cotto, più doro e d*un uso più eco- 
nomico. (L.) 

SCREZIO. I fioristi danno questo 
nome ad alcune strisce di varii colorì che 
mesconsi col color principale d^un fiore 
Così dicono : questo tulipano ha un bel- 
lo screzio. 

(L.) 

* SCRITTOIO. Piccola stanza appar- 
tata per uso di leggere, scrivere e con- 
servare scritture. 

* SCRITTURA. T. calligrafia. 

* SCRITTOHA doppia, V. LIBRI. 

* Scrittura. I mercanti dicono rag- 
guagliar le scriilure, il tpasportare le par- 
tite del giornale o altro libro^ dove si 
puntano la prima volta al libro de* cre- 
ditori e debitori. 

SCRIVANIA. Tavole o tavolini ad 
uso di scrìvere. Sono queste, per lo più 
coperte di panno grossolano per ripa- 
rarle dalle macchie d* inchiostro : quello 
che vi si adopera di preferenza chiamasi 
dai francesi òure, e dicevasi un tempo 
bureau ; di qui venne che essi diedero il 
nome di bureau al tavolino steuo ed an- 
che alla stanza ove è posto ed ove lavo- 
rano i mercanti, e questa voce però usasi 
anche da molti italiani; noi però lasceremo 
il suo a que* d* oltramoote avendo la p%-. 
rola scrittoio^ per indicare U s|iiM e 
-Oli. Tecnoi T, XI. 
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quella scrivania autorizzata dalfuso, pel 
tavolo. 

Le scrivanie variano molto di forme, 
secondo gli usi cui si destinano; per lo più 
sono provvedute di tavolette che si pos- 
sono tirar fuori e scorrono in iscanalature, 
di cassettini da ripor carte, di cartona, 
d* un calamaio, ec. La loro superficie è 
coperta di panno o di cuoio nero Incol- 
latovi sopra. Questo cuoio scegliesi molto 
fino e talvolta si adorna con fregi stam- 
pati in oro. Spesso le scrivanie sono fitt- 
te con gran lusso, ed un elegante lavoro 
deirimpiallacciatore. Le /ouole alla Tron- 
chine sono piccole scrivanie, la cui tavo- 
letta superiore può, per un semplicissimo 
meccanismo, alzarsi od abbassarsi, per 
potere scrivere tanto in piedi che sedolt 
come più aggrada. Questo meccanismo 
varia molto di forma ; generalmente, pe- 
rò, consiste in ispranghe che entrano in 
fori d* ugual grandezza, praticati neHa 
loqghezza dei piedi, che si possono (ar 
uscire più o meno restando fissate per 
r attrito; queste spranghe sostengono la 
tavoletta superiore, e servono ad innal- 
zark air altezza che si vuole, con una in- 
clinazione variabile; fissansi in tal posic 
zione con una sega dentata di metallo in- 
chiodata sulla loro lunghezza, e con ua^ 
feroao che una molla spigiie sui denti ob- 
Uiqui al di sopra ad orisi9Mfali al di 
sotto. *' X(Fr.) 

* SCRIVERE {Penne jàà^yhfwn. 

SCUDERIA. Parte d^.«|Ì|^io a 
pian terreno, ove si collocano r lAyaHi. Il 
suolo dev' essere inclinato e selciato per 
dare scolo alle orine. Lungo il muro so- 
no la mangiatoia e la .rastfflliera. La 
mangiatoia è un truogolo di legno, di 
pietra viva o di cotto, specie di canale 
profondo circa 1 5 pollici, largo* un pie- 
de^ cfiiuso ai due capi ; V orlo superio- 
re dal parapetto di esso è alto 5 piedi e 
Brièzso da terra. In questo canale ponesi 
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V avena, e la eroica pei catalli, quindi le 
tavole devono essere commesse esatta- 
mente, in modo da non lasciar cadere i 
^ni. Talvolta si guernisce V orlo supe- 
riore del parapetto con lamierino, acciò 
Fanimale non morda il legno e lo guasti. 
Quando il truogolo è un pò* lungo, lo si 
•oaliene con pali o mensule a tali distan* 
se che non cadano dinanzi ai cavalli, che 
potrebbero ferirsi le ginocchia. Travi po- 
ste di traverso sui pali sostengono la man- 
giatoia. Alla parte dinanzi 6ssansi gli 
anelli di ferro; sarà utile che ve ne siano tre 
per cadaun cavallo, due per le cavexze e 
U terto per legare le sbarre che separano 
I cavalli a meno che non vi si facciano 
tramezzi di tavole. Talora, invece di 
questi anelli, si fanno semplicemente dei 
fori nel parapetto. 

La rastremerà è una grata di legno, a 
spranghette paralelle abbastaoze distanti 
perchè la bocca del cavallo vi possa pas- 
sare (circa 4 pollici) per trarne il fieno 
che si getta : queste spranghette roton- 
date con pialla, sono lunghe circa 5o pol- 
lici, e unite ai dne capi con travicelli lon- 
gitudinali grossi 4 pollici, che seguono la 
direzione della mangiatoia lungo il muro. 
Questa grata, alta due piedi e mezzo al 
di sopra della mangiatoia, forma un pia- 
no inclinato, la coi basco vicina al moro e 
la sommità ne ò alquanto distante, sor- 
retta dà spranghette di ferro fissate nel 
maro. Talvolta la rastrelliera ò verticale 
paralella al muro, e chiusa al di sotto da 
una grata che lascia cadere la polvere del 
fieno nella mangiatoia. 

Per un cavallo occorre odo spazio non 
pia stretto di 4 piedi. Le separazioni fan- 
nasi^ come dicemmo, con trammezzi o 
sbarre, acciò gli animali non si feriscano 
a calci fra loro. Le sbarre sono legai lun- 
ghi I o a 1 a piedi, che sospendonsi oriz- 
aontalmepte, da un capo alla mangiatoia 
i dalt'' altro o ad una corda pendente dal 
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soffitto o ad un palo piantato nel mioio, 
e munito d' un uncino per ricevere una 
corda. La abarra tiene ad ogni' capo nn 
foro in cui s* infilano le corde di sospen- 
sione. Si dà tale lunghezza a queste cor- 
de che la sbarra corrisponda a <nrca 4 
pollici piò in alto dei garetti del caTallo, 
acciò r animale non possa impaociarsi 
con eua fra piedi. Il palo ha Tari uncini 
per appendervi una briglia od altro, se 
occorre; è liscio, rotondo, alto 4 piedi, e 
cacciato per altri a piedi nel suolo. 

Per un cavallo si reputa necessaria h 
lunghezza di circa i a piedi ; dietro ad 
esso bisogna poi lasciarvi uno spaaio pel 
passaggio degli stallieri, e per porri la 
cassa dell' avena ed un armadio io cui 
ripoogonsi gli stromenti necessarii al go- 
verno del cavallo, e sono la streggbia, la 
spazzola, eo. Accostumasi piantare od 
muro alcune grosse caviglie per appen- 
dervi i finimenti. 

Per lo piò, in vldnanza alle grandi 
scuderie, vi è l'alloggio degli stallieri, ed 
anzi nella scuderia stessa, lasciasi il luo- 
go per un letto, acciò un garzone possa 
dormirvi ed invigilare acciò non succeda- 
no accidenti, ma tali particolarità sono 
estranee al nostro oggetto. (Fr.> 

* SCUDETTO, dicono i magnani h 
BoccBBTTA della serratura ( Y. quella pa- 
rola). 

Scudetto, scudicoidolo, scudo. Pezzo 
di cortéccia fornito d* un occhio che le- 
vasi da un ramo d' albero per innestarle 
sopra un altro, alla cui corteccia sr^ è 
fatta nna fessura per introdurcelo (Y. m- 
azsTo). Incidesi la corteccia del raea'o 
del soggetto che si vuol innestare, a T, 
cioè in lungo nella direzione delle sue fi- 
bre e trasversalmente ; sollevasi poscia 
leggermente la corteccia^ snudando il le- 
gno, lo che è facile quando gli alberi so- 
no in succhio, e si inserisce nella ferita 
uno scudo tolto al ran^o dell'albero di 
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cui 81 vuol propagare la specie : poi le- 
gasi il tutto per rammargioare etattancn* 
te la ferita e porre in istretto eootatto i 
libri delle due piante. Ben pretto le do« 
corteccia ti oniscooo, V oechio aggionto 
f ?iluppasi, e dà germogli della stessa spe* 
eie che P albero d* onde tenne tratto lo 
scudo. 

Perchè T innesto a scudo riesca, si de- 
vono usare alcune diligente ; i. scegliere 
nn soggetto vigoroso, e ben in succhio, 
e fer r incisione su di un ramo delP an- 
no, se il legno ne è abbastanza formato ; 
a. bisogna trovare uno scudo, la coi cor- 
teccia non sia offesa, e Pocchio sia ben for- 
mato, ma non troppo sviluppato ; 3. fii- 
re la fessura del T in un punto ove passi 
il succhio, e principalmente al di sopra 
d* un occhio che stia per ispuntare ; 4* 
lasciar poco legno sullo scudetto ; 5. non 
isnertare V occhio vuotandolo ; 6. pre- 
ferire la lana per le legature, e levare 
i legami quando V innesto ha preso, per 
evitare V ingorgo dei fluidi ; 7. riparare 
l' innesto dagli ardori del sole, circon- 
dandolo di mosco o d* nn peaso di car- 
ta ; 8. innaffiare il soggetto se vi è sic- 
cità, ec. 

Per iscegliere lo scudo, prendesi un 
ramo robusto; levasi Pocchio che si vuole 
innestare con una lama ben a6Ìlataf perchè 
si deve evitare di scortecciare lo scodo o il 
soggetto. Per lo piò, quest'occhio ha nna 
foglia che si taglia, lasciandovi solo parte 
del suo peziolo per maneggiare meglio 
lo scodo, e inserirlo a luogo più fecQ- 
mente. Ben tosto questo pexiolo si disec- 
ca da sé e cade appassito : il peaauolo di 
corteccia dev* euere un pò* lungo, per- 
chè ?i siano più punti di contatto. 

Bisogna .«^napre che tanto il soggetto 
che lo scudo siano di specie analoghe 
e dello stesso genere ( T. ihubsto ). Se 
l'operazione si fa in giugno levansi al sog- 
getto tutte le sue foglie ed i suoi ramo- 
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scelK, non lasciandone alle piante robu^ 
ste che alcuni pochi per distrarre il soc- 
ehip la cui troppa abbondanza potrebbe 
nuocere i^^operazione. Questi rami ta- 
gliansi in appresso, quando Pocchio avrà 
ben germogliato, e quando la loro esi- 
stenza sarà divenuta nociva pel consumo 
dei succhi nutritivi. Allora dicesi che Pin- 
nesto è ad occhio germogUante j lo si di^ 
ce ad occhio dormiente quando fassi in 
agosto o dopo ^ Pocchio non si sviluppa 
che la primavera seguente : quindi in que- 
sto secondo caso si devono lasciare al 
soggetto tutti i suoi rami» Siecome ai gio^ 
vani germogli ddl^anno, rimane poco 
tempo di prender forza, cosi gP innesti 
ad occhio dormiente sono i più atti a re- 
sistere ai rigori del verno ed ai primi 
venti di primavera che spesso gli strap- 
pano dal ramo. Inoltre quando gP inne- 
sti sono ad occhio dormiente, il fusto non 
s* è impoverito dal taglio di gran parte 
dei suoi rami e si ripiega a questo male 
Panno appresso. 

L* innestatoio è un piccolo coltello il 
coi manico termina con un pezzetto di 
avorio corto e piatto ( CD, 6g. i Tav» 
XQI delle jirti fisiche ) per sollevare la 
corteccia del soggetto e la cui lama AB^ 
molto tagliente ed acuta, è curva alP in^ 
dietro come quella di una roncola. Sic- 
come il pezzetto d^avorio CD deve essere 
un poco tagliente, si suole ripararla fa- 
cendola rientrare nel manico quando noe. 
si adopera. Ecco il meccanismo solito ad 
usarsi : la lama AB può collocarsi nella 
scanalatura del manico, in qoella guisa 
che farebbe un coltellino ; la base tiene 
due risaki o denti a^b che possono en- 
trare in incavi fiitti all^asta d^acciaio IK. 
nella direzione mobile della sua lueijhez- 
za. Si vada che chiudendo la lama A,B i 
denti ajf entrano Pun dopo Peltro ne- 
gP incavi a\ò* e tirano il pezzo IR fa- 
oaadolo scortere nella scanalatura del ma- 
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nico. Questa speda di sega dtotata tkoe 
il pezso CD, che moovesi con essa, rien- 
tra nel manÌGo quando chiudasi 1^ inae- 
ttatoio, e n' esce quando lo si rì^re. 

(Fr.) 

* SCUDIGGIUOLO . Parie della 
aaiGLiA. 

* SCUDO. ( V. ■omiTB ). 

* SCUFFINA. Generalmente parlan- 
do è una lima piatta, diversa dalle altre, 
tulo per la forma da'* suoi tagli, che non 
somiglia nò a quello delle lime ordinarie, 
uè a quel delle raspe \ sono essi larghi 
Sfochi paralelK fra loro, perpendicolari alla 
inngheaca della lima. Questi solchi veduti 
di fianco, presentano la figura di denti di 
segH, il cui faglio è rivolto verso la dma 
della lima. Pare, a primo aspetlo^ che la 
ffcofliua deva essere più rotonda d* una 
raspa, ma è V opposto. Gli abchibusibbi, 
f uuTAi, i tBGVAiuoLi, Ì fadtori di vasel- 
lami di stagno, gli ossai la adoprano con 
grande vantaggio. Si fanno scuffine di 
ogni grandesta, larghezsa e figura, ne 
▼ariansi che secondo le materie da lavo- 
rarsi. (L.) 

SCULTORE. Per eseguire in marmo, 
(Pietra o legno la statua die Tartista si è 
kneginato, cominda dal modellarla in ce- 
ra o in creta, dietro disegni che ne indi- 
chino le forme e le posiaioni. Di rado ri* 
mane soddtsfato di questo primo abboi- 
ao di piccole dimensioni, e gli è d^uopo 
6re un altro modello più corretto, meglio 
condotto e più grande. Ognun vede che 
con una materia plastica riesce agevole il 
correggere levando o aggiungendo fino a 
che lo scultore sia pago del suo modello. 
Questa parte della professione dello sta- 
tuario è affatto estrania al nostro Disio- 
nario, e rientra nel dominio delle arti 
helle che non si possono qui trattare 
se non in quanto riguarda la parte mec- 
canica e geometrica. Vediamo adunque. 
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mente in marmo, le forma del 
Diremo solo che questo gettan di 
per serbario nella sua grandetta e propof^ 
aione, giacché la terra disseocaodoai ai ri* 
strìgne ed altera con dò le proporsimii 
delle varie parti. 

Il lavoro deil^operaio che sboasn fai pia» 
Ira è affidato a giovani allievi abitcmli • 
tale operazione. Dopo avere stabilito ao- 
lidamente il modello ed averlo aaaieorato 
con gessOf si fa il medesimo del aaaaao di 
marmo, e fissasi sopra amendue oo lc<- 
laio orizsontale dì legno, in modo cbe imni 
si possa muovere. 

I quattro lati del telaio sono dirisi ia 
parti uguali numerate ; l'uso di qaead te- 
lai è, a un dipresso^ il medesimo che gasi- 
lo dalle reticelle per copiare i diaegai • 
le carte geografiche. 

Segnansi sul modello dei punti di 
tro con piccole bullette di rame, fai 
testaèpbtta e tiene al centro un inoavoio 
cui si può porre la punta di un coipna. 
so. Pongonsi dapprima queste bnUelte 
sui punti più rilevati, in modo da eirvo^ 
scrivere il modello fra piani diveraamaa- 
teiodtnati che si uniscono nei riscootri: 
questi servono a trovarne altri d^ iotar» 
madii, e dò progressivamente daircmo al- 
l'altro ; in alcune parti questi punti noo 
sono distanti che un oentimetro; filini- 
mente moltiplicansi secondo Tuopo ed i 
contorni che si vogliono imitare. 

Per trovare sul masso di marmo, il 
luogo dei punti prominenti, e levar po- 
scia la materia eccedente, si hanno dei 
grandi regoli di legno o compassi, armati 
di cursori, che tengono una piccola punta 
di ferro ; questi cursori scorrono lungo il 
regolo e si fissano dova si vuole con vili 
di pressione come qudlo dd graffibtto. 
Ponesi il regolo sui telaio dd modello^ 
al di sopra del ponto di cui si vuol ot-> 
tenere il luogo sul masso e si legge sul 



come si procede per riprodurre esatta- telaio il numaro che vi corrisponde. Col 
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tamMp tua fib a piombo si cooduce la 
ponto, sopra il ponto che ii cerca. Poi* si 
trasporta il regolo soUo stesso numero 
del telaio aopra il masso, e tì si segna 
col filo a piombo il ponto che è Ferliqal- 
mente al di sotto di qaello di coi et too- 
le la contro proTe. Forasi con «m pan- 
temolo alla profondità necessaria. Ope- 
rando in tal gnisa in rarìi riscontri tìcì- 
ni, ai può le^re tatto la materia che ec- 
cede i piani del poliedro droofecritto . 
Questa operaiiooe, disgroasa il marmo, 
Tale a dBre ibrara Tarie snperfide piane, 
fra le qoali è compresa la statna. Finora, 
Tartisto non ha a darsi altra pena che di 
aonregKara Tabboasatore, perchè non le- 
vi mai che il soperfloo. L^operaaione ri- 
petasi alla stessa guisa su tutte le fecce 
del marmo. 

Si fede che continnando taleoperasio- 
Ike, si passerà d^ona alfaltra a cordature 
pia prossime a quelle che dovran rima- 
nere, si che non resti pia che da levare 
«a sottile strato di materia perchè h co- 
pia sia identicamente k stessa che il mo- 
dello. Allora lo stotoario compie il lavoro 
ohe deve dare la vita al marmo, esprìme- 
re la morbideasa delle carni, la fincata 
dei tessuti, dei capelli, ec. Allora i falli so- 
no irreparabili, né si deve lerara che 
quello che è assolotomente superfluo, non 
essendori il modo di rìparara e di rime- 
diare a ciò che si è levato più del dovere. 
Poi non rimane che pulire il marmo coi 
aoKti metodi. 

Gli otensilì onde servesi lo scultore 
sono : la martellioa, lo scalpello^ il trapa- 
no, il compasso, la punta, la pigna, ec. 
NelPeseguire il suo lavoro ha la cura di 
lasciarvi alcuni denti e pesai che servono 
di puntelli per eostenere le varie parti 
della statua nel trasportarla al luogo che le 
è destinato, e riparare agli inconvenienti 
che nascono dalla fragilità del marmo. I 
puntelli che reggono le parli tagBeoti, le 
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dita delle mani, le braccia, le gambe ed 
altre parti ddie^e levansi poi collo scal- 
pello sul luogo. Il trasporto si fa da un 
^legname che leva ia statua daila seOa 
ov* è postai la solleva sopra un telaio i 
la sostiene con caviglie, chiodi, materaaai, 
ec acciò non le accada verun accidente 
per le scosse che prora nel viaggio. 

Il telaio onde abbiamo parlato^ in Ito» 
lia non si usa ; qui si adopera ono atro» 
mento che ha la forma d'una doppia ero» 
ce, ciascun braccio deDa quale è pei^ 
pendlcolara a due altri, e imito lo epigo- 
lo d'un cubo. Queste braccia mobK fiu^ 
no V uSato d^un compasso a tra punte 
colle quali prendonsi le misure ani m<^ 
dello, e riportansi sul marmo. 

Gl^ Inglesi inventorono un appatain 
per porre ai punto i cui risultomenti au^ 
no esatti e pronti. La macchina inventoto 
da Galleanx il padre è sommamente in^ 
gegnoaa ; dà una perfetta esattesia, e per- 
metto andie di copiara il modello in san» 
so inverso della sua posiatone, da diritto 
a manca. 

Benché finora non abbiamo pariatn 
che ddlo scnltora in marmo pare, siccome 
quelli in legno ed in pietra seguono asso^ 
lutomento gli stessi metodi, almeno per 
eseguire vasi, ornamenti, capitelli, stotue 
ed oggetti finiti, e se ne modificano i 
metodi per adattarri alla natura deUa ao» 
stoma ed alla perfeaione che si esige nel 
lavoro, cosi questo difierenaenonabbiso* 
guano di particolar spiegaiione per e»> 
sera intese, crediamo aver detto quanto 
buto intomo aBa parte meccanica del» 
Parte. 

Yarii rami ddl'arto dello stotuerio, 
erano un tempo trattoti dagli stesri arti* 
tti. Frassitele, che era il più abile scol- 
tora del suo secolo, era aodie il piò abile 
statuario io aaoaao. L* intaglio delle pib- 
vaa dure, ddle naoAOLis, delle ■oirBTB,la 
scultura ne^ lavori d* oaimcisMA, ec ao» 
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DO ora arti il ettcM eh* oosk si pot* 
tono abbraedaro «Tao a uk> ffaito. Hai 
noatro Otaiooaru» li^roMno 9 aoggatto 
d'ailrettaoti ardeoli aaparati ( Y. pura la 
p«rob HDoaLLATtiaA) la fidi>brica d^oroa- 
OMfici di CAaroaa. ) 

Spatso fi dono botti di geifo ; ed ac- 
co in qoai nodo ti ategoifca tale opera- 
Itone* Lavorati la fotlaota impattata in 
modo da formare una OMtta d^un tuìu- 
■M, e d'una lorma convenienti ^ poi ta- 
gliati quatta matta quando è tacca e in- 
dorila operando esattamente come il mar- 
mo ; te non che non ti ha più a temere 
di levar troppo poiché gli errori sono ri- 
parabili. 

Quando ti vaol tee un gran nomerò 
di butti tallo ttetto modello, come acca- 
da per le t tatua d'ornalo, i ritratti dei 
aovrani e di pertooe che per dignità o 
per talenti godono pubblica lama ; si 
prende la forma del modello cottrutto 
con tutta diiigenaa, e si ha cura di bre 
la forma di vani peui che ti pottano 
unire e ditunire tuccettivamente : indi 
colati in quatta forma del getto fino, coi ti 
unitce molta pietra da getto critlallissata. 
Quando quatto getto colato è indurato, 
levanti i peszi dalla Ibrma e te ne trae 
la ttatua. I metodi di quett^arte 'richieda» 
rebbero dei .dettagli che ttimiamo meglio 
omettere per brevità, estendo facilitti- 
mi ad immaginarti a comprenderti. Gli 
orii dei petti delle forme latciano tul bu- 
sto alcune tbavature che devonti levare 
con cura, il che diceti riaccomodare la 
statua. Quatta parte del lavoro è attai 
delicata ed esige rabilitu d^on etperto ar- 
titta, per non alterare le forme e le pro- 
poraioni. Quando ti vuol dare una gran 
durala alla ttatua, e principalmente te 
deve ettere espotta air intemperie atmo- 
sferiche, la 9Ì fa inzuppare a caldo di tre 



Talora le slatne si gooprooo d^ono 
strato color di anovao. ( V. pimmA )• 

(Fr.) 

SCDMARDOLA. Specie di paletta, per 
lo piò rotonda, di lamar ino sottile^ di lat- 
ta, di nata, di stagno o di argento, al- 
quanto concava, bucherata minotaaienl«y 
con on Inngo manico e si adopra per la- 
vare b spoma e le altra sostanze che ai 
vogliokio gettare e che s^ionaltano aOn 
superficie delle materie che si pongono 
in Iasione e che si chiarificano, o dal di ao« 
pra di quelle che si cncioano e si'&noo 
bollire. Anche i fonditori hanno la loro 
icumaruola , di cui si servono per trar 
le sotaure dalla superficie dei metalli fini, 
prima di colarli nelle forme. Questa cuc* 
chiaia ha vari ftiri che lasciano passare 
il metallo fuso, e ritengono le scorie, che 
Toperaio getta in un angolo del fornello. 

( y. POSIMTOBB n aABBIA ). 

SGD0L4 D*ARTI E MESTIERI. 
Stabilimenti di pubblica istroiiooe man- 
tenuti a spese del governo, ove insegnan- 
si la teorica e la pratica deUe arti indu- 
striali. Iioro scopo speciale é di forma- 
re operai istruiti ed abili e capi d^uffici- 
ne atti a dirigere ogni sorta di lavori. 
Gli studi teorici comprendono lf| gram^ 
ntotica^ le maUmatiehe^ i vani generi di 
disegno f i ptincipii generali della fisica 
e della chimica applicati alle arti. Vi 
tono officine per itlrutione pratica ove 
lavoronsi il legno ed i metalli. Ogni allievo, 
secondo le particolari disposizioni che in 
esso si scorgono, vi apprende V arte del 
carradore^ del legnaiuolo^ del tornitore^ 
iA fonditore ( in ferro ed in rame ), del 
magnano^ àeW aggiustatore e montatore 
di macchine, àtW oris^oLùo^ del ceseU 
latore e doratore di metalli^ del fabbri' 
catare di stromenU ottici ed astronomi" 

o quattro strati di olio essiccativo. Anche il 'ci, ec. 

mastica di D'Arcai è ottimo a tale afietto. ! Tali istitoaioni onde lo stalo sodale ab« 
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bisognava da gran tempo • che erano sta- bnte protaggitore col nome à* tsptUòre 



te suggerite àà distinti talenti ( V. Cov- 
saaTàTòBio dette jirti e JUestierì. ), non 
si Ibnnarono che nel 1 809, sotto fl mi- 
Distarò del conte Chaptal. Edocavansi al-^ 
lora a spese dello stato molti giovani in 
quattro prttanei posti a Pontainehlean^ 
a Saint-Cyr, a San Germano ed a Com- 
piegne, i qaali, durante la guerra, termi- 
natasi allora con la pace d^Amiens, si fa- 
cevano entrare negli eserciti in qualità di 
ufficiali' o sotto ufficiali. Diminuendo il 
bisogno di tali servigi, convenne pensare 
a dare altro stato di vita ai figli" dei mili-, 
tari e dei cittadini che si erano dedicati 
od erano periti al servigio deUo stato. Il 
primo console cangiò il prilaneo di 
Compiegoe, che conteneva allora sei a 
settecento allièvi in circa In una scuola 
d^Arti. e Mestieri. 

Antico allievo della scuoh politecnica, 
ed Uffiaiale dell^ artiglieria, T autoro del 
presente artio<4o (E. Molard) venne po- 
sto -élla direiione di quesfo nuovo istitu- 
to. E' 4nntile il dire che vi si dedicò con 
tutto le selo, ed ebbe la soddisiaptione di 
vedere i suoi sforai coronati d* ottimo 
successo. 

Non senza dolore però quella bella a 
numerosa gioventù vide cangiassi In tal 
guisa la sua carriera. Educata allo stre- 
pito dell* armi, e lusingata d' mi glorioso 
avvenire, non anelava che a seguire le 
tracce di quelli cui doveva tale edncasione. 
Difficilmente accondiscesa ad abbracciare 
uno atato creduto meno brillante ad ono- 
revole del militare. 

Non devesi omettere qui d* indifare 
che i primi allievi del prìtaneq di Com- 
piegne vennero presi dalP istituto ohe 
aveva fondato, prima di emigrare, il duca 
de la Roche-foucauld nel suo castello di 
Liaocoórt ; perciò si può dire che se gK 
devono i primi fondamenti deNe scuole 
d* Arti a mestieri di cui fii in appaiMo 



generale. 

Quattr^anni dopo, stabilita nel castel- 
lo di Compiegne, nel 1806, la scuola, ren- 
na trasferita a Chalona sur-Marno , nel 
luogo ov^ era la scuola di artiglieria cha 
un anno prima era stata trasportata a 
Metz. Ti si agginnsero due altre case as- 
sai vaste, ed altre case particolari vicina 
che si comperarono a tal oggetto. Da t»* 
le riunione risultò un locala vasto a ood- 
venientissimo a tale stabilimento. Il mi^ 
nistro dell' interno, incaricò il Molard- &i 
farne la distribuzione adattata, tàt offi* 
cine* sono in un fabbricato a parte, altra- 
verso il quale passa un ramo della Mar- 
na che fa girare slcune ruota idraulidie; 
gli allievi vennero collocati nel luogo 
ov* era la scuola d* artiglieria, e gP impie- 
gati nelle altra casa che si arano eom* 

parate. ' 

Ci siamo trattenuti alcun poco su tali 
particolarità, per dimostrare . che Inpri* 
ma scuola d* Arti e mestieri a Ghaldna 
costò grandi spese e fttiche, e che sareb* 
be molto difficile trovare altrove una unib- 
ne di edifini contigui cosi «dettata. In 
qualunque altro luogo ad Aniiens,ad Evr^ 
eux, a Chantilly, a Soissons, ove eraèi 
pensato di collocarla, sarebbe #tato d'uopo 
isostruire per lo meno la metà degli «ds^ 
fizii. Una ordinanza reale del a 6 gingibo 
i8a4 aveva ordinato che fosse traspoìn- 
tata a Tolosa, a tutti gli amici delle, érti 
erano afflitti. La forza parò della coonn 
ne opinione prevalse ed una altra 'ordi>» 
nauta del 6 luglio lasciò la scuola a 
Chalona. 

Al momento in cui llianno trasportali 
colà, nel 1 806, componevasi di piA di 5oo 
allievi. Era amministrata da Labéta .col 
titolo à\ prt>wfidiU>re, La dilezione dai 
lavori deile officine e della btruzione tao* 
rìca era affidata al Molard. La contabiliti 
adlò steste pianò di quella della. Sanati 
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poli(t«coica, che rUientiuBa delle pia per- 
fette, era tenata da Cauvin. Il duca de 
h Roche foacauld-Liaiicoiirt, meatre la 
aoaola era ancora a oompiegoei aveva ac- 
oettato nocarico gratuito d'ispettor gene* 
ralle che contervò fioo al i8a3. GolPau* 
lorìtà del suo 0000^ col tuo carattere 
fermo e geoeroto, col tuo spirito dWdi 
ne e di giostitia fu una dette principali 
cagioni della prosperità delia scuola. La 
nostra industria non tardò a coglierne il 
frutta. Ogni anno si sparge nelle officine 
• nelle manifatture gran nnmero di gio- 
vani istruiti, molti dei quali, fra cui si 
poasono citare Gordier e Gasalis, a san 
Quintino, Saunier, Lacombe, Motel a Pa- 
rigi ec., fondarono stabilimenti con feli- 
eissima riaicita. 

Il buon effetto di questa prima scuola 
atfece creare alcune altre. Napoleone 
decretò che sene (onderebbe una a Tre- 
ires dipertimento della Sarra, ed un** al- 
tra a Beauprean, dipartimento di Mainar 
•-'Loira. Molard fu spedito in queste due 
città per prepararne la istituaione. Nel 
»8ii quella di Beai^reatt venne orge- 
nbaatn sotto la di lui dir^aione, e nel 
^éiSt, nel trimestre cut rimase il nome 
dei CBmto giorni, la trasportò ed Angers 
ovai in oggi diretta da BiUèt. Gli avfeoi- 
aaenti del 1814 impedirono di porre ad 
etfetto quetta che dovevasi stabilire a 
Tréves, 

Il Re colla sua ordinanza del a6 fisb- 
iMralo 1817, confermò P esistenaa delle 
8ouole d^ Arti e mestieri di Gbalons-sur- 
Marde e di Angora. Volle pure che tutti 
i dipartimenti potessero approffittare del- 
Pislroaione die esse diffondono. Il nu- 
WÈWO d* aUiévi, osantenoti per intero o 
In parte a carico dello stato nelle due 
•coole, è limitato a cinquecento ; dei 
qoali cento a meaaa pensione, cento a tre 
quarti, e trecento a tatta pensione. Ogni 
dipartimento del regno ha diritto ad un 
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posto in ciascuna da queste tre daeat, 
oltre ad otto posti aooordati alla Sociecà 
d* incoraggiamento per V industria oa- 
aionale. Le domande per ottenere que- 
sti posti vengono indiriaaate al Ministro 
delT intemo che le assoggetta al re, prò* 
ponendogli direttamente tutte le nomine 
che rimangono a fiursi per compiere il 
numero degli allieri. 

La quantità di quelli che sono intcm* 
mente a carico delle loro fiamiglie non è 
limitata. I direttori delle scuole eono 
autorizzati ad ammetterri quelli in coi 
trovano le volute cognizioni, informando* 
ne però sempre il ministro. 

Le condiaoni pei concorrenti ai posti 
d** allievi, aono: 1. avere non meno di 
tredici anni né più di sedici ; a. essere 
stato educato^ nei principii religiosi, ed 
essere conosciuto per una buona con- 
dotta, ed appartenere a fiimigUe oneste e 
di buon nome ) 5. essere d* nn fisico 
sano e aver avuto il vainolo o essere sta- 
to vaccinato ; 4* oper leggere e aerivere 
abbutana correttamente, e òouosoere lo 
prioae quattro regole dell' aritmetica pei 
soU numeri interi ; 5. i genitori o tutori 
dei candidati, pei posti io tutto o in par* 
te gratuiti, devono impegnarsi di pagare 
pel AmciuUo da essi presentato, al mo- 
mento in cui entra netta scuola, la sosama 
di aoo franchi, per Pallestimento ohe gli 
verrà somministrato \ 6. devono parimen- 
ti impegnarsi a non levare i loro figli o 
pupilli prima che abbiano compito i loro 
studile la loro pratica, cioè prima che 
siano rimasti netta scuola sci anni. 

Lo Ibinialità indicate atti numeri 5 e 6, 
non sono pei genitori di quelli che pa- 
gano la pensione. Questi, invece, pagano 
a 4^ franchi al momento, che è il valore 
deU' allestimento; a. il primo trimestre 
della pensione che^ » Sotr franchi aU^an- 
no, importa 1 36 firanchi \ 3, finalmente 
oonaegnano al direttore della scuola una 
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<&bligaBÌooe, con cui prommetlono di 
pagare la pensione trimestralmente e 
tempre anticipata ^ 4* ^ genitori o tutori 
degli allievi a metà o a tre quarti di 
pensione gratmta, aggiongono ai aoo 
fraucbi indicati al d.^ 5 V obbligaxione di 
pagare, di trimestre in trimestre anticipa- 
tamente, 6a franchi, 5a centesimi, oppu- 
re 3 1 franchi^ a 5 centesimi, secondo che 
la pensione è a loro carico per metà o 
per un quarto* I direttori possono do* 
mandare cauzioni se il credono necessa- 
rio, per guarentirsi la riscossione del pa- 
gamento. £ tanto più è indispensabile di 
adempierlo esattamente, che qualunque 
allievo il quale manchi di pagare alle 
epoche stabilite, o il prezzo dell* alle- 
stimento, o la pensione che ha a suo ca- 
rico, viene rimandato a* suoi genitori. 

Dietro quanto si disse, le carte neces- 
sarie pei concorrenti tono i . La fede di 
nascita ; a. Un certificato delle autorità 
del luogo ove dimorano, che attesti la 
loro buona condotta e quella dei loro ge- 
nitori; 3. Un certificato d* un medico 
che dica che hanno avuto ti vainolo o 
furono vaccinati e che il loro jfisico à sa- 
no e robusto. Derono parimenti prova- 
re con altri certificati di saper leggere a 
acrivere, for conti, ec« 

Oltre « tali carte autentiche, i genito- 
ri o tutori dei concorrenti ai posti in 
parte o io tutto gratuiti, dovranno pro- 
vare d* aver reto servigi! aHo stato nel 
civile o nel militare, o che hanno altri 
diritti alla benevoleikza di Sua Maestà. 
•Aggiungeranno un quadro del loro stato 
di fortuna indicando tutti i loro mezzi di 
susistenza, il numero dei loro figliuoli', 
V impossibilità iu cui sono di pagare la 
pensione o parte di essa. Tutte queste 
prove devono essere legalizzate. 

Ecco in qual maniera i candidati ven- 
gono presentati al ministro dai diparti- 
menti e dalla Società d* iocoraggiamen* 
Dib.TecnolT.XL 
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to. I prefetti informati dal ministro che 
vi è uno o più posti vacui fra quelli ri- 
servati al dipartimento la c|it direzione 
à loro affidata , ne danno, notizia a* loro 
amministrati, nel modo che trovano più 
conveniente • Fanno conoscere quanti 
siano i posti vacui, ae sono affatto gra- 
tuiti o in parte ; quali sìudi devano aver 
fatto i concorrenti, le carte che devono 
presentare, e il giorno in cui il giuri no- 
minato dal prefetto e composto di cinque 
o sette persone interessata agli avanza- 
menti delle arti, si riunirà nel capoluogo 
del dipartimento per esaminare e fissare 
la lista dei coneorrenli. Fattasi la eccita 
per ogni posto vacuo si stabilisce un ta- 
le, e questa scelta viene notata e soltoscrit- 
ta dai membri del giuri, indi il prefetto 
la spedisce al ministro con tutti*! docu- 
menti che le servono di appoggio. Da 
questa liste il ministro prende i nomi die 
assoggetta al re che sceglie quelli che ere* 
de meglio. 

La Sodata dMncoraggtamento segue 
lo stesso metodo ohe i prefetti nel pre- 
sentare i suoi candidati Nd easo che do- 
po ravviso datone al prefetto passassero 
più di sei mesi senza che venisse fatta 
verona proposizione, il ministro vi sup- 
plisce proponendo direttamente a S. M. 
di riempire il posto vacuo. 

In parità' di merito fra i concorretitiy 
acquistano diritto al posto quelli che of- 
frono pagare mezza pensione in con- 
fronto degli altri che ne esibissero il 
quarto ; >» questi sono preferiti a quelli 
die domandano il posto interamente gra- 
tuito. 

Tutti indistintamente gli allievi spedili 
alle scuole, vengono esaminati al loro ar- 
rivo, e se si fioonosce che posseggono la 
istruzione preliminare indicata e prescrit- 
ta nd secondo paragrafo, vengono am- 
messi sema dimora né ^Bflkoltà.Nèl caso 
opposto, il direttore ne' renda conio il 

4o 
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nioùtrò che decrela che irèngano ri- 
mandati. 

La disciplioa militara reona ripotata 
la più coDvenieDte par mantaoeraUlNioo 
ordina fra tanti gioTani : tono diTÌti in 
coaipagnie per ordine di statara, ed han- 
no per capi e sottocapi i più aueonati 
in loro ; nffiziali o sotto affiliali pensio- 
nati li dirigono ed accompagnano dap- 
pertutto. Le panizioni pei fiitti più grayi 
anno la prigione e l'espulsione dalla scuo- 
la ; le mancarne ai doveri poniscoosicon 
la sala di castigo o coli' arresto. 

Gli alberi per seguire i varii eseroisii 
della scuola, sono divisi iù nove o in do- 
dici serie. Quelli, b cui istrotione è più 
avanzata, fanno parte delle prime, gli al- 
tri delle seconde. Le giornate del lavoro 
dora undici ore, come in tutte le officine 
delle capitale ; è divisa in tre periodi, 
dalle sei alle nove, dalle dieci alle due e 
dalle tre alle sette. Un terso della serie è 
nelle scuole, mentre gli altri due tersi so- 
no nelle officine. Alternando in tal guisa 
da mane a sera^ ne viene che due terzi 
del tempo s^impiegano ali'^istruzione pra- 
tica ed un solo terzo alla teorica : vale a 
dire, che dei sei anni che ogni allievo de- 
ve rimanere nella scoda, quattro sono 
impiegati ad imparare un mestiere, e due 
ad imparare il disegno, la grammatica, le 
niatematiche, ee. Per la maggior parte 
dei mestieri, questo tempo è bastante ; 
ma ve n* ha alcuui, come il magnano, il 
finitore) Toriuolaio, pei quali ssrebbe 
d"* uopo impiegarvi doppio tempo e seo- 
^a interruzione per divenire sufficiente 
operaio. 

La prima cosa da aversi in vista, es- 
sendo ristrozione degli allievi, non si può 
{ar loro eseguire qualsbsi lavoro, uè ferii 
sempre lavorare negli stessi oggetti, co- 
me nelle fabbriche ov' è ammessa la di- 
vision del lavcvro. Quindi non si può con- 
tfir^ SU lavori notabili o bene eseguiti, 
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quando non siano riveduti e corretti da 
abili operai per quanto sia. possibile. 

Una cosa a nostro credere che fi eb- 
be torto di non tentare nelle scuole si è 
la costruzione delle macchine a vapore . 
Nulla poteva giovare meglio di queste ad 
istruire gli allievi e formare abili inge- 
gneri meccànici. Se ne fece Tesperimento 
a Chalons, sansa buona riuscita, ma ai 
aveva voluto cominciare con innovasio- 
ni, quanda invece si avrebbe dovuto 
prendere per modello le ammirabili mac- 
chine di Watt o di Woolf : in taf modo 
la riuscita sarebbe stata sicura, ed oggi 
le officine sardibero sicure di non man* 
care di lavoro. 

Neir organizzazione attuale delle acao- 
le, il direttore dei lavori non tiene die il 
secondo posto, e quindi è meno pagate 
deir amministratore in capo, quantunque 
ei possa dirsi il vero pernio e base deUe 
stabilimento. Un ingegnere capace di con- 
durre a dovere i lavori delle officine, tro- 
verebbe agevolmente da guadagnare die- 
cimib franchi alP anno in particolari in- 
traprese. Invece gli onorarli di quel po« 
jsto non giungono alla metà di tal som- 
ma. Per compensarlo di questa specie di 
inferiorità» e incoraggiarlo a prestarsi con 
più impegno, si dovrebbe accordargli una 
parte dei guadagni come accostumasi in 
tutte la officine. 

Tarie furono le opinioni sulla colloca- 
zione di queste scuole ; su tale proposito 
si fecero grandi errori. Avendosi per isco- 
po la istruzione degli allievi, nessuno può 
mettere in dubbio. che lo si soddisferebbe 
assai meglio nel centro d' una grande in- 
dustria, che in una città senza interessi 
commerdali. 

Finiremo questo articolo con una im- 
porlaote considerazione, ed è che io ve- 
runo stabilimento di pubblica istruzione 
gli allievi godono si buona salute. Occu? 
'pati di continuo dello sti^dio e del lavo« 
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To maniKlIe, che può rigoardarsi come 
un eftércitio ginnastico, il loro tempera- 
mento con quei genere di vita trofasi no- 
tahilmente fortificato. 

Le scuole di Arti e Mestieri ebbero ed 
avranno certo tuttavia nemid. Si è detto, 
e si ripetè non ha guari alla tribuna del- 
la Camera dei Deputati in Francia che 
r Inghilterra manca di tali scuole^ e nul- 
lameno V industria vi prospera moltissi- 
mo. £' vero colà non vi sono scuole pub-^ 
blìche d"* Arti e Mestieri, ma in qnell'* in- 
dustrioso paese ogni officina è una scuo- 
la ; gli operai non si limitano a maneg- 
giare la lima e il martello, e più volte per 
settimana hanno lesioni teoriche. Quando 
il celebre Watt Ibrmò il magnifico suo 
stabilimento a Soho, vicino a Birmin- 
gham, per la costruzione delle sue mac* 
chine a vapore, obbligò i suoi operai ad 
intervenire alle leaiona che àtoeva dar lo- 
ro da maestri pagati. Né giunse ad otte^ 
nere un lavoro perfetto che quando que- 
sta istruzione teorica fu avanzata a do- 
vere. Da quella grande scuola uscirono 
la maggior parte di abili macchinisti e 
meccanici, ond^ è oggidì ai ricca Moghil- 
terra. 

(E.M.) 

* SCUOIARE. T. scouRB. 

SCURE. Utensile di ferro piatto e ta- 
gliente a foggia di mannaia, fermato in 
cima ad un manico di legno più o meno 
lungo, con una ghiera di ferro ed una 
bietta di legno ; adoprasi dal legnaiuolo. 
Ti sono due altre forme di scure, la pri- 
ma dicesi a martello^ il cui ferro taglien- 
te è d^ acciaio, ha il manico più lungo e' 
vi è fissata con una doccia come le man- 
naie ; r altra, detta scure doppia^ è inac- 
ciaiata e tagliente da ambo le parti ; tiene 
un corto manico di legno. Uno dei tagU 
è piatto r altro rotondo come una sgor- 
bia. I ferri sono curvati ad arco di cir- 
colo. In tutti questi stromeoti il taglio è 
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sempre perpendicolare alla lunghezza del 
manico. 

Adoprasi generalmente la scure per 
ispianare i legni ed incavarli ove occorre. 

* SCUHUDA, 6GURUTA. Sferza di 
cuoio (Y. fausta). 

* SCUTO. Piccolo àohifo che impie- 
gasi a servigio dei vascelli. 

* SDENTARE. Rompere qualche den- 
te d"* un istrumento o ordegno, come se- 
ga, ruota o simili* 

* SDIRICCIAR ìe castagne^ vale le- 
varle dal ricdo. 

^SDOGATO. Che ha perduto le doghe. 

* SDRUCCIOLO, dicono gli architetti 
la pendenza dell tmpostaturai 

* SDRUCCIOLO (Serratura a). Y. 

SÀBRATUBA. 

* SDRUCCIO. Lo sdrucire e il luo- 
go sdrucito. 

* Snauccio. Parlando di muraglici va-^ 
le apaccamento, rottura. 

* SDRUCIRE. Dislare il cndto. 
'SDRUCITURA. Lo stesso che snauc- 

CIO (Y. questa parola). 

* SECCA accordata. Fila o serie di 
banchi di sabbia o di aasd che imbaraz- 
zano r ingresso de^ fiumi o de^ porti. 

* SECCARE i7 fieno. Y. dubocabb. 

* SECCATICCIA. Legna secca ch4 
facilmente arde. 

SECCATOIO. Chiamansi con questo 
nome diversi apparati e costruzioni al- 
l'oggetto di £ir evaporar Tacquft.'di alcu* 
ne sostanze umide* Si possono distingue- 
re i seccatoi in tre classi : i. seccatoi ad 
aria liberi, qudli che fanno evaporare Ta-* 
equa con una corrente di aria senza calo- 
re artificiale ; b. Seccatoi ad aria calda^ 
quelli nei quali l'aria artificialmente ri- 
scaldata concorre all^evaporazione ; 3 . Sec- 
catoi a fuoco, quelli che operano diretta* 
mente Tevaponzione ad una temperala^ 
ra [^ o mano aletata. 
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Nella prioia cIebm mettonii i seccatoi 
di colla forte^ delfamido, dei foDdilorì di 
sevo, i seccatoi per le tele, pél lino, ec. 

Nella seconda classe, ▼* hanno la sta* 
fé da disseccare, i seccatoi d^ ioTerno 
di tolte le stagioni, per Ift tele , per il 
lino, la polvere da schioppo, i oolori 
macinati, i grani gei'minati, ec. 

Nella terza classe collocheremo i ci- 
lindri seccatoi per le tele, la carta, ec. 



Seccatoi ad aria libera. 

Certe disposizioni generali sono ap- 
plicabili a questa sorta di seccatoi, che 
passeremo ad esporre. Conviene preferi- 
re un luogo quant' è possibile esposto a 
tutti i venti, lontano da maremme , da 
acque stagnanti e da luoghi umidi. E* da 
osservare che la vicinanza dei fiumi e 
delle acque correnti, anziché essere nna 
circostanza sfavorevole, determina soven- 
te alcune correnti di aria capaci di ben 
diseccare. Il vento di Nord-E^t è in ge- 
nerale qnello che meglio disecca ; con- 
vien dunque ch^esso possa entrar facil- 
mente ed nscire dal lato opposto. 

Quando è impossibile evitare la vici- 
nanza d^una maremma o d^nn^acqua sta- 
gnante, conviene almeno impedire Pac- 
cesso continuo delle esalazioni umide, 
costruendo un muro dal lato che riguar- 
da questi luoghi umidi. 

n suolo del seccatoio dev'essere im- 
permeal'^le alPumidità sotterranea, massi- 
me volendo far nso del pian terreno al- 
Toggetto di qualche diseccamento o del- 
la conservazione delle materie secche: a 
tale oggetto si può ricoprire il pavimen- 
to di uno strato di mastice bituminoso, 
o con un ammatonamento di malta o di 
calce idraulica. 

A fine di lasciare il maggior possibile 
ingresso alParia atmosferica per le difle- 
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costruito di legname solido anche per re- 
sistere alla lunga azione dei venti. Alcuna 
persiane, costruite in diversi modi, servo* 
no ad aprire o chiudere V ingresso all^a^ 
ria estema. Uno dei metodi più econo- 
mici di costruzione di simili persiane, ò 
rappresentato dalla fig. i, Tav. LXYU, 
delle Jlrti chimiche'^ nn telaio AB è 
gnernito di lamine e, e, e bastantemen- 
te larghe per ricoprirsi le une sulle 
altre, un quarto circa della loro larghez- 
za ; una spraoghetta di ferro 6, uddattata 
nel mezzo di ciascuna estremità delle 
lamine ( fig. a ), gira liberamente nel- 
rapertura circolare d^ una piastrina di 
lamierino ; un regolo di legno d^e ( fig. 2 
e 5 ), mantiene tutte le lamine mediante 
un grosso filo di ferro rivolto in anello 
che passa neirapertura d^un chiodo po- 
sto a vite in ciascuna lamina verso la 
metà della sua lunghezza. Risalta da qae* 
sta disposizione che tutte le lamine si 
muovono insieme ; allorché s* innalza il 
regolo ( fig. 3 ), le lamine si appoggiano 
Tona sopra Taltra e chiudono faccesso 
alParia. Per sostenere le persiane in que- 
sta posizione, basta attaccare un uncino 
/ in un chiodo, o semplicemente porre 
un pezzo di legno g sotto il piede del 
regolo. 

I cardini delle lamine si possono fare 
nella medesima tavola di ogni lamina : 
questo metodo é più econo oomico del 
precedente i ma dopo alcuni anni i car- 
dini di legno si alterano, e conviene so- 
stituirne di ferro. 

Altre persiane totalmente di legno e 
molto economiche , sono rappresentate 
dalle fig. 4 ^ ^9 vedute di faccia e di pro- 
filo : delle lamine o tavolette di legno a, 
a, larghe da i piede a 1 5 o più ■ pollici, 
sono disposte orizzontalmente tra i >due 
lati Terticali d'*un telaio. Dei x cardini p,/! 
( fig. 6 ), di tutta la spessezza della la- 



renli parti del seccatoio, esso deviassero fola salgono aUa cima di ciascuna lami* 
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na, a permettono di far sollevare o ab- 
bassare lo lamina, secondo che vaolsi apri- 
re o chiudere la persiana. Questi movi- 
menti si operano a volontà, mediante on 
albero che gira verticale di legno Cjdy 
armato di cavicchie g^'^ corrisponden- 
ti alle lamine, e le spingono dal di dentro 
al di fuori, allorché girando Talbero, me- 
diante una leva b^ od altrimenti, si diri- 
gono le sue cavicchie contro le lamine. 
Una terza sorte di persiane è formata 
di un graticcio ( fig* 7 ) di tavole, man- 
tenute verticalpiente , a distanse ugua- 
li alle loro larghezze , fra doe traver- 
se i questi graticci scorrono in iscanalatn- 
re che trovansi neir interno ; le pareti 
del seccatoio ofl&ono d^altra parte una 
torta di graticcio di tavole vuote e pie- 
ne, perciò è facile chiudere a volontà 
tntti i passaggi all^aria, opponendo le ta- 
vole piene dei graticci mobili alle vuote 
del seccatoio, e al contrario aprire tutti 
i passaggi opponendo le piene del gra- 
ticcio alle piene del seccatoio. Queste ul- 
time persiane hanno V inconveniente che 
la pioggia s^ introduce più &ciimente, e 
le deteriora in poco tempo. 

Finalmente si costruiscono in Inghil- 
terra d^i seccatoi con persiane tanto esat- 
te, che possono in inverno servire a di- 
seccare colParia calda. In tal caso si pos- 
sono usare doppie finestre, che si pon- 
gono internamente nel verno diminuen- 
do cosi la perdita del calore a traverso 
le pareti laterali. 

Queste disposizioni si danna per espor- 
re le sostanze alle correnti di aria, secon- 
do la natura delle sostanze medesime. 
Per diverse sorta di colla portb, ado- 
pransi dei telai con fili tesi e sostenuti 
orizzontalmente alla distanza di 4 & ^ 
pollici ; pei LEGVi di tintura^ polverizzati 
• umettati, adopransi dei graticci sospesi 
orizzontalmente a delle corde , i quaU si 
vuotano tutti in una volta sciogliendo i 
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nodi cui sono attaccati ;per le tele, ado- 
pransi dei piuoli di legno cui si appen*- 
dono di alto in basso ; pel lino, si fa uso 
generalmente di corde di canapa o di 
crine, sulle quali si stendono i diversi og« 
getti da diseccare. 

I sec€i\foi ad aria libera odntistono 
semplicemente negli utensili che abbiamo 
indicali, poidiè basta sostenere o sot« 
pendere sopra terra le materie da di- 
seccare; talvolta anche si fa un pavi- 
mento alquanto convesso, sol quale sten<- 
donsi in strati sottili le sostanze. ( Y. la 

voci SASGUB, COLLA VOBTB, TSLB, TIVTO* 

BA, ee. ) 

Questi seccatoi sono indispensabili pM 
alcune applicazioni alle quali non si pò» 
trebberò applicare i calorìferi, come tro{H 
pò costosi e capaci di alterare i prodotti, 
per esempio la colla forte, ec., che si de- 
vono seccare a bassa temperatura. 

La diseccazione coli* aria riscaldata da 
un calorifero conviene generalmente per 
supplire ai seccatoi menzionati ; il terzo 
metodo^ quello dei seccatoi ad evapora- 
zione diretta si applica allo stesso caso. 

Abbiamo descritto la costruzione de- 
gli apparati convenienti a riscaldar Paria 
delle stufe dei seccatoi ali* articolo calo- 
ri fbbo ; aggiungeremo, che, per ottenere 
più sicuramente reffetlo, è utile porre , 
nei tubi, ove Paria passa, delle sottili fo- 
glie di rame, a fine di determinare il 
contatto delP aria colle snpeifidè riscal- 
date . 

Allorché adoprasi il vapore, che con- 
densandosi sulle pareti dei tubi in cui 
scorre, si può servirsi di essi come nella 
stufa ad uso d* ihctbazioiie ( T. questa 
voce ) diBonnemain ; soltanto è necessarìo 
dare ai tubi un pendio che rìconduca al- 
la caldaia tutta l acqua prodotta dalla con- 
densazione del vapore. 

A Glascow ad a Manchester, si &nno 
paisaro le 4da iavftta e soppressata iopra 
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un sbtemi di lobi orixiontaii • riscaldili, 
per cui la tela ti dissecca mentre passa so- 
pra di essi. 

Io qualunque modo si faceiaiio seccare 
le tele col vapore, è sempre bene estrar- 
ne la maggior quantità di acqua possibile 
eoo una 'forte pressione, perchè il presso 
che costa là forca meccanica a spremerne 
Tacqua non è che un ottavo del valore 
del coiid>ustibile occorrente a diseccarle. 

Nei seccatoi ad aria calda, la quantità 
di aria dev' essere assai grande ; general- 
mente si praticano le aperture d^ ingresso 
« di uscita troppo piccole. 

La citazione seguente offrirà le basi 
per calcolare le dioaensioni la quantità di 
aria e di combustibile, e il presso che co- 
tta questo metodo di diseccamento. 

Supponiamo un gran seccatoio ad aria 
calda, nel quale si fÌMciano passare loo 
pesze di tela per ora. 

Una passa di tela che riterrd>be 5 chi- 
logrammi di acqua, non ne conserverà 
che a, 5 dopo eHer stata spremuta sotto 
I cilindri. 
. La quantità d^acqua da evaporare sa- 



Sbocatoìo 
rà dunque loo volte a, 5, doè aSa chi*' 
logrammi ; se faria che esce dal mecet^ 
toio è a ao^ di temperatura, sì potrà am- 
mettere che conterrà per metro cubico 
una quantità di vapore equivalente a iS- 
grammi di acqua. 

Supponiamo inoltre che sia entrata al- 
la temperatura di o^, contenente per me- 
tro cubico 4 grammi di acqua, vedesi <iie 
la diSerensa, eh' è 1 1 grammi, rappreseot^i, 
la quantità di acqua che avrà assorbito 
nel seccatoio; ora, aSoooo grammi dk 
acqua, contenuta nella tela, divisa per ii, 
eh* è il numero di cui si carica ogni me« 
tro cubico di aria, dà il quoziente a 2700 
metri cubici per ora, cioè metri 6,4 per 
secondo, occorrenti a diseccare le 100 
pezse. Infatti i 22700 metri cubici di 
aria, del peso di i,5oo ciascuno, peaaao 
29,5 a o chilogrammi, la cui capacità pel 

ag, 5io 
calore è uguale a ■■■ z^ 7^77 di 

4 

acqua ; perciò, il calore da sviluppare o 
consumato sarà. 



I. Per riscaldar r aria a a o*' 20X7377: 

a. Per ridurre aoo chilogr. d* acqua 

io vapore. aSoX^^*'* 

Totale. 



i47,5oo unità 
:i6a,5oo 



5 10,000 



Dividendo questa quantità per 7060, 
numero massimo d^unità di calore pro- 
dotto da un chilogrammo di carboo fos- 

3io,ooo 
aUe, SI ha ' ZIZ 47« 

7000 

Aggiungendo per la perdita di calore, 
provata dal calorifero, altri 47 chilogram- 
mi ; si trova che occorrono 94 chilogr. 
di carbon fossile, che valgono circa 5 fr., 
e per 100 chilogrammi a ir, ossia chilogr. 
^9) Gdicarbon fossilei poiché aSo: 94^ : 



100 : 37, 6 ; quest* è ali* incirca il dop- 
pio di quello che costerebbe in pratica 
per evapoi^re la stessa quantità di acqua 
direttamente. 

La sesioue di uscita delParia, in que-» 
st^esempio, dovrà essere di un metro qua- 
dratO) se la velocità delParia sarà di me- 
tri 6,4 per secondo. Le disposizioni rela- 
tive ali* ingresso delParia esterna e alfu- 
scita dell^aria carica di umidità, si trova- 
no indicate all^articolo stufa a corrente 
di aria» 



Seccatoio a vapore per coniailo. Qoe- 
sl^ è un apparato che presenta la fig. 8^ 
veduto senza la costrusione esterna di 
di legno o di ferro ; esso è composto di 
Saio cilindri cavi di rame A, B, C, D; 
nn estremità d^asse Tuota ò^ ad ogni ca- 
po di cilindro posto sopra un cuscinetto, 
permette ai cilindri di girare liberamente. 
Una estremità di asse addattata median- 
te una scatola stoppata^ o stuffen^hox^ al 
tubo di una caldaia a vapore, introduce 
a ▼ oleata il vapore nei cilindri ; l'altra 
estremità di asse comunica nell^ interno 
del cilindro con uu tubo ritorto in due 
intorno alle pareli , il quale fa Tufficio di 
una vite d'Archimede, raccoglie e traspor- 
ta nella caldaia Tacqua condensata. 

Questi cilindri hanno ordinariamente 
un piede di diametro e tre piedi di lun- 
ghezza. 

Al di là della batteria dei cilindrì, v^ 
un tamburo con manovella a,a' ; in una 
gola, scavata alle due estremità dei tam- 
buri e di tutti i cilindri, gira una corda 
senza fine, mantenuta, nella direzione 
che vuoisi dare alla tela, da altri picooli 
rotoli i,f,i. 

Cosi disposta ogni cosa, avvolgasi una 
pezza di tela sul tamburo a, af taccansi 
la estremità della larghezza della te- 
la sopra due cordicelle, girasi la mano- 
vella del secondo tamburo a\ e la pezza 
seguendo le stesse sinuosità delle cordi- 
celle senza fine, si avvolge successiva- 
mente su ciascuno dei io cilindri; questi 
trasmettono alla tela la maggior parte del 
calore che ricevono dal vapore intemo 
dell^ acqua, il quale fa asciugare la Ida. 



estremità che riconducono V acqua, ten* 
gono aperti un istante, di tratto in trat- 
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Un beccatoio di questa dimensione co- 
sta circa 5ooo fr. 

Le basi sulle quali si stabiliscono i cal-^ 
coli delle dimensioni, e il valore delP ap- 
parato e della diseccazione prodotta, so* 
no le seguenti. 

Un 9ietro quadrato di lamina di rame 
della spessezza di a millimetri, disecca no 
mezzo metro quadrato di tela, conteneo* 
te loo grammi di acqua, per minuto, o 
5o metri per ora, o circa 18 pezze di a 5 
aune, in 1 a ore. ) 

I I o cilindri hanno una superficie di 
8 metri e mezzo, i quali appresentano 
18 pezze ciascuno, i53 pezze seccate io 
I a ore, ossia 3o6 chilogrammi d^ acqua 
evaporata, poiché ogni pezza contiene 9 
chilogra^imi di acqua. 

3o6 chilogrammi di acqua, per evapo- 
rarsi, richiedono il calore di 3o6 chilo- 
grammi di vapore ; ma in pratica sono 
almeno 410 chilogrammi : occorrono 80 
chilogrammi di aarbon fossile, che vale 
a Parigi, fr. S,5o. 

In questo sistema di diseccazione 100 
chilogrammi di vapore o d^ acqua tolta 
alla tela, costano chilogrammi: a6,i di 
earbon fossile (3o6 : 80 : : 100 : a6^*i)y 
mentre lo stesso. efietto ne consuma chi- 
logrammi 37,6 adoperando un seccatoio 
ad aria calda. Questa differti^za si spiega 
per efi)||to della perdita di calore provata 
nel riscaldar V aria , attesa la capacità 
dell^ aria e il suo grande volume. / 

Un* altra considerazione dimostra il 
vantaggio del seccatoio cilindrico, quella 
che esso costa la metà del seccatoio ad 
aria calda. 



Dei piccoli robinetti ad aria, addettati ^Ue L' uso del seccatoio ad aria calda è 



peraltro qualche volta indipensabile , 
quando le tele debbono essere diseccate 



to, a fine di far uscire Parìa contenutale non soppressate, affinchè sembrino sea- 
nella capacità delP apparato prima del- 1 za apparecchio. 

r operazione ( Y. biscaldaheitto a va-I Si potrebbe far osservare che la disec- 
I^obe). Icaiiooe ad aria noo riscaldata nella sta-^ 
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giooi fiiToroToli «MAodo ancor pia eco- 
nomica, dovrebbe osarsi esclasivameo- 
te ; oiò non è seinpre vero, e ai contra- 
rlo è sovente pia atib, od anche indi- 
spensabile diseccare al fuoco nei tempi 
umidi, a fine dì avere dei prodotti ven- 
dibili, e profittare di tutte le circostante 
attU ndle fabbriche di indiane, nelle tin- 
torie, ec. 

Abbiamo detto che prima di portare 
le tele ai seccatoi riscaldati, conviene 
estrarne la maggior quantità di acqua pel 
minor presso possibile, con un torcolo 
a cilindro. Quest' apparato può conside- 
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rarst come un seccatoio meccanico, ia- 
(atti,rfmangonoin una pezs^ di caltcoi^ per 
esempio, soltanto chilogrammi a^5 di a- 
cqoa ; si può anche far in modo c^e ne 
restino soltanto chilogrammi, i,5 ripas- 
sandola con tutte le dovute precauzioni , 
mentre torta soltanto al modo ordinario 
ne riterrebbe 5 chilogrammi, e semplice- 
mente sgocciolata 7,5. 

Il TORCHIO a cilindro (f. questa Toce) 
è composto di cilindri o rUutoli di rame 
montati in un* ossatura di ferro ; si cal- 
cola come segue il suo effetto, paragona- 
to a quello dei seccatoi ad aria calda. 



Spese di estntuone deff acqua eoUa pressione^ ripartite 

sopra seicento pesse. 

Valore della macchina, 4000 fr., il coi interesse per 

giorno 'è di '. . . . a fr. 

Potensa meccanica d' nn cavallo di vapore, a So cen- 
tes. per ora, nel tempo di io ore .... 5 



Acqua evaporata, 5 chilogr. per pecsa, So 00 chflogr. 
eostano . 7 

3ooo chtiogr. di acqua colla disseccazione ad aria cal- 
da, costerebbero in ragione di a fr. per lóo 
chilogrammi ...•.,..•. 60 



Economia ottenuta eoUa diseccazione meccanica . .53 



Yedesi che Testrazione deU^acqc^ pro- 
dotta meccanicamente, è molto più van- 
taggiosa di quella ottenuta coll^ evapora- 
ftione. 

Usansi molte specie di torchi per co- 
minciare l'asciugamento della lingeria do- 
mestica e di diverse sostanze. Si può di- 
seccare colP aria, coi gas che hanno ser- 
vito alla combustione nei Foairi dì ris^er- 
hero^ nelle stufe delle birerie,èc. (Y. que- 
ste voci, e y. STUFE, CALOaiFEBI, CALO- 

aa, ABiA, VAPOBE, ec ). (P.) 



* SECCHIA. Yase cavo di rame, fer- 
ro, legno od altro, col quale 9* attigue 
V acqua. 

* SECCHIO. Propriamente quel vaso 
entro il quale si raccoglie il latte nel mn- 
goerlo ; generalmente dicesi però secchio 
ogni secchia di metallo. 

* SECCIA. Quella paglia che rimane 
sul campo Sulle barbe delle biade segate, 
e ^1 campo stesso ove ella è. 

* SECCO. Murare a secco^ vale sen- 
za usar calcina o malta. 
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* SECCOMOaO. Y. siGOMoAo. 

* SECCUME. Fnitu seccate, come 
ora, fichi, prugne e simUi. 

* SECONDA. Aequa seconda^ diceti 
Belk arti chimiche qiMlI^acido oitrico di- 
luito che ha già perduto parte della lua 
foria, sciogliendo qualche metallo. 

* SECONDO. Minuti secondi o se- 
condi e dÌTÌsioiii del tempo, semplice- 
mente,' dioonsi quelli, ogoana delle quali 
è la sessaoteiima parte di on miooto. 

* SECRETO. Y. ssoBiTO. 

* SEDANO. Sorta d'erba che n col- 
tiva Degli orti per uso delle codoe, e ser- 
ve a coodire le vivande e le salse. 

* SEDERINO. Teno posto di dentro 
alla cassa de^ legni a due luoghi, il quale 
è mastiettato per poterlo alsare od ab- 
bassare. 

* SEDIA, y. SEGGIOLA. 

SaoiÀ da posta. Vettura leggera , 
agiata e difficile a rovesciarsi: è lar- 
ga come una seggiola a braceiuoli né 
vi sta che una persona. E* montata su 
due ruote e tirata da due cavalli guidati 
da un postiglione. Il viaggiatore è se- 
duto ; può stendervisi come gli aggrada, 
e lar sollecitamente lunghi viaggi senza 
molto stancarsi. Si costruisce come le 
altre vetture (Y. CAmioxtiBEB, sbllaio). 

(L.) 

* SEDILE. Seggida roxxa e senza ar- 
tifizio. 

Sedili, dicono i mercanti di vino quei 
due pezzi di legname, su cui pongonsi le 
botti nella cantina, perchè stieno alte da 
terra, in modo che siano riparate dal- 
Tumidità, e si possa facilmente spillarne 
il vino. I falegnami danno lo stesso nome 
alle travi che pongono sotto di quelle 
che vogliono lavorare. Altre arti chiama- 
no sedili oggetti che servono a poggiar- 
Tene sopra altri, come quelli che abbia- 
mo indicato. (Fr.) - 

* SEDIMENTO. Fondata, posatura ; 

Dit^ Tecnol T. XI. 
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ciò che depone un liquido lasciato in A-* 
poso. 

SEGA, SEGARE. Tagliansi i corpi b 
pezzi, piastre o tarole, dando un movi- 
mento rapido ad una lama tagliente o 
dentata che preme contro la sostanza die 
si vuole dividere. Questo movimento è 
di due sorta di va e vieni o circolare, si 
che vi sono due sorta di seghe, le alter- 
native e le circolari. Tratteremo innanzi 
delle prime, o delle seghe comuni e del 
loro uso nelle grandi macchine, o noise 
da motori inanimati; posda parleremo 
delle seghe cipcobri. 

La fig. I, Tav. LYI ddle Jrti mec- 
caniche^ rappresenta la aega che si ado* 
pera per tagliare i ceppi, le pietre. Favo- 
rio, i legnami da costruzione, ec. ; essa è 
nota generalmente, ne daremo quindi una 
descrizione soltanto. La parte prindpale 
di essa è una lamina d^acdaio^ Torlo dd- 
la quale è per lo più guernito di inugua- 
gUanze e scabrosità, dette obrti ; la lar- 
ghezza deDa lamina e la grandezza dd 
denti variano secondo T uso che se ne 
vuol fare. Ciascun capo è fissato ad nn 
manico o staggio quasi perpendicolare, al 
quel effetto alla cima del manico si h una 
fessura in cui s' introduce la lamina ; d 
Gssa il tutto con un diiodo ribadito, che 
passa il manico 9 la lama. 

Le scosse ed i moti violenti, curvando 
la lama potrebbero spezzarla, se non la 
si tenesse tesa ; nn* asta di legno ad essa 
paralella, puntellasi ai due capi in inca- 
stri fatti alla metà del manico ; questi In- 
castri sono a piano inclinato o scampa- 
nati. In td guisa i manichi sono tenuti 
dbtanti, ma gli altri loro capi sono l^ti 
da una corda eterna a quattro doppi che 
li tira V un verso Peltro, e la cui tensio- 
ne si accresce pel torcimento con una 
stecca che puntellasi aull* asta di metto. 
A tal effetto entra la stecca in un in* 
cavo fattovi alia metà delT asta. Il tord- 

41 
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fpeoto tende la lama facendo biiioare i 

manichi sulP asta. 

Le seghe da pietre sono asgai grandi 
e pesantissime; i manichi ti teodono con 
una spranga di ferro che tì si attacca 
io uncini < la loro lama non è dentata, 
ed agiscono pel loro peso, mediante un 
acqua sabbionosa chejl'^operaio introduce 
nella fessura con una grande cucchiaia. 
La fessura affondasi sempre più a misu- 
ra che la lamina va e viene, facendo ro- 
tolare la sabbia fina che vi si caccia sotto. 

Generalmente, quando si vogliono se- 
gare marmi o pietre la sega non ha denti. 
Per segare i legni duri i denti devono 
essere fini e molto fitti ; possono però 
essere più o meno grandi e grossolani 
quando si deve segare i socchi, i legnami 
da febbriche, ec. Questi denti hanno la 
figura di triangoli isosceli uguali ed equi- 
distanti (fig. a) la cui punta riducesi acu- 
ta e gli orli taglientL A tal uopo si pre- 
parano con una lima trbngolare che ri- 
duce tagliente ciascun orlo esterno ; la 
lama è alquanto più grossa sul lato den- 
tato che sulla schiena, ed ami la si ugne 
per iscemare P attrito. Accostumasi pie- 
gare i denti alcun poco alternatamente 
r uno a destra V allro a sinistra della se- 
ga ; lo che dicesi la strada della sega. 

Si comunica alla sega un moto di va 
,9 vieni, premendo sulla lama ; anzi bene 
spesso non vi è altra pressione che il pe- 
90 della sega, come accade per le pietre. 

I segatori per lo lungo abituati a segare 
i legnami da costruzione, fanno i denti 
della forma indicata nella fig. 5 ; la loro 
aega è lunga circa i^^S (4 piedi e mezzo). 
Occorrono per essa due uomini : Tuno è 
ipontato sulla trave, la quale è sostenuta 
«rìszontale su due cavalietti ; V altro è*a 
ferra. H primo leva la sega in direzione 
verticale, allontanando alquanto la lama 
dal fondo della fessura, perchè i denti 
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giù per far morderò la sega. H lempo io 
cui la sega torna addietro è perduto. 

In commercio si trovano le lame delle 
seghe non dentate, e convien far loro 
tale operazione da sé. SI imagiaò a 
tal uopo una macchina^ ed è una specie 
di stampa d'acciaio, che battenduvisi sopra 
forma un dente. ( Y. il Bulletlino della 
Società d* Incoraggiamanta del 1 807, pag. 
65.) Le seghe a denti minuti onde si ser- 
vono i legnaiuoli e gli ebanisti si dentei- 
lano con la lima a triangolo, assicurando 
la lama in una fessura fatta in una tavo- 
la e fissandola eoo biette. 

Le lama sono diaccialo cementato che 
si tempera a rìcuooesi azzurro. Lavoran- 
si col laminatoio di tutte le forme e dimea- 
siuni volute nelle arti poiché ciascun ope- 
raio ne ha di varie sorta, adattate ai va- 
ni lavori della professione ; fabbrìcansi 
in Piccardia, nel Foret, eo. e i minutieri 
le vendono. Si (anno pure per alcuni og- 
getti lame di sega di ferro, ma per lo più 
sono diaccialo cementato. 

La sega è uno stromento il cui uso è 
universale ; la sua forma «quella dello lama 
variano secondo le professioni che le ado- 
prano. Nelli fig. 4<> e 47 della Tav. LXII 
delle j4rti meccaniche vedesi la sega dei 
chirurghi. ( Y. strumenti chibubqici ); ie 
seghi da mano dei legnaiuoli^ dei giar- 
dinieri, dei carrai, ec., sono presso a po- 
co simili. Si comprende che sarebbe fati- 
ca inutile descrivere particolarmente tutti 
questi strumenti la cui varietà è infinita. 
Dobbiamo limitarsi a parlare dei più im- 
portanti. 

La seghetta o gattuccio è montata so- 
pra un arco d'acciaio molto curvo, acciò 
la seghetta possa raggiungere i contorni 
che si vuol eseguire sul legno rimanendo 
buona parte di questo fra la sega e Par- 
co. Il gattuccio dei legnaiuoli ed ebanisti 
ha la sua lama molto stretta e fissata ai 



JA^o la?onqo \ poi r altro tira di su in suoi capi, su due pcszt montati alle cime 
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tic'llc braccia del telaio. Sì può anche far 
girare la lama sui due peroii, e darle la 
inclinazione che ti vuole sul piano del 
telaio che è un archelto semplice o no 
telaio a corda di tensione. 

La sega da fendere, quella pei piallac- 
ci, quefla a cavicchie, a coltello ec, non 
nbbisognano d^ essere descritte partita- 
mente. 

I diamantai chiamano seghe alcune pia- 
stre di ferro circolari, attaccate alla eima 
d'un asse o spina onde si servono per 
lavorare le pietre preziose. Lo strumento 
che adoperano per s^are il diamante, è 
un filo di ferro o di ottone, teso sopra 
un piccolo archetto di acciaio o di legno, 
il quale opera colTaiuto della polvere di 
diamante ben macinata con acqua od ace- 
to. Questi artefici adoperano pure pic- 
cole seghe senta denti. 

Le condizioni necessarie per ben con- 
durre una sega e muoverla utilmente, 
sono che la forza agisca con la minore 
perdita possibile, e cagioni il minor calo 
di materia ; in oltre, la lama non dove 
prontamente distruggersi pel lavoro. La 
quantità di effetto ottenuto in un dato tem- 
po, varia come ognun vede secondo una 
quantità di circostanze, né si hanno espe- 
rimenti abbastanza esatti per poter calco- 
lare con sicurezza, i risultamenti che dà 
una forza conosciuta. Ecco il più che si 
sappia su tale argomento. 

II legname secco si sega più diiHcil- 
mcnte del tenero e fresco, e la diflerenza 
sta circa come 4 Q 3. Belidor riconobbe 
che tre uomini applicati ad una sega, uno 
in alto e due abbasso, possono segare un 
trave di quercia secca, grosso i a pollici, 
in ragion di 5 piedi alfofa, o 6o piedi al 
giorno : questi medesimi uomini seghe- 
rebbero 6 -• a 7 piedi all'ori di legno te- 
nero secco. 

Da questi dilli e da varii altri ( Y. il 
Trattato delParte del blegname,di H^ien* 
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fratz. T. I, pag. 1 4<> ) risulta che un uomo 
è capace di fare per ogni minuto un inca^ 
vo colla sega nella qnercia verde di o,oo6 
quadrati di superficie. Il peso della sega 
dei segatori per lo lungo si calcolò di 6 chi- 
logrammi e mezzo, e la loro fatica repu- 
tasi appunto deir incirca di tanto ; dan- 
no eglino 5o colpi al minato, percor- 
rendo ad ogni colpo 8 decimetri. La sega 
sollevasi dalP operaio che è in alto né 
morde come dicemmo che nel discendere, 
ed allora soltanto agisce quello che è ab- 
basso. Trovasi che Pazione giornaliera 
dei segatori per lo lungo è 287200 dii* 
logrammi innalzati ad un metro in la 
ore, risultamento molto ingente che si de- 
ve attribuire all'essere quelli che fan quel 
mestiere, molto robusti ed impratichiti; è 
d^oopo però notare che si perde molto 
tempo per cangiare i legnami a roano a 
mano che sono segati. ( V. TArchi lettura 
idraulica di Belidor, con note di Navieri 
T. I, pag. 509. ) 

Ora descriveremo le macchine destina- 
te a segare grandi quantità di legname. Il 
motore è una forza qualunque, il Tento, 
un corso d^acqua, una macchina a vapo- 
re, una ruota a cavallo, ec., che fa girare 
un albero orizzontale ; e lo scopo da pro- 
porsi è Posare questa forza in maniera 
da segare in assi o in panconi travi di le- 
gno con seghe verticaìL La fig. 4 Tav; 
LYI delle Arti meceaniche^ dà una idea 
di tale meccanismo. 

D. è Palbero girante, con no gomito 
il quale, mediante la spranga E snodata 
ai due capi, comunica il moto di Ta é 
vieni al telaio verticale BB. Questo teUro 
è guidato da aste cilindriche CCCG, fis- 
sate alli due ritti stabili AA. Il telaio BB 
tiene varie lame di sega, foggiate a den- 
tate al solito. La trave presentasi colla 
cima a queste lame, che la segano diatro 
piani verticali paralelll Yien essa portala 
su di ap cvrelto, che li è stimato 11 
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rappresentare nella figura^ ed il quale 
¥Ìeo motto da un rocchetto e da ana te- 
ga dentata, in guisa che Taibero A coma- 
niea il moto alteroatifo alle seghe e h in- 
siesBe avanzare il carretto, questi due ef- 
falti essendo regolati come si cooTiene. 

In queste macchine ricercasi che il 
moto della sega imiti, per quanto è pos- 
sibite, quello che da loro la mano deirao- 
mo ; che le lame agiscano solo nello scen- 
dere ; che il telaio porta-seghe abbia po- 
co attrito ; che la forza sia priocipalmen-' 
te applicata abbassb del telaio ; che stan- 
ai ben calcolati la grossesta delle lame e 
k forma dei denti, ec. La Società d' In- 
coraggiamento avendo Otterrato che le se- 
ghe mosse da macchine, sono ben lungi 
dal porre a profitto tutta la forza motrice 
del corto d^acqua onde possono disporre, 
e ohe tali meecanismi non erano a quella 
perfezione che allo stato odierno delle 
meccaniche sperienze si conveniTa, pro- 
pose un premio su tale soggetto. Essa 
esigeva che la officina da segare con mac- 
chine fosse disposta in guisa da servire a 
segare i legnami di tutte le forme che oc- 
corrono alle arti ; quindi si devono divi- 
dere gli alberi di tutte le grossezze per- 
dendo il meno possibile di legname, e di 
fòrza \ spianarli, scanalarli, farvi le Kn- 
gueBe, tagliarli di qualsiasi forma occor- 
re per Parte del legnaiuolo, dell^ebanuta, 
del carradore, del bottaio a simili. 

Le seghe a lame verticali mosse dalPa- 
eqna, sono comunisstme ne* paesi mon- 
tuosi, ove abbondano i legnami e le cadu- 
te d*acqua sono molte. La natura avendo- 
ci prodigato la Ibrza motrice, 'non met- 
to gran cura ad economizzarla, quindi le 
macchine sono imperfetlitsime. In Olan- 
da, nel Belgio ed in altri paesi ove sof- 
fiano venti impetuosi adopransi mulini a 
vento. Una di tali macchine può vedersi 
«iescritta nel Bullettino della società d^io- 
foraggiamento deil^anno iSog apag. i65« 
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Con tali diversi mezzi si provveggono le 
arti di assi, assicelle, panconi. Quelli che 
bramassero una più particolare descrimio- 
ne di tali macchine potranno vederla nel- 
PArchilettura idraulica di Belidor T. I^ 
libro II, capitolo II, opera che le note di 
Navier resero ancor più interessante. Co- 
lè si troveranno descritte con figure le 
particolarità dei mulini per segare i le- 
gnami , il marmo, e forare i tubi. 

La beila officina di segatura stabilite 
da Roguin alla Gurre vicino a Parigi ven- 
ne fondata so tali principii. Una macchi- 
na a vapore ad alta pressione, della forse 
di I a cavalli, fe muovere tre telai a lanae 
verticali per ridarre i travi o s panconi 
in tavole o legni di minor squadrature, 
ed nioltre muove seghe circolari, macchi- 
ne da fare scanalature, e linguelle, e tutti 
gli utensili atti a lavorare il legname pe- 
gP intavolati. ( ▼. BuUeitino della Socie- 
tà d* incoraggiamento del 18 sa. ) 

Nello stesso volume trovasi descrìtta le 
macchina di Hacks, per segare i tronchi 
degli alberi ancora in piedi sul suolo. B* 
questo un manubrio che dà un moto di 
va e rioni ad una sega orizzontale pre- 
mendone in pari tempo la lamina contro 
Palbero da segarsi. Questa macchina si 
potrebbe adoprare con grande vantaggio 
a tagliar gli alberi ne"* boschi, massime se 
si potesse riuscire a aegar i tronchi a fior 
di terra. 

Ci rimane a parlare delle seghe circo^ 
lari^ ingegnosa invenzione di Brunel, in- 
trodotta dapprima negli arsenali della ma- 
rina inglese, poscia applicata ad infi- 
nite arti e principalmente a preparare i 
piallacci di acaiù, di ebano, ec. ed anche 
pei legni teneri. 

Sopra un asse fermasi perpendicolar- 
mente una lamina d^acciaio il cui contor- 
no è dentato. Il diametro di questa sega 
varia da alcuoi^ pollici, fioo a 6, i a e fino 
a 18 piedi secondo Paso cui si destina. 
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Un motore comuDica alP aste qq rapido 
movimento rotatorio e Ì legnami potti snllo 
tavob che sostiene la sega essendo spinti 
con la cima contro il taglio della sega, 
perpendicolarmente al suo asse. Tengono 
segati con gran facilità. Nelle officine in- 
glesi, e ia qadla di Roguin questo moto- 
re è una macchina a vapore; quello che 
adopra Hacks nelle sue officine è un ca- 
rello : con due cavalli la 5oo piedi qua- 
drati di piallacci al giorno. Questi anima- 
li riposansi mentre cangiasi il legname. 
Questo utile strumento dà dodici a di- 
ciotto lastre di piallacci nella grouexaa 
d^un pollice, vale a dire le lastre sovrap* 
poste e compresse Tuna suU^altra riducon- 
si alla grosseua di un pollice; i solchi 
dei denti e le perdite in segatore sono 
piccolissime. £* noto che V impiallaccia- 
tura è tanto più solida quanto più sotti- 
li sono i piallacci ; quindi questa sorta di 
sega soddisfa a tutte le condizioni neces- 
sarie per quel lavoro ; serve però ugual- 
mente a segare il legname per qualunque 
altro oso, come tavole, assiti, doghe, ee. 
dal che si potrà convincersi esaminando 
la seguente descriaione. 

Le fig. 5 e 6 rappresentano una sega 
circolare B montata sul suo albero C 
e sui guancialetti £. Le si comunica la 
rotazione con un eccentrico ed una spran« 
ga, o più spesso con una coreggia che 
passa sulla puleggia D. Il banco o telaio 
ÀA è solidissimo, e si fa a prefenza di 
ferro fuso. I piumaccioli E sono fissati 
su di un telaietto FF mobile verticalmen- 
te che scorre fra le sue guide, e si alza 
o si abbassa mediante una vite H che si 
fa girare nella sua madre in modo da in- 
nalzare la sega al di sopra del piano H 
quanto occorre per la grossezza del pez- 
zo di legname da segarsi. Questo è fis- 
sato al piano verticale I, che condncesi 
alla distanza dalla sega che si vuole per- 
chè la tavola segata abbia la necessaria' 
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grossezza. A tal uopo questo piano 1 è 
legato ai due assi b con due braccia a 
che sono sempre paralelle, di modo iàm 
la figura che risulta fra queste due brac- 
cia e il piano I sono i tre lati d^ un pa- 
ralellogrammo, come appunto nei regoli 
detti PABALBLLB (Y. qucsta parola). 

Si può anche tagliare sotto varie iodi* 
nazioni stabitite^ Tordegno 1, che si la gi- 
rare sul proprio asse Kt colla leva /, de- 
termina questa direzione rdativamenle 
alla lama della sega, e gli angoli che esso 
fa vengono misurati da un arco gradualo, 
posto sulla tavola superiore N. 

Si ha r avvertenza di stagnare la la- 
ma della sega fra 'dve guancialetti posti 
sopra r apertura die la lascia passare At- 
traverso la tavola N per impedirle di 
oscillare. Il pancone da segarsi, poneai 
sulla tavola N contro il piano I che gli 
serve di guida, e contro il quale lo com- 
prime, spingendo anche questo legname 
verso il tagKo della sega a misura ehe 
essa vi entra. La forza della preuione ò 
proporzionata alla velocità con cui gira 
la sega, alla grouezza e qualità del l#- 
gno, ec. Quando si è giunti alla fine del 
pancone si seguita a premere appoggian- 
dovi contro la cima un altro pezzo di 
legno. 

Sarebbe assai facile concepire un mco- 
camsmo per cui il legname fosse posto so 
di un carretto che avanzasse a poco a 
poco pel moto stesso di rotazione del- 
l' asse ; ma un tale metodo non conriene 
che per la segatura dei piallacci, giaccfaè| 
per le tavole di qualche grossezza, ri in* 
contrerd)bero varie difficoltà provenien- 
ti dair inngnale resistenza del legno, « da 
altre cagioni, che rendono la pressione a 
mano meno costosa e più regolare. 

La fig. 7 rappresenta la sega circolare 
di Bmnel par le assicelle da impiallaccia- 
re. La ruota A è di ferro fuso di circa 6 
metri (rS piedi) di diametro : h san cir- 
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oonferenta è orlata eoa lame dì tega fit- 
aalevi capo a capo con ribaditare in un 
piano verticale ; le otto rasce di questa 
ruota sono coniche e adattate sol moazo e 
toi quarti. L'^asse è di ghisa perfettamen* 
te orriasontale e gira mediante una pu- 
leggia ed una coreggia come nell* altra 
macchina che abbiamo descrìtto. Lo stes- 
so asse tiene anche una girella conica a 
Juattro gole, per lar a? anzare il carretto 
Ir, come più innanzi diremo. D è una 
■leva per arrestare la rotazione, F ti telaio 
di ghisa che sostiene V asse della saga, il 
quale gira ne* suoi guancialetti di rame o 
é^ ottone. 

À misura che i piallacci si staoeano dal 
pancone, vengono piegati di fianco sopra 
un pezzo circolare cete, scorrendo sopra 
un rotolo yerticale /. Il carretto G che 
porta il pancone è di ghisa e viene con- 
dotto da una ruota dentata K che ingra« 
na in un* asta dentata I ; e vien fatta gi- 
rare da una serie di ruote intermedie 
(omesse nella figura), e da una coreggia 
che viene tirata dalle girelle a varie gole 
die abbiamo indicato. 

Il carretto è formato di due telai so- 
vrapposti ; il primo cammina paralello 
al piano della sega circolare, il secondo 
se ne allontana ad angolo retto e tiene il 
pancone, che vi rimane fissato al grado 
conveniente, perchè V orlo delia sega non 
istacchi che la grossezza che si vuole. 
Questa grossezza si regola mediante la 
vite eterna P. 

In tutte le seghe circolari i denti sono 
triangoli non isosceli» uno dei lati dirige- 
si al centro della ruota, V altro è obbli- 
quo a questo a un di presso come sono 
i denti delle ruote delle caricatore, che 
diconsi perciò ruote a sega. (Fr.) 

Macchina per segare i pali sol€ acqua. 

Air articolo porte dicemmo che qoan- 
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do voglionsi fondare custrnzioni idràulU 
che, 6 indispensabile cominciare dallo sta* 
bilire primieramente una solida palafitta 
per evitare che il suolo ceda assodandonsi 
e si avvalli, o cheT acqua il corroda e ne 
distrugga la solidità. A tal uopo è quin- 
di necessario segare le teste di qaesti 
pali immediatamente al disopra del getto, 
acciò servano di base air ingraticolato di 
legname su cui si devono innalzare le 
muraglie. Quando il lavoro sì faairasciut- 
to, mediante i prosciugamenti, oon è dif- 
ficile ridurre le estremità superiori ad 
essere tutte in un piano oriz ontale* Al- 
lora i pali segansi a braccia d^ uomini, 
come in qualsiasi altro lavoro di legname. 

Ora però il metodo più comutie è 
quello di fondare nelP aequa evitando la 
grave spesa dei prosciugamenti, e le mu- 
raglie costruite in cassoni si calano nel- 
r acqua si che il fondo del cassone poggi 
sulle teste dei pali. Tale operazione ven- 
ne minutamente spiegata alP articolo rov- 
TB. (T. X, pag. a 3 7). In tal caso le leste 
dei pali devono segarsi sott^ acqua, e bi- 
sogna adoperarvi una macchina che ser- 
va di guida alla sega acciò il piano in cui 
si segano sia perfettamente orizzontale. 

Cominciasi dallo stabilire nn tavolato 
al dissopra delP acqua, sostenendolo con 
pali. Questo tavolato è fatto di panconi 
su cui stanno gli uomini ehe fanno agire 
la sega, e si può trasportare in qualun- 
que punto al di sopra della palafitta. La 
sega è orizzontale e deve avere tre mo- 
vimenti ; uno verticale per calarla al li- 
vello del piano ove deve agire ; V altro 
di va e vieni, per segare il palo, ed il 
terzo air innanzi per premere contro la 
parte che deve segare. 

Nella macchina da segare i pali sott'^a- 
cqua dìGessart, la sega e sostenuta da un 
telaio orizzontale, che calasi al livello cui 
si vogliono tagliare i pali mediante quat- 
tro spranghe verticali dì ferro cui è so- 
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spMO. Queste 8{)raoghe sono dentate e 
con ruote d^ iogranaggio aluioo od ab- 
bassano il telaio. 

Il mulo alteroativo della saga, che al- 
lora è sott^ acqua ed alla profondità con- 
venieote, producesi col messo di leve. 
Un telaistto di ferro il oui aise è orix- 
zontale rice?e dagli operai un moto d^al- 
talena, che con altre leye comunicasi fino 
alla sega; finalmente tutto il telaio a gui- 
sa d^ un carretto è spinto contro Ì pali 
da segarsi. Questo terzo movimento co- 
municasi alle seghe dentate del telaio, 
con un rotismo, regolato da un operaio in- 
telligeute che fa a?anzare il tutto in mo- 
do elle la pressione della sega sia sem- 
pre la stessa. 

Per non moltiplicare le ta? ole non da- 
remo la figura di questa macchina, che 
si può vedere descritta e disé|;nata nel 
trattato di meccanica di Hachette,a pag. 
3 5 a. Il peso di questo meccanismo com- 
presovi quello del palco mobile, e dei 
cinque operai che la fanno agire, è di 
circa 600 chilogrammi. Si calcola che in 
una giornata di lavoro possa segare di- 
ciotto pali: contiene 1000 chilogrammi 
di ferro .e 3 a dì rame. 

La stessa opera contiene anche la de- 
scrizione e la figura d' un^ altra macchi- 
na da segare i pali molto meno compli- 
cata, che adottasi quando la sega non 
debba scendere a più di i a a metri. 
F/ concepita sugli stessi principii, ma. le 
sue parti sono meno numerose e di mi- 
nor dimensione. (L. ) 

Sega dertsta. Dicesi qualsiasi asta den- 
tata^ ondata, o addentellata sa tutta la 
sua lunghezza ; per lo più la sega den- 
tata deve muoversi coli' ingranaggio d^ un 
rocchetto o d' una ruota dentata ; se 
ne hanno esempi nel MAaTiaELLO, nel- 
la macchina di Castaing per far V orlo o 
con DORÈ alle monete, ec. La forma di que- 
sti dcuti dove avere ^na figoifa tegaala 
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geomelHcailieote di cui si è già parlato 
air articolo dbrtb. Questo semplicissimo 
meccanismo ò dei più comuni per can- 
giare il moto circolare in rettilineo (fig. 3^ 
Tav. XXXIY delle ^Wi meccaniche): una 
potenza P, applicata ad nn manobrio F 
o altrimenti fa girare la ruota £ che io-s 
grana colla sega dentata AB, e la spigoft 
nella direzione della sua lunghezza quan- 
do essa è ritenuta in una cassa o in pia-^ 
gatelli che le impediscono di allontanarsi 
dal centro della ruota dentata. Talvolta 
i denti di questa sega si fanno a trian- 
golo, e questi denti vanno a nicchiarsi 
nelle intaccature della stessa forma fatto, 
alla circonferenza della ruota (Tav. LVil 
delle Jlrti meccaniche^ fig. 5). Questa 
forma è da preferirsi, quando si vuol can- 
giare il moto di va e vieni, comunicato, 
ad una spranga in quello circolare, alter- 
nativo, trasmesso alla ruota. Allora è la 
sega che preme i denti della ruota. Ta- 
lora invece della sega adoprasi una cate-> 
na, nelle cui maglie s impegnano i denti 
della ruota (fig. 6) : come si fa peresem-^ 
pio nelle vonii. Talvolta si fanno anche 
ingranare insieme due ruote dentate che. 
spingono nella stessa direzione due seghe 
dentate paralellt riunite alle cime : tale 
congegno si adopera in moltissimi casi. 

Quando la sega dentata ha camminato 
di tutta la sua lunghezza, e la ruota mo- 
trice ha raggiunto 1* ultimo dente, h 
d^uopo girare questa ruota in senso o|>- 
posto, o almeno disimpegnarla per ri-. 
condurre la sega dentata al punto ove 
era prima di muoverla. In tal guisa le se- 
ghe dentate fenno le veci dei bbacciuoli 
che servono a sollevare i pestelli pel mecn 
canismo della fig. 7. La mota non aven- 
do denti che sulla metà della sua cir- 
conferenza, quando girando presentasi 
alla spranga la parte non dentata, la se-» 
ga da nulla essendo più ritenuta rici^q: 
pel proprip pefo, per essere poi rial^l^ 



Sa8 Sia A Sbga 

aUordie i denti la torneramio ad iocon* tato è minore. Qaesto meccaoitiDo deve 
trare. estere etegoito con molta esattexaa. ( Y. 

Si oercarono varie maniere di produrci le trombe d^Auger nelle Macchine apfwo- 
re ndla sega dentata on moto eontinoo vate daU^Aoeademia delle Scienae di P«- 



ifi va e vieni, sema cangiare la dRreaione rigi T. lY, N.* aaS; il Rtptrtoryof^rU^ 
in coi gira la mota. La fig. 8 presenta on.T. XII, pag. i45. U Tratteto di mecca- 
eibtto di questo genere ; la fiirsa fii gira-.nica applicata aUe arti, di Borgnis T. I, 
re il manubrio M e la mota R cbe tieoeiUI, Y, YI, YIII. 

aOa superficie nna eavichia k la quale! Siccome alT istante in cui il morimen- 
cntra io una scanalatura mn fotta all'asta. to della spranga TS cangia direaionc vi è 
AG. Qnest* asta termina con on arco un momento di quiete, Dui net .evitò tale 
di circolo BB armato di denti ; il centro effetto ponendo in seguito ai denti della 
di rotationeò in G,ela sega dentata vien ruota una caviglia su di un piano difle- 
mossa da quest'arco di circolo. Si vede rente, e i denti a, d in seguito a quelli 
che quando la mola A gira, la cavicchia ec- delle seghe poste in modo da essere in- 
oentricaifc scorre nella scanalatura mn edàjcontrate dalla caviglia a. Ne viene che 
elTasta AG un movimento di bilico che Pasta TS continua a muoversi anche nel 
trasmettesi alParco dentato e. da questo tempo che la mota abbandona una a^a 



alla sega dentata. Io questo meccanismo 
il moto della ruota essendo uniforme 
qndlo della sega non lo sarà. 

Anche la fig. 9 rappresenta un mo- 
vimento circolare continuo cangiato in va 
e vieni. La ruota A è dentata soltanto 
iopra nna parte della sua drconferensa ; 
è posta in mesto d*un telaio BG di suffi- 
dente larghesaa, i cui lati interni rettili- 
nei tengono due seghe dentate ; ai due 
oepi del telaio continuano due aste BS e 
CT. Quando la ruota gira conduce una 
deBe seghe dentate e spigne l'asta RS nei 
suoi piegatelli m n^ p q 9 quando Tul- 
timo dente della ruota abbandona Tul- 
timo della sega dentata , il primo della 
ruota va a prendere il primo della sega 
opposta, dal che ne viene che Tasta TS 
retrocede. Quindi la rotaxione continua 
produce un moto di va e vieni alteraati- 
vo. Il numero di denti della ruota è ar- 
bitrario, ma essi devono essere uguali a 
quelli delle seghe. Si comprende che se i 
denti fossero piccolissimi, la mezza cir- 
conferenza dovrebb^essere dentata, e cia- 
scuna sega sarebbe lunga questa semicir- 



per andar, a ingranire colfaltra. 

Talvolta invece di fare alle spran- 
ghe denti laterali vi si eddattano piccoli 
cilindri simili ai fusi delle LAirraRBrE, ed 
anche talvolta invece di denti si fanno le 
seghe ondate, nei cui incavi entrano i fu- 
si d^una lanterna. Si può anche non mu- 
nire la laoteraa di fusi che su messa dr- 
conferensa e feria ingranare con due se- 
ghe verticali poste ai lati opposti ; quan- 
do la lanterna ingrana con una la fe 
ascendere, e quando presenta ai denti il 
lato senta fusi, la sega ricade pel proprio 
peso ; dal che si vede che una sega sale 
mentre Taltra scende. ( Y. il TliecUrum 
maehinarum di Leopold, cap. i a ). 

Nella fig. IO, ciascuna sega è ridotta 
ad un solo dente uè la ruota ne ha che 
tre soli, o piuttosto sostituisconsi a que- 
sti tre braccia munito di rotelle alla cima 
per iscemare Tattrito. Quando si devono 
vincere grandi resistenze, i denti delle 
ruote non avrebbero forza sufficiente per 
resistere \ allora il meccanismo della fig. 
1 4 e preferibile a quello della fig. 9 e i o. 

Nella fig. la il telaio è un po'* allun- 



conferenza $ ma solitamente Parco den-|gato e termina con due semicircoli ed 
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i dentato tutto iotorno ; anche la roota 
è dentata su tutla la ciroonferenta. Pon- 
goDsi le due traverse ah^ ed perchè quan- 
do è finito il moto rettilineo il telaio ne 
riceva uno laterale che prodoca il cangia- 
mento d^ ingranaggio. 

Si può anche attaccare la doppia sega 
dentata CD ( fig. 1 5 ) al regolo che deve 
scorrere sotto i piegatelli 6 ed a : questo 
regolo esposto sopra una traversa stabi- 
le AB che tiene una scanalatura p,^ In 
cui è ritenuto l'asse n della ruota denta- 
ta, lasciandolo però scorrere quando il 
regolo è giunto alla cima della sua corsa : 
allora uno dei fermi e t d poggia contro 
una delle molle r « e I u e la ruota scor- 
rendo alla scanalatura p q Ingrana colla 
cima curva delle seghe dentate, a va a 
porsi al lato opposto, per ingranare di 
nuovo e far camminare il regolo in senso 
apposto. Questo meccanismo è difficile 
ad eseguirsi né presenta grandi aiuti : usa- 
si quindi molto di raro. 

** Tutti però gP ingranaggi che abbia- 
mo descritto, alle figure 7, 8, io e it 
sono tali che le seghe dentate ascendono 
e scendono di una messa drconferensa 
della ruota dentata, sicché o convien far 
questa di gran dimensione o s^ha ona 
corsa limitatbsima; quello della fig. 9, co- 
me dicemmo, è irregohre; e quelli delle 
figure I a e 1 3 sono difficilissimi ad ese- 
guirsi e sempre poco solidi, effetto natu- 
rale del dover farsi mobili anche oriason- 
talmente il telaio o la ruota. Quando ba- 
sti ottenere che un giro intero di una 
ruota produca due corse in senso oppo- 
sto rettilinee, il miglior messo d^ogni al- 
tro ed il più semplice sarà quello di 
un eccentrico o manubrio , come vedesi 
(nella fig. 4 Tav. LYI delle Arti mecca- 
luche) per le seghe. Spesso però dò non 
basta e occorre ottenere un moto rettili- 
neo che in capo ad una certa longhessa 
retroceda, e ciò con una ruota di qualsi- 
Di%. Tecnol T. XI. 
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voglia diametro ) il che principalmente 
giova a risparmiare ingranaggi che com- 
plicano le macchine, crescono gli attriti 
e le rendono più soggette a guastar» ed 
abbisognare di firequente riattamento. A 
tale buogno delle arti speriamo aver sod- 
disiSstto con un nuovo meccanismo da noi 
imaginato disponendo in modo diverso 
due seghe ed una ruota dentata. 

In questo il regolo non ha altro moto, 
che quello rettilineo alternativo e la mo- 
ta è stabilmente fissata. Questo meccani- 
smo venne eseguito con ottimo effetto da 
un amico, cui lo sugggerimmo,il che e"* in- 
coraggia a qui descriverlo con figura. 

Componesi desso semplicemente d^u- 
na ruota dentata A ( Tav. LIX del- 
le Arti meccaniche fig. i ) di due se- 
ghe dentate 66,cc, legate insieme da due 
passi dd, in modo che il piano delPuna 
£sccia un certo angolo con qudlo dell^al- 
tra ; queat^angolo dev'euere tde che quan- 
do Tuna, per esempio bb ingrana colla 
ruota A^ l'altra ce sia già libera afflBitto; e 
accada l'opposto quando ingrana T al- 
tra e. 

La disposisione di queste seghe denta* 
te, vedesi più chiaramente indicata ndla 
fig. a che mostra il passo d'unione veduto 
superiormente, e dove si scorge segnata v 
in nero, la posisione in cui ingranarla se- 
ga 6, e punteggiata qudla in cui ingrana 
Paltra ce. Se si gira la ruota A la sega 
bb salirà o scenderà secondo la diresiona 
in cui questa ruota cammina, e seguiterà 
a muoversi nello stesso verso quanto sarà 
lunga la sega stessa ; finiti i denti di que- 
sta, basterà che il tdaio che porta le se- 
ghe si giri alcun poco perchè Taltra sega 
ce entri in asione, ed essendo essa collo- 
cata air estremità opposta dd diame- 
tro della ruota , questa seguitando a 
girare odia stessa diresione, la sega cam- 
minerà in diresione opppsta a quella di 
prima* 

43 
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Si può Ottenere in mille guise diverse 
che il telaio porta-seghe giri quando oc- 
corre; il modo che a noi pare il più sem* 
plice è il seguente. Il telaio è sostenuto 
da due aste cilindriche gg che scorrono 
nelle guide hh; due piani inclinati mm' 
l fig. 5 ) sono talmente disposti che le se- 
ghe poggiaoduTi contro oeirultimo istan- 
te delia loro còrsa sono obbligate a gi- 
rarsi della quantità che occorre per dis- 
impegnare i denti d^ una sega e fiar pren- 
dere quelli deirallra* sola condizione es- 
senziale essendo quella che una sega en- 
tri in azione colla ruota tosto che Taltra 
rimane libera. Nella fig. ^3, per esempio, 
che rappresenta il telaio colle seghe visto 
di fianco, il lato esterno della sega ce di- 
scendendo verrà ad urtare contro il pia- 
no inclinato m, e sarà costretto porsi nel 
piano in cui è ora la bb^ la quale alla sua 
Tolta quando il telaio risalirà poggerà sul 
piano m* e ritornerà nella posizione di 
prima. ( G. ♦ * M. ) 

Talvolta i denti della sega dentata tono 
obbliqui come appunto quelli di una sega 
comune, in modo da permettere il moto 
in un senso ed impedire il retrocedimento ; 
cosila staffa AB (fig. 4,Tav.L VII) contie- 
ne una spranga CD di tal fatta, posta in una 
scanalatura longitudinale; un fermo N, 
spinto dalla molla R, lascia innalzarsi la 
spranga, scorrendo esso lungo i piani 
inclinali ; cade sotto ogni dente a misu- 
ra che passa, impedendo cosi alla spranga 
di scendere. Quando la si vuol abbassare, 
tirasi un anello o bottone fif che ricondu- 
ce indietro il fermo e libera la spranga. 
Questo meccanismo si adopera pei para- 
ruocBi,per Icscbivaiiib alla Tronchine ec. 

Le seghe dentate pei focolari delle cu- 
cine hanno la stessa forma : sono desse 
di ferro e sospese con una spranga con 
anello appesa ad un arpioncino (fig. i5) 
in alto della nappa. Una striscia piatta di 
ferro AG ha un orlo tagliato a denti ob-l 
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bltqui e termina alla parte inferiore ooo uo 
uncino A ed in alto con un occhio B. Una 
spranga £N passa nslFocchio R e tiene 
al basso un pezzo EI, snodato in E eoo 
un chiodo ribadito che lo lascia girare « 
fisso sulla sua lunghezza ; in questa fes- 
sura passa la striscia AC che si appoggia 
sui denti della sega. Quindi si può innal- 
zare o abbassare l'uncino A e tenere so- 
speso al di sopra della fiamma del foco- 
lare un vaso di metallo appeso pel mani- 
co all^uncino A. 

Usansi anche seghe dentate per serri- 
re di fermo a un puntello inclinandolo 
quanto si vuole. Così, per esempio, can- 
giasi il grado d' inclinazione d^un leggio 
sostenendolo con un regolo la cui cima 
e fermata dai denti d^una sega orizzonta- 
le. Adopransi pnre per tenere le porte 
aperte quanto si vuole, ec. 

Anche le serbatube contengono seghe 
dentate, che servono a muovere la lin- 
guella e comunicare col catenacci in mo- 
do che si chiude una porta nello stesso 
tempo che si fanno entrare i catenacci 
negli occhi. 

Gli orivolai chiamano sega dentata un 
pezzo negli orivoli a ripetizione, per ca- 
ricare la molla che preme sulla lumaca 
delle ore, e fii suonare Torà che indicano 
gli aghi. Anche gli orivoli da tavolino, 
che si fanno snonare tirando una cordi- 
cella, hanno un pezzo simile. ( Y. bipeti- 

ZIOITE. ) (Pf •) 

SEGALE o SEGALA. Questo pre- 
zioso cereale, seminasi in autunno, e cre- 
sce contemporaneamente al frumento ; à 
facile distinguere le segale dalle sue spi- 
che piatte, dal suo fogliame glauco e mo- 
no largo di quello del frumento, dalla sua 
precocità, e finalmente dalla sua mancanza 
di quella specie di calicetti che cingono 
il fusto e nascono al basso delle foglie nel 
frumento e nelPorzo. 

La cohivazioae della segala presenta 
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vari vantaggi in confronto di quella del 
frumento ; cresce nelle terre magre ove 
quello non riesce ; matura più presto, 
raccogltesi pia sollecitamente innanzi al 
tempo in cui la secchezza nuoce allegra* 
minacee; quindi può essere tosto sosae- 
guita' da qualche altra seminagione, co- 
me navoni, saraceno, ee., sì che si hanno 
due raccolti ; finalmente riesce bene nei 
climi freddi, ove la brevitàdella state non 
lascia coltivare il frumento. 

Vi è una varietà di segale che semi- 
nasi in marzo ; ma è poco produttiva, e 
in quella stagione seminasi a preferenza 
r avena o T orzo. 

La farina di segale fa un pane bruno, 
che non lievita bene, perchè contiene po- 
co glutine ; questo pane è però nutriti- 
vo, e quando si mesce metà di segala al 
frumento la panificazione fessi benissimo; 
questo pane è un pò* bigio, di grato sa- 
pore, sostanzioso, rinfrescante e conser- 
vasi a lungo fresco. La segala essendo 
meno stimata del frumento, e vendendosi 
a minor prezzo, si coltiva a preferenza 
quest'ani timo, benché, a circostanze uguali 
renda un sesto di meno, ed esiga mag- 
giori spese e fatiche. Due libbre di fari- 
na di segala assorbono nelP impastarsi 
una libbra e mezza d^ aequa e danno 
5 libbre di pane ben enfiato, a crosta 
pallida e quasi molle, ad occhi minutissi- 
mi, che è abbastanza buono due o tre 
giorni dopo la cottura. Conviene la- 
sciarlo in forno più a lungo d^l pane di 
frumento. Nel Belgio, in Olanda, in 
Isvizzera e in Alemagna si dà questo pa- 
ne ai cavalli : i villici sono avvezzi a ci- 
barsene e si trovano contenti quando ne 
abbiano ; ma le classi più agiate mesco- 
no la segale al frumento. Colla farina di 
segale, stemperata nelPacqua, e la cui fer- 
mentazione sia favorita dal calore e dal 
lievito si fa una sorta di bevanda. 
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lunga e più cara di quella degli altri ce- 
reali, serbasi per farne pagliaricd, legare 
le viti, riparar gli alberi, farne manipoli 
per cuoprire le case, legare i covoni, im- 
pagliare le seggiole^ fare cappelli, ec. Per 
non danneggiare la paglia, battasi la se- 
gala senza disfare i manipoli. Io alcnni 
paesi la pagKa della segala dà maggior 
vantaggio del grano che essa produce ; 
allora si taglia un poco prima che sia af- 
fatto matura. 

Tutti i terreni non molto umidi dan- 
no raccolti più o meno copiosi di questa 
graminacea, la cui farina, dopo quelle del 
frumento e del grano turco, è la miglio- 
re pel nutrimento degli uomini. Spesso 
seminasi un miscuglio di metà frumento 
e metà segale, cui dicesi metello, e che 
dà ottimo pane : talvolta la segala è in 
minor proporzione. R vero che il fru- 
mento maturasi più tardi della segale, ma 
il riparo di che questa gli serve lo fb ma- 
turare più presto né una piccola dif- 
ferenza dair epoca precisa nuoce gran 
fiitto al raccolto. 

La segale devesi seminare al più pre- 
sto possibile , potendo , in settembre. 
Non si ha V uso d^ incalcinarla ; ne oc- 
corrono a termine medio 60 chilogram- 
mi per arpento di 900 tese quadrate. 
Una leggera erpicatura, o il passarvi so* 
pra un fascio di spine basta a sotterrarla 
quanto occorre. Non vi si passa il cilin- 
dro a meno che la terra non sia molto 
secca e magra. Se vi è nmidità e calore 
ben presto il seme germoglia. Le brine 
fanno cadere le prime foglie, ma queste 
ripullulano dopo i freddi. Se V inverno 
è mite e la primavera umida, la segala 
cresce tanto che fa d'uopo cimarle la som- 
mità delle foglie. Vicino a Parigi le spt- 
che cominciano ad apparire al finire dV 
prìle ; ivi mietesi al principio di luglio } 
queste due epoche al norté della Fran« 



La paglia di segale essendo molto più eia sono più tarde e al mectoA più pre- 
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coci. Sicconie la coUiTazione 4 h stessa 
che pel framento, oosì rìmaadereiiio a 
qaeir articolo chi bramasse maggiori par- 
ticolarità. 

ColtiTasi pare la segala per foraggio : 
in primavera falciasi, mentre è ancor tar- 
de pel nutrimeoto dei bestiami. 

Siccome il framento Vendesi il doppio 
della segala, quantunque questa produca 
un sesto di piò, e la sua paglia sia più 
stimata, nullameno non vi ha compenso, 
ne coltivasi la segala che ove non si può 
fiir prosperare il frumento. (|Pr.) 

* SEGARE, y. sBftA. 

* Sbgabb un muro. Tagliarlo intorno 
ad una pittura ed allacciarlo ingegnosa- 
mente per portarla in altro luogo. Quel- 
la pittura dicesi segata dal muro, 

* Sbgàrb le biade, V. miete&b. 
SEGGETTA mobile e senuamal odo^ 

re. Si variò molto la forma e la disposizio- 
ne di questi utensili, ma finora non si era 
ottenuto lo scopo ricercato. Nel i8a3 
Tirmarche lattaio-lampanaio a Parigi, 
imagioò un nuovo apparato, per cui chie- 
se un privilegio, il quale soddisfa perfet- 
tamente a tutte le qualità che devono 
avere questi utensili. La Società d^ inco- 
raggiamento, al cui giudizio venne assog- 
gettata questa seggetta, approvò il rap- 
porto della commissione incaricata di esa- 
minarla, il quale dichiari che le seggette 
stabili o portatili senza odore, nulla la- 
sciavano a bramare in quanto a salubrità, 
agiatezza ed economia. 

n merito principale di questa inven- 
sione consiste in una valvula a bilico, 
composta di una specie di sottocoppa 
ehe rimane sempre applicata contro V o- 
rifizio inferiore del bacino o recipiente, e 
che, essendo sempre piena d^acqua, forma 
ona valvula idraulica e toglie ogni comu- 
nicazione coll^ esterno, né lascia sfuggire 
r odore delle materie che cadono in un 
Tese inforiore. 
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Si vede che compreso bene il princi- 
pio di siffatta costruzione era focile ap- 
plicarlo agli usi comuni, e di fatto P au- 
tore si occupò di questa applicazione, • 
lo stabili già in più di trecento case della 
capitale. 

U modo con cui l'autore costruisce !• 
seggette mobili, vedesi rappresentato nel- 
la Tav. L della Tecnologia^ fig. i, a, 
3 e 4* Si compongono di un secchio 
A (fig. I ) che chindest con un coperchio 
quando si vnol trasportare per vuotarlo ; 
allora lo si prende pel manico C, e ai 
possono attraversare le stanze, senza te- 
ma di diffondere mal odore. NelPinterno 
di questo secchio vi è un pitale di maio- 
lica } che vi si vede punteggiato, ed è poi 
disegnato in alzata nella fig. 4? ^ i^^ se- 
zione nella fig. 3 ; è questo munito al 
suo fondo d'Anna valvula D, della forma 
di un piatto profondo, in cui entra Torlo 
inferiore del pitale E. Questa valvula è 
adattata alla cima d* un braccio di leva 
G, il cui centro del moto è in I, in cima 
al pezzo K assicurato sul pitale. L^ altro 
braccio di leva H,l, che si tiene lungo 
quanto il permette il diametro del sec- 
chio in cui è contenuto, è armato d^ un 
contrappeso H, che tiene la valvula sem- 
pre appoggiata contro Torifizio inferiore 
del pitale. Questo peso è combinato in 
guisa da cedere ad una forza di tre once, 
il peso della valvula esercitandosi alla ci- 
ma del braccio G. 

L^orlo L,L, fig. 3 e 4 delfanello che 
circonda il pitale, entra in una pro- 
fonda scanalatura ietta all'orlo superiore 
del secchio. Questa scanalatura è sempre 
piena d^acqua e forma una valvula idrau- 
lica, che vieta che la puzza esca per quel- 
la commettitura. 

Suir orlo superiore del pitale è posto 
un tubo a gomito alla cui cima inferiore 
vi è una fessura orizzontale, attraverso 
di cui passa un getto d'acqua che dà una 
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troooho premente N. QuesO acqua, slan- 
ciala con fona contro le pareti del leta- 
le, che fono coniche, la netta perfetta- 
mente, né lascia veruna bruttura; poi ca- 
de sulla valvula che fa abbassare pel suo 
peso e si scarica ; ve ne rimane però 
sempre qoanta basta per formare una 
vaUula idraulica, ed impedire che si spar- 
ga al di fuori il menomo odore. 

L^apparalo da noi descritto è chiuso 
in una cassa di noce o di acaiù TY, diiu- 
sa con un coperchio XX e guernita di 
maniglie T per trasportarla. Ti si vede 
r asta della tromba premente N, che pas- 
sa per un foro fattosi nella tavola Q 
ifig, a) che copre tutto l'apparato. Ti si 
nota pnre il careUo P di legno. 

Da uno dei lati ddf apparato è nn 
serbatoio d* aequa RR (6g. 3) che con- 
tiene la litri d'*acqna, che si fa ascende- 
re fino al pitale mediante la tromba N ; 
quest"* acqua innalzasi lungo il tubo late» 
rale, e viene slanciata con forte contro 
le pareti del pitale, mediante il tubo a 
gomito di cui parlammo. Quando si leva 
la tavola Q, scorgesi una cassetta a fon- 
do bucherato: versasi in essa T acqua 
per riempire il serbatoio : la piccola gra- 
ta ritiene i corpi estrand che fossero nel- 
V acqua e che potrebbero impedire l' a- 
cione della tromba. 

Quando si vuol vuotare il secchio le- 
vasi la tavola Q col suo coperchio P ; 
allora scorgesi il manico C piegato allato 
del pitale, lo si rialza, levasi il piccolo 
tubo a gomito, e si trae fuori il secchio 
ed il pitale ad un punto. Poi si prende il 
coperchio B, che è al fondo della casset- 
ta sotto al secchio ; lo si pone sul pitale 
e si va a vuotare. Rimettesi ogni cosa a 
suo luogo dopo aver ben nettato. L^ au- 
tore fa anche seggette in cui invece di 
tromba aspirante e premente vi è una 
tromba ad aria ; V aria compressa nella 
parte superiore del serbatoio B tà aaccD 
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dere colla sua elasticità V acqua per un 
tubo che scende fino al fondo ; e questa 
esce con forza appena apresi un rubinet- 
to. Le valvole della tromba sono di taf- 
fettà gommato. 

L' autore fa pure seggette più sem- 
plici, simili a quelle da noi descritte ma 
senza serbatoio né tromba ; Tacqua ver- 
sasi a mano ; queste sono composte sem« 
plicemente del pitale e del secchio ; con- 
tenuti in una cassetta, come le seggette 
comuni. 

L^autore applicò, siccome già dicem« 
mo, questo sistema ai cessi stabili. In tal 
caso omette il secchio, giacché la latrina 
riceve a dirittura le immondizie ; al fon« 
do del pitale adatta un tubo discendente 
di zinco o d'altro, e pone allato o dietro 
al pitale stesso un serbatoio d^acqna. 

Questi apparati, posti in opera in gran 
numero di pubblici e privati Stabilimenti, 
corrbposero perfettamente allo scopo 
propostosi dal loro autore, non danno il 
menooko odore, a sono fitcili a tenersi 
netti. 

Il prezzo di tali seggette varia dai ao 
ai 5o fr. secondo che la eostruzione é pi& 
o meno complicata, a la qualità del la- 
gno impiegatovi. (L.) 

SEGGIOLE. Un tempo tutte le seg- 
giole si lavoravano ani tornio, oggidì non 
si eseguiscono più in tal guisa che le seg- 
giole dozzinali.' Le seggiole più decenti si 
fanno dagli stessi operai die non lavo- 
ran sul tornio se non se le spranghetta 
che servono legare i ritti al di sotto del 
sedere. U rimanente si fa colP ascia e col- 
b pialla. La seggiola compooesi della 
spalliera^ del sedere^ e dei piedi\ quando 
ha dove poggiare le braccia dicesi a hra^ 
duoli. 

La seggiola ha 4 pi^^ ì > àQ% dinanzi 
sono alti per lo più o'",56 (17 pollici) 
i due di dietro son alti o"',83 (?ò 
pollici 8 linee ) compresavi la tcaveiaa' 
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soperiore . I due piedi più lunghi for- 
viano la spalliera e una parte del sedere. 
Air altessfi di q"',4^9 *< legano i quattro 
piedi con traverse dr legno tenero che en- 
trano in fori rotondi fatti nei ritti e for- 
' siano in tal guisa il sedere. Questa parte 
inferiore si fa di tutta la solidità necessa- 
ria, mediante trayerse tornite che §* in- 
castrano ìtt fori fatti nei ritti. Tutti questi 
pezii incollansi nei loro fori e rinforzano 
k seggiola. La spalliera è di legno incur- 
vato. La forma delle seggiole varia spes* 
so secondo la moda, ma quella che ab- 
biamo descrìtto è la pia semplice e la più 
comoda. 

Per lo più il sedere è coperto di pa- 
glia torta e intrecciata. Il legno è viscio- 
lo, ciliegio o frassino, che si tinge color 
di acaiù, o di noce che tignesi eoa mallo 
di noce. Poi si lustran con cera e tono 
di sufficiente decenza. 

Le seggiole più eleganti si fanno con 
acaiù od altri legni di pregio. La ossatu- 
ra lavorasi allora dal legnaiuolo, e talvol- 
ta ornasi anche con intagli ; la spalliera e 
i sederi sono imbottiti di crine, e coperti 
di tessuti pure di enne o d^ altri drappi, 
che attaccansi sul legno con bullette a 
capocchia dorata poste su di un piccolo 
gallone. 

Si fanno pure seggiole fl cui sedere e 
la spalliera sono coperti con canne intrec- 
ciate a grata ; sono molto comode la 
state perchè P aria vi può passare attra- 
verso. Questi pezzi di canna sono fissati 
ai due capi in bachi a distanze uguali fatti 
nel contorno del sedere e della spalliera. 

I sederi di paglia intrecciata lavoransi 
da un operaio a parte che fa questo me- 
stiere e nulP altro ; il legnaiuolo passa 
quindi ad esso le seggiole dopo averne 
finita r ossatura, acciò ne copra il sede- 
re di paglia nella maniera che più si ac- 
costuma e tale da potervisi adagiare co- 
modamente. 
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n fusto del sedere componesi di quat- 
tro traverse di legno bianco i cui denti 
di quella di dietro sono fissati con colla 
forte nei ritti della spalliera. I dae late- 
rali sono fissati con denti simili • nella 
stessa guisa V uno nei grandi ritti della 
spalliera e V altro nei due piedi dlhianit. 
La quarta che è quella anteriore è fissa- 
ta pei suoi denti e con colla, alla parie 
superiore dei piedi d' innanzi. 

Sotto al sedere sono posti su ogni facn- 
da due bastoni cilindrici dello stesso le- 
gno o dello stesso colore che il fondo ap- 
' parente della seggiola. Ciascuno di que- 
sti bastoni ha due denti che entrano esat- 
tamente negl' incastri fatti nel fusto e vi 
si fissano con culla forte. Queste traTerse 
che vanno da un piede all^ altro sono in- 
dispensabili per la solidità della seggiola. 

L* operaio che deve porre la paglia 
sul sedere, adopera per lavorare più sol- 
lecitamente ed a suo agio, uno strettoio 
con due viti di legno, che posa alla metà 
deUa sua lunghezza sopra un asse verti- 
cale portato da un piò solido e pesante, 
a fine di tenere la seggiola iu posizione 
abbastanza alta per lavorare stando se- 
duto, e acciò il di lei sedere sia a por- 
tata delle sue mani, senza che gli faccia 
d^ uopo abbassarsi. 

Pone i due bastoni opposti più bassi 
della seggiola fra le tavole dello strettoio 
e strigne le viti. Le pone sulP asse del 
piedestallo pel foro fatto alla metà della 
lunghezza dello strettoio, il quale poggia 
su di una impostatura che lo tiene alP al- 
tezza conveniente. Disposto qoesto stru- 
mento in tal guisa, si vede potersi far gi- 
rare la seggiola con tutta facilità, e far 
in modo che presenti alP operaio il lato 
sul quale deve lavorare. 

Disposta la sedia come dicemmo, P o- 
peraio prende vari steli di pnglia acciac- 
cati prima con una mazza, dopo averli 
lasci)iti alcun tempo sul suolo in un lao- 
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go amido; prende variì steli pia o meno 
secondo che il sao lavoro def* essere più 
o meno finito ; li torce per urne come 
una piccola fune grossa quanto una pen- 
na da scrivere, e disponesi a guernirne 
la seggiola, cominciando da un angolo. In 
questo esempio supporremo che Toglia 
fare il sedere a foggia di croce. Fissa il 
capo della sua corda di pagKa Terso uno 
degli angoli e la fissa passando due volte 
sullo stesso punto. Se V opera esige un 
poca di aj3:cur8teiza involge la fune at- 
tortigliata con una paglia aperta da un 
capo air altro per coprirne V intrecciatu- 
ra in tutta la parte che deve rimanere in 
vista. Talora questa paglia è tinta in az- 
zurro, in rosso, in giallo, ec. Ne avvilup- 
pa la traversa passando da su in giù ; Obi 
girare la seggiola che gli presenta il se- 
condo lato e lo avviluppa del pari; quin- 
di passa al terzo lato, indi al quarto, e 
continua alla stessa guisa avvicinandosi 
al centro ed avendo cura di tratto in 
tratto di strigner bene le funicelle di pa- 
glia r una contro V altra con un utensile 
di bossolo. 

Quando è giunto al messo ove le due 
linee s^ incrociano, né può più farvi en- 
trare corde di paglia, fissa la cima per di 
sotto intrecciandola nelle paglie di già 
fissate. 

Ogni qual volu la corda sta per fini- 
re, r operaio aggiugne altri steli quanti 
no occorrono per mantenere la stessa gros* 
sezza da un capo ali* altro. Ha cura di ta- 
gliare colle cesoie le cime della paglia che 
presentansi fuor della corda e massime 
nelle parti che devono presentarsi al di 
«opra del sedere nei luoghi ove devesi 
coprire con una paglia intera non acciac- 
cata ed aperta da un capo airaltro. E'un 
uiestiere facile ad impararsi e basta aver- 
lo veduto una volta ed essersi provati 
due altre per riuscirvi. 

In alcuni casi si vuole che il seden 
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abbia la forma d^ un cuscino cioè che 
nou presenti incrociature, ma somigli ad 
un cuscino con orlature ai fianchi e sul 
di dietro. Allora basta guarnire i due If- 
ti come dicemmo andando da uno alFal- 
tro fino alla traversa della spalliera ; al- 
tro non si & che inviluppare la traver- 
sa della spalliera e di la si passa alla tra- 
versa dinansi che pure inviluppasi : si 
ripassa dinanzi alla traversa deUa spal- 
tiera che si avviluppa venendo dal di die* 
tro air innanzi, e così di seguito strin- 
gendo bene le corde V una contro T'altra^ 
la si unisce come dicemmo ; facendo en- 
trare la paglia per la commettitura delForr 
lo di su in giù, e si fissa intrecciando la 
cima delb corda nelle paglie di sopra, e4 
invilupando tutle le corde apparenti eoa 
paglia coperta e lisciata per maggior eie- 
ganza. 

Con quest^ullima maniera si consunu^ 
più paglia, ma anche il cuscino è più 
grosso e più morbido. Questi due eseu^- 
pj bastano a far intendere Tarte d* impi- 
gliare le seggiole e il mod^ di fare quei 
disegni o quelle forme che meglio piac- 
ciano agli operai. Le seggiole imbottite 
di lana o crine e 4i drappo si finiscono, 
dol tappezziere. 

Le seggiole a braccioli hanno appunto 
due braccia ai fianchi tu cui si poggiano 
i gomiti, fatte d''un solo pezzo e talvolta 
di due, vale a dire, d'un braccio unito in 
un ritto della spalliera e sostenuto danni, 
mensob fissata nella traversa di fianco 
della seggiola. Talvolta invece il braccio 
dell'appoggiatolo si unisce alla traversa 
superiore della spalliera, e la mensola ai 
fissa con un dente in alto del piò dinanzi. 
La moda fii si spesso cangiare la for- 
mi^ delle seggiole semplici o a bracciuoli, 
che ci sarebbe impossibile farle conosce- 
re più particolarmente. Né una descrizio- 
ne più estesa nulla insegnerebbe sopra un 
argomento sì unir^nalnente poto. (L.) 
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* SieaioLA. Quel legno che ti conficca 
a Irayerto lopra TestreiDità de* correnti 
per collegarli • reggere gli ultimi embri- 
ci del tetto detti gronde, 

* Sbooiola, dicono gli ecarpelli ni il 
cavo che si (a in una pietra che deye so- 
stenere nna lapide di sepoltura, il chiusi- 
no di una fogna • simili. 

* SEGHETTA, propriamente piccola 
aega> ma anche strumento che si pone in 
bocca ai cavalli. 

SEGNALE. La necessità io cui si è 
bene spesso di far qualche avviso da lun- 
gi e fuori della portata della voce, con- 
dusse a stabilire alcuni segnali di oonven- 
sione, che potessero for le veci della pa- 
rola. Così per esempio il suono della cam- 
pana richiama gli operai al lavoro ; il ru- 
mor del cannone iodica bisogno d* aiuto, 
oppure ordina alcune manovre ; bandie- 
re di vani colori, fiamme, fuochi, fanali 
tono segni intelligibili agli uomini di ma- 
re quanto ordini scritti o aniiunaiati col- 
la tromba marina. Eglino fanno uno studio 
di questi segnsili per farli ed intenderli fa- 
cilmente. Siccome questo genere d^ istru- 
tione esce dai limiti che ci siamo prefissi, 
rimanderemo ai trattati speciali di questa 
materia. Per far però intendere in qual 
modo si possa interrogarsi e rispondersi 
per via di segnali daremo un solo esem- 
pio di questo metodo. 

Siccome le navi non possono entrare nel- 
Ib maggior parte dei porti di mare che dopo 
averne ottenuto il permesso, e quando vi è 
abbastanza d'acqua alla bocca, per bastare 
alla profondità cui pesca il vascello, la 
sentinella gli domanda quaF è la sua na- 
zione, d^onde viene, ov^è diretto, se ha 
malati, ec. Una pertica molto alta air in- 
gresso del porto tiene delle carrucole alla 
cima per esporre la bandiera rossa, che 
annunzia che la marea è alta abbastanza 
per lasciar passare la nave. Nei principali 
porti; come^ quello deli' Havre^ si è aa- 
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zi addottala una semplicissima maniera 
di far conoscere qnant^acqua vi è nelTin- 
gresso del porto. Alza osi successivamen- 
te alcune palle nere e il loro numero io- 
dica quanti pie d^acqua vi sono . A tale 
effetto si ha nna scala numerata sa coi 
il livello del mare indica questa altezza ; 
ed un incaricato attento ai movimenti 
delPacque, innalza o cala una di queste 
palle ogni qual volta Tacqua crebbe o 
scemò d*un piede. Ogni nave può vede- 
re da lungi se vi sarà acqua bastante per 
entrare nel porto. Quando il mare è bas- 
so affatto, levasi la fiamma e la mancan- 
za del segnale, basta ad indicare que- 
sto fatto. 

n linguaggio dei segnali marittimi es- 
sendo convenzionale, può variare secon- 
do i tempi ed i luoghi , quando si 
vuole che non sia inteso se non da quel- 
lo coi è indirizzato, ma fuori di questo 
caso particolare, le nazioni civilizzate so- 
no d^accordo di quelli fra questi segnafi 
che li pone in reciproca corrìspondena; 
è questi sono invariabili. 

Le comunicazioni in terra hanno dW 
pò di essere più chiaramente espresse e 
più estese, bisogna che gli ordini non poi- 
sano venir alterati, ma trasmessi nelk 
stesse loro espressioni. La invenzione dei 
telegrafi diede il mezzo di mandare a graa- 
di distanze e con rapidità gli annunzii e 
gli ordini, coma se fossero scrìtti ( T 

TBLZORAFO ). 

Si è ultimamente imaginato un metoè) 
che sarebbe ancora più rapido e consi- 
sterebbe nell'impiegare dei tubi sotterranei - 
che andassero da un luogo alPaltro ; si n : 
che pronunciando alcune parole da un et- 
pò di un tubo le si intendono distinta- 
mente all'altra apertura. Questa manien 
di comunicazione da lungi venne adottati 
in molte case private, per dare degli or«> 
dini scusa muoversi^ vantaggio reale ia 



confronto de* campanelli^ sarebbe otik 
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Tcder diSttfo quatto metodo, che cooser-, 
va «1 iiMìfeio tulli la tua ÌDteiisità iape- 
deodo^i di fperderti nello tpasio. 

Potrtbbefi far comunicare la' voce a 
grandi diitaasa con lunghi tuhi sotterra- 
nei. Biot fece tu tale argomento importao* 
ti tf^erimenti. Al dire di questo dotto 
una colonna diaria contenuta io tubi di 
9 So metri di lungbesaa ( quasi un quarto 
di lega ), trasportava la parola esaltamente ; 
M la Toce più bassa, dice egli, sentivasi a 
questa distanaa in modo da distinguere 
le parole e formare una lunga conversa- 
sione. Le parole dette così piano come 
•e si la^dlaMe sottovoce erano udite e 
comprese, cosicché per non sentire sareb- 
be stato d^uopo cessar affatto di parlare. „ 
Questo metodo potrebbe certo servir di 
telegrafo la cui rapidità sarebbe la mag- 
0ÌGFre possibile. (Fr.) 

Sbgkjllb. Nome che si dà ad un pezzo 
di legno, di sughero o aKro aooomodato 
ad una fune che galleggia sull^acqua nel 
luogo dove si è affondata un ancora, e 
serve a mostrare il luogo dowe essa si 
trova ( Y. gavitello ) ; talvolta pongon- 
si pure di cosi fotti segnali alT ingresso 
dei porti, all' imboccatura dei fiumi, od 
anche in altri punti dei loro corso, per 
indicare i luoghi pericolosi dà evitarsi e 
la direzione da tenersi. 

Questi segnali si fanno in varie guise 
secondo i luoghi. Nei bassi fondi gettansi 
aemplicemente delle fascine, o piantansi 
dei pali la cui parte superiore appaia 
sovr^ acqua. 

Nei luoghi profondi impiegansi per far 
questi ségnaK botti ruote^ jpeszi di legno 
leggeri, di sughero, o gavitelli, fissati a 
cavi raccomandati ad ancore piantate nei 
fondo. 

Quando un segnale deve rimanere nel- 
lo stesso punto nelle acque correnti o 
•oggette al flusso e riflusso ddi mare, Io 
si attacca a tre ancore poste al fondo dd 
à. Tccnol T. XI. 
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mare agli angoli di un triangolo eqtdlute- 
rale, che. forma la base d^ una piramide, 
di cui i cavi figuran gli spigoli e il aegna- 
le la cima. Sarà questo tanto più immo- 
bile quanto più larga sarà la base, pur- 
étkk i cavi non abbiano die la luoghezaa 
assolutamente necessaria per lasciarla in- 
nalzarsi fino d punto della maggior altea- 
za deM'acqua. ( F. E. M. ) 

SEGNARE ìa biancheria. Due diver- 
se maniere conoaconsi di segnare la bian- 
cherìa, aedo non si smarrisca il segno, d- 
lorchè dessi a lavare. Questi mezzi con- 
sistono nello scrivere dna o tre lettere 
dell^al(abetto in un punto conveniente di 
dascun oggetto, le quali lettere sono per 
lo più le iniadi dd nome e cognome dd 
padrone. 

La maniera più antica, e tuttora segui- 
ta più generdmente , consiste nel far 
queste lettere mediante un piccolo rica- 
mo fatto con un filo di colore che risalta 
molto sul fondo dd tessuto, su cui To si 
pone. Alla parola BURcttsaiA, abbiamo 
descrìtto con figure la maniera di far in 
tal guisa lotte le lettere delP alfabeto. Ma 
questa maniera è lunga ed anche costo- 
sa, e si cercava da molto tempo una com- 
posizione chimica che potesse formare un 
inchiostro capace di resbtere ali* azione 
delle lisdve, e degli agenti che si adope- 
rano nd lavare. I primi metodi giunti a 
nostra cognizione d vennero dainnghil- 
terra. Ben presto d trovò la maniera di 
ottenere questo efietto in diversa manie- 
ra. Eccone le rìcette. 

Metodo inglese. 

Bagnasi il luogo dove n vuole scrìve- 
re, con un liquore composto di mezz*on« 
eia (i5 gramme) di carbonato di soda, 4 
once (lao gramme) d* acqua pota, e 5 , 
groMi (ir gramoM) di gomma araUca ; 
asdngare, poi ffrofintu cMi «A 

45 
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corpo doro e liscio, quale sarebbe, per 
esempio, un vetro, per render liscio il 
pannolino ; allora scrivesi con ima penna 
adoperando un incfaioslro composto di a 
dramme e meua (io gramme) di nitrato 
d* argento \ 6 dramme ( aS gramme ) di 
acqua distillata • una dramma ( 4 gram- 
me ) di gomma arabica. 

Per rendere Tuso più generale, ti pro- 
vò di (are le impronte con ligilfi di legno 
rilevati, perchè quelli di metaHo decom- 
pongono r inchiostro; queste impronte 
rinscironQ benissimo, ma non ti nera che 
quelle fatte a penna, perchè le stampe 
danno minor quantità d^ inchiostro, ed 
inoltre la penna graffiando la speda di 
vernice fotta sul pannolino dalla prima 
compositione porta P inchiostro finond- 
V interno dd tessuto. 

Metodo Jranoese» 

Sciolgonsi 3 gramme di gomma ara- 
bica, e 5 gramme di pmtsiato di potas- 
«a in 7 gramme d' acqua distillata ; la- 
sciasi in questa soluzione, per un quarto 
d* ora^ il pezzo di tessuto, sul quale si 
vuole scrìvere ; lo si asduga ; lisciasi col 
vetro, poi si adopera Tindiiottro che 
aegue. 

Si fanno bollire 8 gramme di noce di 
galla pesla, per mezs^ora, in suadente 
quantità d* acqua, passasi per un panno- 
lino, e sdolgonsi in questo liquore quat- 
tro gramipe di sol&to di ferro. Invece di 
quesf inchiostro si può anche scrivere 
con murìato di stagno un po' concentra- 
to. Allora i caratteri appaiono azzurri, lo 
che dipende da un poco di ferro conte- 
nuto nella dissoluzione. 

Tutte queste rìcette sono buone del 
pari ; in Inghilterra sono d^uso generale, 
f vennero pubblicate in un opero intito- 
lata : Newfamily rcccipt book^ o pagine 
H6a Mf ^ 398, 
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Avremmo potuto dare una oraggior 
quantità di ricette analoghe, ma qoeata 
sono le piò semplici a la più fadfi ad 
usarsi. La Sodata dlnoorraggiamenlo ne 
raceomandò V uso nd foo bnlletlifio, T. 
XXin, pag. 7 1 . (L.) 

SEGNATOIO. Da varii anni aoeoata- 
man di fiir toi metalli che laToranai al 
tornio alcuni ornamenti, locchè ai ia 000 
on atensile cui si dà fl nome di segnataÙK 

Il segnatoio è un cilindro d^acdaio piò 
o meno grosso, secondo il diaegoo dia 
deve avere sulla sua superfide canvcssa. 
Il maggior diametro di questi cilindri è 
di circa 4 centimetri, e il più piccolo di 
dieci a quiiidid millimetri. Di rado il se- 
gnatoio è più grosso di dieci milliiBetrì^ 
poiché se fosse più largo si dorerebbe fr« 
tica a farlo penetrare nei metalli 00 poco 
duri. Questo dliodro è forato lungo il 
suo asse. Lo si monta sopra una gruocet- 
ta di ferro o di acciaio cui si adatta no 
manico più o meno lungo , secondo la 
larghezza à^ segnatoio, a fine di pog^r- 
lo sulla spalla quando occorre per prc"? 
merlo con più forza. In tal guisa il cilin- 
dro può girare sulla caviglia che lo rìtiei 
ne alla grucda. 

Per cadaun disegno occorre una nsa- 
drt che è un altro dlindro simile a quel- 
lo che abbiamo descritto, ma d^un minor 
diametro ; esso è però una parte aliquota 
del diametro dd grande e si ha molta co ra 
che la drconferenza àfSi gran dlindro^ il 
quale qnando sarà finito sarà il segnatoio, 
sia un multiplo dd diametro della madre. 
Talo disposinone è necessaria : 1 . per noo 
essere obbligati a ripetere di troppo il 
disegno solla madre ; 3. acciò la drcon- 
ferenza di questa matrice sia contenuto 
un numero intero di volte in quella del 
segnatoio acciò il disegno non ai acca- 
valchi. 

Quando la madre è preparata, la si fi;^ 
tatagliar^ ia C9V0 o iq riKevOi ^^ooew^ 
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che SI vuote che il segnatoio ^eguisca il 
disegoo fattori ia cavo o io rilievo, e 
temperasi questo cilindro che |k>ì si fa 
leggermente rinvenire. Montasi poscia la 
madre su di una grnccia,coma dicemnio, 
e ponesi il segnatoio sopra un buon asse 
d** acciaio, quindi sul tornio, e si fti agi- 
re la calcola. Gli si presenta la madre so- 
lidamente assicurata sul manico , e col 
contatto e la pressione, tenendo sempre 
unti i due cilindri, stampasi sul segnatoio, 
il cui acciaio venne compiutamente stem- 
perato, il disegno che tiene la madre. Si 
continua la pressione fino a che tutte le 
parti del disegno siano terminate. Quan- 
do il segnatoio è finito lo si netta, se lo 
tempera, poi lo si fa rinvenire giallo ran- 
ciato, ed allora può adoperarsi a qualsi- 
voglia lavoro. 

Quando V operaio vuol adoperare il 
segnatoio, prepara Tanello che vuol or- 
nare, presenta ad esso il ferro nella sua 
gruccetta^ e colla pressione come indi- 
cammo e colPaiuto dellVIio, fa ia alcuni 
minuti e con grande regolarità, ciò che 
un intagliatore o un cesellatore a fatica 
avrebbe eseguito in uno o più giorni. 
Ma per lavorare sollecitamente conviene 
che le circonferenze siano in rapporto re- 
golare fra loro ; altrimenti i disegni si ac- 
cavalcherebbero. Il tornitore tosto se ne 
avvede, e leva col bulino o col cesello il 
superfluo, finché sia giunto al punto cod- 
veniente. Con un po^ d^abitudine impara 
ben presto Puso del segnatoio. 

Da principio si imitarono funi, poi 
perle che fanno un bellissimo effetto ; poi 
si aggiunsero ghirlande di fogliami, poi 
arabeschi con piccole figure, e tutti que- 
sti oroamenti distribuiti eoo garbo danno 
un piacevolissimo effetto. 

Tali ornamenti vennero introdotti an- 
che sulla porcellana e sulla maiolica. Lo 
strumento è affatto simile ; ma conrien 
cogliere il momento in cai b patta, doq 
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sia troppo tenera o troppo dura ; e di 
tratto in tratto ugnesi il segnatoio con 
burro, acciò la térfa non s'attacchi nei 
cavi^ lo che produrrebbe mancanze di 
assai mala appareoaa dopo V invernicia^ 
tura e la cUocitura. Per adoperare que- 
sto strumento sulla porcellana occorro 
molta destrezza ed abitudine. 

Anche i fabbricatori di tblb stampate 
usauo segnatoi per iscolpire i cilindri che 
adoperano per istampare le tele» 

1 segnatoi a fune iabbricansi con una 
vite e mediante uno strumento ingegno- 
sissimo, che i fabbricatori lasciano difiicil- 
mente vedere. La fig. 9 Tav. XLIX della 
Tecnoiogia^ mostra la pianta di questo 
utensile, la fig. io ne mostra la seziona 
sulla linea ci ,6 della fig. 9 per lare in- 
tenderne bene la costruzione. Le sìoìbù 
lettere indicano gli stessi oggetti in ambe- 
due le figura. 

La piastra di ferro AA serve di base 
air istrumento ; su di essa sono fissati 
tutti gli altri assi che devono essere soli^ 
dissimi a cagione della grande resistenza 
che devono presentare allo sforzo che si 
produce quando essi lavorano. 

Sui due lati di questa piastra si ribadi- 
scono le due strisce di ottone incrudelito 
B,B , B,B che lasciano fra loro uno spa- 
zio paralello, i cui lati interni sono a pia- 
no inclinato sulla loro grossezza, per for- 
mare fra loro una scanalatura in cui si 
muovono i due paralelli G,C ognuno dei 
quali tiene una girella diaccialo ricotto, 
montata sopra un asse d^acciaio tempera- 
to. Questi due ponticelli C si fanno scor- 
rere nelle scanalature mediante una vite 
di richiamo, la cui madre è nel ponticel- 
lo C La capocchia di questa vite è pre- 
sa da una parte fra la grossezza della co- 
scia £ che la sostiene, ed una impostatu- 
ra , lasciata sulla vite medesima, e dal- 
raltra dal 'pazzo d' ottone lavorato col 
segnatoio G che tirre. a (aria girare a 
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mano, oppure è quadra e la si gira ooD 
una chiava. 

- Una grossa vite HH, di buon acciaio 
temperato, sostenuta da due collari 1,1 
che attraversa co* sooi perni, tiene in 
quadrato un manubrio K. Le girelle D 
devono essere disposte in modo che la 
loro gola abbracci la vite H. 

Ecco il modo di valersene. Avvicinan- 
si le due girelle DD alla vite H in modo 
da stabilire un attrito an pò* forte; po- 
nesi una goccia d'olio al punto di con- 
tatto e si gira il manubrio, 6no a die non 
si senta più resistensa. Allora la vite ha 
già cominciato a imprimere i suoi vermi 
nelle girelle. Queste si riavvicinano a gra- 
do a grado continuando Toperaaione, e 
si giunge ad imprimere nelle girelle io 
stesso passo di vite. Bisogna far continuo 
nso delPolio nei punti di contatto. 

Le girelle D sono i segnatoi e come si 
vede se ne fanno due ad un tratto. Quan- 
do sono finite si temperano, si fanno rin- 
venir gialle, e montansf sopra nna gruc-* 
eetta ed un manico nel modo indicato 
flalia fig. II. Adopransi tenendoli fermi 
sulfappoggiatoio del tornio , abbraccian- 
do la parte rotonda o il cordone dinanzi 
preparato e aggiungendo olio al punto di 
Contatto. A forza di far' girare il pezzo 
Sfd tornio si giunge ad imprimergli in ri- 
lievo il disegno che è in cavo nel segna- 
toio. I rilievi prodotti dai segnatoi di cui 
abbiamo parlato somigliano alle Intreccia- 
ture d*ona fune. 

Interessa far qui una correzione im- 
portante per quelli che non hauno mai 
latto nso dello strumento die abbiamo 
descritto per lavorare i segnatoi, come 
per quelli che lavorano con essi pezzi sul 
tornio. Perchè il segnatoio produca esat- 
tamente lo stesso verme ehe quello della 
vite che lo imprime, vi deve essere una 
esatta corrispondenza fra il passo della 
Tite e la circonferenza della girella^ acciò 
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quando quest^ultima ha coaipilo do iato» \ 
ro giro, il verme della vile entri «el pri- 
mo verme da essa impresao oell« gìraUa, 
allora i vermi sono «goaK in amendoa i 
pezzi. Spaaso accaéa che 3 i«gaaloio 
presenta paesi distanti la metà ' di qoelK 
delia vite, lo che aeeade ogni qua! volta 
Poltimo passo dalla vite oa% ir» due pas« 
si segnaci dapprima. Non bisogna duim* 
ne pensiero madevesicontinoara Sfiaro* 
ro : la superficie della girella si cooaoan 
acquistando la drconfereaza coovemeaté, 
e ogni cosa ritoma in buon ordine. Lo 
stesso-iacea de quando lavorasi an peaso 
col segnatoio i si continua più o itteiio a 
lungo e eoo dò si ottiene la maggior re« 
golarità. 

Alcuni fiibbricatori di lime da rotoiH 
dare le dentature adoperano i segnatoi^ 
che abbiamo descritto, benché ve ne ab- 
biano altri molto migliori, ma noo è que- 
sto il Inogo conveniente di parlarne (Y. 
obuvatorb). 

Oltre al segnatoio di cui abbiamo In-' 
dicato che fanno uso i lavoratori di wam* 
ioliche e di porcellane, essi danno lo sle»^ 
so nome ad un altro utensile onde si ser- 
vono per fissare sulle terre le stampe oóÀ 
cui adomansi oggidì i prodotti delle loro 
arti. Non è questo che un cilindro groase 
un centimetro^ di circa 4 centimetri di 
diametro, fissato in una gruccia come i 
segnatoi; la sua drconferenza ò sempli'^ 
cemento convessa senza intagli ; ed è co'^ 
perta d^ una strìscia di pannolano fino. 
Quando si è tratta una prova del rame , 
mentre questa è ancor fresca e la carta 
umida, la si applica sulla terra e col ^e- 
gnatoh ed acqua Poperaio fissa il disegno 
sulla terra e leva la carta su cui noo ri* 
mane veruna traoda ddla stampa. 

I legatori di libri, i valigiai, i sdiai ado- 
perano anch^ essi segnatoi per imprimere 
ornamenti semplici o con dorature, sulle 
coperte dd Kbri| sai CQoi| a simili. (L.) 
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* SEGNO. Stecés «femplice di tane copreti latta la topcrficie del letto don 
larghezze onde si teryono i farti per èe-|i5.a ao cenlimetri di sabbia. 



goare gli oachìeiliw 
SEGO. V. SEVO. 

* SEGOLI. Y. SE61LB. . 

* SEGONE, y^ naiTATo. 

* Seoo!». Gran sega e prcipriaaiiente 
quelle grandi seghe sènza telaio «he in 
luogo di esso hanno due u^aiiichetti e 
ser?ono a recidere attraverso fl legname 
per fame toppe o rocchi. 

* SEGRETERIA. CasseUa io eoi si 
ripongono lettere e scritture. 

SEGRETO. I peli di alcuni animali 
hanno la proprietà di feltrarsi da sé quan- 
do sono staccati dalla pelle e sfregati gli 
uni contro gli altri, tali sono quelli di ca- 
storo ; altri non hanno questa proprietà 
di feltrarsi. Fra questi ultimi sono quelli 
di lepre e di coniglio, ma si può dar loro 
tale proprietà bagnandoli ad un certo 
grado con una soluzione mercuriale. 
Questa composizione, che abbiamo de- 
scritta agli articoli feltro e cappblaio, 
chiamasi il segreto, 

(R.) 

* SELCE. Pietra dura Gseia simile al 
corno che taglia il Tetro o almeno h> 
solca e che percossa coIP acciaio scintilla 

(V. PIBTRA FUCAU). 

SELCIARE. Quando devoti selciare 
una corte, una strada, una cucina, o al- 
tro, cominciasi dal prepararsi il letto di 
terra, vale a dire iscavare la terra o ag- 
giungerne, lasciandovi il pendio necessa- 
rio per lo scolo delP acqoa^ regolandosi 
col livello a bolla d^ aria. Dòpo avere 
scavato e piantati paletti ai punti estremi 
per segnare il pendio generale del suolo, 
i scolatoi oc, si livella la terra in modo 
da darle la forma che«avrà dopo selciato 
se non che allora sarà più alta dello stra- 
to di sabbia e della grossezza dei maci- 
gni. Questa spianatura e livello si iinino 
eoo ponte di taro • fiiotcello tese. Pai 



U muratore 6ssa poscia i macigni V oa 
presso air altro ^ disponendoli in lineo 
trasversali, in modo che ogni commetti* 
torà cada io faccia alla metà d^ un maci* 
goo, cominciando dagli orli o dallo mg* 
latoio. Ciascoo macigno di queste estre- 
mità ponesi io modo, che la commettito- 
ra d^ una linea cada al mozzo del maci^ 
gno della linea seguente ; la metà di quo^ 
sto macigoo oltrepassa V orlo, o (a il foo- 
do dello scolatoio esseodo incKoato parte 
da oo lato parto dall^ altro. Tutti questi 
macigni pongoosi sulla sabbia a secco. II 
selciatore taglia il soo macigno, se occo- 
re, prima di porlo al luogo, colla pieaa^ 
ui, che è un utensile corto, pesante, od 
a testa appuntita : fa luogo col suo 
martello nella sabbia per porvi il di sotto 
del mapigno, si che tutte le Cicce aope* 
riori presentino una superficie regolare 
piatia o convessa. Guemisco lo commot- 
titqre di sabbia. 11 soo martello da unla^ 
to è foggiato a pala acota per iscavare la 
sabbia e levarne una parte, dall' altro e 
bocca per battere i macigni e rassodarli. 
Cacciansi poscia i macigni a colpi di matr 
•ueranga^ stromento molto pesante fatto 
d^ on pezzo di legno verticale, armato di 
due braccio a semicircolo, e la coi base è 
UDO zoccolo di ferro guernito di piombo. 
L^ operaio solleva la mazzeranga qoanto 
piò ako poò, tenendola per due mani« 
glie, e la lascia ricadere sul macigno che 
vuol cacciare. Poi cuopresi il tutto d^uuo 
strato di sabbia, alto 5o a 36 millimetri 
che a poco a poco penetra nelle commet- 
titure a misura che il soolo si va asso- 
dando. 

Giova che le orlature dello strado, 

quando vi sono marciapiedi di terra ai 

lati, siano fatte eoo pietre poste in piano, 

cacciato io terra per sostenere il pendio. 

Ornato si disto^ èreiativo alla frbbri- 
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ouiooe d«llo atnulei e óm grandi lavori. 
Talfolta tì si impila noa pietra molare, 
aKe toegUeai piatta e d'yna qualità oonfe- 
niente, e poneai in piano ;nia b migliore 
selciatura ti h col gre». I macigni di Fon- 
iiineUeau, d* Etampea, di Palaiaeao, ec 
sono un oggetto di commercio, son cubi 
di 7pollict e «^ di bto (ao a aa centime- 
tri) ; ne occorrono 17 per ogni metro 
quadrato, 66 alla tesa quadrata ; pesano | 



Sblctsm 
granilo che disponesi pnnlelln ai muri 
delle case, qneUe pietre sono tagliali 
oblunghe e adattansi capo a capo con 
commettiture quadrate fissandole contro 
il selciato con cemento di calce e nmlta. 
Questo marciapiedi è solido, proprio e 
agiato, n di sopra del marciapiedi è po- 
scia selciato con lo stesso cemento e 
ciottoli, o peasi di pietra. Si hn cara di 
lascianri de^ canaletti per ricerere le a* 



da 4^ a 5o libbre per ca^launo ; se ne eque che colano daUe case, e coodorle 
danno 100 per migliaio, che serre a 16 fino allo scolatoio della strada ; qiicjti ca- 
a 1 7 tese quadrate di selciato. Inalelti sono ooperti con pietre iMicherate 

La scarsesaa in alcuni paesi deUa pie- .le quali si possono farilmmle lerare qoan- 
tra molare o del gres, obbliga valersi di do occorra sncttarG. 
acagbe di pietre tagSate a cubo, o dij II mtacigmo mÈodeOo è il gres ctditeo di 
grvasi dottuG, che dispoi^^oasi Tuno ai centimetri dilato, cheta^liasi io doe; 
l^resso Taltro nel letto di sabbia, nel aao- ri sono anche asacigni tagliati ia tre, e 
do stesso che si £M^bbecui aaacigni ; op- sono adii di 1 a centrimetri di lato, qee- 
|>ure caricasi sempK cernente il trailo da sti serbansi pei cortifi, le acadcrie, ed al- 
sekiarsi con grusri dollofi che Ifgsnsillri kaoghi ore slagna V 
Ira l>MM con la terra per eBetlo detta si con malta o megho eoa calee e 
preniona» lo che si dke furran la stru-JL* operaio incaricato 
<Au I sekbli aia Xac-A^Ms sono ripek-IJave cmcre afaie 



MisstaM oeV^InghilterTa ; si custnancono sto meloilo 

qpsi»ù scavando mas iosaa netta terra ove dicala più addieCruL 




si vuol sekttKÌa* bntlemio bene i snoiiw oline 

I 

p^ amoaaisani^ri piccole pietre grume! sacnCe di non ri o— l e tie i 

Intio jl (ùù cooae noci» e bat te oAde di> locaù» poiebè si perderebbe la 

lì^niteaKnln sul htogo. Quando s* invi- li legava o 

giti p«cccbiè nou si (i^rasiiM rotaie cut-alem 

woniok bjutjw àa capo a «padche rrasp 1 Tfr>ni ifaamlo si vmde dm i 

b ^brsia aequi;»fta onn bla niMÌifsnu. , liami ija^oati a nasbiiw ed 

^'b: «ndMca £itti dTuna aaaan dTnaisgA^'si vugfium» caegyice 
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Quando si voglia spender poco, e i 
luoghi non siano di tal natura da gua- 
starsi dair acqua, pongonsi i macigni in 
salpietra, cioè legansi i macigni con le 
liscive da cut si è estratto il sALPitTBà. 

Si riparano i danni dei selciati, le- 
vando i macigni feui od offesi, e la sab- 
bia che vi è di sotto e sostituendone al- 
tri di nuovi e cangiando la sabbia. 

Si fanno pure selciati di pietre dure 
a commettiture quadrate o a trapezio ; 
di marmo bianco e nero, o di quadrelli 
di cotto ec. Tali particolarità non pos- 
sono qui trattarsi e quanto dicemmo 
ci dispensa da ulteriori spiegazioni. 

(Fr.) 

"^ SELENITE. Sorta di pietra traspa- 
rente come il vetro che fendesi in sotti- 
lissime lamine. In alcuni luoghi si usa in 
cambio di vetro per serrare le finestre 
delle case, onde è chiamata ancora spe^ 
culate^ per esser trasparente e lucida 
come gli specchi. 

* SELLA. Arnese del cavallo che gli 
si pone sopra alla schiena, per poterlo 
acconciamente cavalcare (Y. sbllaio). 

SELLAIO CARROZZAIO. R solo 
titolo di quest^ articolo mostra che so- 
nosi in esso riunite due arti, e la loro de- 
scrizione esigerebbe un^estensione ed una 
quantità di tavole maggiori che il nostro 
piano cel permetta. NeliMntraprendere 
questo Dizionario avemmo in mira non 
già di descrivere con iscmpolosa esattes- 
za tutte le operazioni materiali delle arti, 
il che non può fiirsi che in particolari 
trattati sulle singole arti, ma di fiir cono- 
scere al lettore i miglioramenti impor- 
tanti introdotti in ognuna di esse, e de- 
scrivere per intero quelle che erano sta- 
te dimenticate. 

Ognuno sa enere la setta quella parte 
del finimento d'un cavallo, su cui il viag- 
giatore siede stabilmente, e quanto di- 
icfmnio all^ «irtioolQ haitaio può aeosi 
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grande sforzo dT ingegno applicarsi ali» 
sella propriamente detta. Per tutte que- 
ste particolarità il lettore potrà utilmente 
consultare, nel T. Ili delP Enciclopedia 
metodica, della classe ^rii e mestieri^ 
Particelo di Orlando de la Platière, apag; 
3a5, il quale entra ne^ più' minuti parti- 
colari di questa fabbricazione, e cui sono 
unite 14 grandi tavole. 

Ci limiteremo ad indicare quello che 
si è ietto in appresso. 

1 . Il a 5 ottobre 1 8 1 a, Marchais e Ray- 
mond di Parigi, ebbero un privilegio di 
5 anni, per una sella elastìca^ da essi in- 
ventata, che vedesi descritta nel T. YII 
dei Prìvilegii spirati, a pag. i36. 

2. n 3o dicembre 1 8 aoJeunesse, sel- 
laio a Parigi chiese un privilegio di 5 an^ 
ni per una sella detta ombrifera^ che ri- 
para dell* ardore del sole. Si trova dc-^ 
scritta nel T. XII, dei prìvilegii spirati, 
a pag. loi. 

Venendo ora a parlare delle altre parti 
del finimento dei cavalli, la cui costruzio- 
ne appartiene pure al sellaio, diremo pri- 
mieramente che col nome di finimento in- 
tendonsi tutte le cose necessarie per ado- 
perare i cavalli da sella o da tiro. 

Pei primi il finimento componesi della 
sella, della cinghia, della briglia e delhs 
redini. 

Pei cavalli da carrozza componesi di 
un pettorale, delle sguancie, d«lle cate- 
nelle, del sopraspalle, della bardella, del 
sellino con sue cinghie, della groppiera, 
deir imbraca, delle tirelle e reggi tirelle e 
dei riscontri. 

Le sedie da posta hanno per lo più ón 
postiglione od anche due, quando attac- 
cansi sei cavalli; allora uno o due di que- 
sti hanno anche una sella con sue staffe e 
coreggie. 

I caTalli da carretta invece di pettorale 
in alcuni paesi hanno un collare ; le al- 
tre parti del QoiiiiflOto sono i^tte con as- 
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•ai minor elegansa, ma eoa moha solidi- 
là. Quasi tutte le partì dei finimenti ele- 
ganti gucrnisconsi con ornati di ottone 
o di ferro talvolta Inargentati o dorati. 
Questi non lavoransi dal sellaio, che li 
compera già fatti, e solo li adatta e fissa 
•l loro posto, il che pure dee dirsi delle 
fibbie. 

Ciò che più importa nei finimenti è 
che siano tagliati a doTere e cuciti soli- 
damente con filo forte e ben preparato, 
alla stessa guisa che fanno i calzolai 
(Y. questa parola). 

Nel medesimo articolo già citato di Or- 
lando de la Platière, che comincia a pag. 
374 del T. Ili deir Enciclopedia meto- 
dica, trovansi i particolari di lutto ciò 
che è utile a sapersi per compiere qual- 
siasi vettura dopo che il lboìtatuolo ne 
costruì r ossatura della cassa di legname, 
^ il CARRAIO, ne fece.il carro. 

Poche arti formarono Poggetto di più 
atndii che quella del carrozzaio. Nel cata- 
logo dei prifilegii accordati dal io luglio 
1791 se ne trovano 83 relativi a perfe- 
sionamenti più o meno importanti alla 
costruzione delle carrozze. Sarebbe trop- 
po luogo e noioso il trascriverne qui il 
titolo, ci limiteremo quindi a farne bre- 
vemente conoscere due, che a nostro pa- 
rere sono della maggior importanza. 

Il a 5 febbraio 1819, Joanne di Di* 
jon, prese un privilegio per un modo 
di staccare i cavalli che guadagna n la ma- 
no, e in pari tempo arrestare le ruote 
della vettura. Questo mezzo componesi 
di scatti disposti in tal guisa che con un 
solo colpo tutti ì pezzi cadono ad un 
tratto : i cavalli portano seco i tiranti, la 
vettura rimane sostenuta e fissata da non 
poter avanzare nò retrocedere, in modo 
da non fare che piccolissimo tratto di 
strada , altrimenti se rimanesse immobi- 
le a un tratto la scossa della fermata sbal- 
ysnbbt le persone faori della vettore. 
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n cabriolet è più pericoloso ancora 
delle vetture a quattro ruote e a dae ea* 
valli, perchò più leggero, e perchè ab- 
bandonato in balia d^un solo cavallo, lad- 
dove nelle altre di raro avviene che tutti 
e due i cavalli guadagnin la mano, a me- 
no che non siano spaventati da una «an- 
sa medesima, come può accadere qaaada 
la fulgore od altro improwbo rumore li 
colpisce ad un tratto. 

Tutto il meccanismo è posto sotto le 
stanghe, e vien posto in azione da ona 
corda fissata al sedere interno. Tirando 
questa si fanno cadere: i. un puntello 
anteriore che sostiene le stanghe all^ al- 
tezza medesima cui la sosteneva ii caval- 
lo, e impedisce T avanzare ; a. un pun- 
tello al di dietro che impedisce il retro** 
cedimento ; 3. il cavallo rimane libero dai 
liilancini e porta seco tutti i finimenti e i 
pezzi di cuoio che lo tenevan legato alle 
stanghe. 

Per ben intendere questo oieceanismo , 
bisogna leggerne la descrizione' od tomo 
XIX del BuUettino della Società d^ in- 
coraggiamento, a pag. aai, negli Annali 
deir industria nazionale e straniera, T.^Y, 
pag. 64, o finalmente nel T. XII, pagina 
1 8, dei privilegii spirati, le quali son tut- 
te accompagnate da figure che nulla la- 
sciano a bramare per darne ona perfetta 
intelligenza. 

Il a4 novembre x8i8, Arnold Haneìss 
prese un privilegio di 5 anni, per on si- 
stema di assi mobìli^ inventati da Lan- 
kensperger di Monaco. 

Per ben concepire il vantaggio di que- 
sta nuova foggia di costruzione, fa d'*uo- 
pò riportarsi col pensiero al tempo in cui 
le carrozze di lusso così in Francia, che 
air estero eran munite di una freccia che 
univa là parte pastériore del carro col- 
r anteriore. Quéko peno, necessario per 
la solidità della vettura, impediva che le 
ruote dinanzi passassero di sotto, lo che 
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è iocòmodifaiino, allorché li deva girare 
in ano spaaio molto augnato o in ma 
atrada stretta. Si riparò a tale Inoonve- 
nleote fissando in capo alla frecda due 
braccia di ferro arenate, dette eotZi-cfaca, 
che lasciano passare al di sotto le rdote 
piccole ; ma per riparare ad nn inoonve- 
niente altri se ne incontrarono ; la yet- 
tura riesoe più pesantei tirasi pia diflkO* 
mente, la cassa dev^easere più alta, qoin* 
di si corre maggior perìcolo di rovesciar- 
si ; il carro è più allungato, il dlaasetro 
delle ruote anteriori più piccolo, Io che è 
contro tutte le regole, essendoli ricono- 
sdnto che quanto maggiori son queste 
più Cadlmente cammina la fattura. Col si- 
stema degli assi mobili n evitano tutti 
questi difetti, e la Tettare può girarsi in 
ispaxio ristrettissimo. Daremo una idea 
di questa invenzione, che fece parte dd» 
la esposizione del 1819. 

Le sale battute d'un aolo peizo di fer- 
ro, sono piegate a squadra ed hanno tut- 
ta la solidità che occorre ; il braccio ver* 
ticale mobile in una scatola o doccia fiit- 
ta nella grossezza d^o scannello è ri- 
tenuto da un dado a vite che gli serve 
anche di cappello \ la parte conica, dili- 
gentemente tornita, riceve la ruota come 
al solito. Questa specie di sale più leg- 
gere di quelle stabili che regnano hmgo 
tutta la lunghezza della vettura, rispar- 
miano il cerchio sul dinanzi, su cai'gira- 
no il timone, poiché formano a cadaun 
capo dello scannello due cèntri di moto 
separati, intorno ai quali, le sale girano 
orizzontalmente a fine di porre le mote 
dinanzi in una posizione obbliqua relati- 
vamente a quelle di dietro al punto in 
cui la vettura deve girare, e siccome que- 
sto movimento deve farsi allo stesso tem- 
po su ambo le ruote, V intentore otten- 
ne questo effetto in modo regolariMimo. 
Non ci estenderemo più a lungo a parla- 
re di questo meccanismo, il quale può 
Dk.TecnolT.XL 
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vederti descritto con figure nel BuNeiti- 
no della godete d^ incoraggiamento T. 
XYin, pag. 14 f, negli Annali delP in- 
dustria, T. y, pag. x64, e nella Raccol- 
ta dei prìvOegH spirati T. X, pag. 367, 
ove si troveranno tutte le particolarità 
che possono interessare. Francoeor, di- 
mostrò geometricamente che la vettura 
può girare in uno spazio angustissimo. 

Nel i8a3 si anunirò un modello di 
vettura, in cui era una invenzione uti* 
lissima iliretta a guarentire da qualsiasi 
accidente gli uonnni o i fimciuUi che ca- 
dessero al punto in cui passa per via una 
vettura, prima che la si fosse potuta ar- 
restare o aottrame quel disgraziato ad 
una morte inevitabile. Ambedue le sale 
tengono alle loro cime un fusto di ferro, 
la cui estremità avanzavasi d^alconi pol- 
lici dianosi alle ruote e presentava un 
piano inclinato die spigneva il corpo che 
gli afibcdava al di dentro o al di fuori 
delle ruote senza ferirlo e lo poneva al 
sicuro dal cader sotto di quelle. 

Ci duole avere smarrito il disegno che 
ce ne avevamo fatto, su cui notammo an- 
che il nome ddP inventore, che P avres- 
simo volentieri fatto incidere, ma baste- 
rà averne eonservata Tidea, poiché Pese- 
cttzione é iaòilissiam. L* inventore ne mo- 
strava la prova, a tutti quelli che esami- 
navano il suo modello, gettando un fan- 
tocdno di legno, di grandezzza propor- 
zionata a quella del suo modeUo. (L.) 

SEMAFORO. Nuova specie di segnali. 

Y. SBOITALI. (Fr.) 

* SEMACCO o SEMALO. Bastimen- 
to olandese assai stretto che ha un solo 
albero, e t^^t per venire a bordo dei 
grandi vascelli e portarvi merci. 

* SEME, SEMIENZA. T. grari. 
SEMENZE {Fendiiore di). Alcuni si 

dedioano esclusivamepte a fare un com- 
mercio di semenze di varie sorta di pian- 
te Utili di piacere. Questo ramo d^ in- 
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dustria esige la capacità, che diffidiceli* 
te si acquista, di conoscere dal seme le 
Tane specie di vegetali ; iooftrt bisogm 
saper distinguere quali semi conserfaoo 
la (acoltà di germinare e quafi nò, o 
perchè non abbastanza maturi é fMr 
altre cagioni. Il venditore di aemense le 
compra all^ ingrosso dai coltivatori e an 
che spesso dai giardinieri, i qnalt ingan- 
nando i loro padroni, vendono un rac- 
colto che quelli poi dovran comperare 
da altri pei bisogni del giardino ; sor- 
ta di frode comnnissima e sempre impu- 
nita, ritenendosi quasi diritto acquistato 
che un giardiniere il quale esce d*una ca- 
sa^ possa portar via come cosa propria, 
la metà delle semente che raccolga, e per 
lo più la metà che lascia al padrone è di- 
fettosa né atta a germinare, inconveniente 
ancor peggiore del (urto. 

(Fr.) 

SEMENZAIO. Solo sul finire del re- 
gno di Luigi XIY re di Francia, i mo- 
naci di Parigi imaginarono di vendere 
i giovani alberi che loro sopravaniavano 
e avendone ritratti considerevoli vantaggi, 
i giardinieri dietro il loro esempio si de- 
dicarono a questo ramo d* indostria. Og- 
gidì presso tutte le città vi sono semen- 
tai, ove ognuno può comperare gK al- 
beri fruttiferi, da bosco o da giardino che 
desidera, 

I semenzai ritengonsi migliori quando 
il suolo no^ è troppo magro né troppo 
pingue, acciò gli alberi che se ne levano 
per trapiantarli non provino un cangia- 
mento troppo notabile si in bene che in 
male. Il luogo dev^ essere riparato dai 
venti, difeso dalle bestie selvagge, dai be- 
stiami, ec. 

Comincbsi dal rivoltare il snolo pro- 
fondamente ( almeno per a piedi ), e dal- 
lo sminuzzarlo e snettarlo in autunno. Vi 
si seminano e vi si piantano le specie che 
si vuol ottenere. 11 terreno dividesi in 
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quadri, viali* ed i giovani arbòiecfli db^ 
poogonsi aUhicati alfe coDven icnt B dh 
starna : in un Inogo fi bnoo aiargotte,* 
im altro barbnleHe ; al tempo che ai eaa- 
vieoe si fanno innesti delle varietà cheli 
rioercMio;la terra maotieiìM sempre sar* 
cUala, intraviefsata, ce., in ana parola a 
impiegano latti i metodi di coltiTatiooe, 
rieoaoeeiiitisi ntili eolP ea periensa, e si è 
certi del buon etilo delT impresa. Unse* 
meoiaio i coi alberi sono distanti a pie- 
di, die è il terauoe asedto,paò contenere 
8000 piante per arpentodi 900 tese qua- 
drate (la pertica estendo £18 piedi), 
sb a5o per area. Si calcob d&e on bnoa 
operaio ia on soolo mobile e beò prepa» 
rato possa piantare 5 a 600 piante al gior- 
no, facendo il foro, ttendendo le radki 
come conviene, poi calzando la terra coi 

piedi. 

Quando la piantioeUa è forte abbastan- 
za, levasi oon cara evitando di ofieodere 
le radici riparandole dall^ aria io ooa fios- 
sa. Prima di piantarla di noovo, bbogna 
scapezzarla, e troncare con una roncola 
ben affilata le raffici amoiaccate od offese 

Particolarità di questo ramo d' indu- 
stria trovansi sparse in vari luoghi del 
nostro «lisionario , ne conviene esten- 
dersi maggioroiente sopra una professio- 
ne che esige abiUtà e grandi care, ma 3 
cai merito oonsiste principalmente ncHa 
destrezza a neBa esperienza. 

(Fr.) 

* SEMENZINA. Seme d* nn erba che 
nasce nel regno di Banton e viene a noi 
di Persb ; è minoto bislungo, di odore 
ingrato, di sapore amaro e assai aromati- 
co, dicesi anche seme santo, 

* SEMINARIO, y. SBHBIIZ4IO. 
SEMINATORE, SEMINAZIONE. Le 

seminazioni col pmntatoio non po8Sf»n<> 
convenire che pei giardini; nelle coltiva- 
zioni un pò estese, i cereali spargunsi a 
manciate, sopra un terreno conveniente* 
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mente disposto, concimatu e netlato dal- io primarera. risparmiaoo la fertililà del 



r erbe cattive cou erpìcatore. L** operaio 
ha il corpo cinto dHuM spei;ie di aacoo 
in coi stanno i seaii , ed aperto sol 
dinanzi : se i semi sono molto minuti ri 
si mesce terra o sabbia per dar loro mag- 
gior volume. Ne prende mandate, e per- 
correndo il terreno su linee paralelle con* 
tendo i passi, getta dascuoa manciata ad 
arco di droolo. Tale operatione esige un 
tempo tranquillo, poiché altrimenti ii 
Tento caccerebbe la sementa che ti distri- 
buirebbe sul terreno inugoalment#» U se» 
minatore riempie il suo sacco quand«9 è 
vuoto, prendendo I semi da un sacco po- 
sto sul fianco del campo. 

La dtstanxa da mantenersi Ira due linee 
paralelle è tanto minore quanto più fitto 
si vuol seminare ; misurasi a passi o dal 
numero di stilchi, giacché per lo più To- 
|>eraiu segue la direzione di questi ulti- 
mi. Tale operosiuoe ha qualche difficoltà 
per cui occorre un pò di pratica. Un 
abile lavoratore distribuisce la semenza 
cun sorprendente esattezza. Sarebbe su-^ 
perfluo immurare più a lungo su tale 
argomento. 

In geoeraleper la seminazione fa dW- 
po servirsi dei più bei grani. 1 frumenti 
e le segale semioansi in autunno ; gli orzi, 
le avene, i foraggi, e le biade estive, al 
[irincipio di primavera, il che h dare a 
quei grani il nome di marutoli Final- 
mente ogni pianta non si deve affidare 
alla terra che iiella stagione conveniente. 

Dappertutto ove il clima é incerto bi- 
sogna abbondare di semenza poiché di 
rado tutta riesce bene, e si devono pre« 
vedere le perdite. Nei terreni leggeri e 
poco profondi, noo sidevesemioiir trop- 
po fitto, poiché allora b prima vegeta- 
ziooe esaurirebbe totta la fertilità del suo- 
li) \ la paglia rimarrebbe debol^ le spi- 
che sarebbero magre ; qua odo invece una 
minor copia di semi nutrici nel verno e 



suolo per Toggetto che più importa, cioè 
per la formazione del grano. Inoltre quan- 
do le terre sono preparate a dovere, ba- 
stano assai meno semi, poiché le radici 
pullulano, empiono il terreno e danno un 
copioso raccolto. Quando gli steli sono 
troppo nutriti crescono erbacei, il vento 
li Investe, li corica, né producono che po- 
chissimi grani. Generalmente parlando è 
ùieglio seminar troppo rado che troppo 
fitto. 

Si trova che un ettolitro per ettarea è 
la quantità di frumento o di segala che 
occorre solitamente ; ma in alcuni casi 
ne possono occorrere a,3 ed anco fino a 
5 -|- ettolitri. Occorrono a a 3 -^ ettoli'> 
tri di orzo per ettarea. Di avena ne ab- 
bisognano 3 a 5 ettolitri ed anche più. 
Di fiive e di ceci 3 ^. In generale le se^ 
ininazioni che si (anno di marzo devono 
essere più copiose, non potendosi io qual- 
la stagione &r conto sul pullulare delle 
radici. 11 trifoglio, l'erba medica, il sa- 
nofieno seminansi da i a a 1 5 chilogram- 
mi per ettarea. 

Si accostuma incalcinare q^ come di- 
>eooo io Toscana, medicare il frumento i 
vale a dire tufiarne i semi nelP acqua di 
calce; questo metodo potrebbe praticarsi 
utilmente per altri cereali, i quali sareb- 
bero cosi meno soggetti al punteruolo ed 
altre malattie. Immergendo i semi nell^ a- 
cqua quelli guasti soprannotano, e si 
possono levare per darli ai bestiami, lad- 
dove altrimenti andrebbero perduti sen- 
za Compenso. 

Si è molto discusso se si delusero 
mutare i grani, cioè non seminare in un 
campo che grani prodotti da un altro 
terreno. Questa opinione non regge al- 
r esperimento che pei vegetali i quali non 
possono crescere e prosperare che e for- 
za d^ arte, nel suolo e nel clima ove si 
sono trasportati. L^ influenza di tali cir-* 
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costanze fa ben presto degenerare le pian- 
te, e importa trarne t semi dai paesi stei- 
si ove crescono meglio. 

Quando il seme è spano sol loolo, vi 
si passa su P erpice per coprirlo; coUe 
sementi minute però, siccome queste non 
deirono essere sotterrate profondamente, 
e basta coprirle d' un lieve strato che le 
ripara, non si fa che passare aopra il 
campo una fascina di spini. In alcuni pae- 
si invece di fare un aratura prima di sa- 
minare, non si fa tale operazione che do- 
po soltanto ; allora il seme è coperto di 
tutta la terra che rovescia V aratro. Que- 
sto metodo non conviene che alle terre 
^gge'^ e quando la stagione e asciutta. 

Per evitare le inuguagUanse del moto 
deir operaio che sparge il grano a man- 
ciate, si imagioarono varie macchine. 
Queste, dette pure seminatori^ sono poeo 
tn uso in Francia, ma in altri paesi si im- 
piegano con vantaggio. Temesi mano 
r azione del vento e risparmiasi molta 
semenza. 

Il seminalore di 7PÌana%u è una car- 
riuola che invece della solita cassa tiene 
una tramoggia sospesa ai ritti con quat- 
tro coregge^ il cui fondo è bucherato con 
fòri della grossesaa del grano. L'^operaio 
conduce la carriuola lungo un solco, e la 
tramoggia ne viene scosta, e va spargen- 
do il seme onde si è riempiuta. 

Il seminatore polacco è una tramoggia 
^montala su due stanghe ; un cilindro che 
gira su due ruote chiude V apertura in- 
^Briore della tramoggia : questo cilindro 
è munito di buchi come le grattugie. 
Qtiando si è riempita la tramoggia di 
grano, attaccasi un animale alle stanghe ; 
a mano a mano che questo si avanza, le 
ruote girano e con esse il cilindro, che 
serve loro di asse. Il grano entra nelle pic- 
cole stozzature del cilindro, e deponesi 
in terra. Si può anche attaccare dietro 
a questa macchina un erpice o una &- 
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scine di spine, che strisciando sul suolo 
copra la semente. 

Ti sono pure diversi altri seminatori , 
ma i due precedenti sono i più semplici, 
meno costosi ed Ì più in uso. 

(Fr.) 
*. SEMINO. Specie di lustrino cornei 
FA«i€0Li (T. questa parola). 

* SEMOLINO. Sorta di pasU ridotta 
ip forma di piccolissimi granellìni che 
ootta si mangia in minestra. 

* SEMONZOLO. Quel grano minu- 
tissimo che si ricava dalla battitura della 
paglia. 

SENA . Foglie purgative nsatissime 
in medicina, da tempo immemorabile ; ve 
n'ha molte specie in commercio le qnali 
spettano tutte al genera cassia^ della fr* 
miglia delle leguminose. Non eonosda- 
mo la storia di qnesta pbnta che dalPul* 
tima invasione dei Francesi in Egitto, da- 
tasi da Rouyer farmacista dell'armata 
francese. 

La apecie principale di sena ^cesi es- 
sere la cassia ìanceoìata^ arbusto di a 
pedi e mezzo, il cui fusto è duro o legno- 
so ; i rami dritti e sottili ; le foglie alter- 
ne, strette ed acute, d' un verde carico, 
di odore aggradevole, di sapore un poco 
acre e leggermente amaro ; i semi sono 
conosciuti nd commercio delle droghe , 
sotto il nome dìJoUicoU^ e usansi come 
le foglie. 

Qnesta prima specie di sena alligna 
alcune, leghe al di là di Siena, ove cre- 
sce abbondantemente in una vallata det- 
ta Bicariè^ per cui gli Arabi la chiamano 
Senna bicariè. Alligna anche nelP Abissi- 
nia, neir Etiopia, nella Nubia e parti- 
colarmente nel regno di Sennar. Tutta la 
sena che si raccoglie non viene coltiva- 
ta ; se ne trova di selvaggia nel deserto 
al di là di Siena. 

La seconda specie è la sena a foglie 
rotonde, che appartiene alla easM-smnay 
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Bi4}U8to ugualmeDte TÌ?ace, il coi fufto 
corto e nodoso, è di dac piedi e meno; 
i raiDi sono poco legnosi, flessibili, di co- 
lor giallastro ; le foglie sono più larghe di 
quelle della specie precedente, rotonde , 
d^an verde pallido^ di sapore dolciastro, 
sansa odore; i fiori sonod^on giallo chia- 
wo, i follicoli stretti e riciuTi. Questa 
Meonda specie alligna nell'alto Egitto ; se 
me troTano delle piantagioni, oltre quella 
che cresce spontaneamente ; Te n^ba an- 
^le nelle Ticioanse di Suez. Parimenti se 
me trova in Siria e in alcuni luoghi dd- 
■^Arabia ; credesi men purgativa di quel- 
fa che deriva dalla cassia ìanceoìaia^ in 
commercio ; trovansi sempre queste due 
specie mesciute insieme , unite ad una 
terza specie che spetta ad un^altra fami- 
glia, la quale è un apocino^ distinto da 
Delisle e Rouyer, col nome di cynanehum 
mrguel^ dal nome arguei datogli dagli 
^abi. 

Questo cynanehum è una pianta an- 
nua, di un piede e messo d' altessa ; il 
•no fusto è dritto, bianco, le foglie sono 
attaccate al fusto con un pesiolo brevis- 
simo ; esse sono alterne; strette, acute e 
ricoperte di espresse'; il loro colore è 
verde pallido ; il sapore è acre amaro e 
nauseante; il frutto è una specie di bac- 
ca rotonda, contenente molti semi Que- 
sta pianta trovasi nella valIaU di Bicariè, 
si di là di Siena, negli stessi luoghi della 
sena a foglie acute. Il cynanehum è un 
fmrgativo più violento ed anche pericolo- 
so, perciò il fiirmacista di buona oosden- 
ss monda la sena e ne lo eatrae. 

La raccolta della sena si h ordina* 
rianente al tempo della maturità del'se- 
■ii» verso la fine di settembre. 

GU Ababdeh, numerosa tribù di Ara- 
Ili che abita i confini dell^ Egitto superio- 
re, ai fono impadroniti di questa com- 
a^srao} casi vanno a raccoglier la sena 
k distanas di nidle leghe da Siena, e 
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la trasportano con una parte dei suoi ra- 
mi in questa città, ch^ à il principale ma- 
gazsino, ove trovansi gli agenti deir im- 
prenditore generale della sena, il quale 
iri riceve anche gK altri Arabi, che aspor- 
tano, nello stesso tempo, l'arguel e la ss- 
na a foglie rotonde , che vanno racco- 
gliere al di là e al di qua di Siena. Si 
paga loro una somma convenuU pel ca- 
rico di ogni cammello, eh* è di 5 a 600 
libbre. 

Trovasi anche ad Esn^ piccola città 
dell^alto Egitto, un secondo magasrino, 
destinato a ricevere tutta la sena ddl'A- 
bissinia, della Nubia e di Sennar, da do- 
ve ne giungono grandi quantità colle caro* 
vane die conducono i negri in Egitto. 

Terminata la raccolta della sena, s^im- 
barca sul Nilo tutta quella che venne am- 
masoita nei magassini di Sienna e di 
Esnée, per Curia trasportare al magassi- 
no generale» in Bonlae, ove giunge tan- 
to da Siena e da Esnée die colle caro- 
vane del monte Sinai da x5 a x6 millt 
quintali, anno comune, di diverse queliti 
di sena e di arguei. 

In questo deposito generale a Boulao, 
rituato al Gran Cairo, sotto gli ordini e 
per oonto di questi die è imprenditore 
della sena, e che ordinariamente risiede 
ndla città dd Cairo, si sottomettono le 
tre piante di cui abbiamo parlato alle se- 
guenti operasioni. 

Si separano le materie straniere e tut- 
ti i rami ; si mettono a parte i folicoli, si 
rompono le foglie delle tre spedo, e par- 
ticolarmente quelle dell^arguel, dFogget- 
to di renderle meno riconosdbili, e si 
uniscono nelle proporsioni seguenti : 5 
parti di sena lanceolata , 5 di sena a 
foglie rotonde, e a di foglie d^arguel. Sd 
ne forma una sola spade , che l' imprcD- 
ditore generale spedisce pei difiereati 
porti dell' Europa : quasi tutta la sena 
in commercio proviene dd magas sini fi 
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Boulac. Ne giunge anche da Smirne, da 
A leppo e da Trìpoli : qoesf è la specie 
a foglie rotonde deirAtsiria, della Qlecca, 
e dei paesi più vicini all^Arabia. Ve n^ha 
anche d' Italia e di Spagna, che i dro- 
ghieri vendono meidiOa alla pceoedente. 

Dif tingueai in commercio la aeoa sotto 
Ice ilifferenti nomi : tena flotte, sena di 
Tripoli^ semi d*JÌkppo. 
' La prima contiene, come dicemmo, le 
tre specie di foglie indicate : trovasi me- 
aduta coi petioli, che bisogna separare 
aoernendola a mano ; conviene anche cri- 
brarla per separarne la parte minuta, 
composta mauimamente di argnel, che 
«d oggetto di oocultarìo si frange mag- 
giormente. 

Alcuni oommercianti, pei quali il gua- 
dagno è tutto, cui certo non può darsi 
il nome di filantropi, qualunque- poi sta 
il messo di arricchirsi, non temettero di 
mescere alla sena le foglie di sommaccO) 
«d esporre con questa pianta malefica , 
Tesislenui dei loro simili. E* veramente 
fienoso il pensare che V* abbiano degli 
uomini tauto inumani di voler (arala pro- 
pria fortuna col male altrui. 

Le foglie di sommacco sono lanceobte 
e liscie ; offrono, oltre il nervo di mea- 
so, due altri nervi assai sporgenti, che 
|tartono tutti e tre dal pesiolo ; le foglie 
sono più grosse di quelle della sena, 
della superficie dello ugritio, e di aspet- 
to biancastro : il loro sapore è astrìngen- 
te, e masticate non si aenUmo mucUag- 
ginose. (R.) 

SERALE, y. pARAiN»iaB. 

SENAPE. Si dà questo nome a diver- 
te piante della famiglia delle crocifere, 
che formano il genere sinapis : se ne ool- 
Uvano principalmente tre. La prima che 
è il sinap» arvensis^ alligna con una fu- 
ntsta abbondanza nei nostri camjM e gli 
1 itopre di fiorì eleganti ; questo vegetale 
infesta I! orcO| V avena^ e 3 «uo teme ai 
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mesce a quello dei cereali e gli guasta. Si 
semina, da sé stesso e dorme talvolta mol- 
ti anni sepolto, per resuscitare allorché 
faratro lo porta alla superficie. Devesi 
procurar di dutruggerìo colle sarclmtu* 
re prima della maturasione dei aomi, e 
mondare quanto si puè col cribro b aa* 
mente dei cercali. 

Un^altra apecie di senape, il iinapis 
aUfo^ si coltiva come foraggio } ai semi- 
na in marco, e se ne fsnno due tagli che 
i bestiami mangiano verdi. 

Vn terso senape, ch^è il sinapU nigra^ 
coltivasi pei suoi semi, che ridotti in la-^ 
rina hanno un sapore piccante ed aromu^ 
tico^ e adopransi io diversi modi ad uso 
di tavola. (Fr.) 

Prima di tutto indicheremo che a ri" 
durre questo seme in Carina lo si macina 
con un piccolo mulino, formato di un pez<« 
so di granito scavalo a forsM di truogolo 
circolare^ di fondo piano ; un altro pesso 
della stessa natura e della groasessa di 
due decimetrìy ponest di sopra e entra li*- 
beramente nel vuoto del prìmo, in cui vi 
ò una gola a listello nel fondo. Al centro 
è fissata una caviglia di ferro, che entra 
in un buco al centro della mola superio- 
re. Terso la circouferensa di questa se- 
conda mola è piantata solidamente una 
caviglia rotonda di ferro, che, mediante 
un astuccio di legno ohe la ciiconda, ser-' 
va di manovella per fiirla girare. 

Alcuni non adoprano questo molino, e 
madnano) o pestano il seme di senape io 
più altri modi. 

Prima di macinare il senape, si cribra 
e §i lava, affinchè non vi restino impuri- 
tà né polvere ; lo si lascia ncN^acqua per 
I a ore, più o meno, per farlo gonfiare e 
renderne la macìnasione più facile. St 
passa per uno staccio |iiù fino che si può, 
importando che la farina sia molto tenue. 

Si fanno salse di senape in più modi } 
cominceremo dalla più comune. 
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Pren<le6Ì meuu chilogrammo ili brina 
di senape ben preparata, si irrora a pò- 
co a poco con aceto, e la si macina fin- 
ché formi una pasta fina e omogenea, di 
coDsistensa fluida. Si conserva questa 
composizione in vasi di grea 6 di maioli- 
ca, che si ottarano eoo un sovero od al- 
trimenti. 

Alcuni aggtoDgono della ferina di fru- 
mento in questa composisiooe, la quale 
nuoce alla buona qualità. 

Vi si aggiunge anche, eoo buon efiet- 
to, dello succherò e del mele, delle bul- 
lette di garofano ed altre simili specie, 
seguendo il proprio gusto. 

In alcuni dipartimenti meridionali del- 
la Francia, si fa un^ eccellente composi- 
zione di senape delta mouiarde^ col mo- 
sto di uva evaporato per un terao ; ade- 
prasi in vece eli aceto. Con questo me- 
todo, sì combina una principio succheri- 
no con una sostanza piccante, e oltiensi 
un sapore gradevole al palato. La moo- 
tarde di Turenne, dipartimento della 
Gorreze, è assai rinnomata. 

Ecco il metodo di* io aveva adottato 
(Lenormand), mentre trovavami nel mes- 
zodi della Francia ; metodo eh* io diedi 
ad una infinità di persone, che ne furo- 
no soddisfattissime. 

Sopra un chilogrammo di farina di 
nape finissima, io soglio mescere quhidi- 
ci grammi di ciascuna delle erbe te- 
gnenti ; prezzemolo, cerfoglio, appio e 
targone, fresche, una tetta di aglio eia 
acciughe salate, pestate insieme. Io maci- 
no ogni cosa colla farina di senape, fin 
che aia bastantemente fina. Aggiungo la 
quantità di mosto necessaria per ottene- 
re una sniBciente dolcezza, senza ecce- 
der di troppo, e diluisco, continuando a 
macinare, colFacqua, <lopo averci aggiun- 
to 5o grammi di sai bianco in polvere. 
Ne formo un liquido, col quale ne riem- 
pio dei vasi ; ma prima di chiuderli, b 
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immergo ìm ciascuno un pezzo di ferr<», 
della grossezza del dito medio, arrovella 
tato al fuoco. Con questa operazione, 
tolgo una parte dell'acredine del sena* 
pe, poscia Ib evaporara una parte dvl- 
r acqua, perchè ne avea metto in troppii 
quantità ; dopo tuttoctò la mostarda è 
perfetta. Per nitimo, prima di chiuderà 
i vasi , li riempio di aceto bianco di 
buona qualità. La mostarda ti conserva 
perfettamente bene, e diviene tempre mt« 
gliore invecchiando. 

Ecoo i metodi ntati dal sig. Soyès,nna 
dei buoni fabbricatori di Parigi, e per i 
quali metodi egli ottènne di estere ^e-ì 
iettato. Il tuo brevetto tpirò dal primo 
gennaio 1827 in poi. 

Preparatuone della moutarde francete 
semplice^ ordinaria* 

Cinque litri di tenape di buona qua- 
lità ; 5 litri di areto di legna di prima 
qualità. Quest^aoeto devesi diUiire con 5 
parti di acqua ; sarebbe troppo forte ad* 
operando quello che Tende il sig. Molle- 
rat. Si può sostitnirvi del buon aceto or«^ 
dinarìo. Si fa infondere il seme nelP acr* 
to per 8 giorni circa, agitando il miscu- 
glio due volte al giorno, e aggiungendo 
aceto in guisa che I semi sieno sempre 
umettati ; poacia si macina la massa in un 
molino, e ti opera come abbiamo detto 
superiormente. 

Preparavone delle nuove moutarde 
francesi aromatiche* 

Per I a chilogrammi di semi di sena- 
pe, prendonsi mezzo mazzo di prezze- 
molo, mezzo mazzo di cerfoglio, mezzo 
mazzo di cipollette, 3 teste di aglio, mez- 
zo mazzo di sedani, 345 grammi di sai 
comune in polvere, laa grammi d' olio 
d'oliva fino, 61 grammo delle { specie 
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fine, di cui daremo la eompotiiione pi& 
folto, 4^ gocce di etfeoia di timo, So 
goeoe di etseoia di canoella, 5 gocce di 
eneoxa di targoae. 

Si incidono tutte le piante e le radici 
dopo averle mondate ; mettontl poi ,a 
macerare, per 1 5 giorni, in bastante ace- 
to bianco di legna, di prima qualità. Do- 
po quatto tempo, ti macinano col mulino, 
eome tnolti fare : aggiungonti alla mate- 
ria macinata, i a cbUogr. di tenape ma- 
cinato finittimo. Si arrogono a questo 
Buacuglio il tale, V olio, le tpecie, le et- 
aenae ; ti stempera coli* aceto, nd quale 
le piante e le ràdici' ti poterò in macera- 
skioe ; ti metce e rimetce ogni cote be- 
nissimo. Dopo due giorni, ti riempiono, 
di quetta eompotiiione, dei vati di ma- 
iolica perfettemente biancbi|ti otturano e 
•i impeciano. 

CompaskioM delie quattro specie fine. 

Grammi 49^ di cannella di Ceylan, la 
aletta quantità di buone bullette di ga- 
rofooo, altrettanta noce motchiata e al- 
trettanto pepe della Giamaica : pestasi 
ogni cosa insieme e ti patta per ittacòo 
di tata fina. 

Gr inglesi preparano una moutarde in 
polvere che spediscono alle Indie orien- 
tali ed altri paesi lontani, in piccoli fia- 
schi ermeticamente chiusi. Essi fanno ben 
seccare il tenape, lo riducono in polvere 
finitsima e ne riempiono dei fiaschi. Pri- 
ma di usarlo per condir le vivande, si 
stempera nel succo di limone o nell'aceto. 
Quando si apre il fiasco conviene non la- 
sciar esposta all^ aria la polvere, perchè i 
principii del senape sono volatilitsimi^ e 
ti disperdono prontamente. 

Pohere del KarL 

11 ksrri è una polvere chd ci viene dal- 
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le colonie amerfeane, e terve a compor- 
re una tpede di monfardle incomparabil- 
mente più forte di quelle or da noi de- 
scritte. Eccone la oomporiaioae. 

Prendonsi lai granuli di p epmro n i e 
99 grammi di radici di carounaa. Si pe- 
stano separatamente ; si oniacono dopo 
averli pattati per ittacdo di tela fina, ti 
aggiungono x5 grammi di pope^ a giaat- 
mi di bullette di garofiuio, e 4 graouBÌ£ 
noce mutchiata in polvere. S* incorpora 
quetta polvere con boon aceto, vnmt la 
tenapa, oppure metteti in polTera sel- 
le tabe. Si conterva quetta polvere b 
fiatchi di crittaUo con turacciolo aoBcri- 
gliato. 

n peperone qui indicato è ana apede 
di pepe lungo, che ha una foraa atraor- 
dinaria : ci viene dalle colonie. Si poato- 
no tottituirgli i peperoni comuni. 

Colla (arine di tenape ti preparano an- 
che i tenapitmi utati in medicina, ohe to- 
no una torta di empiattri epitpatici; uta- 
ti anche nell'acqua calda per 6me pedi- 
lurii rube£Bcenti. I medici (anno mare i 
semi interi, ingoiati, come uno atomatico. 
Questa specie di senape prospera nei ter- 
reni leggeri e di assai buona qualità. Si 
lavora la terra due volte, e tra V una e 
Taltra si letama con fieno consumato : ti 
temine chiaro, e coltivati quatta pianta 
come il coha. 

Tutti quetti temi di tenape fomucono 
deU^olio, in minor quantità per altro che 
quelli di colta e di raviaaone ( Y. quo. ) 

(Pr.) 

SENSALE. Quegli che t'intromette 
per la vendita e la compera delle mercan- 
sie, mediante un pagamento che diceti 
senseria. Il teosale conosce tutti i can- 
giamenti dei prexxi, vale a dire, la tariffi 
corrente del valore dei generi, delle carte 
di credito mercantili, le variazioni dei 
cambi, ec, ne dà notizia a quelli coi ciò 
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iatereisa, iodica i laoghi e lepertcme ohe 
haoDo fondi da fratuietten o da riotrera 
da eiteri paesi, qaelR cbe datmo o rìoe- 
Tono denari a preatito ; in una paroh fl 
sentale deve seryire di agente intermedio 
per le parti contraenti. QoelB che eser- 
citano questa professione yi sono anto- 
rÌKsati dal goTemo ; i loro libri e la loro 
testimoniansa in Francia, fimno profa in 
giudisio. Ti sono sensaH per ogni sorta 
di oggetti, gK niu sono pel commercio 
dei vini, altri per le acqaeirite a gli spi* 
riti ; alcnni pei genere coloniaB, altri per 
gli oggetti d^arte, ee. Il diritto ^ senseria 
in Francia è di <^ per loo, pegato dal- 
r acquirente ed andie dal oonqpratore : 
ma qaesla tassa sool essere maggiore ; il 
compratore, per solito, miUa paga, a il 
Tenditore dà bene spesso fino il a o il 5 
per I oo,acciò il sensale gli procuri molti 
arrentori. Se quest^ oltìmo fosse pagato 
al solo rigor di legga, si ritirerebbe sen- 
ni nulla dire, ma quando arasse qualche 
altra occasiona di vendita eerchcrebbe mi 
mercante piò generoso cui proporla. 

IsensaUeonirajfaeeniitaùoqQMfum 
autorissati dal goTcmo, i quaB però firn- 
no tuttaria questo mestiere eoo molto 
sdo e profitto. 

Gii agenti di cambio, propriamente 
partendo, sono anch^essi sensali incari- 
cati di trafficare i fnidi pubbKcL 

(Fr.) 

* Sessalb diì eawtUL Y. oosiovb. 

* SENTINA. Fogna della nave. 
SEPOLTURA. S' indica con tal no- 
me il sotterraaaento dei cadaveri umani. 

Presso t Tari popofi, enei diferri tem- 
pi ri osarono diflBerenti metodi nel trat- 
tare i^i uomini dopo morte ; dappertut- 
to fiiordiè presso gfi antropofiigM ed al- 
cune orde di barbari^ una spade di ris- 
petto che ri prora pei resti di esseri pen- 
santi, impedì che fossero trattati ooaaa i 
cadat eri degi amenli. Bdvtnn*oUo 
!>». Teaiol T. XI. 
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a lungo e forse ancora per sempre fra 
noi i preglodisii d* una retasione che ri 
suppone die Trebbia fra Tessere animato 
di alti sentimenti, di nobili pensieri, e il 
cadavere che subisce la legge naturale £ 
decomporisione di tutti i corpi. 

E^ noto che tutti gli antichi impiega* 
rono snocesrivamente vari metodi per la 
sepoltura dei morti. Alcune nasioni ser- 
barono per lungo t^po V uso di bru- 
ciare i cadaveri. Uno dei prindpaB in- 
convenienti era h grande quantità di com- 
buttibile che vi si adoperava; venne pu- 
re applicata col medesimo inconveniente 
ai cavalli ed agli uomini sui campi di bat- 
taglia. Quest^uso trae V origine dal pre-' 
gindiuo che fece credere fino a^ nostri 
giorni, die la putrefi»ione di grandi quan- 
tità di materie animali potesse diflfondere 
dei gas ohremodo insalubri da generar 
la peste, e | epidemie, ec. I dati seguenti 
non mostrano la esistensa di questo pe- 
ricolo. 

Lo scavo dd cimitero degI* innocenti 
a Parigi, è una ddle tante prove ddTin- 
nocuità ddle esahuioni sviluppate dalla 
putrefesione dd cadaveri. 

Nd tre anni, dal 1 785 al 1 788, si con- 
tinuò per più meri consecuUvi a levare 
a braccia d'uomini, sopra un tratto di più 
di aooo tese quadrate : i. uno strato di 
Saio piedi di terra igipregnato di a vansi 
di cadaveri e d* immondiaie ; a. più di 
quaranta fosse comuni e ottanta sepolcri 
di femigUe ; quindid a venti mila cada- 
veri di varie epoche coDe loro casse.Que- 
ste operarioni, fette da un gran numero 
d' operai, continuate nd grandi calori, 
prima con poche cautde, poi senza par- 
tioolar precausione, non fecero nascere 
verun acddente, uè minacdarooo il me- 
nomo risdiio. 

Thounet, avendo osservato nd corso di 
qud lavoro un certo numero di cadaveri 
in podaioni fonate, ne dedusse che I 

45 
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i corpi sotterrati in uno stato di morte 
apparente ne erano usciti per poi peri- 
re d^ una morte reale in meno ad orri- 
bili sforzi. 

O^idì grandi precauiioni, e gli esanù 
di abQi medici, sembrano guarentire ab- 
bastanza da simili funesti accidenti ; sa- 
rebbe però assai più sicuro e fiirs' anco 
più couTeniente, conscr?are i corpi al- 
cuni giorni in un sepolcro preparatorio. 
I primi indizi di fermentazione putrida 
non lascerebbero più verno dubbio sulla 
realtà della morte. 

Infiniti altri esempii dimostrano che le 
materie animali ( cadaveri , esci*ementi, 
materie prime «li alcune Cabbriche ), ac- 
cumulate in £ermeutazione, svolgono sen- 
za dubbio allearla aperta gas d^un odore 
ingratissimo, ma che la vicinanza di ta- 
li materie non ò di verno danno : se ne 
trovano altre prove agli articoli scorti- 
CATOEB di cavalli^ polv£BB di letame ec. 
di quest''opcra. 

La salubrità riconosciuta di tutte le 
carni, lo innocuità delle esalazioni delle 
soslaaie animali morte deve determinare 
ad abbandonar fuso di sotterrare i cada- 
veri degli animali morti, ed a renderli uti- 
li coi mezzi ben noti, o agli usi delle cu- 
cine, o in varie applicazioni alle Arti in- 
dustriali, o finalmente quali possenti in- 
grassi delle terre coltivate. ( Y. le parole 
sÀaouEy CAUSAMI, ec. ) 

L^uso adottato di seppellire i cadaveri 
umani, làrehhe ripognare V idea di ser- 
virsene a fertilizzare i terreni arativi : ma 
non di meno il metodo dei Greci e Roma- 
ni d^ incinerare le salme, non avrà forse 
eccitato ribrezzo negli Egizii, la maggior 
parte de** quali attaccavano tanta impor- 
tanza alla conservazione dei corpi umani 
iotialsamali? Noosarebbri stato ripugnan- 
te per essi V idea d* abbandonare alla 
putrefazione in una cassa di legno o di 
pìumbu, o di ridurre in ceneri quc'rcsti, 
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alla cui conservazione consacravaoo tan- 
te «nre e tanto dinaro ? • ' 

Un giorno forse si vedrà che la mummia 
più perfetta dell'antichità-^ dal pari che 
gli scheletri ossei delle lamiglie, che nes- 
suno rivede giammai, lungi dal ricordare 
le qualità morali della persona che fb ca- 
ra non presentano che rimaginc della di- 
struzione. Le fisonumle, riprodotte dal- 
la pittura o dalla icnllnra moatraoo quei 
caratteri che annunoiaóao le qualità mo- 
raliy e distinguono gli 'uomini superiori; 
i quadri dèlie alle geska^ delle utili ope- 
razioni, offriranno ' allora i soli meszi di 
conservare gli onici resti trasmissibili deU 
Ttiomo utile, della persoria che si amò. 
Le lettere e le arti né sarebbero vieppiù 
incoraggiate, e la generazione vivente ae 
ritrarrebbe utili lesioni. . 

Ammesse tali nbaioni, U snetodo più 
semplice di sepoltura consisterebbe in na 
sotterramento a 'oadoi a due piedi di pro- 
fondità : del restò un processo vertMile 
potrebbe indicare il collocaaaento di cia- 
scun cadavere,: e una piastra di metallo 
numerata posta io bocca, servirebbe ad 
assicurarne V identità, in caso di dissot- 
terramento giuridico. Un piccolo campo 
arricchito in tal guisa di uno strato di re- 
sti animali darebbe per vari» anni i più 
bei raccolti di cereali e piante da foraggio. 
In capo a tre o quattro anni le ossa sba- 
razzate di tutte le parti molli putrescibili, 
potrebbero riprendersi e rendersL olili a 
varie fabbricazioni ; adopransl per esem- 
|>io a preparare il nero animale, che ser- 
ve a chiarificare lo succherò, e lascereb- 
bero ancora unresìduo umido quasi ugua- 
le al Idro peso capace di rendere molto 
più attiva la vegetazione. 

II luogo delle sepolture dovrebbe esse- 
re sempre chiuso acciò gli assassini non 
vi trovassero un luogo ove celare le loro 
vittime. 

Essendo principale scopo del nostro 
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dizionario V indioere i varii mezzi indu- 
striali di produzione, non potremmo en- 
trare nelle particolarità dei modi oggi 
adottati, né parlare delle fotte comuni in 
cui ti ammucchiano giornalmente le bare 
in cui sono i cadaveri dei poveri, delle 
tpeculacioni fondate tuiralto prezzo dei 
terreni conceduti nei cimiteri ai parenti 
òfr ricchi estinti, dei monumenti di lusso 
onde si coprono le tcpolture delle fami- 
glie opulenti, presentando cosi ai soprav- 
viventi una scusa per soddisfare la loro 
vani la e colla bellezza dei monumenti e 
colle iscritiotoi dì elogio. Diremo però 
che Toso generale nelle città di collocare 
nella maggior parte delle tombe una cinta 
di cancelli ornati ed ornamenti di ferro 
fuso, sono più econòmici di quelli di legno, 
ed assai piti durevoli. Questi oggetti co- 
perti di colore ad olio o d*uno strato di bi- 
tume^ stemperato a -caldo nelPolio di lino 
essicativo, conserransi a Inngo inaltera- 
bili. 

(P.) 
SEPPIA. Specie di mollusco cefalo- 

podo che vive in mare ed ha la forma 
d^ un sacco con sopra una testa, armata 
di dieci braccia coperte di spiragli ; due 
di queste braccia tono moho lunghe né 
hanno tpiragli che alP estremità. La boc- 
ca è armata d' un becco, t^me quella di 
un papagallo. Nel dorso del sacco è un 
osso ovale poroso, leggero , grosso e 
schiacciato di cui si guerniscono le gab- 
bie dei piccoli augelli, che aguzzano tu 
di esso il loro becco. Quest^ osso viene 
spesso gettato sulla spiaggia del mare dai 
flutti. 

Quando la seppia si vede in pericolo, 
per isfuggire delle mani de^ suoi nemici, 
turba V acqua che la cinge spargendo un 
licor nero contenuto io una grossa gian- 
duia a foggia di spt^na che imita una 
borsa intema. Le uova della seppia eo- 
nosconsi col nome d^ u^ marina perdiè 
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la loro unione imita un grappolo d'uva : 
sono di color bruno carico. 

Le teppie tono sparse in tutti i mari; 
trovansi a Grignon nel terreno calcareo 
grottolano dei dintorni di Parigi^ e fino 
io terreni molto più antichi le loro ossa 
in istato fossile. Nei nostri mari tono at- 
taccate alle rocce* colla tetta all^ ingiù ; 
nuotano benissimo mediante una stretta 
natatoia, che contoma la loro schiena 
lungo ambo i fianchi, e inseguono agil- 
mente la loro preda, che.consitte io gran- 
chii ed altri crostacei* 

La seppia comune ( sepia qfficinalis ) 
vive nei mari europei ; gtngne a 1 8 pol- 
lici di lunghezza. Io Italia, io Grecia, 
mangiansi questi animali fritti e conditi 
in diverse guise; ma queste vivande gros- 
solane non servono che al basso' popo- 
lo. Adopraosi piò tpesto comasca per 
pescare. 

Una specie di questo genere^ che tt»- 
masi ettcre la teppia rugosa, sommini- 
stra il licor nero con cui si pretende che 
sia fabbricato V inchiostro della Cina, 
Questa seppia vive nei mari d^Asia, ver- 
so i tropici ; ma se ne conoscono abba- 
stanza caratteri per formarne un genera 
col nome di polpi, genere che manca di 
natatoie, d^osso solido interno e delle 
due lunghe braccia dèlie seppie. Il lo- 
ro modo di avanzare è affatto diverso 
da quello di quest* ultime poiché altea- 
dono e sorprendono la loro preda tra- 
scinandoti verso di quella. I polpi hanno 
otto tole braccia molto lunghe. Il polpo 
comune (sepia oetopus) oon é raro ori 
nottri mari ; diviene molto grande e sti- 
mati pericoloso per quelli che vaooo a 
bagnarsi, che prende coi suoi succhia- 
toi e allaccia «olle tue braccia. 

I calamai {sepia caligo) sodo pare 
somigliantissimi alle seppie; hanno natar 
tote ed un ossiehio ifilemo sottile e i|r* 
tibfMMo. 'Maiipiiiti^aoasfle seppia^ . 
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La piltuf^ che dìoesi alb s^^ia ti ii|iipraiiglie tnifmili porahè N(Shio ah 
con an penneUo, ed annacqua preparata sputa del fluido. 

De?eti aeoipre isf^ilaro aedo k oi- 
sature dei aoU ahbiaDO iarum baitaale 
a reggere il peso dei aoci»loio a dcFi- 
cqua che esso cootiano (Y. umba») 4 
fabbricare. Per lo più aostengonsi i ss^ 
batoi elevati eoo volle e pihetri di 

Quando V acqua giiiQge di 
nel serbatoio ed esca 
per akoiii tubi in volami atnbiKii, flso- 
batoio suol essere BMbo piccolo, . e illi- 
quido scaricasi a mano a mano che ani- 
va. Non vi a* innalaa T acqnaciie perfe- 
la partire da un ponto ^Sù. alto di lotti 
i luoghi ove si VQole condorku Un essah 
pio di ciò vedesi in tolta le pabbfiohe 
fontane di Parigi, di Londra ad allR 
grandi città, massime in qodKe poste ia 
luoghi montuosi come Ginevra. 

L* inverno ocoorrono grandi prccao- 
sioni, acciò V acqua de* serbatoi non ge- 
li, il che cagionerd>be notevoli daooii 
non parlando che per un qualche teoipo 
mancherebbe V acqua necesaaiia e che il 
liquido feltrando nelle parti inferiori k 
danneggerebbe* (Pi*-) 

* SERENO. Dioono gli soarpeDini ri 
masso buono e grosso. 

'SERGENTE. Strumento de^ legna- 
iuoli, che serve a tener fermo il legnaoM 
che si vuol unire con colla od altro. 

* SERPE. I costruttori danno questo 
nome ad un peno di legno cosi dello a- 
ciagone della sua figura il quale si unisoa 
all'estremità superiore del tagliamare co- 
me suo finimento (Y. TAOLunàas). 

* Ssapa, dicesi anche nell^uso alla cas- 
setta delle caroue quando vi siedono li 
servitori invece del cocchiere come ai pra- 
tica particolarmente formando un lungo 
viaggio. 

* Sbbfe, chiamano li stillatori una can- 
na scrpicolata con più ritorte ad oaO: di 



col liquore delle sleppe, acqua che 
ta con' inchiostro della Cina. (Fr.) 

SERACINESCA. Y. sàBAcurssos. 

SERBATOIO. Di rado le trombe ed 
altre macchine che si adoprano per in- 
: nabar I* acqua sono in una attività per- 
manente. Per aver sempre dell'acqua 
pronta, nei momenti in cui la macchina 
non agisce è quindi d*uopo costruire un 
serbatoio di deposito che riceva il liqui- 
do da quella innalsato. Questo serbato- 
lo esser deve tanto piò vasto quanto più 
grande è il consumo, e la macchina espe- 
sta a firequenti interrusioni. K questa 
ona grave spesa che non si dee trascu- 
lare quando progettasi uno stabilimento, 
per preferire una macchina ad un altra. 
Spesso giova meglio quella che dà poca 
acqua ad un tratto ma con meno inter- 
anittense. 

I serbatoi Mrvono pure a raccorrà l'a- 
cqua delle fonti. Spesso basta una palu- 
de intonacata d* argilla o un bacino sco- 
perto ; ma per Io più i serbatoi si devo- 
no &re di muro, a] volta, e ia d' uopo 
munirli di contn^orti aedo reggano slla 
spinta dell' acqua. Questa costrusione si 
tà alla stessa guisa che pei BAcnn e le 
ciSTBRaa, di cai si ò altrove parlato (Y. 

Quando si deve stabilire seibatoio 
in un fobbricato, o per raccorrà le acque 
piovane o per innakarvi V acqua di cui 
si vuol poter disporre per poi distribuir- 
la nelle stame, o per alimentare una ca- 
scata, di raro lo si & di muro, ma sem- 
plicemente si la un cassone di quercia 
che foderasi all'interno con lamine di 
piombo onde saldansi le coounettiture. 
Un serbatoio di piombo peserebbe trop- 
po, e costerebbe assai caro. Se ne &o 
pure di aioco. Gli angoli rinforsansi con 
isquadre di farco e le pareti legansi conldistiOare (Y, saarasruu).^ 
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* SuFB, «licofio li rait«ii ad ana sot- naie feniicilindrico e corralo a S; inta- 
le «li salterello che si tpioca come ondeg- 
giando da^ fuochi artificiali. 

' S£RP£NT£. Strumento fk fiato che 
adoprasi per accompagnare il canto (er- 
mo nella musica militare oTa dà i suoni 
grafi o del basso ^ dietro prìncipii die 
esperemmo delle teoriche fisiche del suo- 
vo (Y. questa parola) non si possono ot* 
tenete i suoni gravi oolT istrumento da 
fiato che mediante tubi sonori molto lun-» 
ghi ; i gravi diatonici risultano da tubi di 
avariate lungheue, che nttengonsi accor- 
cbndo quanto fa d^uopo il tubo prìnd- 
pale, vale a dire praticandovi alcuni lòri 
lateralmente ( V. cLABntarro , vlauto ). 
Queste condiaioni per quanto spelta gli 
atromenli dia vogfion fiirsi portabili ob- 
bligano come si vede a ripiegare e cor- 
care il tubo, e perchè le dita possano 
raggiungere i fori e «fuesti esser devono o 
in piccol numero, il che limita molto i 
meaxi dello slromento, o se sono lontani si 
devon diiudere con chiave (Y. vaootto). 
Per queste ragioni diedesi allo stromen- 
to di cui parliamo la figura di un serpen- 
te dalla quale traue il suo nome e per 
cui è si poco vantaggioso ndle suonate. 

Il serpente ha la figura d^ una grande 
S. scavata nella sua lunghessa aperta 
nelli due capi e forata di sd buchi sul 
lato, i tre superiori dei quali otturansi 
colle dita ddla mano sinistra a li tre in- 
feriori con quei ddla destra, vale a dire 
r indice, il medio e ranulare. I polltd 
servono a reggere lo stromento e sono 
opposti die dtre tre dita, né hanno ve- 
run foro da otturare. 

Lo strumento componesi di doe mea- 
zi tabi applicati V un sulP duro in ma- 
niera da fare un tubo intero, a tal og- 
getto incavati ciascuno d^ essi in uno 
stampo di legno che per lo più si suol 

fare di noce in tal guisa che ognuno! collo dd serpente* Questi peid devono 
delli due pexd di legno prefeotì un ca^|commetttrd a tfragamento aenaa lasdar 



gUand esternamente dando loro la stessa 
forma, s^ incollano Tono con f diro; poi 
continuad a lavorar Teatemo con raspa 
da legno in asaniera da ridurre le par- 
ti dd tubo ad una linea ad una e aaesaa 
di grossetaa, le porte concave d rndor- 
aano con nervo di bue battuto acciò non 
si rompano in qud ponti die maggio^ 
mente son caricati dal paso delo stroman- 
to qodora tengad in asano. Finalmenle 
fl corpo dd serpente foderad con eooio 
sottile o con aigrino. 

Gioverà qui ricordare che la natnm 
della sostania onde d Cinnogli stromenti 
da fiato non ha Taruna influenaa sul loro 
grado diatonico e sulla qualità dd snono 
se e con se in quanto T umidità dd sof- 
fio ne potesse dterare le dinMndoni. Pa- 
rimenti il canale o il dbmetro interno 
del tubo è una eondiaione di poca impor- 
tansa ( Y. CLAaiaaiTO ). Per dare però 
maggior fiuàlità al suonatore ed aodò si 
stanchi meno, sarà utile quando lo stro- 
mento deve produrra suoni gravi die il 
canale sia molto largo. Queste osserva- 
doni saranno auffidenti a spiegare al 
lettore, per qud motivo nd vari serpenti 
adoperati, si trovino moltissime diversi- 
tà nd diametro dd canale^ nella natura 
dd legno ee. 

La dma superiore dd serpente termi- 
na con un coUo ossia tubo di ottone'o £ 
argento congiuntevi ermeticamente a vi- 
te, il quale forma la continnadooe dd 
tulx>9 non avendo però che quattro a dn- 
qua linee di diametro. Lo stromento suo- 
nasi come il vAOOTO. Soffiando in questo 
tnbo mediante un bocchino die è un pic- 
colo scodellino di metdlo dd diaasetro di 
un pollice a un pollice e un quarto, il di' 
cui fondo tiene un foro che comincia con 
tubo che a* introduce alla dma del 



un 
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pasiflr r aria lira le pareti contile. Gli 
orli del bocchino bagnansi colla lingua 
occiò si applichi meglio alle labbra, il che 
priacipalmente interessa, quando si vo- 
gliono ottenere suoni gravi che si pro- 
ducooo chiudendo tutti i (bri soffiando 
uiiifurmemente e regolarmente. 

Il snono più grave che dia il ser- 
pente è il heml bimmole, producesi an- 
die il bemi naturale, il cesolfantte, il ce- 
■olfiiut diecis e il delasore naturale, te- 
nendo tutti i fori chiusi e dando al soffio 
la forza che si con viene. Questo ccsolfautte 
naturale è alPunisono con quello che dà 
una canna d^ organo lunga otto piedi, e 
la grossa corda del violoncello lasciata li- 
bera : oppure la nota più basn del fii- 
gotto. La maggior jìarte dei suoni diecis 
produconsi eoi serpente con cgual posi- 
aiune di dita che i suoni naturali, rego- 
lando il soffio come conviene (Y. suono). 

Del resto talvolta per produrre i suo- 
ni diecb o bim molle, (a d^uopo cangiare 
h velocità dell' aria otturando la metà 
del furo che corrisponde al suono natu- 
rale immediatamente superiore. Il ser- 
pente dà due ottave ed una quinta dal 
bcmì-bimmole onde abbiamo parlato Gno 
al fefantte che dà il cantino del contrabasso 
praaaendolo con un dito al principio del 
corpo di questo strumento. H modo di 
sutmarlo è assolutamente il medesimo 
che pel corno da caccia. La difficoltà che 
si prova nel regolare il fiato in modo da 
produrre i suoni gravi senza variare le 
posizioni delle dita indusse i suonatori 
ad aggiungere al serpente due altri fori 
chiudendoli con chiave; questa modifica- 
zione è runico perfezionamento che vi 
. ai abbia recato. Quelli che suonano que- 
sto strumento sanno però trarne buonis- 
simo partito nelle orchestre ed abbiamo 
inteso musiche militari degli Svizzerinel- 
le quali questo strumento erasi fatto fi-! 
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perù lo si è quasi abbandonato sostituen- 
dovi i seguenti che presentano molti mag- 
giori mezzi e facilità. 

SaaFBifTB ▲ CHIAVI, ovvero opiclbi- 
OB. E* un lungo tubo d'ottone di forms 
conica molto allungata, piegato in due 
sulla ana lunghezza che tennioa con no 
imbuto come il corno. La parte più stret- 
^ gira a guisa di spira aociooehè il suo- 
natore possa giungere ooUn dita ad una 
maggiore estensione ; oltre ai aoliti fori 
del serpente se ne sono aggiunti altri no- 
ve, chiusi con chiavi, molte delle quali 
sono in bilio ; la parte spanta cioè Un- 
buto è rivolto all*insù per lasciar uscirei 
suoni nclParìa. Quanto al modo di lavo- 
rare e piegare i tabi di ottone ( ▼• Far- 
ticolo TROMBETTA ). VI SÌ lascia uu pczso 
mobile che scorre in un altro per aecorda- 
il serpente cogli altri strumenti. Si sa 
che il calore del soffio operando sul tobo 
ne fii crescere i suoni notevolmente, qnin* 
di per conservare raccordo è necessario 
allungare il tubo alcun poco. 

Questo strumento ha i vantaggi del 
fagotto, massime nelle suonate ch^esigono 
forza e le vibrazioni delPuttone rendono 
i suoni più vivaci. La oficleide è un che 
di mezzo fra il corno ed il fagotto non 
avendo la maestà dei suoni del primo nò 
la dolcezza di quei del secondo, il quale 
d'altronde suonasi come una piva inve- 
ce del bocchino che hanno il corno, e 
V oficleide. Questi ultimi istrumenti asan- 
si oggidì nelle grandi orchestre con otti- 
mo effetto. 

La musica pei serpenti e per le ofidei- 
di scrivesi in chiave di fefaulte in quarta 
riga. (Fr.) 

* SERPENTINO. Specie di marmo 
finissimo che succede al porfido ed è una 
pietra di color verde scuretto alquanto, 
con alcune crociettc dentro giallette e lun- 
ghe per tutta la pietra. 






gurare con molta destrezza. Di presente! * SEnpBiiTìiio , da stillare dicono i 
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chimÌGÌ que^ tubo tortuoso a 'modo che 
fa itt serpe oeliu strìiciorsi, il quale im- 
Dierso io un liquido serve a cuodeofare 
i vapori della distillasiuoe ( V.^cohde»- 

SATORE ). 

• * Sbbpezituio. Chiama vasi aoUcameiite 
quel peiso d'^uù Arcliibugio^ al <^al fi 
apiccava la miecia. . " ' 

* SEEPEHVIirO* y. BVOTA. 

* SBfcpj»i»TiBO. 5oHa-Ai 4egoo>iiidÌBBO, 
ottimo per fiaire archi da vìoliiio. 1- 

* S£[iPIGULATO. Parola JUfja al- 
chiuHsti, quasi fatto a gela: dr .aerpe, ed 
era aggiunto di canoa ad- «o* di •tillai'e. 

* SERRI. Dicono iiariitotta là tà- 
fierior parte o.ciotorÉ de^cdioitii òoo oo* 
da e codioo per affibbiarle dulia parte di 
dietro e bottoni con uccbielli dalla parte 
davanti. 

* SERRABOZZA. Grosso cavo die 
salive a tener iermo al bordo del castellp 
di prua la marra d** un incora. 

. * SERRAGLIO. Pietra tagliata a co- 
no ossia a coda di rondine che si métte 
nella parte più alta degli archi dei ponti, 
cioè nel mezco (Y. chiave). 

* SERRANE. Strumento che tiene 
serrati usci, casse o simili, e per lo pia 
si apre con la chiave (V. cnuvAioEo). 

* SERRARE, dicono i muratori if te- 
nere il canapo in tirare, quando a* altan 
pesi, lo stesso che i marinari dicono aìare, 

* SERRATO, dicesi il cardo, i cui 
ilenti sono troppo Giti, ed ò Toppotto di 
aperto. 

* SERRATURA. Y. chiavaio. 

* Sbbbatuba a sdrucciolo o a ecUpOy 
dicono i oMignani ad una piccola serra- 
tura, la cui stanghetta a messa mandala 
e smussa, in guisa che Poscio spingendo 
si chiude da so, e dicesi particolarmente 
di quelle piccole serrature che non ti 
chiudono a chiave e si aprono girando 
un pollino. 

* Sbebatuea di bordo. Fexxo di leguo 



Sbstabtb 559 

che serve a chndere un gran foi'o, quun- 
dò il vascello ;è alicsUto per gittarsi al-^ 
rancore. 

VSERR£TT£« Due lej^ni iodentaa 
ne^ membri del- piano del vascello per. 
collegarli slabilmeiote insieme, i quali rio* 
nendòii appoppa e a prua col pararne^ 
sale sì'avansano; in linea curva vereo Io- 
incontro de* madierì colle staminare. Di« 
cohsì anebe vérkigoh. 

* SESSITURA. Quella fiba. di punts^ 
radi, cbe.soD sòlite bre le doqoe dappie- 
di* o Del messo delb loro Testi per fiurlo 
divenir . pù corte o per -allungarle con ■ 
isdrucìre> detti' pooti-a Babura del-biso»; 
gùo. In HoHttgnB dicest ritréppw* * j 

SESTANTE. Quesf è uno deipià)pre- . 
siosi stromenli che: si siano imeginati per 
misurare' gli angoli ; sdoprasi partico* 
larmente in mare^ per prendere ralteBsa* 
degli est vigile loro dlstanse, ec., e quindi' 
conoscere r ora del luogo, la latitudine,' 
la lungitu$ne, ee. R sestante pecaltreinoa 
è solemente utile ai piloti e agli astrono^ - 
mi, ma si può usarlo con vantaggio nella 
operasioni topografiche, iq tutte le'«ireo« 
stanze quando si tratta di misnitere gli. 
angoli, per cui spiace che non sia più fre- 
quentemente adoperato neli^agrimensura.' 

II sestante trae il suo nome dairessero 
formato -di un arco di cerchio di 60^ cir- 
ca, cioè della sesta' parie del circolo. E»- . 
so è rappresentato 'nella fig.a,Tav.XyiiI 
delle j^rii del calcolo. AR è V arco sul 
quale è scritta la graduasione, osservaiH 
do che, per la costrusione delPistromei»- 
to, come verrà bentosto spiegato^ coDYie- 
ne contare i messi g^sdì per gradii cioè 
ogni angolo osservato devesi mddoppiar- 
lo. Quindi, invece d^Butagliaro le dife- 
sa, 10^^ ]5* , scrìvesi il doppio, doè 



IO" 
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3o^ , a fine di evitare gì» 

errori che provenirebbero dalPobbliaro 
questo raddoppiamento. CD è T alidada 
die si dirìge cvme OGQUvn p«r 
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l^ngolo, b quale ò mimica d* un hovio, 
di una vite di preulooe e d* una vite di 
richiamo, pei picooli movimenti, come in 
tolti gli altri apparati ddlo at^tto genere 
(Y. Tira). Yi ti adatta anche una pic- 
cola lente M, la qoale gira lopra nn per- 
nio di due pesai per soTrapporh alle di- 
Tiiioni che Toglionsi leggere, a alla di- 
stanaa del luo foco. £ è un manico dì 
legno che lerve a tener i* iatromento in 
siano. La graduaaione è di ottone, di ar- 
gento o di platino. Talvolta V intero ae- 
atante è di metallo ; ma si preferisce il 
bosso o r dMuno quando è assai grande, 
perdiè di metallo sarebbe troppo pesan- 
te e aflbtidierebbe V osservatore : in tal 
caso la gradoasione è indsa sopra Pavo- 
rio. Si fiinno dei sestanti che hanno da 
iS a ao pollici di raggio ; ma dopochò 
al trovò maggior precisione e fiicUità a 
usare il cireoio di rifiessione^ di eai par- 
leremo, adopransi di rado sestanti che 
abbiano più di 6 polUd di raggio. Se ne 
fiumo di soli a pollici e «^ , in forma di 
tabaechiera ; questi sono adatfatissimi per 
levare le piante, essendo essi portatili e 
non richiedendo il soccorso di alcun as- 
sistente per miinrare gK angoli. Le parti 
debbono essere bastantemente inflessibili 
per non soggiacere ad alcuna alterasione. 
O è un CAinroGciiuLB costruito come 
quelli da teatro, o più di sovente con 
due lenti convesse, il quale, come si sa, 
capovolge gli oggetti ; il tubo del can- 
nocdiiale si allunga a volontà per por- 
tar V oculare alla distansa focale deU^ob- 
bietlivo,secondo la lontananza degli ogget- 
ti : esso è attaccato alP ossatura che uni- 
sce il dbco L al centro C, intorno al qua- 
le gira Talidada CD. 

Prìoia di esporre come si fa Tesser va- 

Vme, conviene spiegar un effetto di ri- 
issione della luce, ch^ ò il fondamento 

rflla teoria del sestante. 
Yi sono due specchi perpendicolari 
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al plano dell' istromenlo : ono piccolo 
stabilito in N, la cui meta superiore bob 
e stagnata; un altro grande LG, eongioo- 
to all'alidada che gira eoo esaa totorno 
al centro C. 

Imaginiamoci ehe FaBdada GB (fig. 5 ) 
sia in B sopra lo aero della graduaaione, 
e che il maggior speoduo LG aia rivolto 
verso lo stesso punto. Girando tutto T i- 
atromento in modo dia il tulio G dd can- 
nocchiala miri verso nn oggetto lontanis- 
simo, i raggi luminod emanati da quaat^og- 
getto giungeranno alPoochio nella diresio- 
ne HO, a traverso la parte noo istagnala 
Id piccolo specchio. Al tempo atesao, ri- 
ri raggi KC, paralldi ai primis a cagione 
della grande distansa dell' oggetto, coip»- 
annoìl grande specdiio in C, n rifletteran- 
no nella direaione NO della parte alagna- 
ta, e giungeranno dl'occhio. Si aa che gli 
angoli di riflessione e d^ ineideoia ddb« 
bono essere uguali ( Y. aiFLBaaiovB ), e 
he, in conseguensa, il piccolo apeodiio 
IF debbo essore collocato in modo che 
sgabbiano gli angoli uguali ONF, INC ; 
sono parimenti uguali KCL ed NGG ; e 
poi che snpponest inoltre KC paraflda 
ad NO, ne segue che IF è purallela ad 
LG. Infotti, la somoia dd 5 angoli in C è 
uguale a quella dd tre angoli sopra la IP, 
poiché dascuna porta 1 8o^ ; sottraendo 
gli angoli uguali KCO^CNO si trova che 
NCG è ugude a CNI, e che in conseguen- 
za IF è parallda ad LG. Quindi questa 
condizione è soddbfiitta, allorché Talidada 
posta sullo zero deliaco, veggond dne 
imagini dello stesso oggetto, Puna nelb 
dìreuone UNO per la parte non istagnata, 
rdtra riflessa sulla parte stagnata del pio- 
colo specchio^ proveniente dalla di^pia 
riflessione KGIO. Queste due immagini 
debbono sembrare in perfetta coinddenaa. 
Yedìaoio presentemente qndlo che av- 
viene quando si dà airalidada una diver- 
sa direzione CD, il che fa percorrere lo 
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Stesso numero di gradi il grande speccUo, 
e gli fa prendere la posizione % : allora 
non Yedesi pia la seconda imagine per 
riflessione dell'oggetto yeduto direttamen- 
te secondo HO ; ?edesi uo^altra imagine 
riflessa che Tiene a presentarsi in coinci- 
denxa. Un oggetto situato nella linea SC 
invia un raggio SC che si riflette in C so- 
pra Ig. E* neceMario, in tal caso, che Tango- 
Io iCS sia uguale a ^N ;or questo raggio 
giungendo nella diretione CN al piccolo 
specchio si riflette come prima in NO. 
Quindi Tedest a trayerso il cannocchiale, 
oltre il punto diretto posto Terso H, un 
altro punto riflesso posto Terso S. Si con- 
chiude che girando Talidada LGB della 
quantità angolare misurata dall^arco BD, 
si è portato in coincideosa col ponto di- 
retto H, un altro oggetto S distante del 
Talare angolare SCK, formato dai raggi 
TÌsuaii emanati da due oggetti lonta- 
ni , Teduti r uno direttamente secondo 
OH, r altro con due riflessioni secondo 
OMGS. 

E* facile dietro ciò concepire l'uso del 
sestante. Allorché vuoisi misurare P arco 
di dìstania tra due oggetti S e K, due 
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flesso, e nulPatro resta che trovare la 
coincidenxa ; ma questa distanza angolare 
è affisitto sconosciuta. Siccome sarebbe so- 
Tente molto difficile di condurre in coin- 
cidenza i due oggetti sopra lo stesso 
specchio, ecco come si opera. Ponesi Fa- 
lidada sopra lo zero, rÌTOgliendosi Terso 
l'oggetto S a destra, che allora Tedesi 
doppio, cioè direttamente e per riflessio- 
ne, in un* esatta coincidenza ; poi si fa 
scorrere a poco a poco Talidada, mentre 
si gira lo stromento Terso sinistra, in mo- 
do di conserTsre la Tisione dell' oggetto 
S per riflessione. Si continua questo mo- 
Timento finché si giunge in faccia alT og- 
getto H, allora Teggonst due oggetti I ed 
H unitamente^ come si desidera. 

Tenendo il sestante in situazione Terti* 
cale, si misura allo steiso modo Parco del- 
Paltezza d^on astro o d^una sommità. Tale 
a dire Pangolo formato da una retta oriz- 
zontale con un raggio visuale ivi diretto ; 
conTiene allora prendece per limita la li- 
nea di separazione del cielo e delP orìs- 
zonte, il che non può praticarsi che in 
mare, e dcTesi fare una correzione detta 
I depressione . Si può far servire un om- 



astri per esempio, si girerà P istromento %onte artificiale quando siamo in un os- 



in modo di Tcdere pel cannocchiale, a tra- 
Terso la parte non istagnata del piccolo 
specchio, Poggetto a sinistra ; poscia si 
farà girar lentamente P alidada , fin che 
P imagine dell^oggetto S a dritta si Tegga 
nella parte stagnata del medesimo spec- 
chio. Si condurranno questi due oggetti 
io esatta coincidenza, il che si riconosce- 
rà fiicilmente fecendo muoTere il sestante 
intorno alla linea che conduce alPoggetlo 
diretto ; poi si leggerà Parco BD segnato 
dall^alidada in tale posizione ; sarà que- 
sto Parco domandato. 

Allorché la distanza angolare è all^ in- 
circa conosciuta, si arresta Palidada sulla 
graduazione corrispondente; poi, miran- 
do Poggetto diretto, si scorge Poggetto ri- 
/>«. Tecnol T, XI, 



serTatorio stabile. 

Siccome lo splendore del sole offende- 
rebbe la Tista, questo stromento è muni- 
to di Tetri coloriti che si possono frap- 
porre tra l'occhio e Poggetto. Questi to« 
tri sono a e 3 in S e altrettanti in Q, 
chiusi in circoli di ottone mobili sopri 
un asse: adoprasi i, a e S di questi cir- 
coli, secondo lo splendore delibai tro, in 
modo di raccogliere i Tetri oeUa direii<^ 
ne dei raggi, sia tra due specchi quando 
il sole Tcdesi per riflessione, sia dietro M 
piccolo specchio quando Tedesi diretta» 
mente. 

Ablnamo detto che i due speedii dò- 
veTano essere esattamente perpendicohrl 
alla graduazione : è beile Terifieue te 
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qaeita condizione ò soddisfatta (a). Im- 
porta dire che la costruzione deli* appa- 
rato è tale che si possono rendere per- 
ptndioolarì i due specchi. Ciascuno è 
montato sopra un piccolo disco circolare 
mobile e sopra due punte diametralmen- 
te opposte, in modo di poter bilanciarsi 
leggermente sulla linea che congiunge 
questi due punti : mediante una vite di ri- 
chiamo si muove lo specchio, e cosi ridu- 
oen perpendicolare alla graduazione ( V. 
la fig. 5, che rappresenta questa disposi- 
■ione. ) 

' Se è indispensabile che gli specchi sie- 
ao perpendicolari al piano della gradua- 
sione^ è ugualmente indispensabile che 
fieno paralleli quando V alidada si trova 
sulb aero, condizione a cui si può fkcil- 
mente soddisfare, quando si muove una 
vite che fa girare il piccolo specchio so- 
pra il suo asse. Allorché il parallelismo 
non sussiste, si nota il grado sul quale 
r alidada si arresta, mentre un oggetto 
Góiodde colia propria sua imagine rifles- 
aa : questo valore angolare dicesi coUi- 
nunione ; conviene sommare o sottrae- 
ra quest^arco da tutti gli angoli osservati, 
Mcondo che l' alidada è a sinistra dello 
aero oppure a destra, quando avviene la 
coincidenza. Perciò si prolunga di a a 5 



(a) GollocaDdosi io modo di vedere la 

Siduazione del sestante riflessa nello spec- 
o, se qaeito è vera mente perpendicolare 
al piano dì essi, vedeji le stesfo arco rifles- 
so continuare perfettamente Tarco medesi- 
mo. Quando lo specchio fosse obbliquo a 
•onesto plaoo, i due archi 1* ano diretto e 
I altro riflesso, preseoterehbero una piega- 
fora apparente al loro punlo di riunione. 
Si adoprano anche due mire di ottone 
6 a 7)t poste sopra la graduazione in 
o che Tona occulti airocchio V iroagioe 
altra veduta per riflessione. I^ specchio 
^•perpepdicolare al piaoo quaodo gli spi- 
i della mira veduta per riflessione sarauiio 
.blamente il prolungamooto dì quelli re- 
à6 direttamente. 
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gradi a stnbtra l' arco graduato, per pò* 
terla sommare all'uopo. Supponiaoso che 
la coincidenza si eflettui quando ra]ida«la 
segna a 5' a sinistra dello aero ; converrà 
aggiungere a 5' di collimazione a tutti gH 
archi osservati, perchè lo aero di qael- 
Parco devesi supporre trasportato di a 5' 
a sinistra dello zero delfistr amento, a gli 
archi debbonsi infetti còmpatare da que- 
sto zero fittizio. 

Quando cannocchiale ha due Tetri 
convessi, si suole attaccarvi una bxticbl- 
Là di due fili paralleli situati ad oguali 
dbtanze, Tuno a diritta Taltro a aSnistra 
del foco delle lenti, a fine di far V osser- 
vazione della coincidenza delP imagine 
coir oggetto entro questo spazio. Il tobo 
del cannocchiale devesi sempre mantener 
parallelo al piano del lembo : eeao è con- 
giunto air ossatura del sestante, e può 
muoversi con viti di richiamo Y ed H 
(fig. 5), in modo di produrre non solo 
questo parallelismo, ma di allontanar an- 
che piò o meno il cannocchiale dalla gra- 
duazione, a fine di accrescere o diminui- 
re a volontà la luce dell' imagine riflessa, 
facendo in modo che la parie atagnata 
del piccolo specchio occupi una par te piò 
o meno grande della visione. 

Il sestante devesi tener sempre in oio^ 
do che il suo piano sia parallelo a quella 
che congiunge V occhio ai due oggetti di 
cui domandasi la distanza angolare. Noi 
non passiamo entrar qui in dettagli zolle 
avvertenze da aversi per eseguire delle 
buone osservazioni, avendo noi in mi- 
ra d' indicare soltanto la cottruaione 
deir istr^omento. (Y. Astronomia di Biot 
Tom. I pag. 56o). Aggiungeremo aol- 
tanto esser necessario che le due prospet* 
ti ve del gran specchio si trovino esatta- 
mente [larallele ; quantunque ae non lo 
fossero, sia facile misurarne la deviazio- 
ne, e tenerne conto nel calcola: ma è 
()rcfefijt>ile non aver bisogno di ooeaUi 
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etirreKione.'Aiiche i vetri coforiti che ter- 
Tono a indebolire lo splendore del sole 
debbono avere le foro facce parallele, 
altrimenti i raggi noo conserverebbero il 
loro parallelismo, attraversandoli, comelV 
sattessM delle osservazioni richiede. In gè* 
nerale^ la precisione d^nn sestante di- 
pende massimamente dalla esattezza degli 
specchi. E^ necessario specialmente che 
r alidada sia perfettamente in centro del- 
r arco graduato, e che le divisioni siano 
esattissime. 

Quando il sestante non si adopera, lo 
si' tiene custodito in una basta, nella qua- 
le trovanti diversi pezzi collocati a dove- 
re. Devesi dire lo stesso dell* istromento 
che ora passiamo a descrivere. 

Si riportarono al sestante i vantaggi 
del cìrcolo ripetitore, sostituendo alP ar- 
co unMntera circonferenza, divisa in 720 
parti uguali, ciascuna della quali vale un 
grado. Borda in?entò il circolo di ri- 
Jfessione^ rappresentato nella fig. 4 e 5 : 
quest* ingegnoso strumento ò assai più 
preciso del sestante, e senza esterne Fuso 
più difficile, i piloti lo antepongono an- 
corché più costoso. Esso non è più pe- 
sante, perchè un circolo di 6 ad 8 pol- 
lici di raggio può avere la precisione di 
un sestante di due piedi, ed è più facile a 
maneggiare. 

I due regoli O e B sono mobili intor- 
no al centro, indipendenti V uno dalfal- 
tro, e sono posti sopra la graduazione in 
modo di non sturbare i loro reciproci 
movimenti. L' uno BC è un* alidada con 
una piccola Gnestra il cui orlo intemo è 
diviso a nonio col quale si hanno le fra- 
zioni di minuto : V estremità che oltre- 
passa r orlo e che è rivolta al di sotto è 
costruita a modo di ganascia, da poterla 
prendere e assicurare con una vite di 
pressione. Y* ha un* altra vite parallela al 
piano del circolo, 'che serve ai piccoli 
movimenti. L* altro regolo PO ha ugual- 



SestaittS 365 

mente ima ganascia e la sua vite di ri- 
chiamo, non che un cannocchiale astro- 
nomico 00, con due fili paralleli sulla 
reticella interna, e duo viti D ed R che 
servono a renderla parallela alla gradu»- 
zione, e allontanarla d* una piccola quan- 
tità, predsamente come abbiamo detto 
del sestante. Un manico s* invita al di 
SQtto , e tiensi V istrumento pel suo 
centro. 

Ti sono due specchi QG, IF, perpen- 
dicolari alla graduazione, con viti die 
servono a porli in questa posizione : Puno 
G è attaccato ali* alidada, immediatamen- 
te sopra il centro di rotazione, e si muo« 
ve quando girasi 1* alidada medesima ; 
1* altro N, la cui parte inferiore è la sola 
stagnata, ò posto veVso 1* estremità del 
regolo che porta il canocchiale. Vi sono 
dei vetri coloriti S che servono ad oscu- 
rare lo splendore de' raggi solari ; gl*uni 
in A contro i raggi riflessi ^ gli altri che 
stanno dinanzi i raggi diretti. Adopraai 
di questi due sistemi di vetro quello che 
conviene ali* osservazione, secondo cha 
1* imagine solare è riflessa o diretta, e si 
raddoppiano quando la luce ò assai fòr- 
te. Se trattasi d* osservazioni terrestri, si 
tolgono questi vetri che nuocerebbero* 
E' inutile ripetere che debbono avere U 
loro Cacce parallele. 

Basterà questa descrizione a far oom-* 
prendere come sia costruito il circolo di 
riflessione^ e come tutte le parti debba* 
no essere fabbricate e accomodate per 
ottenere dei rigorosi risultati. Diremo ora 
1* uso che si fa di quest* istromento. 

Supponiamo che siasi fissato il canno* 
chiale PO sopra il circolo, io una posir 
zione qualunque ; mirando a nn oggetto 
lontano nella direzione CX, lo si scorge* 
rà attraverso la parte non stagnata. Fa-* 
ceado girare 1* alidada BG per ridurla alla 
posizione in coi il grande specchio IiQ d 
parallelo al piccolo IF, ne segoe|da quatta 



564 Sestartb 

to fo detto, che Poggetto X il riflette- 
rà adi primo specchio LG, poi eoi te 
coodo IF, e fioalmeote ndia diresione 
delT wie ottico CO ; ne rimlta che ti 
T6drà aa^ altra imagine dello stesso og- 
getto, io perfetta coiocidensa colf ima- 
gine diretta, quando gli specchi saranno 
esattamente perpendicolari alla gradoa- 
Bione, e quando questa si trovi nel piano 
dei due oggetti e delPocchio. Basta &r hi- 
Beare leggermente V istromento per as- 
sicurarsi di questa coincidensa. 

Ora, portando V alidada in una dire- 
aiofie CD, senza cessare di vedere il segna- 
le diretto verso X, gli oggetti circostanti 
fitnati nel piano della gradoaiione io vie- 
ranno dei raggi al gran specchio, che gli 
rifletterà, facendo 1' angolo di riflessione 
ugnale alP angolo d^ inddensa. Uno degli 
oggetti vedrebbesi anche dal punto M 
perchè il raggio riflesso sarebbe GBI. Ora, 
tra questi oggetti, uno ve n'ha che si ri- 
fletta secondo GN, e in conseguensa se- 
eoodo NO, il quale si troverà coincidere 
col segnale diretto ; V angolo della di- 
ttanaa di questi due oggetti sarà, come 
fa detto, il doppio deir angolo descritto 
dalla linea BC, per effetto dello spasio 
pereorso dall^alidada, passando essa dalla 
prima alla seconda posisione. Prendendo 
le due graduazioni di questi due punti 
indicati dalP alidada, la differenza darà 
r angolo di distanza dei due oggetti, per- 
chè i mezzi gradi valgono altrettanti gra- 
di sul circolo. 

Perciò, si fissa V alidada B sullo zero 
della graduazione, si rivolge poi il can- 
nocdiiale, ftceodolo girare sul circolo, io 
iBodo di ottenere la doppia imagine di- 
retta e riflessa d^ un oggetto lontano X ; 
i dne specchi saranno allora paralleli ; poi 
ai Ci girar falidada finche V imagine ri- 
d^un altro oggetto sia veduta nel 
ible per riflessione *, i gradi se- 
inatl di! nonio in questa nuova posizio- 
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ne saranno la misura della distansa ma* 
golare dei due oggetti. 

Fin qui, il circolo non ha asaolutniiieo- 
te alcun vantaggio sopra il seatante : ma 
prendendo per zero della diviatoDe il 
punto in cui Talidada ai arresta, si potrà 
cominciar nuovamente roperaziooe • ot« 
tenere un secondo valore della distaoaa. 
Si stacca il regolo dal cannocchiale, e si 
fa girare finché si scorgono dna imagini 
in coincidenza dell^ oggetto X, cioè di- 
rettamente e per riflessione ; i dae apeo* 
chi saranno nuovamente paraMlì. Si fis- 
sa il regolo del cannocchiale sol laaalxi, 
si stacca l'alidada e si fii girar fiochi, ol« 
^c Soggetto X veduto direttameola, ai 
veda Taltro oggetto per rifleasioDe;alkin 
si fissa l'alidada, si legge la graduasiona 
indicata, la quale sarà il doppio dalla di« 
stanza angolare che si domanda. Una ter* 
za osservazione simile darà il triplo del- 
Tangolo, e così di seguito. Ripetendo i o 
volte la stessa operazione, si prenderà il 
decimo, e sarà questa la distanza doman- 
data. 

A tal modo si ottiene una maasiaaa 
esattezza, perchè non solo gli errori di 
osservazione si compensano probabilmen- 
te, ma quelli di divisione si distruggono 
(V. ciacoLo aiPETiToaa). Ordinariamen- 
te non leggonsi i gradi ogni volta, perchè 
basta leggere l' arco finale, e dividerlo 
pel numero delle osservazioni. 

E' facilissimo di trasportar gli apecchi 
in posizione parallela, ma non è ugual- 
mente facile far coincider le imagini dei 
due oggetti. Per facilitare 1' osservazio- 
ne, quando la prima diede Tarco doman- 
dalo, sì accostuma di fissare al circolo un 
secondo circolo munito d'un corsoio } 
siccome la posizione che deve prendere 
Palidada è conosciuta, almeno ali* incirca, 
si fissa il corsoio con una vite di pres- 
sione^ sopra questo circolo, in modo di 
farlo arrestare. Si spinge Palidada fino • 
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qaeftto punto, e allora vedesi licorameo- 
te il secondo oggetto per riflestione ; si 
gira allora la file di richiamo per otte- 
nere la esatta coioddenta delle dae itna- 
gini. (Pr.) 

* SESTO. Ordine, nusnra. 

* Smiro étìm ìibroj dicono gli s tanopa- 
torì e librai la lunghessa e larghesu di 
un libro. In foglio, in quarto, in ottavo, 
ec, secondo che il foglio stampato è difiso 
nede parti corrispondenti al nnmero che 
si esprime. 

Sisto, in architettura dicesi la cnrra- 
tura o rotondità degli archi, e delle vol- 
te. Cosi diconsi archi di grande e piccolo 
sesto quelli grandi o piccoli, cioè di lun- 
go o corto semidiametro, e dicesi sesia 
dal distendersi in sei folte su la circon- 
ferenza. Quindi è che alcuni archi si 
chiamano a tutto sesto, cioè, d^ un solo 
arco di circonferenaa, e per conseguenza 
con un sol centro. Alcuni si dicono a fe- 
sio acuto, cioè, di due archi che s*iocon- 
trano fatti in due centri. Mettere in se- 
sto, vale quindi disegnar Parco. 

SESTIJLA. La sesta parte di un on- 
cia ossia quattro scrupoli. 

SETA. La seta è il prodotto d'un in- 
setto cui si danno i nomi di baco da se- 
ta, bachero>Moìo, filugello, ed anco talora 
di VBRHB da seta ( V. questa parola ), il 
cui bombice ha il nome deir albero onde 
si nutre ; dicesi bombice de gelso \ le sue 
uova rotonde e grigie s' aprono ad un 
calore di ao a a4 gradi di Réaumur ; le 
pìccole larve somigliano a vermi d' onde 
ne venne loro il nome che abbiamo ve- 
duto darsi loro di vaaiii da seta. Nutron- 
con foglie di gelso bianco, e talvolta anche 
del gelso nero. Quando il filugello è giunto 
alla maggior sua grandezza mangia in un 
sol giorno molte foglie di gelso, e slima* 
si che questo eccesso di cibo si cangi in 
seta. Per filare ascende sopra ramoscelli 
secchi che se gli presentano. 
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Tecnologicamente parlando la seta può 
riguardarsi come formata di una mucila- 
gine vegetale. Tosto che viene esposta al 
contatto dell'aria si disecca e diviene con- 
sistente. I primi fili del bozzolo dei bachi 
non sono die una bobra che non si può li« 
panare. Qnest^ animale si stabilisce sopra 
una prima reticola, [e col movimento re* 
golare del capo costruisce il suo bozzolo 
che ti non termina se non se in capo • 
sette otto giorni. Questo bozzolo è Ibr» 
malo d* un solo filo lungo talvolta fino é 
trecento metri, e A fino che l'orsoio dd- 
le sete e dei veli più fini ne contiene al* 
meno quattro o cinque, e per lo piò set* 
te ad otto. Gli nltimi fili del bozzolo so» 
no quasi sempre troppo fini e gommati 
per poterli staccare P un dall* altro. 

Chiamasi seta la sola parte del boz* 
zolo che si può dipanare \ ed è quella 
da cui P uomo seppe trarre ù gran pr9* 
fitto, ed i cui teuuti sono nn de* più bo* 
gli omamenU per le vesti e le mobiglie. 
La seta cruda vale a dire quale la som- 
ministra questo prezioso insetto (origina- 
rio della Cina, portato in Europa sotto 
Giustiniano, e naturalizzato prindpal^ 
mente ne' paesi caldi) è di due aorta, 
bianca o gialla. La più bella seta bianca 
racoogliesi alla Cina, e trovui in com* 
marcio sotto il nome di sma. La seta di 
qualsiasi spade dev* essere imbianchila o 
cotta e sgommata ( T. mBiABCBoaumi 
della seta. 

Quella parte die non si può dipanare^ 
e che può cardarsi^ filasi poi come la lana 
ed il cotone, e dicesi borra di seta o bth 
veBa), 

Biducesi questa in matasse come Ja 
seta]; se ne fanno felliiede, dnlnrC| cor* 
doodni^ ed alcuni tessuti di cui parfam» 
mo più innanzi. L* Italia fu la primo • 
trarre partito dalla borra di seta, wkt 
fgfainse a lavorarla coo?aotaggio b lìm 
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da che do{>o il priacipio àtà tecolo pre- 
•cote. Prima d^ allora nei dipartimenti 
ÉieridiooaU di essa, gettavasi la prima co* 
parta de' botsoli tal letamato dopo aver- 
oe tratta la seta. Qoesta coperta ò dora, 
aecca, tenace e fragile,* ma riparati a tali 
incooTenienti latciandola macerare lango 
tempo nell' acqaa che ditcioglie la molta 
iottansa gommota di che Payeva impre- 
gnala il baco prima di tratformarti io 
critalide ; tpremeti in ano ttrettoìo per 
fiirne otcire il più d* acqna gommata che 
ei potta, e la ti rimette in acqua netta : 
reiterando quatte operaaioni giungett a 
•gommarla perfettamente. Allora tpreme- 
ti Tacque eolio ttrettoio, atctogaM la bor- 
ia, la ti batte fortemente, ngneti legger- 
mente con alcune gocce d'olio, e ti 
carda* 

I Prima die foetero adottati general- 
mente i cardi meccanici, adoperayanti 
•cardatti molto forti, poco larghi in pro- 
poraione delia loro luoghezsa che ò di 
orca 9 a 10 decimetri. L^uno era fitta- 
lo in piano al muro, in faccia ed all' al- 
tesza del capo deiroperaio teduto ; qoe- 
tli lo guernif a tecondo il tolito ; teneva 
l' altro tcardatto per le cime, e lo tirava 
con molta forza, il che era aitolutamente 
necettarìo per dividere e tlendere le par- 
ti troppo fitte di quetta materia , che 
senza la tubita macerazione ti lacerereb- 
be : a poco a poco le parti troppo dure 
e tenaci ti ttaccano. Lavorando più vol- 
te quetta borra la ti riduce atta ad ette- 
re filata, tettuta o lavorata a maglie. 

La baveUa filati o col filatoio o tulla 
rocca e il futo alla ttetta guita che la la- 
na pettinata, la canapa ed il lino. La bor- 
ra di tata però filata in tal guita è tem- 
pre grotta, né può dare filo regolare e 
sottile ; non ti adopera quindi che per 
tettuti graniti come i neri o ne' sotti- 
gliumi come broccatelli, ec. 

Qnati tutti i villici lombardi, che in- 
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•ejgnarono ai francesi tali meCoili, teefoiH 
ti e guemiteono le loro mobiglie di tet- 
tati di bavella. 

Dappoiché i cardi e le inac<^in0 da fi- 
lare tono più diffute, perfezionando h 
pratiche degP Italiani, ti giunse a tgom- 
mare perfettamente la borra, filarla quasi 
quanto il cotone e fiime hA tessali. 

I fabbricatori di Lione e Nimes ave- 
vano preténtato all'esposizione del 1819, 
e mattime a' quella del i8a5, bellittini 
tettuti di ottimo gusto. 

La borra di tata non filati in Francia 
che da pochi anni toltanto, e i primi buo- 
ni effetti ottenutivi devonti alT impulto 
dato dalla Società d'incoraggiamento. 
Benché nel 1 8 1 9 ti conotcetse molto be- 
ne quetto ramo d' induttria, e ri fostero 
macchine latte etprettamente per etto, 
non ti avevano ancora che tcarsi prodot- 
ti. Dopo quel momento t^nttitairono va- 
ri ttabilimenti che tono in gran fiore. 
Emiey di Saillant (Dròme) aveva ottenu- 
to una medaglia d' argento per fili del 
num. 140. Nel i8a5 pretentò prodotti 
ancora più belli. 

Nello ttesto anno, Ajac di Lione, pre- 
tentò vari tcialli di bavella lunghi e ijua- 
dri, che imitavano il catcemire : meritò 
particolar otservazione fra gli altri, uno 
tcial ponto a gran ditegni e palme tva- 
riate. Quatti prodotti tono eteguiti con 
gran perfezione, e la varia imitazione che 
vi ti osserva, fa il maggior onore a que- 
sto fabbricatore, i cui lavori arricchirono 
il commercio francete d'un naovo ramo 
d' induttria, coll'uto d'una sostanza che 
veniva gettata, non supponendo die te 
ne potettero ottenere ti bei lavori. 

(L.) 

Quello che rimane dei bozzoli dopo 
averne tratta la teta, terve anche al fab' 
bricatore di fiori artificiali. 

La teta non ti fila, che trovasi già fi- 
lata dall' intetto che la prodaoe ; h m 
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fvolge dal bossolo, medionta nn bagno in 
acqua caldiMima che scioglie la gomma 
che teneva i fili incollati Pun sovra V al- 
tro. II. termine >S/aliira che akoni poco 
istroiti danno agli stabilimenti, in coi si 
opera questa dipanatura è inesatto : que- 
sta operazione diconsi trattctba della 
seta (V. questa parola). Tedremo in quel- 
rari icolo le varie preparaaioni cui assog- 
gettasi la seta dipanata, e dopo le quali 
prende diversi nomi. 

(L.) 
Seta orientale. Prodotto d*ana pian- 
ta provvenieute dalla Siria, che abbiamo 
descritta alia parola AscLiPUDa^ detta da 
Liuoeo ^sclepias syriaca | le vam cocco- 
le cunleugonu una caluggine bianca, se- 
tacea, fina e alquanto lucida. Questa sor- 
ta di seta filasi facilmente, facendola en- 
trare nei fili onde si fiinno vari tessuti 
dell' Indie e della Gina. 

Per lo più 81 mesce al cotone e cardasi 
con esso, avutasi però prima la precou- 
tiune di esporla al vapore dell^acqua bol- 
leote. Dopo cardata filasi e se ne fanno 
calze, bfrrelte, una sorta di velluti, fla- 
nelle, ec (L.) 

• * Seta da cucire. Seta filata e torta 
ad uso di cucire. 

Seta. I lanaiuoli dicono harha^eta 
que^ filamenti sottili, che pendono dai 
cannelli, quando le lane sono state car- 
date bene. 

* SETACEO, dicesi di checchessia die 
somigli alla seta, e particolarmente d^una 
specie d'^aoiianto di fibre sottili e lucenti.^ 

** SETAIUOLO. Mercante di drappi 
che gli fa lavorare, e conducegli intera- 
mente per venderli. 

* SETERIA. Tutte le mercanzie di 



seta. 

* 



SETIFICIO. L^arte di preparare la 
seta per uso delle mamfatture (V. vbat' 

TDBA. 
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le, onde si fabbricano le spaitole, e che 
servono a vari altri osi nelle arti. 

* Sstola^. dicesi anche il penneUo o 
la spatsola fetta colle setole, che serva a 
nettare i panni. 

* SETOLARE. RetUre i panni oolh 
setola. 

* SxTOLA&i. Fregare, stropicciare I la- 
vori dorati o da dorarsi col pennello fet-. 
to di setole di porco. 

SETOLINAIO. L' arte del setolinaio 
contiste nel fabbricare ogni sorta di spas-. 
sole o setole, il cui nso è notbsimo. La 
materie che esso impiega, sono : i .^ il 
pelo o seióla del porco o del cignale^ a.^ 
la gramigna^ 3.^ Y erica o la radice di pa^ 
glia di riso ( V. gearata ). Le setole di 
porco e di cignale traggonsi da vari paesi, 
ma principalmente dalla Lorena, dalP Ale- 
magna, dalla Danimarca e dalla Mosco-: 
via ; ritalia e le Ardenne, danno Terica ; 
la gramigna viene dalla Svizzera e dai di- 
partimenti meridionali della Francia. 

Non ci tratteremo a descrivere le va- 
rie sorta di sparsole che non differiscono, 
fra loro che per la forma e la materia di 
che son fette. Ti sono due nanienidi la^; 
yorare le setole che si distinguono do! 
dorso forato o no da parte a parte. Que-».. 
sto dorso è di legno duro e per le seto- 
le comuni si fe di faggio ;adoprasi anche 
il noce od altri legni di presso. L\isso e 
ravorio servono per quelle piccole. 

La prima operazione è la foratura del. 
dorso \ alcuni operai non fanno die que- 
sto ; hanno dessi on punteruolo postp 
sul tornio, presentano ad esso r.assioeDf^ 
so cui sono segnati.} fori disposti per I9 
più a mandorla, e . li forano sens' altra 
precausione, ma i lavoratori diligenti . a. 
che vogliono sollecitare, hanno calibri di 
lamierino su cai sono bucati i fori ; K, 
pongono sull'assicella, ve li attaccano Qon. 



SETOLA. Pcle di porco e del cigoà- {ipnlf o qon* una specie di piocide nocae 
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che itringoDo sugli orli, pretentano i bn- 
chi al panl«raolo e forano con grande ce- 
lerità. Hanno un calibro per ogni forma 
t grandetsa di tetok. Quando V assicella 
non dere esser forata da parte a parteima 
solo incarata, adattasi al puntemelo una 
ghiera che non lo lascia aranaare nel le- 
gno che fino ad un certo punto ; in tal 
nodo tutti i fori sono ugualmente pro- 
fonfi. 

I peli onde si derono lare le setole^ 
peltinansi con uno stromento che ha i 
denti di ferro montati sopra un Insto di 
legno; in tal guisa si cernono, e se ne se- 
parano le sozzure e i peli troppo corti, 
poi ri riuniscono tutti quelli degnai lun* 
gheasa. I peli piegsnsi in due, e sene nni- 
•ce ona quantità sufficiente per fiu'la en- 
trare in ogni furo, e ti si fissa mediante 
ano spago che si la entrare nel foro dd- 
r auicella pel suo dosso, e che poi ri è 
Citlo passare nella piega del prio, e V al- 
tro capo del quale passa nello stesso fo- 
ro dell* assicella, ed esce sul dorso della 
•etola. In tal guisa ri conduce ciascun 
foscetto fino alla parte superiore del dos- 
io della setola, e lo spago rimane postato 
in lutti, e li tiene fermi al loro luogo. Ciò 
folto colasi nei fori colla forte ben calda 
t liquida, per riempiere tutti gli iotersti- 
rii che yi potessero essere nella parte dei 
peli incassata, e fissarli più fortemente. I 
setolini d* osso o d*ayorio, si fonno alla 
atessa guisa, ma iuTece di spago adoprasi 
ài d' ottone sottile. 

' Quando i fori sono soltanto incavati 
dia non passati da parte a parte, vi s^in- 
liroduce il più di peli che si può, indi yi 
ri introduce della colla forte molto calda 
e ben fluida della migliore e più pura che 
a? er si possa. 

Quando la colla è fredda e si è certi 
che sono riempili tutti i fori, e che il tut- 
to è secco e ben assodato^ tagliansì le se- 
lole con forbici rendendone la superficie 
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perfettamente piana, dando al paio la 
lunghezta che si conriene alla qualità di 
•Mole die ri fabbrica. 

Le setole a pdi hinglii, le granale, le 
apaiaole e simili, fobbricanri aOa flessa 
guisa ma con crini di cavallo ioTece cbe 
setole di porco, le quali farebbero spes- 
so troppo corte. 

Le spastoia dei tessitori soo latte eoo 
erica infece di crine. La gramigna fo pa- 
re le yed dd crine in alcune apasxole, 
ma si la? orano come pd crine. 

Le spazsole pd Testiti, le mobigKe, i 
capelli, non lasciano apparire la piegata- 
ra dd pdi né gli spaghi ; questa a opo-- 
fide è coperta con an peno di piallacrio 
che ri sìneolla sopra, e si palta ce quan- 
do la colla è asdutla. 

Le spazzole dei pittori, sono grosii 
penodli, la cui febbricazione Tenne indi- 
cata all^articolo psubbllo. 

SETTORE, SEGMENTO. La super- 
ficie angolare intercettata Ira due raggi 
d^un circolo, e l'arco che la termina, di- 
cesi un settore circolare \ lABD (fig. i, 
TaT. XV delle JrU del calcolo ) è un 
settore. La eorda AD che congiunge le 
estremità dell'arco, intercetta la aaperfi- 
de ABD, e questa dicasi segmento or- 
co/are. 

La snperfide del settore lÀBD ai ol- 
tiene moltiplicando la metà del raggio 
IA:r:tl per la lunghezza delParco ABD ; 
ma siccome quest'arco ordinariamente 
non è conosciuto, e sollanto ne è dato il 
numero dei gradi, se D rappresenta que- 
sto numero, la lunghezza dell' area è 

• (Y. arco), indicando con tp A un' 

180 

mero 3,i4i59- Quindi, la formula che 

esprime il sctlort di D gnidi è m:^— . 

S60 



Si trova che 
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,=0,00 873 ib, io con- 



sogutoM r area del settore, Tiene np- 
preaentata da ilR^D, facendo 
log. ikzz3,94o8475. 
Parlando del segmento ABD, per aver- 
ne la saperficie, è necessario dal settore 
lABD, sottra ere il triangolo lAD. 
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Facendo girare il settore circolare lAO 
inturno al raggio IB, il solido generato 
lABDI chiamasi an settore sferico^ e Far- 
co AB descrive il segmento s/erico{ÀBD, 
La superficie di questo corpo è formata 
dalla superficie del cono generato da lAI, 
e dalla calotta sferica descritta da ABI. 
Convien dire lo stesso dei volumi. Sap- 
piamo che : 



r area del cono IAD=:-f lAX clrconf. AF ; 
il volume del cono lADzriT-II X circolo AF ; 
la superficie della calotta ABD^zra^R xBF ; 
volume del settore sferico lABDzzr-prB' X BF ; 
Toluma del segmento sferico ABD:::=:sr (R — 7BI) BF'. 



« 

Queste formule serviranno a calcolare le superficie e i volumi del set- 
tori e dei segmenti sferici. 

(Fr.) 



SEVO. Il sevo è on grasso che ha 
una certa solidità, proprio degli animali 
ruminanti. Distinguesi il sevo di monto- 
ne, il sevo di bue, ec. Il sevo adoprato 
in Francia per fabbricar le candele comu- 
ni, è un miscuglio di grasso dì manzo, vi- 
4ello, caprone, ec. Il sevo di pecora e di ca- 
strone riservasi per le candele sopraffine. 

I sevi degli animali ruminanti sono 
più o meno bianchi, puri e solidi, insipi- 
di, poco odorosi^ insolubili nelP acqua , 
più leggeri di essa, pochissimo solubili 
nell'alcuole ; somigliano per la loro com- 
posizione agli altri grassi, e sono ugual- 
mente formati di stearina e di oleina. La 
stearina predomina e rende solido il gras- 
so. I sevi di castrone e di caprone con- 
tengono inoltre, secondo Cbevreul, nn 
principio particolare, da lui detto ireina^ 
dal quale dipende ^il loro forte disaggra- 
de^role odore. Secondo ratnlisi di Che- 
Di%. Tecnol T. X/. 



vreol, il sevo di castrone parifioeto è 
composto di 78,096 di carbonio, di 9)3o4 
di ossigeno, e di 1 1,700 d^ idrogeno. S^ 
condo Braconnot, 100 parti di seTO di 
castrone ne contengono 5o di oleina e 
70 di stearina. 

Quelli ehe laTorano oontinaamenle 
net seTO, sanno per esperìenia che quel" 
lo dei buoi nutriti con piante Terdl nei 
pascoli, è meno consistente del teTO dei 
buoi nutriti nelle stalle eoo foraggi eec- 
chi. Quello di Russia, che proTiene da 
buoi alimentati per otto mesi e più eoa 
foraggi secchi , ha una maggior consi- 
stenza. 

L^esperienza e^ insegna pure die il te- 
To di Tacca è sempre più solido di qoet* 
lo di bue, per cui si preferisce a fabbri- 
car le candele. Dieesi die dò dipende 
dair esser soggetti i baoi ad uà ooatiiuió 
laToro, non cosi le vaoche. 

47 
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Il sevo di mootooe costa in Francia te al sevo, delPacqua e deif acido f olfo- 



ao ceolesiaii di più di qaello di bue o 
di vacca. 

NegK anioiaH, il sevo trovasi prinoi* 
palmeote sotto la pelle, intorno al cuore 
ed sgriotestini, alla superficie o nell^ inter- 
no dei grossi muscoli, e più abbondante- 
mente neirepiploon. Esso riempie le ma* 
glie o le cellule d^un tessuto leggero e 
membranoso, detto tessuto adiposo. Trat- 
tone il grasso si taglia in piccole porzio- 
ni della grandezza di una mandorla, e 
•* impasta nelPacqua fredda per lavarlo e 
separarne il sangue che vi si trova se ne 
riempie una caldaia, e si riscalda a fuoco 
moderato. Il grasso si fonde, esce dalle 
cellule del tessuto adiposo, le quali si di- 
seccano, e si tolgono dalla superficie con 
unoschiumatoio. Allorché il grasso diven- 
ne fluido si decanta e si passa per uno 
staccio in un calino ove ritorna solido 
col raffreddamento. In Francia tutto il 
sevo è ridotto a questo stato dai macel- 
lai o da altri speculatori che hanno otte- 
nuto il permesso di fonder sevo ; i fab- 
l^rieatori di candele lo comperano da 
esd. 

. Per fsibbricar candele di sevo, lo si li- 
quefa di nuovo per depurarlo. Fondesi 



tìcq, nette tegaentì proporsioni : 



Sevo • . . 
Acqua . . • 
Acido solforioo 



i5oo 
760 



parli. 



9P 



Si fii bollire il miscuglio di quette 
stanze finché H sevo sia ben teparato 
dalle cellule che lo contengono ; si latci» 
deporre, poi si separa 1' acqua che occu- 
pa la parte inferiore con un robinetlo, 
oppure togliesi il sevo che soprannuola 
e si passa per uno staccio. 

Un altro metodo poco diverso venne 
osato da un fabbricator di candele, e, pei 
buoni risultati ottenuti, merita che se ne 
faccia parola. Si fanno fondere in una cal- 
daia 900 libbre di se? o laglhito minutis- 
simamente, i5o di acqua e 5 di acido sol- 
forico. In ancora e mezzo fondesi il sevo, 
poi si ritrae il fuoco. Si lascia il sevo raf- 



freddare e chiarificare per un'ora, poi 
si decanta la parte più chiara, e si versa 
in un^ altra caldaia riscaldata, contenente 
ao libbre dì acqua e i libbra di alluma. 
Il sevo si mantiene in fusione per due 
ore, si sbatte colla soluzione di allume, 
poi si versa in una tersa caldaia dorè si 
in vasi che hanno, a tre pollici di distan- raffredda; io ore dopo si cola in tinos« 



za dal loro fondo» delle aperture per le 
quali si fa colare il sevo, dopo averlo la- 
nciato in riposo un certo tempo, finché 
sieuQ precipitate tutte le sostanze stra- 
niere. Raffreddato che sia, se ne raschia 
la superficie e si separa a tal modo quel- 
lo cli^ é puro dal sedimento formatosi. Il 
sedimento mettesi in un sacco e si spre- 
me tra piastre di ferro riscaldate ; ottien- 
si un sevo impuro, ed un residuo nel 
tacco di membrane adipose. Questa ma- 
teria si dà ai cani. 

D'^Arcet indicò nn metodo per fonde- 



ze. L^uso dell^acido solforico è vantag- 
gioso perché disciogliendo esso le parti 
membranose, si aumenta la quantità del 
sevo estratto. Inoltre ottiensi un sevo pi^k 
bianco, e l'odore che emana nella fusione 
di esso é meno disaggradevole. Le can- 
dele fabbricate con esso, sono di miglior 
apparenza, e illuminano meglio. 

Un^altra materia grassa esiste nelle os- 
sa, massime nelle parti spugnose che ne 
contengono circa So per 1 00, mentre u»* 
gli oui compatti ve n^ha appena un de- 
cimo. Si estrae dagli ossi tratti immedia- 



re il sevo che sembra preferibile. Egli in-l temente dagli animali, oppur anche da 
dica di mettere nella caldaia, nnitamen-lquelU della carne -bollita o arrostita. A 



i&le oggetto li tagliano gli oiii io fello di 
2 a 6 linee quando tono ipagnoti. Si 
mettono in una caldaia di ferro, per me* 
Ifi ripiena di acqoa bollente, in modo che 
ricopra gli otri per circa 6 pollici; ti oon- 
tinoa reboUìtione, rimescendo eontinoa- 
mente. Il gratto ti tepara dalle carità che 
lo contengono, e Tiene a galla. Dopo una 
mett*oni ti copre il fuoco, ti arretla fe- 
boliicione aggiungendo ddHacqua fredda, 
e ti tepara la materia gratta alla tnperfi- 
cie. Potcia ti fe nuovamente bollire la 
materia, per estrarre Pultimo grasso eon- 
tenutof i. Questo grasso si fondo di nuoto 
e si mette in barili, ad aso dei febbrìca- 
tori di sapone. Esso contiene circa un la 
per cento di acqua, della quale si potreb» 
be privarlo, tenendolo (uso in nna cal- 
daia fin che Tacque fossati deposta. Que- 
sto gratto non può tervire a febbricar 
candele, perchò contiene della gelatina, e 
perchè ò di color bigio più che bianco. 

Gli otti ^lla parte inferiore delle 
gambe e dei piedi dei buoi e degli altri 
ruminanti, ti trattano teparatamente, do- 
po averne segate le parti spugnose. Que- 
^sto grasso si distingue col nome di oKo 
di piedi di bue, di montone, di cavallo, 
ec. Quello di boa e di montone ser- 
ve ad ungere le macchine, e impre- 
gnare i cuoi degli arnesi rendendoli esso 
assai pieghevoli. L^olio dei piedi di ca- 
vallo confiene alle lampane degli smalti- 
sti, dei sofliatori d^ istrumenti di vetro 
e dei fabbricatori di pietre felae. 

Yendesi da poco nna materia grassa 
bianchissima, utile ad ugnare le mole 
delie macchine-, questa materia per fon- 
derti richiede una temperatura maggiore 
dei grassi ordinarii. L^etere ne dbcioglie 
il grasso e ottiensi per residuo un sapo- 
ne di calce insolubile anche nall^acqua, 
che ne forma il terso del peso deDa ou- 
teria. 

Si trovò recentemente in commercio 



on sevo assai bello in apparanaa che era« 
si felsificato con un decimo del suo peso- 
di marmo bianco in polvere. 

(L*****a.) 

SFACCETTARE, dicono i giojeUie*. 
ri il tagliare a feccette^ la qua! operaaione 
chiamasi sfaccettatura. 

SFALDABILITA*. Le sosUnte mine^ 
rali, quando concorrono certe drcostanae^ 
presentano nella loro formazione delle fi- 
gure regolari. Queste forme geometriche 
per ogni minerale sono soggette a leggi 
costanti stabilite dalla natura, e si diede il 
nome di cbistalli ai corpi regolari che da 
tale operaaione risultano. Si osserva che 
la speautura di questi cristalli è lameU 
losa^ si che le parti della sostenta sono 
riunite in lamine paralelle sotto una-dire« 
rione che dipende dalla natura del mine-^- 
rale ; è questa proprietà che i francesi 
dicono clwage e noi crediamo potersi di- 
re in italiano sfaldabilità. Quando il di4« 
MARTAio vuol lavoraro una pietra, tran 
spesso profitto da tale proprietà per ac- . 
cordare il lavoro e separare colla sfelda* 
tura le parti nebulose e mal colorale. 

Trovansi pure nei cristalli fenditure pi»* 
ne naturali, dietro le quali divldonsi fe«. 
dlmenle : sono queste una specie di sbl- 
dature difficili a porsi a profitto j ma la 
esatteaaa dei piani che ne risulta è assai 
diversa da quella che producono le sfeW» 
dature piò fecili ; queste ultime risultana 
anche dalla speasatura accidentale ( te. 
prime alTincontro esigono maggiori pre* 
cauuoni. Il numero delle sfeldatorc va- 
ria di- molto secondo le diverse sostante ; 
nella calce solfatala ve ne sono tre, una. 
delle quali è ri fecile che ri poMono se* 
guime i piani e staccarne le lamine pa- 
ralelle eoo un concilo : le rifleuioni della 
superfirie sono mollo brillanti e vivaci^ 
k altre dne aon meno fecili e mano hail- 
laoli. Il corìodone ha Ire sfeldalore feci-^. 
U| inclinala al ano asse ad ona qoartii. 
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La posiziona ili qoet ti piaoi lameOon 
devasi ttadiare nei trattati di miDeralogia; 
m limitereBao a indicar qui breTemente le 
regole che più importa conotcare in que- 
ata sorta d* organissaaione. 

I. In ona stessa sostante le sfaldature 
tono sempre disposte alla stessa guisa e 
iormano sempre gli stessi angoli cosi fra 
loro come coi piani dei cristalli. 

a. La riunione dei piani delle sfalda- 
ture determina una forma geometrica in- 
tema costante per ciascun cristallo, che 
eostituisce il solido primitivo cui si sono 
^giunte le parti esteme. 

5. Per lo più i piani di sfaldatura so- 
no peralelli alle varia fiicee che esistono, 
neOo stesso cristallo o in altri cristalli 
della stessa sostanza. 

4* ^^l> maggior parte dei nùnerali, 
trovati sempre in tutti I loro cristalli lo 
atasao numero di sfaldature, eoa le me- 
desime diffierenaa di etattessa. 

5. In un minerale^ i vari solidi forma- 
ti dalla riunione di varie serie di sfalda- 
ture, hanno fra loro rapporti geometrici 
analoghi a quelli che osservanti nei cri- 
stalli della stessa specie. 
' Quanto abbiamo detto fin qui n tro- 
va meglio spiegato airarticolo eaisT4LLit- 
sàsiomi. Non crediamo poter dire di più 
iopra un soggetto più attinente alla selen- 
ica che air arte, il quale asce dai limiti 
che ci siamo imposti. (Fr.) 

* SFALDARE. Dividere In falde. 

* SFALDATURA. Lo s&ldarsi a le 
cose che si sfaldano. 

SFALDATURE o srooLiiMr, di- 
consi nelle magone quelle piccole aper- 
ture che si veggono nel ferro quando 
non h stato ben fabbricato. 

Nella ftbbrìcazione delle armi la sfal- 
datura è grave difetto proveniente da ona 
aaldatuia mal riuscita (V. saldatuba). La 
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saldatura si forma : i., qWÈèo i Sm 
pesti di ferro che saldanti inaiama non 
sono caldi abbastanta. 

a. Nasce una sfaldatuta allordiè uno 
dei due petti che si vogliono aaldare ha 
il calore neccuario e Taltro no. H pesto 
rovente a bianchetta, ammollito, atende- 
si su qudlo men caldo ; ma non fii che 
sovrapporviii senta penetrarlo né esser- 
ne penetrato in modo che non lòrasano 
un tutto e di leggeri li separano. 

5. Accederebbe* pure una afaldatnra 
qoand^ anche i due petti di ferro foaaero 
caldi abbastanza ed ugualmente; aa non 
si cogliesse il momento prontaoienta a si 
lasciassero freddare prima di batterli. 

4. Finalmente succederebbe una M* 
datura, se vi fosse alcun corpo atraniero 
fra i due petti da saldarsi. (L.) 

«SFALDELLARE. Ridom in 61- 
delle. 

* SFARINARE. DUfare in brina o 
ridurre in polvere a guisa di farina. 

* SFASCIARE. Levare le bace o to- 
gliere una cosa che circondi checché sia. 

* SFASCIATURA, dicono i legnaiuo- 
li lo s&sciare il legname segandolo. 

* SvAsciATutA, dicest anche ciò che la 
sega toglie dal legno o dalla pietra die 
si sfascia. 

*SFASaUIIE. Moltitudine di rovine. 

* SFECIARE. Nelle saline é il toglie- 
re dai piani delle cottole e delle salina 
tutte le fecce e sedimenti che vi ai tono 
depositate nel corso deUMnvérao. 

SFERA. La sfera é un corpo i cui 
punti della superficie sono tutti ugual- 
mente distanti da un punto interao chia- 
mata centro. Questa distanza è il raggia 
La superficie della sfera è generata dalla 
rivoluzione di una circonferenza intomo 
un diametro di essa. Un piano ohe seghi 
una sfera, ne separa una parte detta #c|y* 
mento sferico^ la cui base è un piceoh 
circolo^ ed ha per altezza la^^cdb^ O 
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seiione sferico è formato dal i^gveùto e 
della parte di sfera che stendesi in foma 
dì coDo, dalla base del centro ( Y. tiG- 

MBffTO e SBTTOBB ). 

Le proprietà della sfera sodo numero* 
sissìme e assai utili nelle scienze ; esse co- 
stituiscono qaeiri ni portante ramo di geo- 
metria, conoscioto col nome di trigono- 
metria sferica^ della quale si fa un oso 
continno neirastrouomia, nella naTÌgasio- 
ne, nella geodesia, ec. Noi d limiteremo 
alle poche proprietà ohe possono essere 
applicabili alle arti. 
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La superficie della sfera è uguale a 

quella di quattro circoli massimi di essa^ 

oppure, se vuoisi^ è uguale aUa circoiife^ 

rema di un circolo massimo moltiplicata 

pel diametro. 

Il volume della s/èrrn è uguate alks 

sua superficie moltiplicata per il ier%a 

del raggio. 

Queste proposisioni si possono tra« 

durre in formule algebriche, chiamando 

Iil raggio R, e «- ZZI S,i4i59....s quindi 
abbiamo : . 



Superficie detta sfera m 49>R^IZZi a,56637 X A** 
Volume della sfera z=i -7vR3=4,i 8879 X R^* 



Le superficie dette sfere stanno tra 
loro come i quadrati dei loro raggi, e i 
volumi stanno come i loro cubi. 

Chiamando D il diametro, si troTaehe 
la superficie della sfera è ZZTxD ^ , e il 
volume ZZI -^9-D^.. Per approssima zio- 
ne, si può anche dire che la euperfide 
della sjera è 3 volte il quadrato del dia^ 
metroy e che il volume è la meta del cu- 
bo del diametro, oppure del cubo circo- 
scritto atta sfera. 

Abbiamo spiegato airarlicolo globo i 
metodi per c«»struire le sfere vuote e ri- 
coprirle di carte geografiche. Il soffiatore 
in vetro fr delle sfere di vetro soffiando- 
vi l'aria dei polmoni. Le sfere di metal* 
lo si fanno in istampi sferici, come sono 
le palle da cannone, da moschetto, da pi- 
stola, ec. Le sfere di legno si lavorano 
sul tornio. 

Alla voce aemillabb abbiamo indicato 
la costruzione e gli usi delle sfere che ser- 
vono a rappresentare i moti apparenti 
degli astri. (Fr.) 

* SFEROMETRO. Strumento imagi- 
nato da Gauchoix, per misurare la curva- 
tura di una superficie, e massime di quel- 
la delle lenti. Yedesi rappreieiitatX) nella 



fig. 1 21 della Tsv. XYII delle Arti fisiche. 
Tre perni esattamente torniti e assottigliali 
a foggia di piccoli cilindri alP estremità, 
sono disposti in guisa che le loro punte 
siano collocate esattamente ai tre vertici 
d^ un triangolo equilatero, fissati so- 
pra una intelaiatura comune ; al centro 
del circolo, che passa per quei vertici, vi 
è una vite micrometrica^ cioè a vermi finis- 
simi e molto esatti ; tutti i movimenti di 
questa vite nella madre che è al centra 
vengono indicati da un regoletto verticale 
diviso in parti uguali, e da un disco cir- 
colare perpendicolare al suo asse e che 
gira con essa. In tal guisa sì possono ve- 
dere su queste divisioni le minime quan- 
tità di moto fatte dalla vite perfer avan- 
zare una punta che essa tiene alb eiraa 
e che forma il quarto piede dello stru- 
mento. 

Allorché s** applica lo sferometro sopra 
una superficie esattamente piana, e che 
si fa girare la vite fino a che il piede cen- 
trale poggi al pari degli altri tre su di 
essa, la gradazione è tale che l' indice del 
quadrante e quello del regoletto segnano 
zero ; ma se ai gira aknn poco la vite ; 
suo perno nontooci pia eÌMdl fiaét» 



* SFRANGIARB. SBIaocbre U totia- 
lo t ridurlo a guisa di fraagia o carro. 

* SFREGÀÌlENTO. V. attrito. 

* SFRONDARE ^V. ToaaTOAA, vota- 

SPUHinO. Pataocdo (fi palla rav- 
voltobto, cucito o tagliato a punla che si 
•dupcra per isteodare la matita lolla 
carta. 

Lo ifumioo stende sulla carta la mati- 
ta colla stessa facilità cornala setola sten- 
da il colore sulle tele ; stabilisce le masse 
eoo ugual pronteasa ; forma tocchi lon- 
^ e molli, in una parola il disegno allo 
•ftaoniio può riguardarsi come una specie 
di pittura a colore secco, la cui et ecuzio- 
De ha maggiore analogia colla pittura ad 
oUoi che quella coi colori a pastello. 

(L.) 
' 8GALESTRARB. Staccare U gale- 
atro dal masso. 

* SGARZA. V. AiBoaa. 

* SGHERONATO. Fatto a gheroni, 
tagliato a sghimbescio, o a schisa e in 
tralice, largo di sotto e stretto di sopra, 
dicesi propriamente di tela o panno. 

* SGOMBRO. Pesce assai delicato, di 
cui si fa grande consumo. (^r*) 

* SGO>IITOLARB. Disfare i gomi- 
toli, il contrario d^aggomilolare. 

* SGONFIO. Enfiatura prodotta dal- 
Taria in alcuni corpi, come nel pane, nel* 
le Testi e simili. 

^ SGORAIATA. Spurgo della gora. 
SGORBIA. Utensile costruito parte di 
ferro, parte d^acciaio, ma il cui taglio è 
sempre diaccialo, e che ha la forma di un 
arco più o meno grande, secondo il biso- 
gno. Ha sempre un manico di legno co- 
me tutti gli utensili del legnaiuolo. Ado- 
prasi in varie arti, come quelle del legna- 
iuolo, del tornitore, delP intagliatore, ec. 
La sgorbia a mano è una specie di ha- 
lle ricurvo, il cui manico e perpendico- 
lare al piaao della curvatura. (L.) 
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* SOORBIOLINA. 

* SGORGATA. Quella qaaatilà d* 
equa che attrae lo staotoffo delia tromba 
ad ogni alsata di esso. 

* SGORGO, y. oonao, mivrirro. 

* SGRACIMOLARE. 



< moli dalfoTa. 

* SGRAFFA. Dicono gli atanpatorì 
r unione di dirersi pesai di piccole Uaee 
che unendosi nel metao formano un pei- 
so solo, e serrono oeUa stampa par rac- 
cogliere di? ersi articoli. 

* SGRAFFIARE. Dicono quelK che 
layoran di figure di metallo del graflbre 
per lo trarerso con ona ciappola aotdle, 
i campi delle figurine, acciò qaoate apic- 
chino maggiormente. 

* SGRILLETTARE . Par iaeoccare 
lo scatto del grilletto d^nn'arma da fuoco. 

* SGROSSARE Y. DioaosaAaa. 

* SGUANCIA. Dna delle parti di che 
è composta la brìglia ch^ è una atriacia à 
cuoio della medesima lunghesaa della te- 
stiara, alla quale è attaccato Q portamur- 
so della banda sinistra. 

^SGUANCIO SPALLETTA di por- 
ta e finestra. L^allargamento che filasi al- 
r interno del muro d^una porta o finestra, 
per lasciar il luogo che occorre ali* aper- 
tura delle imposte, ed agevolare T in- 
gresso della luce e delParia. 

* SGUSCIO. Profilatoio o ferro ince- 
ralo, di cui servonsi i cesellatori. 

* Sguscio, dicono i medesimi rincaro 
fatto in qualche lavoro. 

* SIAMESE. Sorta di drappo o coto- 
ne a guisa di quelli che si fabbricano a 
Siam nella Gina. 

* SICCERA. T. SIDRO. 

* SICUREZZA ( /^fl/w£iZa di). V. va- 

PORB. 

SIDEROTEGNIA . Questa voce de- 
riva dal Greco aiiipoi , ferro^ e T%'xytt 
Iarte, e usasi a distinguer Tarte di lavora- 
re il ferro. Le principali operaaioni uaa- 
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te per ritrarre questo metallo dai f uoi 
mioerali, estendo state descrìtte agli arti- 
eoli FEBEO e GHISA, or daremo soltanto 
alcani dettagli relatiramente alle &si suo- 
cesiive che il lavoro del ferro prò? ò da 
che ti posseggono nozioni positife sulla 
&bbricazìone di questo metallo. 

Lo scoperta del ferro ritale ad un^epo- 
ca ch^è impossibile conoscere. Sappiamo 
soltanto da Esiodo che 5 a secoli & esi- 
steyano oelP isola di Creta dei febbri che 
preparavano il ferro e Pacdaio ; e il com- 
mercio che questo popolo feceva dei due 
metalli, aveagli acquistato una grande ri- 
putazione. Ma , se abbiamo la eertezza 
che il ferro fosse conosciuto fin da quel* 
Tepoca, non abbiamo alcuna notizia del- 
le operazioni in allora usate per estrarlo 
dai suoi minerali. Plinio, Aristotile, Dio* 
doro Siculo, non indicano che io mo* 
do assai vago i metodi usati a quel tem- 
po, e li conosciamo soltanto con qualche 
particolarità, nel!* opera pubblicata nel 
i556, da Agricola, sotto il titolo de re 
metanica ; secondo la fusibOità e la qua- 
lità dei minerali di ferro, osavaosi due 
metodi diverti , coi quali ottenevasi il 
ferro metallico direttamente. Quando i 
minerali erano fosibilissimi, si fondevano 
in piccoli forni, simili ai Jòìhì catalani 
{ y. FEBEO ). Quando erano meno fusibi- 
li, si mettevano in fornelli delPaltezza di 
3 piedi e 5 di larghezza ; il minerale pe- 
stato gettavasi nnitamente al carbone dal- 
la sommità ; si mettevano successivamen- 
te altre quantità di materia a proporzio- 
ne che il minerale fondevasi. La combu- 
stione si rendeva attiva con mantici a 
mano, mossi da un uomo. Dopo la ore 
di un forte fuoco, si colavano le scorie , 
e trovavati al fondo del fornello una 
massa di ferro che ti portava sotto il 
martello per essere battuta. 

La poca altezza dei fornelli non per- 
metteva di fondere tutti t minerali di ier- 
Dij,. Tecnel T. XL 
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ro \ si riconobbe che innalzandoli mag- 
giormente, avrebbest potuto fonderne di 
più poveri. Si portò quindi l'altezza pri- 
ma a 6 piedi, poi a i o e i a piedi, final- 
mente a a 5 e 5o piedi : quest' è Taltezza 
della più parte dei fornelli che vanno a 
carbone di legna. Queste mutazioni nei 
fornelli ne portarono delle altre nella 
condotta deiroperazione ; la quantità di 
scorie aumentando, convenne estrarnela 
a proporzione che fondevasi il minerale, 
per lo che si costruì il fornello io modo 
che l« materie fuse potessero avere una 
uscita ; H metallo, molto più grave delle 
scorie, rlunivasi al fondo del crogiuolo, 
dal quale traevasi ad ore determinate. 
Questo cangiamento nella fusione del mi- 
nerale ne portò molli altri nel lavoro del 
ferro: la quantità dWia necessaria ad ali- 
mentare questi fornelli essendo grandissi- 
ma convenne usar mantici proporzionati, 
mossi da macchine ; il metallo ottenuto 
non possedeva più la duttilità del ferro 
metallico, ma era più fusibile, era una so- 
stanza nuova, adatta a nuovi usi, quella 
che or diciamo gfùsaojerro fuso. Queste 
proprietà dipendendo dal carbone e dal 
silicio combinati col ferro, convenne sot- 
tometterlo ad una operazione, detta affi- 
namentOy che ha per oggetto di separar 
le materie straniere esutenti nella ghisa. 
Le legna ed il carbone di legna furono pec 
molto tempo i soli^combustibill usati. Ver- 
so la fine del secolo XYI, Surtevant ima- 
ginò di osare il carbon fossile ; i suoi 
sperimenti non riuscirono completamen- 
te; soltanto nel 1619 Dudley stabili, a 
Worcester, le prime fucine che misero io 
commercio la ghisa fabbricata col cok^ 
Ma le guerre civili distrussero gli stabili- 
meati di Dudley, e i suoi metodi caddero 
nelPobblio ) vennero ripresi soltanto nel 
1740. La scoperta delle macchine a va- 
pore- e la loro applicazione al lavoro dek 
It oiiioerei dando campo di stabilire Cu- 

48 
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ciae lungi dalle acque correndi diede una 
oaoTa vita a quetto genere d' indoatria : 
di qui comincia on^ era nnoTa, che decu- 
plo la produzione del ferro. 

La sostituzione del carbon fossile è 
geoacale in Inghilterra, ed assai ristretta in 
Francia. Dalla mancanza o dalla lonta- 
oanu di questo combustibile dalle minie- 
re di ftrrO| dipende la grande differenza 
di prezzo nella ftbbricazione del ferro 
in queste due nazioni, nonchò la su- 
periorità dei metodi inglesi. Air artico- 
lo nnià, ai dimostrò che il consumo in 
combustibile e in minerale per ioo chi- 
logrammi di ghisa, è soreote più econo- 
mico in Francia che in Inghillerra ; ma 
V ha una enorme differenza nel prezzo 
delle materie prime, perchè in Inghilterra 
ai lro?ano unite e in Francia assai sepaiU- 
te. U solo metodo per diminuire le spese 
delle fabbricazione del ferro in Francia, 
farebbe riservare alla produzione della 
ghisa la maggior parte dell^immensa quan- 
tità di carbone di legna consumata nelle 
faeinei e trasformare la ghisa in ferro col 
eari>on fossile. Malgrado il capitale enor- 
me che costa Perezione d^ una fornace al- 
r inglese, non che il trasporto della ghi- 
sa, non è meno sicuro che simili stabili- 
menti danno una economia di circa un ter- 
zo neDa fabbricazione del ferro. 

(D.) 

SIDRO. Chiamasi con questo nome 
una bevanda preparata colle mele. Sem- 
fan die il sidro sia stato portato in Nor- 
mandia dai mori della BiscagUa, che ne 
avevano conservato Fuso venendo essi 
daU^Affrica; si divulgò poi in altre pro- 
viode della Francia, quindi in Inghilter- 
ra, in Alemagna, in America e in Russia; 
in àlenni luoghi della Normandia prepa- 
rasi peraltro il miglior sidro. La coltiva- 
zione del melo si estende sempre più in 
Francia e venne recentemente introdotta 
nel dipartimento delle Ardenno $ alcuni 
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proprietarii della Borgogna procurarono 
di preservarsi colle mele dall^assoluta man- 
canza del vino, negli anni di penuria. Si 
sa che nei buoni terreni, la raccolta delle 
mele non manca quan mai. 

Le terre forti, profonde, non umide, a 
qualche distanza dal mare, ne* luoghi di- 
fesi dal vento, soao le migliori situauooi 
per la coltivazione del melo da sidro ; 
tali sono in Francia alcuni cantoni di 
Goumai, della parte media della valle 
d'Ange e delle altezze che la dominano 
particolarmente la pianura d' Isigoy, dèi 
dintorni di Requen, d^Alenzon,eo. In que- 
sti luoghi il sidro à di oolor carico e spi^ 
ritoso ; divien chiaro lacilmsnte e si con- 
serva bene. 

Nei contorni ove le terre sono forti 
senza essere profonde, il sidro è meno 
colorito, contiene meno alcoole e non ai 
conserva lungamente. 

Finalmente, nel terreni leggeri o aab- 
biosi, nei luoghi umidi o troppo esposti 
ai venti del mare, in qualunque sito ove 
la vegetazione degli alberi è lenta o ine- 
gualmente attiva, secondo il calore e Tb- 
midità , la maturazione dei fruiti è in- 
completa, il succo delle mele è poco den- 
so, e appena cominciò la fermentazione 
alcoolica, sviluppasi la fermentazione aci- 
da. Il sidro di queste frutta contiene poco 
zucchero e poco alcoole, molta mncilag- 
gine, dell^acido acetico, ec. ; esso diviene 
fiicilmente addo, per cui bisogna berlo 
nei primi mesi della sua preparazione. 

MolUssime sono le varietà delle mele; 
secondo la qualità del frutto ottiend oa 
sidro migliore ; mancano osservadooi 
precise a tal proposito, soltanto d ^ 
stinguono tre sorta, tra queste varietà, e 
sono : I . le mele acide, che produeono 
una grande quantità di sugo addo, ehie- 
rO| leggerissimo, di saper poco grato, 
che facilmente fa inacetire il succo dei. 
buoni frutti j a. le mde ddd^lgpeffei 
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danno poco saco : esse producono una 
bevanda leggera e piacevole finché è dol* 
ce, ma quando la fernientaatone progre- 
disce diviene amara e poco tpiritosa ; fi- 
nalmente, le mele dare, acri e dolci, dalle 
quali oltiensi nn foco denfifrìmo, colori- 
to, che fermenta lungamente, e non be- 
▼esi che quando divenne vinoto ed an- 
che talvolta leggermente addo. 

Le migliori fratta Tengono tagli Vberi 
a molta dittanaa, piantati in praterie ar- 
tificiali !od altri luoghi coltivati. Molto 
tempo prima che le mele siano matore, 
moltissime cadono, per efietto di alea- 
ne alterazioni cui sono soggette, come 
le punture degli insetti , o Peccessiva 
quantità delle fratte che sopraccaricano 
l'albero, o finalmente i Tenti che le atter- 
rano. Con queste mele cadute si prepara 
un sidro di qualità inferiore, che diver- 
rebbe facilmente addo te noo si bevesse 
in breve tempo. 

Il grado di maturità che eonvient alle 
mele arriva nel mese di settembre, par- 
lando delle buonorive $ quelle che matu- 
rano tn ottobre danno un sidro che si 
conserva meglio ; le mde tardive forni- 
scono un sidro che si può conservar lun- 
gamente, assai stimato, quando nel tem- 
po della raccolta, o In altro momento, 
non fu esposto a gelare. 

E' necessario, quanto ò possibile, ab- 
bacchiar le mele in tempo asciutto, od al- 
meno evitare che vengano baguate dalla 
pioggia, e'riporle sotto tettoie, in magaz- 
zini o simili. Allorché le mele tenere ven- 
nero bagnate, non si debbono ammontic- 
chiare in grande quantità, perchè potreb- 
bero fermentare ; se manca lo spazio per 
dJTiderle in mitcchi di 4^ a 5o ettolitri 
al pici, devesi tener aperta una facile usci- 
ta alParia riscaldata^ e tenerle separate 
con fascioe',od altro. In tutti i casi, è uti- 
le sollecitarsi a fabbricare il sidro, subi- 
tochè la maturità delle mele é d tuo ter- 
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mine, e sia diminuita la quantità in esse 
di mudbggine, dd che dipende probabil- 
mente la conversione in zucchero. Oltro 
questo termine, si discapita a conservar- 
le più lungamente. 

Il suco delle meleé composto di molta 
acqua, di una piccola quantità di iucche* 
ro andogo a quello di ova, d^una materia 
atta a fermentare a contatta ddf aria, di 
molta mucilaggine, di addo acetico, d^ifrr 
na materia azotata, ec. I semi contengono 
una materlò amara e od poco di olio ee* 
senziale ; il parenchima para trovasi nella 
mela io propordooe di doa centesimi 
circa. 

Raccolte la mda tengonsi i5 giorni 
in magazzino al più, se sono tenere, e 6 
settimane almeno se sono dure, tecoodo 
il tempo, la qualità e lo statò dd fruttoi 
acquistando esse spontaneamente nn grado 
di maturità ; alcune divengono molli e bru? 
ne ; in tal caso la mudlaggine diminuisce^ 
sviluppa» ddl^alcoole, deli^addo carboni? 
co, a ne risulta sempre ana perdita ^ que» 
sta speda di maturadone diede luogo d 
pregiudizio, che le mde mardte migliori* 
no la qualità del sidro. Invece devesi ava? 
re tutta la cura di separare le mde gua- 
ste, perché contribuirebbero a inacetirà 
il mosto, rendere disgustoso il succo, a 
impedire che divenga chiaro. Molti prò* 
prietarii, massime nei buoni fondi, cono* 
scono benissimo quest^effetto, e fiinno gel-* 
tardale mde marcite^ evitando anche di 
mescere le acide colle dold< Le adda non 
acquistano mai la maturadone bruna, « 
marciscono prontamente. 

Prepara%ione del sidro. Questa ope- 
razione in Francia si fa generdmente nd 
modo che segue : si frangono le mele con 
un mulino di pietra a ihole verticali, mossa 
da un cavallo, in un truogolo circolare di 
pietra : quando il fratto é mezzo stritola* 
to, vi si aggiunge drca on quinto dd tuo 
paso .al acqoa* 



58o Sn>Ro 

Iq alcuni luoghi, per pestare le mele, 
adoprasi un mulino composto di due ci- 
liodri scanalati di ghisa, posti parallela- 
meole al fondo di una tramoggia, Fano dei 
quali ha una manovella con cui si gira e 
questo comunica la rotazione in senso in- 
Terso alPaltro cilindro. Si fanno passare 
le i^ele tre volte di seguito in questi mu- 
lini. Mettesi la stessa quantità d^acqua 
come ho detto superiormente. 

Le mele cosi stritolate mettonsi in un 
tino, ove si lasciano per i a a 1 8 od anche 
«4 ore. Ciò facilita la separazione del an- 
co, perchè la fermentazione incominciata 
rompe in parte le cellule che lo conten- 
gono ; ma ne risulta sempre una perdita 
di alcoole, che V addo carbonico trae se- 
co separandosi, e i semi sviluppano un 
gusto disaggradevole. Questo metodo do- 
Trebbesi abolire , e pestare le mele a 
segno di poterne spremere il succo. Met- 
tesi sopra un graticcio, uno strato di 4 & 
5 pollici di questa materia ; stendesi so- 
pri uno strato sottile di paglia ; se ne ag- 
giunge un altro di frutta stritolate poscia 
di paglia ; si continua a tal modo finché 
siasi innalzato un volume cubico di circa 
un metro e mezzo di altezza. In Inghil- 
terra e in America, usasi una tela di cri- 
ni per separare gli strati dei frutti; ciò 
è preferibile, perche la paglia comunica 
sovente al succo un leggero gusto spiace- 
vole. Il succo goccia sotto il peso dei 
frutti, ricoprasi la massa colla tavola del 
torchio, e si •comincia ad esercitare una 
lieve pressione. 

Il primo succo colato mettesi in botti 
separate ; esso produce il miglior sidro; l'a- 
zione del torchio si aumenta gradatamen- 
se, e spremesi.una nuora quantità di suc- 
co, che ritiene maggiormente il sapore 
dei semi e della paglia. 

Il mosto mettesi in botti che hanno 
un largo foro ; comincia una fermenla- 
ziooe tumultuosa ; si riempie com[>lela- 
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mente la bòtte alfinchè lutti i corpi If^- 
gerì vengano portali fuori colle schiu- 
me ; quest'io il metodo che adoprasi nei 
sidri deboli, perchè non si può attendere 
che le materie sospese depongano al fon- 
do delle botti. In quasi tutte le circo- 
stanze, quando non siali aggiunta al si- 
dro qualche materia zuccherina, questa 
schiuma devesi separare, perchè precipi- 
tando nel sidro contribuirebbe a ina- 
cetirlo. 

Le botti si pongono ad nna certa al- 
tezza, a fine di potervi porre al di sotto 
delle tinozze ampie, che ricevono il li^ 
quido cacciato fuori colle schiume. Dopo 
due o tre giorni, pei sidri deboli, oppur 
IO giorni e più^ pei sidri più forti, secon- 
do la temperatura deliba tmos fera, la ftr« 
mentazione giunge al suo termine; si spil- 
la il sidro e mettesi in altre botti. I barili 
da acquavite conservino meglio . il sidro 
di qualunque altro. Devesi avere la pre- 
cauzione di sciacquarli bene, ed esser si- 
curi che non abbiano alcun cattivo gusto. 
I proprietarii vegliano diligentemente a 
conservare i loro arnesi da sidro, tenen- 
doli in luoghi asciutti» e perfettamente 
secchi internamente. Gli arnesi naovi o 
di quercia modificano un poco il sapore 
del sidro ; si preferiscono .gli arnesi 
vecchi. 

Il sidro ottenuto dalla prima spremitu-* 
ra si reputa sidro senui acqua. Prendesi 
il rimasuglio del torco lo, tagliasi in pea- 
zi, si pesta di nuovo, si aggiunge circa 
la metà del suo peso di acqua e si 
spreme un'altra volta. Questo sidro d'in- 
feriore qualità si conserva assai naeno 
delPaltro. 

Il metodo descritto è il più general- 
mente usato, ma non è forse il migliore; 
io preparai del sidro e del siroppo di 
mele oon metodi che mi sembrano pre- 
feribili. 

Tutti gli utensili di una fabbrica di 
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caecheiro di barbabietole^serritòiio a que- 
sta nuova speculazione^ che fini ^a tè 
slessa, quando gli anni abbondanti in vi- 
no sQOcedettero alia langa sterilità dei vi- 
gneti. 

Le mele, stritolate colla raspa di OdO' 
htl^ assai meglio divise di quello che coi 
soliti molini, si portavano immediatamen- 
te sotlo an torchio a cilindro, che verrà 
descritto all^ articolo succHEmo di barba- 
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dieci volte II sao peso di sacco leggeris- 
simo, estratto da mele trattate con molta 
acqua. La fermentazione procede come 
air ordinario ; riesce meno tumultuosa, 
fornisce un sidro che si può eonser* 
vare, bastantemente chiaro, anche quan- 
do è diluito e dolce come si pratica a 
Parigi. 

Questo sidro, aDo stato znecherìno a 
vinoso, è assai meno lassativo del sidro 



hìetoh . Questo torchio estraeva grani non cotto, il che può dipendere, in gran 



parte del succo, e stritolava ancor più la 
polpa delle mele. U residuo, posto in sao- 
ohi di tela grossa, si sottometteva alP a- 
cione di uo forte torcolo a vite di ferro | 
si passava ancora due volte sotto il tor- 
chio a cilindro, aggiungendo ogni volta 
un quarto del suo peso di acqua ) final- 
niente, sottoponendolo un^ ultima Tolta 
airazione del torchio a vite, dopo averlo 
tinilo a una stessa quantità di acqua, Pul- 
timo liquido che estraevasi kerviva ad 
an^ operazione seguente. A tal modo ot- 
tenevasi una maggior quantità di succo. 

Con questo metodo, il niosto ottenu- 
to^ senza che soggiacesse a nessuna fer- 
mentazione, conservava il profumo delle 
mele, e non contraeva alcun sapore dis- 
aggradévole. Queito metodo conveniva 
specialmente per ridurre il mosto in si- 
roppo, e poter trasportare in altri paesi, 
senza alterazione, una materia atta a fab* 
bricare del sidro, aggiungendovi deir a- 
cqua. La concentrazione del mosto face- 
vasi in caldaie poco, profonde, allo stesso 
mpdp come si concentra il socco di bar- 
babietole. L^operazione condotta con tan- 
ta celerità fornisce un siroppo poco co- 
lorito, assai zuccherino, di sapore piae 
vole, mentre con una lenta evaporazione 
si oUiene un siroppo di color bruno as- 
sai carico, e di cattivo sapore. 

Per fare del sidro molto piacevole, ed 
economico in certi luoghi, con siroppo 
ben preparato, si diluisce U sitoppo eoo 



parte, dalla cozione della materia fermen» 
tiscibile, che neHe mele, neirnva e in di- 
versi fruiti, produce degli effetti lassativi; 

Quando il suco della mela abbonda 
poco di materia zuccherina, fermenta ma» 
le e rimane sovente torbido ; non si può 
operarne la chiarificazione coi metodi or- 
dinarii, perchè non contiene alcoole uè 
tannino. Per chiarificarlo si adopera sab- 
bia fina oppur creta, delle ceneri, ed 
anche quasi sempre senza riuscita. Con- 
verrebbe aggiungere qualche materia zuc- 
cherina e migliorare la fermentazione. 
Ottiensi economicamente col siroppo di 
patate o con melassa. Due o tre centesi- 
mi di queste materie bastano ordinaria- 
mente per dare al mosto il principio che 
gli manca ; si può aggiungerne in mag- 
gior quantità quando vuoisi conservar il 
sidro dolce. 

Eecettnati i sidri fortissimi che diven- 
gono vinosi e si conservano per molti an- 
ni, la loro composizione varia continua- 
mente: quando sono schiariti e spillati, la 
proporzione di alcoole che contengono è 
piccolissima ; la materia zuccherina pro- 
domina ; sono allorauna bevanda alimen- 
tare molto piacevole, quale si desidere- 
rebbe < di > avere a Parigi tutto il tempo 
delPenoo ; nei paesi a sidro, se ne con- 
soma assai poco in tale stato ; se*mettesi 
il sidro in bottiglie, diviene- spomoso a 
segno àncba di far scoppiare le bottiglie. 
So la iBrmcQlttioiMf eootmw iwUe bolti| 
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•i otturano imperfetlameiite pòneiidcfTi H 
eocschiume avvolto in an peiso di tela, 
aema farlo entrare con fona ; la propor- 
zione di alcoole annienta a ipete della 
naterìa tuecherìna; fTÌluppati un lonta- 
ao sapore amaro } Pacido acetico comin- 
cia a mtniieslani, e il gotto dell^ acido 
carbonico diminuisce. In tale stato si co- 
aiincia a bere nelle campagne ; si spilla 
giornalmente, a proporaione dei consumi, 
• rimane in botte per tutto il lampo che 
a' impiega a vuotarla. Questa pratica è 
estremamente visiosa ; il sidro a eontatto 
DoU'arìa si altera ; perde tutta la tua Ibr- 
■a, si converte a poco a poco in acido 
acetico, e riesce dMngrato sapore. Talvol- 
ta la gente tralascia di bere questo sidro ) 
ne riempiono dei caratelii, e attendono il 
ritorno delle mele, per fiirlo fermentare 
con nuovo succo.Qoesta operatione non 
ne toglie V acidità, peraltro la masdhera. 

I meli, in buoni terreni e quando éòno 
bastantemente distanti, producono un si- 
dro assai carico di colore \ ma questa 
proprietà non è caratteristica, perchè può 
ottenersi artificialmente: si colora il sidro 
con una soluxione di caramel ; vi si ag- 
giungono, in alcuni luoghi, delle mara- 
sche seccate al forno, o dei frutti secchi ; 
vi si mette talvolta una piccola quantità 
di acquavite per aumentarne la forza : 
tutte quetté aggiunte sono permesse, e 
si biasioiano a torto, poiché non possono 
produrre altro male che modificare il sa- 
pore del sidro. Questa bevanda venne 
Anche talvolta sofisticata in modo assai 
nocivo, aggiungendovi, come nei vini, il 
litargirio, per addolcire il gusto acido e 
reuderlo zuccherino ; non usasi più que- 
sta frode, facile a riconoscere coi metodi 
che la chimica ci offre (V. REAeiTTTt). 

Si preparano, col succo di mela, di- 
verse altre bevande ; il sidro reaìe^ che 
si beveva alla tavola dei re di Francia, 
era un miscuglio di sidro buono, ticqua- 
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vha vacdìia e piccola quantità di sue* 
chero. 

In InghOtarra dicasi pmuh ai sidrojua 
liquore composto di a parti di tióro dol- 
ce, I di madera o di Cberea, ed i di si- 
dro di pere ; aggiognesi a qoeato miseo- 
glio un poca di acquavite e qaalcbe cor- 
teccia di cedro. 

Il succo diluito di mela, nel quale al fii 
macerare ano o due dedmi del ano peso 
di fruiti secchi, fornisce an moato die 
fermenta e si achiarìsce beniaaimo ; il si- 
dro che ottiensi è di buonissioia qaaKtà 
benché gli OMOchi Taroma che gli è pro- 
prio. 

Sidro di Fama. Si prepara, cogli atessi 
metodi sopraindicati, an sidro di «lire na- 
tura. Le stesse terre convengono elle pe- 
re come alle mela ; lo stesso dicasi de 
frutti più abbondanti di materie eao- 
cherìna die forniscono il miglior liqoera; 
il succo die ottiensi é biancaatao, di oolor 
d^ambra chiaro, più denso generaiaaenls 
ohe quello delle mele ; contiene piò aoe- 
chero, e produce facilmente nn liquore 
vinoso, foscettibile di esser meadato ed 
vini bianchi leggeri che rende più forti e 
migliori. 

Questo sidro quando spomeggin è gra- 
devolissimo ; esso irrita i narri e aegno 
ohe molti non possoqo osarlo, quando Is 
sua fermentaeiooe non sia terminata. 

11^ socco delle pera é più fedle n con- 
centrare in siroppo ; si può condenearie 
a segno che col raffreddamento divenga 
una massa dura, di oolor bruno-rosaastm, 
e di sapor succherino. Questa materia 
può trasportarsi da lungi, senta la meno- 
ma alteratione ; potrebbesi adoperarla 
utilmente a for delle bevande, o per mi- 
gliorare il socco di alcune frutta proprie 
alla fermentazione vinosa. 

Sidro di sorde. Adopransi le sorbe ben 
mature, rigettando peraltro qudle che ol- 
trepassarono la maturità. 
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Si pMtnao 1 frulli, te ne rìeiii|>ie per 
metà una botte^ e si fioiice di riempirla 
cutt^acqua ; la fermeutaiione comincia]; 
•ubilo che ai rallenta ai apilla il liquido 
6 metteai in nn altro arnese* Col frutto 
che rimane nella botta si fii on vinello da 
bere giornalmente. 

Il sidro di aorbe ha on color fulvo; è 
acerbo, alquanto acido, leggermente tue- 
oberino, e si conserva poco. Quantunque 
debole, esso è irritante, quando «fivenne 
spumoso, tenuto per qualche tempo in 
bottiglie otturate. 

Adopransi le sorbe, aggiungendole tal- 
volta ai residui delle mele e deUe pera, 
<^1* oggetto di estrame una seconda b 
Vanda. (P.) 

SI£Pfi. Ve n^ha di due sorta, le une 
che diconsl yive son fette d^ arboscelli 
vivi ; le siepi morie o itcche sono an*in- 
trecciatura di rami morti. Il codice ciyile 
francese, ali* articolo 670, stabilisce che 
qualunque siepe separi possessioni ere- 
ditarie stimisi comune, a meno che non 
V* abbia che una sola di ^%9^ circondata 
di chiusure, o che non y\ siano titoli che 
provino il contrario. L* articolo 67 sta- 
bilisce che ogni proprielario il quale vuol 
cingere Isuoi benid^una siepe viva debba 
piantarla messo metro (18 pollici) distan- 
te dal terreno vicino, e quando i rami 
avanzano ai di là di questo spazio il prò 
prietario vicino Io può obbligare a ta- 
gliarli e ha il diritto di recidere le radici 
che avanzano nel suo fondo. La siepe 
moria può stabilirsi snll' orlo stesso sen- 
za lasciare spazio veruno (Y. fosso). So- 
no queste le sole regole da seguirsi da 
quelli che vogliono cingere i loro campi 
con siepi ; rimane ora a vedersi come 
r agricultore stabilisca le siepi vive, poi- 
ché sulle secche nulla vi è a dire. 

E' ornai dimostrato non eservi buona 
tenuta di campagne senza chiusure, e fra 
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muro costa infinitamente più caro, è sog- 
getto a cadere, costa pel suo manteni- 
mento, eo. Una siepe è molto più dilEdlò 
a scavalcarsi, e colla tosatura compensa 
la perdita dello spazio che occupa. Yi si 
può impiegare qualsiasi specie d* alberi o 
d'arbusti; ma si preferiscono quelli che so- 
no spinosi o molto folti di rami, e che con- 
servano r altezza conveniente; il bianco- 
spino ( crataegus oxiaeanlha ) il corbea^ 
zolo {crataegus a%erolus) di cui si man- 
giano' le frutta ; il roveto ardente ( me- 
spylus pyracàntha) Il nespolo ( mespilug 
germanica) V agrifoglio (ilex aquifolium)^ 
il pero ed il melo selvatichi, il ranno 
(rAoinnia), il berbero (bérberis vulgaris)^ 
i rosai e ribes spinosi, i spini, gli ace- 
ri, gli olmi ed i carpini, il cotogno, il 
pruno spinoso, il castagno, il corniolo, il 
ligustro, il lillà, r alaterno, la lentaggine 
fi/ibumum opulusjj la sena nostrale (co* 
lutea arborescens\ il nocciuolo, la fusag- 
gine, il sambuco, il vilaibino {cìematis 
%fitalba)^ sono gli arbusti che vi s* impie- 
gano a preferenza. Nei paesi caldi o nei 
terreni umidi, collivansene altri ancora, 
come i pioppi, i salici, gli alni, la vile, 
il melogranato, il mirto, V amandorlo, ii 
pistacchio, ec., Spesso adopraronsi anche 
r acacia ed il licio ; ma questi vegetali 
hanno radici che si estendoo da lungi • 
devastano le terre vicine. 

La siepe deve seminarsi nel luogo • 
per lo meno trapiantarsi col pinolo , ac- 
ciò la loro radici entrino più nel terreno 
che non camminino lateralmente. Coo- 
vien guarentire le tenere pianticele dal 
bestiami mediante una siepe secca o VLom 
palizzata dì pertiche, che dappoi si leva ; 
quindi teogonsi gli arbusti delf altezza dì 
4 a 6 piedi acciò non mandino ombra 
sulle terre vicine ; e tosansi le radici per- 
chò non nuocano ai raccolti. La tosatura 
si fa due volle airanno nel verno • nella 



le chiusure le siepi sono le minori : aii|state. Dicasi esser cosa provala ohe ima 
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«epe d"* OD pie di grossecta aHa baf e e 
laoga i8 piedi, può dare maggior qoaD- 
tità dì legname che uq bosco ceduo delle 
•lesse piante di i8 piedi quadrati, oltre 
•1 foraggio il quale valutasi a più che non 
ne darebbero a34 piedi quadrati di pra- 
teria. 

Le seminagioni^ che sono sempre il 
metodo più sicuro, si fiinno preparando 
la terra e rivoltandola su 5 a 4 pi^ ^' 
larghezza e a di profondila: levansi i 
grossi sassi ed anche vi si ùl un fosso : 
nei primi anni occorrono alcune sarchia- 
ture ed arature \ e occorre rimettere le 
piante che non hanno dato buona riu- 
fctta. All' età di sei anni la siepe dev^ es- 
aere formata. Le piantagioni delle siepi 
al fanno con barbatelle o piante che han 
posto radice ; queste si fanno nel verno, 
dopo aver tagliato i fotti a pollici so- 
pra al collare delle radici per fare che 
sviluppino molti rami : queste piante si 
pongono in una fossa ove si tengono 
distanti 5 a 6 pollici. In seguito la siepe 
trattasi come quella venuta dal seme. 

Giova comporre le siepi con alberi di 
specie diversa, poiché la terra ben pre- 
ato si stanca di nutrire sempre la mede- 
aima pianta (Y. AVVioBaDAMBVTo), e si for- 
mano dei vani che lasciano libero il passag- 
gio, ciò che la siepe deve principalmente 
impedire ; giova pure lasciarvi crescere 
tratto tratto grandi alberi che sostengo- 
no la siepe e danno un sicuro prodotto. 
Bosc raccomanda qual messo di proteg- 
gere le giovani siepi, di seminarvi due 
file di canapa, i cui steli difendono i te- 
neri germogli dai bestiami. (Fr.) 

SIERO DI LiTTfi.Trattando del lat- 
te e dei suoi principii costituenti, abbiamo 
fatto menzione del siero ; ma non aven- 
dolo considerato allora che come un pro- 
dotto, ci resta a parlare del metodo di prc 
pararlo quando si prescrive come medi- 
oamento. 
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E' noto che il latte si rapprende spon- 
taneamente dopo qualche tempo che Ten- 
ne munto, e che rappresosi si poò aepa- 
rarlo in due parti distinte. Tana solida che 
è il cacio, Taltra liquida che è il siero. Ot- 
tenuto a tal modo, il siero prova un^alCe- 
razione per cui non potrebbesl osarlo la 
medicina; esso è carico di cacio diaciolto 
e d^uo acido sovvrabbondante. Per otte- 
tenerlo più puro, lo si prepara artificial- 
mente, coagulando il latte col messo di 
alcune sostanze straniere. Àdopraai quasi 
sempre il caglio oppure Faceto ordinaria, 
n caglio è latte coagulato che trovasi 
nello stomaco dei vitelli. Si sala questa 
materia e si secca per conservarla. £sso 
^ leggermente acido, e reagisce eomo Ih 
il lievito, il quale induce la reasione dei 
principii dello stesso latte, e in conse- 
guenza la coagulazione di esso. Si pad Fe- 
dere a tal proposito quanto diceaimo par- 
lando del CACIO. Per ottener il siero, si 
stempera il caglio in un poco d'aoqna, e 
si aggiunge al latte, in dose di i8 a ao 
grani per pinta; si mesce.bene ogni cosa, 
e si fa riscaldare dolcissimamente. Dopo 
qualche tempo, il latte si rapprende, e 
quando il coagulo ha la consistenza di po- 
ter sostenere una paglia verticalmente, ai 
taglia in quattro, affinchè il calore si di- 
stribuisca più uniformemente in tutta la 
massa ; poscia si aumenta il fuoco fino 
ad un primo ebollimento, e quando il «ac- 
cio acquistò una certa coesione, gettasi 
la massa sopra una stamigna. 

D'altra parte si battono dei bianchi d^o- 
vo in poca acqua, lungamente per ren- 
derli assai spumosi ; aggiungonsi circa i a 
grani di cremor di tartaro per pinta di 
latte. Si mesce esattamente Talbume d^o- 
vo col siero, e si sbattono insieme ; po- 
nesi il liquido in un vase nettissimo so- 
pra un fuoco vivo, e appena comincia 
ITebolIizione, si fa cadere un filetto di 
acqua fredda nel mezzo. \ ero ripetesi duo 
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o Ire vohe, poi ti feltra il siero per carta 
fugante. 

La difficoltà di avere io ogni stagione 
il caglio, e forse anche la difficoltà di ot- 
tenere con esso un siero limpidissimo) fii 
che la più parte dei farmacisti preferisca- 
no Taceto; con qnesto otiiensi che il lat- 
te si rapprende meglio e più prontamen- 
te. A tal uopo mettesi il latte sopra un 
fuoco vivo, e appena comincia a bollire, 
vi si getta un filetto di aceto e si mesce 
ogni cosa. L^ebollizione si aumenta, e fin- 
che il liquido vedasi opaco, vi si versa 
dell'aceto in piccolissimi filetti ; quando 
diviene il liquido trasparente^ togliesi il 
vase dal fuoco. Si versa sopra uno slaccio 
di crini e si raccoglie in un catino. In 
tal caio Talbume d^ovo si batte con un 
poco di magnesia ordinaria, invece di 
adoperare il cremor di tartaro, a fine di 
assocbire il piccolo eccesso di aceto che 
vi si trova. A tal modo si ottiene un sie- 
ro limpidissimo^ e dolce. 

Alcuni aggiungono ai bianchi d* ovo 
qualche grano di allume, per ottenere 
una chiarificaxione più completa ; questo 
metodo riesce perfettamente, ma si deve 
proscriverlo perchè introduca nel siero 
una sostanza le cui proprietà sono total- 
mente opposte a quelle di esso ; il car- 
bonato di magnesia assorbe Taccio, e l'a- 
cetato di magnesia che formasi ha qual- 
che proprietà analoga a quella del siero. 

Il siero si conserva meglio a propor- 
zione che è meglio chiarificato, cioè più 
completamente spoglio di sostanze che 
possano alterarlo, e massime di cacio. £' 
per altro difficile in estata conservarlo 
più di 4 a 5 giorni, perchè diviene acido 
facilmente, e si copre d''una tela di muf- 
fii. Io sono riuscito a conservare più lun- 
gamente il siero mettendovi un poco di 
magnesia, che ha la proprietà di assorbir 
l'acido a proporziona che formasi, a im- 
pedire il progresso delfaltcrazione. Con- 
Dij,. Tetnol T. XL 
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viene avere la precauzione di agitar le 
bottiglie almeno una volta al giorno e W 
nerle poi sempre in luogo fresco. Questo 
siei'o si feltra quando occorre. 

(R.) 

SIFONE. Stromento per Io più di ve- 
tro, talora però di metallo, fatto d^un tubo 
doppiamente piegato in modo da aver due 
braccia paralelle riunite con una stessa cur- 
va. ( Y.fig. a a 8, Tav. XVII delle Ar- 
ti fisiche ). La proprietà del sifone sta 
in ciò che se lo si riempie interamente 
d^un liquido, tenendo gli orifizi! volti al- 
l' insù, e poi lo si rovescii abbasso cò- 
gli orifizii air ingiù, immergendo Puno 
di essi in un serbatoio che contenga un 
liquido^ qnesto scorrerà per Taltro orifi- 
zio, purché si osservino alcune condizio- 
ni e principalmente quella che Forifizio 
di uscita sia più basso del livello del ser- 
batoio. Fino a tanto che questo livello 
sarà più alto deirorifizio di scarico, il 
liquido aalirà nel braccio che vi è immer- 
so, seguirà la curvatura, scenderà di nuo- 
vo nelPaltro braccio e scorrerà fuori : 
egli è perciò che il braccio di scarico si 
fa più Inngo di quello in cui il liquido 
ascende. 

La spiegazione di questo fenomeno 
fisico è facilissima. Supponiamo dapprima 
che la p^rte del livello FD ( fig. i ) del 
bracóio esterno che scende al disotto dal 
livello £F del liquido, non esista. La 
pressione atmosferica che agisce ugual- 
mente sulle due colonne B£, DF èia stessa 
ed è diminuita di pesi uguaK a quelli di 
queste colonne; in tal guisa le forze da am- 
bo i lati sono uguali, né si produrla verun 
movimento, a cagione del perfetta equili- 
brio che mantiene il liquido infe^pposto. 
Ha quando rendasi al sifone iisi^o braccio 
FD, questa colonna non essenMiNÙ sosta- 
nata da nulla, H liquido dovràcadère io-D,' 
colla velocità dovuta aU^altastaFD^vala* 
dira coma sa fossa discaso dat P in D.'&^ 

49 
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(<ofle fono nello stesso caso che quando si 
faBnoo due forxe disuguali opposte ; runa 
che è la pressione delParta in E meno il 
peso della colonna B£; Taltra questa 
stesM pressione in D meno il peso della 
eolonna BD : quest'ultima forza è minore 
deUa prima della colonna FD ; quindi sa- 
rà vinta e il fluido scorrerà verso D ; ma 
il liquido non potrà provare interrutione 
di cootinniti, mentre perchè ciò accades- 
te converrebbe che si formasse un vuoto, 
il quale togliendo la comunicaxione fra le 
due forse, lascierebbe a ciascuna la sua 
propria azione ^ allora il fluido si pre- 
cipiterebbe in qoesto spazio vuoto , e la 
maggior potenza; agendo sul serbatoio, il 
liquido salirebbe da quel lato per empire 
il vuoto. Quindi si vede che fino a tanto 
che il livello £F del liquido non ricada 
al di sotto dell'orifizio A, che è il più al* 
lo, continuerà lo scorrimento. 

Si osserverà che qui occorrono due 
chrcostanzis: la prima die Tana non possa 
insinuarsi in D per dividere la colonna 
liquida poiché allora le cose sarebbero 
cangiate, ed ogni colonna ricaderebbe dal- 
la sua parte, per effetto della pressione di 
qoest' aria che farebbe equilibrio a quella 
dell* atmosfera, né lascerebbe pia che il 
peso delle colonne, che nulla sorregge al 
di sopra del livello. Per evitar quindi te- 
la difetto accostumasi Ciré il canale di pic- 
ool diametro, acciò raderenaa del liqddo 
alle pareti oppongasi air ingresso dell'aria. 
Si può anche immergere V orifizio D in 
un jerbatoio il cui livello sia inferiore. 
Il secondo ostacolo agK effetti del sifo- 
ne, ti ò quando le colonne AB siano di tale 
altet la che il loro peso superi quello del- 
TaUBOsfera. Cosi un sifone la cui parte 
AB fosse più lunga di io,'''4 (Sa piedi ) 
non potrebbe travasare Tacqua; quando 
trattisi del mercurio lo colonna non può 
avere più di 76 centim. (a8 poli.); per Paci- 
do solforico la massima altezza è di 4 i cen- 
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ti me tn soltanto, ec. Siocome però la pres- 
sione atmosferica feria secondo i luoghi, 
cosi questi numeri non sodo costanti. Sulla 
cima del monte Perdoto, il fifone che deve 
travasare il mercurio non paò esser più 
lungo di So centimetri, tale eaaeodo Paltes- 
za del barometro a qaella sommità. An- 
che nello stesso luogo questa pressione 
è soggetta a variazioni che obbligano di 
non dare al braccio ascedente del sifo- 
ne che un* altetza prossima a quella media 
delle pressióni indicate dal barometro. 

Il sifone si adopera di frequento non 
soio nei laboratorìi, ove serva a decantare 
i liquori senza agitale il sedimento che è 
al fondo del vaso, mt anche nelle arti 
che in alcune operazioni propongonsi lo 
stesso scopo, come, ad esempio, per {spil- 
lare il vino da una botte, sensa agitare il 
deposito che si forma al fondo di essSi 
senza turbare il liquore con la feccia, per 
travasare gli acidi, eo. Sicooma speaso sa- 
rebbe incomodo di innescare il sifone 
empiendolo di liquido, e poi rovesciao- 
dolo per tufiarne il braccio più corto. 
giacché o Torifizio del cocchiume è trop- 
po angusto, o lo stromento troppo pesan- 
te perchè si possa fere tale manovra, per- 
ciò si immaginarono varie maniera atte a 
dare lo stesso effetto t questo è ciò che 
ora spiegheremo. 

Se s* immerge in an Kquldo TestrernH 
là A del braccio corto, il sifone essendo 
VQoto, e si applica b bocca alforiflaio in- 
feriore D del sifone pe? socchiara, si ra- 
refarà 1* aria Interna, a s* Innalsarà ona 
colonna di liquido nel braccio A B ; il 
peso di questa colonna, e la elasticità in- 
debolita deir aria interna faranno equi- 
librio alla pressione atmosferica. Segui- 
tando a fare il vuoto, la mossa innalzo fu 
cresce, e quando ha passata la cima B 
giunge neir altro braccio. Quando 8uc« 
chiando si è fatta scendere questa colon- 
na al di sotto del livello P, lascia^ libero 
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Tarifitio D| e lo •eorrioiento continua ; 
poiché il giungere in bocca del liquido 
può non eMera tensa inconvenienti, si 
suole aggiungere al sifone un altro brac- 
cio ascendente EFG ( fig. 3 ) per suc- 
chiare in G, dopo aver imgaerio rorìfixio 
A nel serbatoio ed otturatati foro D con 
un dito. Yi si Ci pure ona palk F che rì- 
cere il liquido ascendente, • dà tempo 
di ri trarne il dito prìxna che il liquore sia 
salito in G. 

I sifoni di Bunten, descritti oelBuUet< 
tino della Società d' incoraggiiuDento del 
1 8a4 * P<9* ^3» s^'o^^ cosCruiti sullo stes- 
so principio. Id quello deUa fig. 3 il brac- 
cio lungo è interrotto de una palla F di 
capacità sufficiente. Versasi dapprima del 
liquore in questo braccio girandone Pori- 
fizio air insù, e riempiesi quasi affatto la 
palla ; poi turando col dito P orifizio D 
del bràccio lungo, per impedire che il li- 
quido cada, introdttcesi V orifizio H del- 
Taltro braccio noi li<|iùdo che si vuol de- 
cantare ; finalmente sturasi D : lo scorri- 
mento comincia sul momento pel peso 
del liquido interno, e la palla F Toola, 
ma siccome V aria estema non può entra- 
re nel tubo, la molla interna si indebo- 
lisce, e la pressione sol liquore in.À Toh- 
bliga a salire in B, poscia a scendere in D 
per modo che lo snorrìmento continuasi 
quantunque la palla F sia per la maggior 
parte piena delParia che esisteva nella 
parie ABF. 

II sifone della fig. 4 tiene al dissopra 
una palla F ed un rubinetto R adattato 
ad un tubo pel quale si succhia. Per lo 
più immergesi il braccio più corto nel 
liquido da travasarsi, otturasi eoi dito il 
furo D, poscia eprendo il rubinetto R^ 
succhiasi in E, per far salire questo li- 
quido nella palla. Qnando si apre il foro 
D e chiudesi il rubinetto, lo scorrimento 
continua. Poi sommerge sempre più 
r orifizio A a misura che il Mrbatoio si 
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vuota, e quando si è giunti al sedimento, 
siccome il liquore salito è torbido, si ar- 
resta sul momento lo scorrimento apren- 
do il rubinetto. Se si fosse levato il sifo» 
ne come suol farsi comunemente quando 
non v^ abbia il rubinetto R, la pressione 
estema avrebbe cacciato tutto il liquore 
nel braccio più lungo, e si sarebbe me- 
scolato un po' di sedimento alla parte 
chiara decantata. La palla F fa le veci di 
quella della fig. 3, ed evita che succhian- 
do in E, il liquore gisnga alla bocca. 

Questi cenni bastano e far intendere 
r uso di vari altri stromenti di tal fatta. 
Nel sifone aerifero dìTullien si (a. il vuo- 
to con una tromba aspirante ^ questo si- 
fone è utilissimo per travasare i vini (V. 
il Bulle tlino della Società d' incoraggia- 
mento del 1S09, pag. 57 ). 

In quello di Escax vi è una Talvola 
alPoiifizio dMntrata e un rubinetto a 
quello d^ uscita : dapprima chiudesi Pono 
e P altre. In alto dello strumento vi ò ona 
altra valvulache si maneggia girando una 
ghiera ritenuta da un meccanismo a ba- 
ionnetta. Quando questa valvnia lascia 
aperto il foro superiore, vi ti Terse del 
liquore per empire interamente ti sifone ; 
un piccolo tubo laterale lascia scappar 
P aria a misura ahe vi entra il liquore. 
Quando il sifone è pieno chiudesi quésta 
valvula superiore, poi s"* immerge il brac- 
cio più corto nel voso da vuotarsi ; allo* 
ra si apre la valvula che chiude quel tu- 
bo, lo che si fa girando un manioo che 
conduce un'* asta invitata che ya a qoe* 
sta valvula ; finalmente si apre il tubi- 
netto e ne viene lo scorrimento pel brac- 
cio lungo. Ln valvula superiore ò- coiùcb^ 
essendosi preveduto il caso che si logo- 
ri per lo sfregamento ; può aati dirli 
meglio rubinetto che valvula poiché fai 
sua forma è simile a quella dei rubinetti 
da fontana (Y. Bullettino della Sodetà 
d'incoraggiameoto, pag* siS ^d ila 3). 
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QuesVuteosile è olilissimo per decan- 
tare i liqaori caldi ; poiché ti comprende 
ohe il sacciamentOy cosi spefto perico- 
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per le parte inferiore, male nel tubo ed 

esce per V apertura di quello m. Affinchè 

r acqua non possa sfuggire dalP infoio* 

loso quando s'abbiano a travasare liquo-lcro, i tubi a e gr passano attraverso sca- 



ri acidi, corrosi?!, velenosi, non può in- 
nalzare il liquido, quando svolgesi istan- 
taneamente abbastanza vapore per ripa- 
rare le perdite di aria, il che impedisce 
che si formi il vuoto. 

U tubo di Breant serve con vantaggio 
per decantare e raffreddare V acido sol- 
forico (Y. il Bollettino dello Società d^in- 
coraggiamento del 1837, pag. ao). U si- 
fone abf(Bf^.5) dividesi nel suo luogo 
braccio esterno in quattro rami inclinati 
e paralelli, che riunisconsi in un solo g. 
La lunghezza di questo tubo è di io pie- 
di, il suo diametro di 8 linee, e ciascun 
tubo paralello è largo 4 linee. Il tutto è 
coperto d* una camicia di rame che for- 
ma un tubo di 4 pollici di diametro. 

Verso r alto della curvatura sono due 
imbuti c,c^ il cui loro che comunica col 
grosso tubo può chiudersi con due ottu- 
ratori ad asla dd ; quest'imbuti servono 
ad avviare il sifone come al solito. Una 
chiave n chiude T orifizio inferiore 
quando riempiesi il sifone versandovi del 
liquido in d. 1/ altro braccio tuffasi nella 
caldaia di platino ove è: T acido che si 
Tuoi decantare e raffreddare. L^ involu- 
cro è chfuso ermeticamente da ogni par- 
te ed unito ai due capi al sifone con due 
piastre ii^ ma tiene due tubi V uno m 
Verso r alto ricurvato al di fuori, l'altro 
i verticale adattato al basso è più alto 
della curvatura di quello m, e munito 
d^ un rubinetto. 

Si vede intanto che il liquido cola 
in questo sifone come in quelli comuni. 
L^ involucro serve a raffreddar T acido 
nel suo passaggio. A tal effetto dirigesi 



tole stoppate, fissate ai due capi di que- 
sto tubo. Come si vede lo acorrimento è 
più rapido che in un sifone cornane, e la 
superficie refrigerante essendo quadru- 
pla, r abbassamento di temperatura del- 
r acido è proporzionato. 

Si sa che nelle fabbriche d^ acido sol- 
forico da un vaso di platino che conten- 
ga 3oo chilogrammi d^ acido concentra- 
to, in a4 ore si possono ottenere a 100 
chilogrammi di acido, in sette operazioai 
successive. Ciascuna decantazioue dura 
circa un mezz^ ora. Il nuovo apparato 
nou v^ impiega che 6 minuti, tocche dà 
nna economia di 6 ore e 36' al giorno , 
tempo che basta per lare una ottava ope- 
razione, senza accrescere le spese ge- 
nerali. 

Siccome qualunque sifone Ta ad atti- 
gnere quel liquido che trovasi. vicino al- 
l'* orifizio immerso A (fig. 1 ), cosi ado- 
perasi questo utensile per levare come 
più occorre la parte che è al fondo o 
quella che soprannota, secondo i casi : si 
imaginò pure di sorreggere il sifone con 
un galleggiante in modo da lasciar di- 
scendere r orifizio sempre più a misura 
che il serbatoio si vuota (V. il Builettino 
della Società d^incoraggiamento del 1 8 1 S, 
a pag. ao6). 

Alcuni sifoni si avviano da se quando 
il serbatoio è alimentato da una corrente 
che alza a poco a poco il livello. Il sifo- 
ne ABD (fig. 6) è fissato nel vaso ABD, 
che viene empito da nna sorgente ; il 
bra^ccio più lungo BD passa pel fondo 
senza lasciar passaggio al liquido fra le 
sue pareti e il foro per cui esce. Fino a 



lina corrente d^ acqua fredda più o oieno tanto che il liquido aò è al di sotto della 
rapida pel tubo verticale A* che comunica. cima B della curvatura nulla accacle, ma 
^on un aerhfttoio i quest* ac(]ua giunge allorché il liquido sale ncU^ orificio A per 
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persi a lifello, bea pretto gfugoa alla to. H tifone iotermitteote di Manònry di 
eunratura, e quando questo livello rhajUectot, descritto nel Bullettino della So* 

cietà à* incoraggiamento del 1 8 1 3, a pa- 
gine 3, il sifone a Talvula di Bordier ed 
Edelcrantz, descritto in quello del 1806, 
a pag.60, sono utili ed ingegnose inTcn- 
aioni da cui le arti possono in vari casi 
trarne profitto. (Fr.) 

**SiFoiiB conico. Con tal nome trovia* 
mo accennato in vari trattati di chimica 
e di fisica italiani un piccolo stromento 
di vetro ( chiamato dai francesi pipette ) 
che serve nei laboratoi chimici a levare 
un liquido da un vaso e trasportarlo in 
un altro senza versarne. Come vedremo 
dalla descrixione che segue non somiglia 
per nulla al sifone in quanto alla forma, 
né gli si diede forse un tal nome che per 
la somiglianza d^efietti, servendo al pari 
di quello ad estrarne un liquido da un 
vase per di sopra degli orli di esso. * In 
tutti gli esperimenti fatti con diligenza^ si 
ha la maggior cura di non perdere ve- 
runa parte dei prodotti sui quali si ope- 
ra, a per essere di ciò più sicuri, ado- 
prasi il sifone conico ; cosi lo si adopera, 
a cagione à* esempio, quando devasi es- 
trarre un liquido contenuto in uno sco- 
dellino, essendo molto difficile, per non 
dire impossibile, di non lasciarne cadere 
alcune gocce lungo gli orli, se il liquore 
si decantasse direttamente sul filtro. 

Il sifone conico (Tav.XXXlI delle^r/ì 
chimiche fig. 6) ò formato d^una capacità 
che serve di serbatoio, sovente a due oo* 
ni opposti per le basi, ma talora anche 
sferica 'e di due pezzi di tubo taldadvl 
in B ed in G ; V uno di essi D ter* 
con una punta capillare, acciò il Ki" 
non possa uscirà dal serbatoio che 
do lasciasi entrar l' aria per la pei 
periore ; V altro tubo B è curvato ed 
golo retto per poterlo prendere in bc 
Questa cima del tubo lasciasi aperl 
tutta le Ifirghefcai ma ai be PafTerl 



oltrepassata ed è giunto in Jb\ lo scor- 
rimento comincia e continua ; e te la sor- 
gente non fornisce la quantità stessa che 
scarica il sifone, il livello si va abbassan- 
do gradatamente fino a che rimanendo 
scoperto V orifizio A, V acqua cessa di 
scendere. In tal guisa il livello torna a 
rialzarsi nel serbatoio, poi lo scorrimen- 
to rinnovasi allorché la sorgente rimise 
questo livello al dissopra di O, e cosi di 
seguito. 

Questo effetto imitasi nelle sale di fisi- 
ca con un bicchiere che contiene un si- 
fone il cui braccio lungo attraversa il pie- 
destallo, come si vede nella figura 7. 

Questo apparato presenta una idea di 
ciò che fa la natura nel seno della terra 
per produrre le fontane intermittenti. 
Trovansi alcuni letti di materie argil- 
lose, forati da canali o fessure, i cui con- 
torni talvolta abbracciano un grande spa- 
zio nel seno delle montagne. Quando le 
bocche di questi condotti naturali vanno 
a caverne sotterranee ove colano a fili le 
acque superiori, hanno la* forma di sifo- 
ni irregolari, che rimangono inoperosi fi- 
no a che Tacque non giunga al di sopra 
della loro curvatura ; ma quando il suo 
livello giunge a quel punto, comincia lo 
■ scorrimento, e ue^ siti più bassi vedesi 
•sgorgare una fonte che ben presto disec- 
casi j se uun che di lì a poco le sorgenti 
riconducono V acqua al livello primitivo, 
e ricomincia lo scorrimento. Ciò spiega 
benissimo, per qual motivo le intermit- 
tenze di queste fonti avvengano speuo 
ad intervalli regolari. 

Si costruiscono grandi sifoni che ser- 
vono ad adacquare i terreni od a pro- 
sciugarli ; si adoprano per iscaricare il 
rifiuto delle acque d^ un canale in una 
fossa inferiore. Non crediamo doverci 
moggiormeote estendere mi tale argomeo- 
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di pre«eBtarne gli orli alla fiamma Aà 
eao nello per fondere gli ipigoli e renderli 
con ciò meno vivi. Allorché ti vaol ter- 
Tirsi del sifone conico, lo si prende con 
la mano destra^ inamergesi la cima capii* 
lare nel liquido^indi leggermente succian- 
do si fa salire lentamente il liquore nel 
serbatoio, avrertendo di applicare la ci* 
ma della lingua alP apertura del tubo, 
ogni qual ?oIta occorre tirare il fiato ; 
per chiuderla perfettamente ed impedire 
rhe Paria vi rientri» e che il liquido già 
entra toTÌ possa ricadere. Si comprende 
non doverti aspirare con troppa violenaa 
e prontezaa, poichò il liquido salirebbe 
^on troppo impeto a potria giungere fino 
in bocca. Quando lo stromento ò quasi 
pieno, si cessa di succiare, si ottura Po- 
rifìzio e si attende alcun poco per dare 
fil liquido il tempo di salire, te fosso ri- 
masta un po' di rarefasione all^ interno. 
Sollevando lo strumento troppo presto, 
potrebbe entrar V aria per la cima capii* 
lare e produrre tale agitazione nel liqui- 
do da gettarne alcun poco in bocca. Àt- 
tendesi quindi alcun poco e quando ve- 
desi il liquido immobile, levasi il sifone 
conico, tenendo sempre l'orifizio del tu- 
lio £ ben chiuso colla lingua, poi ponesi 
la cima capillare sopra il vaso o il filtro 
ove si vuol gettare il liquido, lo si lascia 
scolare, levando la lingua, tosto che sì 
pcorge esserne scolata la quantità suffi- 
ciente, e ripetesi la. stessa operazione fi- 
no a che il serbatoio si vuota. 

Essendo molto difficile saldar questi 
tubi, spesso soffiasi semplicemente una 
palla sulla lume, al qual efietto prendesi 
un tubo di conveniente diametro e gros- 
seiza, e lo si riscalda quanto occorre per 
iimmollirlo e ridurne capillare una cima, 
scaldasi di bel nuovo in qualche distanza 
e vi si fa un ahro tratto di capillare, sì 
che rimane fra questi due pezzi capillari 
un tratto di tubo, poi si ottura noa cima 
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fondendola ; indi presentasi il pesto A 
tubo grosso, alla fiamoaa, e lo ai mto- 
venta fino a bianehezsa ; avendo bea ca- 
ra di girarlo di continuo fra le dita, acciò 
riceva un calore uniforme ; e qnaiido è 
molle abbastanza, vi si soffia una p«lb, 
sempre girando il tubo, acciò la paUa aia 
nello stesso asse (6g. 7). 

Ti è pure un altro mezzo ancora piò 
semplice di fare questi stromenli, anche 
in mancanza d^ una lampana da aaaaltato- 
re. Scegliesi un pezzo di tubo d*un diasae* 
tro grosso, o collocasi sui carboni ardeo» 
ti, e si coprono interamente : qaando è 
ben ammollito stirasi, poi riscaldasi di 
nuovo so un altro punto, e lasciando ha 
intervallo bastante perchè il serbatoio ab- 
bia sufficiente capacità. Stirasi aDa stessa 
guisa dalPaltro lato, e si ottiene pariflaanii 
un sifone conico della forma indicata dal- 
la fig. 8. (Ri) 

** Si vede cbe il afone conioO| è uno 
stromento simile a quello cbe oaan in 
molte arti col nome di ladro ( T. qoeata 
parola), se non che ò di minori Aman^ 
sioni, ma serve allo stesso effetto. * 

* SIGILLO. V. sue^BLLO. 

* Sigillo et Ermete, Sigillare con t»- 
giìlo cTermele^ dicesi il chindere i vasi o 
cannelli di vetro col vetro stesso lique- 
fatto al fuoco, e siccome tale chiuaora è 
impenetrabile all'aria, così dicesi ohiode- 
re ermeticamente, quando si ottiene que- 
sto efietto comecché sia. 

' SILENOGRAFIA. Parte dcH'oUica 
che dà le regole di contrarre o di enor- 
memente ampliare la specie degli oggetti 
trasmessi alla potenza visiva in esodo che 
dette specie diversamente si rappresenti- 
no da quel che effettivamente in tè sles- 
se sono. 

* SILICE. Pietra molto dura, di co- 
lore che varia dal nero al fulvo più diia- 
ro, molto dura a tale da segnare A vetro 
e dar scintille percossa colPaedasia^s Le 
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pietre- da fbcile, alcune anche àt inaBoi, 
e talora anche i aelciati delle strade si 
ftnn» di selce. 

SILIO. Dicesi la FULioemB (Y. questa 
parolt). 

SILIQUASTRO. Albero leggiadrissi- 
mo che coltivasi ne* seiseozei per Torna* 
mento de^ giardini e boschetti ; i botanici 
Io nominano cercts siliquastrum^ è della 
famiglia delle legaminacee : lo si apprex- 
sa per T ombra che danno le tue foglie 
rotonde e d^oa bel verde ; ! tuoi bei fiori 
rossi a mafzolini) che aascooo prima 
delle foglie, hanno nn aspetto molto pia- 
cevole. Terun animale lo danneggia, an- 
che le capre stesse lo evitano ; si può 
dargli qualunque forma oolhi tosatura. I 
tuoi fiori pongonsi nelle insalate, e si con- 
fettano alla etessa guisa dei capperi. Il 
suo legno è arabescato di nero e verde 
^on alcune tacche gialle, e riceve una bella 
politura ; ma siccome non suol giunge- 
re a molta grossexza, cosi di rado si ad- 
opera. Pesa 6,85 ettogrammi al decime- 
tro cubico (o 4B libbre meno met sconcia 
al pie cubico. I terreni piò cattivi basta- 
no al siliquastro, e lo si potria coltivare 
nelle Lande, nelle pianure argillose della 
Sciampagna, nelle montagne della Pro- 
venaa e della Borgogna. Una tale intra- 
presa tornerebbe forse proficua a chi b 
tentasse, poiché ne otterrebbe boschi di 
etema durata, o almeno preparerebbe in 
sifialta guisa un suolo sterile dispoqen- 
dulo a dare dappoi utili prodotti. 

(Pr.) 

SILO. La conservatione delle grana- 
glie è core importantissima delP agricol- 
tore. Ti sono si grandi vantaggi nel con- 
servare i grani prodotti in un annata cui 
tono abbondanti ed a basso prezso per 
porli in commercio negli anni disgraziati, 
die quest^ arte fu io ogni tempo il sog- 
getto delle ricerche degli agricoltori e dei 
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lità ed il ben essere sodale hanno gran* 
de interesse a questo genera d'industria, 
né siamo più nel secolo in cui da vasi il 
nome obbrobrioso di incettatori a qudU 
che dedicavansi a siffatte speculasiooi. 
Diminuendo la massa vendibile dei grani 
sui mercati negli anni fertili se ne sostie- 
ne il prezso che scemerebbe al di sotto 
di qudlo a cui i fittaiuoli possono rica^ 
vare le spese da essi fatte, e sommini* 
strando le biade conservate dopo i cattU 
vi raccolti evitatisi i mali ddla carestia e 
d* un prezso ecceisiro. 

liO biche, i granai, sono maniere im^ 
perfette di conservare il grano, poiché i 
puntemoU, gl'insetti ed altri animali vi 
cagionano perdite notabilissime, oltre die 
continae cure che fi d^ uopo usarvi. Io 
alconi paesi conservansi i grani ottima- 
mente in possi profondi scavati nella 
rocda : dal che nacque certo V idea di 
ammassare i grani in fosse, che si guaren- 
tiscono dair umidità e dall' aria \ questo 
fosse chiamate rt/o, vennero rioonosdute 
bnonissime per servire di magazdoo. 
Dopo avere trebbiato e nettato il frumeu'* 
to, lo si pone io una fossa profonde didi- 
menslone calcolata dietro la quantità che 
deve contenere. Scegliesi e tal uopo un 
terreno argilloso, duro omogeneo ed ini- 
penetrabile dfecqua ; vi si scava una fos< 
sa, le cui pareti sostengonsi con un mu<» 
ro : per economia tdvolta si fa a mene» 
di questo muramento, diseccando sem-« 
plicemente le parti col bruciar della pa- 
glia nd foro ; il che indura la terra e la 
rende più compatta. 

Stendesi sul fondo della fossa uno stra- 
to di paglia, e vi si versa il grano calcan«« 
dovalo. A misura che il grano s' innalza 
disponesi della paglia intomo intomcK» ac* 
dò il grano ne sia cinto da ogni parte. 
Questo contorno di paglia dicesi roccia. 
La biada scegliesi quanto più secca é poa- 



n^gocianti di biade: la imbblroa tranqail-Jftbile e di baoaa qoaUtà. I ponlefiioll ed 
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altri iasettt òhe ti fossero maoiono o al* 
meno non si riproducono. Quando la 
massa è giunta fino a due piedi sotto il 
fivello del suolo, copresì d* uno strato di 
paglia, e ti si calca la terra di sopra, 
ponendola a monticello perchè le acque 
piovane non possono ferinarTist e fellrarri. 

In tal guisa, in Ispagna, in Ungheria 
ed in altri paesi conserransi per Tari anni 
grandi quantità di fermento : si dicono 
maUunore alcune Tastissime fosse scavate 
a So pie di profondità in terreni scelti. 
Queste fosse sono foderate di tavole su 
tutti i lati, e ii riempiono fino a 70 pie 
à* alteua. I dieci piedi che rimangono 
fra ii tavolato superiore ed il livello del 
auolo,colmansidi terra, che si ara e si se- 
mina come il rimanente del campo e dà 
il suo raccolto di cereali. La uguaglianza 
di temperatura, la mancanza d^ aria e di 
umidità, bastano ad impedire V altera- 
zione del grano. De Lasteyrie di cui 
ognano conosce gli ottimi sentimenti, 
contribuì ad introdurre io Francia la uti- 
le invenzione dei sili. De Gazes e Ter- 
naux, fecero su tale soggetto molti espe- 
rimenti, i quali dimostrarono co] fatto la 
efficacia di questo metodo nel clima della 
Francia. Il pane che si fa col grano con- 
servato in un silo è buono per lo meno 
al pari di quello che risulta da grano 
conservato coi sotiti metodi. Il calo che 
esso prova è piccolissimo, e il prò del ca- 
pitale cosi impiegato può essere ampia- 
mente risarcito da un anno di carestia. 

Si provò a chiudere il grano in casse, 
ma r esperimento non ebbe un esito in- 
teramente buono, poiché in capo ad un 
anno, la massa <li biada trovossi più o 
Dìeno alterata. Dejean imaginò di fare le 
cass9 di piombo saldandone le commetti- 
ture. Queste hanno i difetti di essere 
troppo pesanti, sicché non si possono 
por nei granai, e di costare troppo care. 
Questo metodo potrebbe riuscire però 



Sianrei 
perfettamente, e potrebbe i mpiegarsi per 
approvigionare le fortezze (Y. Ja Raccolta 
in litografia delle macchine per ragrìcol- 
tora di Lasteyrie, ed i Bollettini deUa 
Società di incoraggiamento ). ■ (Fr.) 

* SILIBALSiMO. Il legno o piutto- 
sto i piccoli rami della pianta del balsa- 
mo, i quali hanno, odore • sapore aro- 
matico. 

* SILYE' Sorto di legno odorifero. 

* SILVIO. Sorta di carattere da sUfls- 
pa minore del testo. 

* SIMILORO. Lega di rame e zinco 
detta anche caisocoLLà che pel colore so- 
miglia air oro. (L.) 

* SINIGHELL4 o SIRIGHELLL 
Specie di seta d^ infima qualità che per 
lo pid si trae da^ bacoacci. 

* SINOPIA. Specie di terra di color 
rosso. 

SIRENA. Macchinocela imaginata'di 
Gagniard la Tour, per contare le vibn- 
zioni prodotte da un corpo aonoro, io 
un tempo dato per ciascan dei taoni che 
*1 nostro orecchio può percepire. La d^ 
scriveremo all'articolo scoao. (Fr.) 

SIRINGA. Allorché presentasi verti- 
calmente sotto la bocca un piccolo tubo 
chiuso alla parte inferiore, una chiave fo- 
rata, p. e., e soffiasi nel tubo. Paria spez- 
zandosi contro qnel foro eccita, nella co- 
lonna cava, alcune vibrazioni che~fano9 
sentire uno zufolamento, il coi grado dir 
tonico dipende dalla lunghezza e dal dii- 
metro di questa colonna. Yarit tubi simi- 
li, accoppiati, in proporzioni cooveuieot 
danno altrettanti suoni diversi, e si possono 
combinare in guisa da ottenere le vari! 
note della scala naturale. Questa è la si^ 
ringa che vedesi appesa al cullo delle sii- 
tue antiche. Riuniscoasi vari tuhii par» 
lelli sullo stesso piano, e^se ne dispai 
gono le aperture a linea dritta orizsoe 
tale ; cacciasi in ognuno di essi un turr 
ciolo che si fa tcendere alla profundis 
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die occorre, io modo da prddaFrei tao- che un cara Itera «larga più o ueoo per 



ni DaUurali deir ottava ; finalmente t^ in- 
ooUano iiuieme questi tubi con colla for- 
te, copronsi d^ooa fodera di carta e la ti- 
rfnga è comptota. I tubi meno profondi 
destinati ai suoni acuti si fiinno di minor 
diametro e tagliansi tutti i tubi al di 
lotto de' turaccioli, il che dà allo slro- 
menlo la figura d^un trapezio o triango- 
lo. I tubi suno di canna o di metallo, se 
ne snol porre dodici che danno un otta- 
Ta ed nna quinta (da cesolfautte a gesol- 
rentte ). 

Questo stmmento non produce che 
suoni aspri ed ingrati j non avendo mei- 
bì tuoni è impossibile farvi modulazioni, 
né si possono suonare con esso che po- 
Dhissime cose ; non possonsi fare appog- 
^tore che sulle note vicine, ec.^ pei qua- 
li difetti e per molli altri la siringa non 
ha veruna dolcezza ; non si adopera che 
dai suonatori girovaghi e ciarlatani i qua- 
li hanno nna certa destrezza a servirsene. 
Aleuni di essi se la attaccano al mento, e 
nel suonarla riservausi le mani libere per 
■Uri usi, come ballare il tamburo, gioca- 
re di bossolotiiy ec. (Fr.) 

* SmiNGA, y. icmvGK, 

* SIROPPO, V.^sciLoppo. 
SISTRO. Strumento da suono usato 

dagli Egizii. Quello che adoprasi oggidì 
nella musica militare è un filo d'acciaio 
ripiegato in figura di triangolo in cui so* 
no infilati quattro o cinque anelli che vi 
ai &n correre con una verghetta di ferro. 
Un anello posto ad un angolo serve a 
tenerlo sospeso, mentre vi si batte a lam- 
po sui lati colla verghetta di ferro. 

* SLANCIO. Quella linea che misura 
b distanza fra la perpendicolare alzata 
auir esl remila della chiglia e b ruota di 
poppa e quella che è alzala sul principio 
deir incurvatura deUa ruota di prua e la 
detta prua. 



far intendere che tiene più o meno di 
luogo, che consuma più o meno carta. 

* SLARGATORE. Y. allaeoàtoio. 

* SMAGLIARE. Sciorre le maglie. 

* Smaouabb, è anche contrario di am- 
magliare e vale scioglier le balle amma- 
gliate. 

* Smagli 4BB, dicesi da* pescatori del 
levar le acciughe dalle maglia della rete in 
cui sono rimaste attaccate pel collo nel 
loro passo. 

* SMALLARE . Levare tor via U 
maUo. 

* SMALTITORE. V. smalto. 

* SMALTIMENTO. I pubblicisU va- 
riano fra loro d^opinione, se il governo 
debba attivamente prestarsi per agevolare 
Pesilo dei prodotti del suolo e delP indu- 
stria, o abbandonare tale cura allo stato 
delle cose. Say e Ricardo pretendono che 
basii produr le ricchezze e che la prò* 
sperila delle nazioni dipenda unicamente 
dalla gran copia di tali produzioni, che 
(a nascere da sé i mezzi di ricambio e di 
consumo. Al dire di questi celebri uomi- 
ni, non devesi mai temere che accada in- 
gombro di ricchesze, qualunque ne sia la 
quantità, i buogoi e i detiderii degli uo- 
mini essendo sempre disposti a consumar- 
li e valeraeoe. D* altronde Malthus e Si- 
smondi sostengono che il consumo non è 
altrimenti conseguenza assolnta della pro- 
duzione, e che quantunque sia verissimo 
che i bisogni e i desiderii degli uomini 
non hanno limite, il consumo è circoscrit- 
to dalla deficienza dei niezsi di offrir un 
ricambio ; inoltre osservano che spesso 
questi mezzi di ricambio crescono, men- 
tre scemano Toccasioni di lavorare o i aa- 
larìi ; allora una parte della popdanooe 
non potendo sod^&re a* anoi bisogni 
desiderii, il oonsnmo ne rioaMia diaiimil» 
to. A parerà di quest* nltini la prov» 



* SLARGARE. Gli sUmpatori diconoMella prosperità d^ona naaioiia «Km è già 
Diik. Tecnol T, XI. 5o 
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il crescere delle produzioni, ma la rieer-lal pari dei tuoi' operai, e gUeo^ rimarrM- 



€a eeoipre maggiore di operai, o V esibi- 
xioae d^ un aumento del loro salario, il 
che non nasce certo dair accretcimeoto 
deHe produzioni. 

Supponiamo, dicono Say e Riccardo, 
cento lavoratori che diano 1000 sacchi 
di grano e cento manifattori che fornisca- 
no 1000 aune di stoffa, oltre a ciò che 
ocoorre pel loro personale consumo : 
non si calcolino tutti gli altri utili pro- 
dotti deiroomo, tutti grintermedii fra 
toro , né consideriamo nel mondo che 
questi soli individui ; eglino cambiano i 
loro 1000 sacchi di grano con le 1000 
aone di stoffa • Ora poniamo che pel 
successivo progredire dell^ industria le fii- 
eoltà produttive siansi accresciute d* un 
decimo. Gli stessi uomini cangiano x 1 00 
tacchi di biada con x 100 sacchi di grano, 
e ognun di essi è meglio nodrito a vesti- 
to. Un nuovo avaneamento fa cangiare 
laoo sacchi, con laoo aune, e cosi di 
seguito. L^aumento del prodotto non ha 
quindi mai altro effetto che di accrescere 
il ben essere dei produttori. 

Secondo gli avversarii a tale opinione, 
questa supposizione che trascura i parti- 
colari è inammissibile, giacche le cose 
non accadono in siffiitta guisa : U tacere 
in tal guise delle operazioni successive 
non è un semplificare ma un confondere, 
poiché appunto in esse sia la difficoltà e 
Terrore. E' ben lungi dal vero il suppor- 
re che i produttori d^ una sorta dì ric- 
chezze consumino la metà di un^altra. 

Per ridurre le' cose al loro vero stato, 
supponiamo che un agricoltore, aiutato 
da dieci operai, produca 1 ao sacchi di 
grano alPanno, e che dia loro 1 00 sacchi 
per salario : ogni operaio consumerà 5 
dei suoi IO sacchi, i 7 altri gli serviran- 
no a vestirlo ed andranno a nutrire un al- 
tro ramo d^ industria. 11 padrone avrà 
4Vo|K> di IO sacchi di grano per vivere 



no IO pel suo viver più agiato. Cosi A 
1 30 sacchi di grano, 55 Tengono consu- 
mati, 77 cangiati con oggetti neceaseriitl 
vitto, IO con oggetti di lasso. Ora i pro- 
gressi ddl"* industria sian Cali che ognr no- 
mo possa produrne metà di pia ; V agri- 
coltore essendo limitato nelle sue proda- 
sioni dalla estensione del suolo che eol- 
tiva, gli basterà impiegare ^ operai ogna- 
no dei quali produeendo x8 saechi ia 
luogo di f 9, gli daranno i a6 sacchi. Avrà 
licenziato 5 operai e forse diminnito H 
salario àe^ altri avendo minor bisogno 
di essi, e potendo quindi impor loro piò 
dure condizioni. Ma supponendo che il 
salario rimanga di 10 sacchi, il padrone 
dovrà pagarne io e gliene rimarranno 
56 : dei 1 26 sacchi a4 invece di 33 se ae 
consumeranno sul luogo ; 56 si caogeiao- 
no con oggetti necessari! per vÌTere, e 
46 con oggetti di lusso. Tre operai avran- 
no dovuto provvedersi d*un altro genere 
di lavoro. Da tale esempio chiaramebte 
risulta che Tagrlcoltore ha molto guada- 
gnato dai progressi deir industria saran- 
no al suo medesimo caso tutti gli altri ca- 
pi di officine ; ma lo stato dell^ operaio si 
é peggiorato anziché no. 

Si vede che una questione di si alla 
importanza non può discutersi a fondo in 
un^ opera quaPò la nostra. Si potranno 
consultare in tal proposito la Rivista en- 
ciclopedica di maggio del i8a4) a pagina 
264, e di luglio a pag. i3- Ci limiteremo 
a dire che se Popinione di Malthus e di 
Sismondi é vera, é della maggior impor- 
tanza il favorire Pesportazione del sovrab*» 
bondante dei nostri prodotti indigeni, e 
d^ofiVire al commercio un esito facile, di- 
rigendoli o verso l'America o nelPAffrica, 
e nei doviziosi paesi ove ricercansi que-» 
ste produzioni per averne In cambio le 
derrate del loro suolo divenute oggtmal 
necessarie al nostro lusso \ aoco|[dandn 
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fedthe che sia Ululile Taprire qi^tte ^ie 
di smaltimento, siccome da tal òjiira jton 
ne verrebbe nessoo ìncoDTeniente, lad- 
dove invece il caso contrario produrreb- 
be gravi sciagure, non si può almeno di 
raccomandare ai governi a torre fotti gli 
inceppamenti al commercio d'esportazio- 
ne e mantenere amici i popoli di cui in- 
teressa conservare la benevolensa ed acqui- 
stare la slima. Sarebbe deplorabil cosa il 
vadere alcuni particolari interessi od opi- 
nioni sistematiche ed ostinate, opporsi a 
fi importanti cure e rovesciare saggi di- 
visamenti, intendendo con ciò a nulla me- 
no che distruggere la proprietà naaionale. 
Secondo Sismondi gP immensi monu- 
menti ond' è sparsa V Alto Egitto, non 
ad altro si devono che al bisogno di oc- 
cupare e natrire una numerosissima po- 
polazione, che non avendo nessun com- 
mercio di esportazione doveva consuma- 
re da sé tutti i prodotti d^un suolo fecon- 
dissimo. Lo splendore di varie antiche 
nazioni, i progressi degli Ateniesi nelle 
Arti belle e nella guerra, le invasioni dei 
barbari nel medio evo, il sistema di schia- 
\ìià stabilito dai Greci e dai Romani, le 
recenti emigrazioni di alcuni popoli euro- 
pei, sono a parere del medesimo Sismon- 
di provenienti dalla stessa causa. Si gran- 
di effetti ed iniportanti interessi devono 
certo presentarsi agli uomini di slato sot- 
to un aspetto più importante che i ma- 
neggi di alcuui di vista limitata, che i pre- 
giudizii di altri e le brighe dei cortigiani. 
11 governo inglese non abbandona in tal 
guisa i suoi produttori all' eventualità, e 
lo si vide agitare e porre sossopra il mon- 
do per ottenere un esito ai suoi manifat- 
tori, che sono due milioni di popolazio- 
ne totale : gli occorre il monopolio del* 
finterò ouiverso. L^ Europa non può 
assentire a questo illimitato dominio e 
deve disputare con questa pericolosa 
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Quindi pare che il bisogno di smaltire i 
propri prodotti sarà una cagione dMni-' 
micizia fra popoli sempre divisi d' inte- 
ressa (Fr.) 

SMALTIRE. Parlando di mercauzia 
e simili, si dice del darle via, esitarle. 

SMALTISTA. L' artefice xìie lavora 
in ismalti si dice smaltista o smaltitore : 
egli ne copre e ne adorna alcuni metalli, 
come V oro ed il rame ^ sofiia alla lam- 
pana diversi curiosi lavori di vetro, ee. 

Tratteremo , in quest* articolo , sol- 
tanto dell^ uso dello smalto, della oui 
composizione, parleremo all'articolo se- 
guente, e questo lo divideremo in tra 
parti, che appunto costituiscono V arte 
dello smaltitore : i. la pittura sullo smal- 
to i a. r uso degli smalli chiari, o tra« 
sparenti ; 5. T arte di soffiare il vetro alla 
lampana. 

I . j^rie di dipingere sullo smatlo. 

Odfriremo primieramente la stòria del** 
r arte di dipingere sullo smalto. Que- 
st^arte usata sopra le stoviglie è antichis-^ 
stima ; sopra i metalli comincia dal re- • 
gno di Francesco I, e i francesi attribui- 
scono quest* invenzione a sé medesimi. 

Lo smalto adoprasi soltanto sulP oro 
o sul rame. Alcuni autori pretesero che 
esistano pitture di smalto sopra 1' argen- 
to ; io dubito che ne abbiano giammai 
vedute: ]mille sperimenti veduti e fatti da 
me medesimo^ mi convinsero della gran- 
de difficoltà che presenta questo lavoro. 
L^ argento si gonfia, la gonfiare lo smal- 
te e formansi dei buchi. Tutte Ja nostra 
pitture in ismalto sono sull' oro > o sul 
rame. 

LWefice prepara la lamina sulla quale 
devesi dipingere, della spessezza e gran- 
dezza secondo V uso cui «deve servire. 
L' oro dev^esser al titolo di a:s caratti al 



rivale di possauza come d* industria . più j più fino, mancherebbe di consisteo- 
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la ; meno fino, i areUie troppo fuiibiie. 
La lega straniera dèv* eiieremetà argen- 
to e metà rame, perehè.te foiie tutto ra* 
me, 16 imalto sarebbe esposto a divenir 
ferde. 

L^ operaio deve rìserraro intorno al 
ilio lavoro an minutissimo orletto che 
sitTre a ritenere lo smalto, quando si 
agende sopra il lavoro medesimo ; que- 
at* orletto sarà' relativo alla spessezza 
dello smalto^ la quale varia secondo la 
natura del lavoro medesimo. Si osserve- 
rà soltanto che quando la lamina npn de- 
ve essere smaltata anche per di sotto, 
tàoè controsmaUaia^ h necessario che sia 
l^oco carica di smalto, altrimenti questo 
posto al fuoco tira a se V oro, e il lavoro 
diviene convesso. 

' Quando lo smalto non deve coprire 
tutta la piastra, è .necessario segnare il 
aito apposito per collocarvelo. A tale uopo, 
si tracciano sulla piastra tutti i contorni 
del disegno, colla matita, poi si intagliano 
col bulino. Finalmente si scava tntto lo 
àpÉuo rinchiuso nei contorni del disegno, 
ad una profondità pari air altexxa che 
vuoisi dare allo smalto. 

Si scava col cesellino, più ugualmente 
eh' è possibile, perchè se vi fosse qual- 
éhe prominenza, lo smalto trovandosi più 
sottile in questo luogo, potrebbe appa- 
rire il fondo. Alcuni praticano sul fondo 
dello scavo alcune leggere strie, che s^in- 
crocicchiano in tutti i sensi, altri fanno 
dei tratti coUa punta d^unalima. Neiruno 
e nell^ altro modo si dà presa allo smal- 
to, che, senza questa precauzione, po- 
irebbesi staccar dalla piastra ; dopo ta- 
h operazione si snetta la piastra, facen- 
dola bollire in una forte lisciva di potas- 
' ; poi si lava nelP acqua acidulata di 
Ito, e finalmente neil' acqua pura. 
Cosi preparata la piastra, si comincia 
I coprirla d^ tmo strato di smalto bian- 
M»^ o si opera, come abbiuuio detto, tral- 
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tendo degli smalti da orologio. La ioli 
diCTerenza consiste che non eaaendo fora- 
ta coma i quadranti, è più difficile maMf* 
giarla ; la si tiene per gli orfi, • « d opraii 
una pinzetta, che vedeii TaT. LI dtBi 
Tecnologia fig. a. Standeai loauMltocoli 
spatola (fig. 3) veduta di fiiccia a, e ii 
profilo b. Per consolidare lo amalto, ri 
batte sogli orli deUa piastra colla apatolk 

Quando lo smalto è tecco^ ai pone sa- 
pra un pezzo di lamierino fibrato di moU 
buchi (fig. 1 1 )y e ponesi il lamierìnoYul* 
le ceneri calde ; si lascia finche cèaaa di 
fumare ; per altro si mantiene csUo fina 
al momento di porlo al fuoco. Se Inaiai 
raffredduto , converrebbe riacaldarlo i 
poco a poco, altrimenti ai rìschiérdiiie 
che lo smalto screpolasse. 

Comincieremo dal fiir conoaoere 9 lor- 
neUo necessario, il quale diatiogaetl nei 
laboratoi di chimica col nome dìjbrmdb 
d* assaggio sema graticola. 

Questo fornello è quadrato ; la fig. 4 
ne indica un alzato di faccia. E* compo- 
sto di due parti, la inferiore A, eh* è 3 
corpo del fornello, e la superiore B, che 
n"* è il capitello, e ponesi sopra nnfcrio- 
re, come si vede nella fig. 5, che rap- 
presenta queste due parti separate. D 
fornello è di terra cotta, e la scala sotto- 
posta ne dà le dimensioni. 

Il capitello ha una porla|C dia ai chiu- 
de con una lastra di terra cotta ut, per 
attivare la combustione. La si apre per 
introdurvi il carbone occorrente. 

Il fornello ha auche una porta D che 
giunge fino al piano sagliente E, che si 
vede sporgere in E (fig. 5). Questo pia- 
no è assicurato da due puntelli F^F ; il 
tutto è di terra cotta. L* altezza della 
porta D è accorciala da un pezzo di ter- 
ra cotta G, «he ricopre tutto il rialzo del 
piano E , ed entra nelP apertura della 
porta D, ne riempie la larghezza e sNonal- 
za a livello di questa parete del foraello. 
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Quella piastra diècai atrio ; ta na cono- 
f cera r utilità in appresso ; si poò to-r 
glierla a riporta a Toloati, mediante Hm- 
pagnatara che redesi sul dinanil. 

Tedesi in G, nella 6g. 8, la forma 
deir atrio. Questa figura na dimostra la 
pianta. 

Al di sopra del piano saglienta E Te- 
desi un buco quadrato H che sarta a 
due usi : I. a introdurre 1* aria necessaria 
alla combustione ; a. a ritrar la ceneri, 
che perciò non debbonsi lasciar accumu- 
lare. Altri simili buchi sono praticati so* 
pra ogni faccia laterale dello stesso tor- 
nello, coma Tedesi in H^,H, nella pian- 
ta (fig. 7). 

AH* aJtexsa del piano sagliente, a nel- 
r intemo del fornello, è posto un altro 
piano I di terra cotta, forato di molti 
buchi di 5 a 6 linee di diametro, per 
lasciar passar P aria occorrènte alla com- 
bustione. Yedesi questa specie di grati- 
cola nella fig. 7. 

Le fig. 8, 9 e io rappresentano, sotto 
fre aspetti di? ersi, la muffola, della quale 
indicheremo in appresso Toso. La fig. 

8 ne mostra V alzato interno , la fig. 

9 r alzato laterale esterno, e la fig. i o 
r alzato della parte anteriore. SÌ Tede in 
I (fig. 5) la mufiula posta nel fornello, 
sopra due barre di ferro, o megliu dì ter- 
ra cotta, sostenute da appoggi costruiti 
sulle pareti laterali del fornello. La muf- 
fola è di terra cotta, e della massima sot- 
tigliezza. 

Tutto ciò ben inteso, ecco come si 
accende il fornello : prendesi del carbone 
di rami di quercia o di faggio, di circa un 
pollice di diametro, e si tagliano della 
lunghezza dello stesso fornello, fìno al- 
l' apertura ; scelgonsi i carboni più drit- 
ti, affinchè non lascino alcun Tuoto. Si 
dispongono gli uni a canto degli altri 
sulla graticola, in modo che si tocdiino. 
Pougonsi i carboni del secondo letto sul- 
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la unione di quelli del primo, e quello 
del terzo sulla unione di quelli del fta- 
condo, in modo che ogni carbone del 
terzo è sostenuto da due carboni del se- 
condo, ed ogni carbone del secondo da 
due del primo. Una delle estremità &k 
ogni carbone tocca il di dietro dd for» 
nello, e P altra estremità corrisponde alte 
sua apertura. Si adottò tale duposidona^ 
affinchè, se arrìene che un carbone si con- 
sumi troppo prontamentCì ti possa so- 
stituirne un altro. 

Dopo ciò ponesi la muffola sopra qpe« 
sti letti di carbone, colla bocca riToltn 
dalla parte della Tolta del fornello; e m 
liTello di essa quanto è possibile. Fona- 
si Patrio la cui superficie superiore da- 
Te essere esattamente a IìtcUo della su- 
perficie intema della muffola. 

M ettonsi poi dei carboni sui lati e alla 
parta posteriore della muffola. Sui lati 
si distribuisca il carbone come quello dei 
letti inferiori, e mettonsi tresrersalmenta 
i carboni sul di dietro. Tutti debbono 
sollevarsi fino alP altezza della muffola. 
Sopra di essa, i carboni si dispongono lon- 
gitudinalmente e paralellamente a quelli 
dei letti ; se ne mette un letto soltanto. 

Quando si è disposto P ultimo Ietto, 
prendunsi dei minuti carboni della stessa 
specie, s si spandono sopra sul]* altezza 
di 4 pollici. Dopo ciò coprasi il forno 
col suo capitello ; stendoosi sul fondo 
della muffola 4 o 5 carboni che la riem- 
piono in parte ; iotroducesi, per la boc- 
ca del fornello del carbone acceso ; si 
termina di riempiere con carbone la muf- 
fola, chiudesi la porta del fornello, a 
si lascia ben riscaldare. Talvolta convie- 
ne avvivare il fuoco soffiando intorno la 
muffola con un mantice. 

Quando il color della muffola sembra 
di un rosso bianco, è tempo di metterà 
al fuoco lo smallo ; si netta il fondo del- 
la moffula dal carbone che d fossa. Pffatt< 
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don ooBa piasetta (6g. a) lalaniiM Cara- 
to sopra la qnalo è posto il kivoro, a po- 
oesi soUa muffola più iooaoti che si può. 
Per altro se la lamina si Cosse raffredda-» 
t/à, converrebbe riscaldarla lentamente, 
ani dinanai della muffola^ prima d^ intro-* 
durla. Dopo ciò, ehiadesi il dinanti del- 
la muffola con dae carboni soltanto, at- 
triTerso dei quali si possa vedere qneQo 
die avviene. Si oondnoeroperasione co- 
me abbiamo veduto pei quadeaiiti ds 

OBOLOeiO. 

La piastra coperta di smalto bianco, è 
necessario spianarla. A tale ometto si 
adopera una pietra da affilare, la si umet* 
ta con acqua, e ai la scorrere sopra 
lo smalto con del gres fino e stacciato. 
Quando tutte le oodulaxioni sono tolte, 
si cancelleranno 1 tratti del gres Tterven- 
dosi della sola pietra umettata. Dopo ciò 
si lava bene il lavoro nell'acqua. Si ri- 
turano tutti i difetti, i buchi , gli oc- 
chi, ec.^ al modo indicato pei quadranti. 
Ottiensi a tal modo finalmente una pia- 
stra la cui superficie è piana ed ugnale, 
né altro più rimane che dipingerla. 

Altra volta questa operauone offriva 
somme difficoltà; ma oggidì la chimica, 
pervenne a comporre degli smalti colori- 
ti estremamente solidi, i quali si fondono 
tutti allo stesso grado di fuoco, per cui 
la pittura in ismalto non ò niente più 
difficile della pittura ad olio ; basta cono- 
scer bene la natura dei colori, la loro 
preparazione e V effetto che ciascuno di 
essi deve produrre dopo esser slato al 
fuoco. 

Il pittore prepara i colori macinandoli 
m un mortaio di agata, con un pestello 
della stessa materia (fig. 12, i3). Egli li 
macina con olio essenziale di lavanda pu- 
rissimo ; dopo ciò li macina con un ma- 
cinino di agata sopra una lastra d' agata, 
^nchè sotto il macinino sembrino dive- 
U della sottigliezza deir olio medesimo. 



oa oompone una torciloxza oom* è 
quella del pittore in minoitura. 

Prima di adoperare P olio di lavanda 
lo si ingrassa ; m^ttesi in «a bicchiere di 
fondo assai ampio, alf altessa d** un pol- 
lice ; coprasi tl,bicchiere con mi pesao di 
velo, e si espone al sole finché, indinaa- 
do il bicchiere, ji vede die ha perdalo 
della tua fluidità, . a si ridaeta a qpdk 
dell'eolio di uliva. U tempo occorrente è 
più o meno luogo secondo la atagiooe. 

Il pittore deve avere un caldano dove 
riporre il suo lavoro sopra una piastra 
di lamierino piucherata^ per fiirlo aeccarc. 

Quando la pittura è terminata, ai pone 
al fuoco nello stesso fornello come fa 
detto , e colle medesime pre<:au8ÌonL 
L^ istante in cui la pittura ai fonda rico- 
noscesi dal pulimento che acquista il la- 
voro sopra tutta la superficie^ Allora si 
trae dal fuoco, e si lascia rafiGraddare a 
poco a po^. 

Dopo questa prima opensiona, Tarti- 
sta ritocca tutto quello die il primo fuo- 
co distrusse, seguendo sempre lo stesso 
metodo ; poi si ripone al fuoco un"* altra 
volta. Occorrono in qualche caso anche 
3 fuochi } ma non si può oltrepassar que- 
sto numero perchè le tinte non resiste- 
rebbero. Cogli stessi metodi si dipingono 
la porcellana, la maiolica fina, ec. 

a. j^rte di adoperare gU smalti iraspa" 
renti e chiari, 

li* oro è il solo metallo cbe convenga 
a simili opere. Si comincia dal tracciare 
il disegno sopra la piastra, poi se ne fan- 
no gP incavi, e si dà al fondo una bruni- 
tura, altrimenti redrebbonsi a traverso lo 
smalto i tratti grossolani del disegno. Do- 
po ciò dipingonsi sul fondo incavato tutte 
le figure, in modo però che la loro spes- 
sezza non oltrepassi i contorni . Dalla 
differente distanza del fondo alla super- 
ficie, nascono le ombre ed i chi§ri. 
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Quando la pittura è sacoa, ti opm fj baco deSa taTola Del qoalt entra. Quan- 



collo smalti) trasparente come abbiamo 
Indicato collo smalto opaco ; ma io tal 
<:aso non il macina tanto fino^ dare an- 
zi parer arenoso sotto^ le dita. Placche si 
adopera grosso, più Ì colori riescono belli. 
Posta la piastra al fuoco come abbia- 
no detto, due fuochi'ordinariamtntt ba- 
stano. Se occorre, si appiana lo smalto 
colla pietra da affilare. 

3. Arte di smaUare àOa latnpana. 

L' arte di smaltare alla lampana è una 
delle più piaceyoli e deOe più dirertenti 
ch^ io conosca. Non T*ha oggetto che non 
si possa eseguire in smalto al fuoco della 
lampana, in brevissimo tempo, e più o 
meno perfettamente. Per riuscir bene, è 
necessario sapere il disegno, ed essersi 
esercitati per molto tempo a modellare 
ogni sórta di figure. 

Per lavorare alla lampana, è necessa- 
rio esser provveduti di tubi di vetro, di 
tubi di smalto e di bacchette di smalto e 
di vetro, d'ogni grossesxa e colore. 

E' necessario avere un tavolino da 
smaltitore, rappresentato nella fig.x 5, In- 
torno al quale si possano collocar molte 
lampane e molli operai ; sotto il tavolino 
v^ ha un gran mentire a doppia aria, che 
uno degli operai mette in moto col pie- 
de, per render più attiva la flemma delle 
Inmpane. 

Al di sotto della tavola, vi sono delle 
scanalature, le qnali servono a portar Pa- 
ria ad ogni lampana. I tubi A,A,A,A, so- 
no di vetro, ricurvati ali* estremità, per 
diriger l'aria nel corpo della fiamma della 
lumpana. L* estremità ne è forata d^ un 
piccolissimo buco. La fig. 16 mostra in 
prospettiva! la lampana A dello smaltito- 



do una sola persona vuol lavorare, è ne- 
cessario che si ponga dal bto del pedale 
del mantice, e otturi con aoveri tutti gli 
altri bochl. 

La lampana è di rame o di latta ; lo 
stoppino è di cotone filato, e si fa ardere 
con olio di raviatone, • in Teneaia col 
sevo. 

Affinchi Poperaio non sia incomodato 
dall^ardor della fiamma, Vha tra la bm- 
pana e lui, una specie di ventaglio di lat- 
ta B, piantato sulla tavola in modo che 
P ombra si getta sulla faccia dell^artefice. 

La stanaa dello smaltitore a lampana 
deve essere oscara, e non avere altro lu- 
me che qudlo prodotto daUa lampana ; 
altrimenti Partefice non vedrebbe dxstin* 
temente gli oggetti. 

£^ impossibile descrivere tutta le ma- 
nipolazioni di un simile lavoro. Soppo- 
niamo, P esempio, che si voglia eostruire 
un cigno. Lo smaltitore prende nn tubo 
dì smalto bianco ; gli chiade on^estremità 
alla lampana, e quando ne è bastantemen- 
te caldo soffia una specie di bottiglia coi 
dà la forma del corpo delPuccello, ne al- 
lunga e contorna il collo, ne forma la te- 
sta, il becco e la coda ; poscia con altri 
smalti di color conveniente ne fa gli oc- 
chi, il becco, le ali e le zampe. Quanto 
dicemmo è applicabile ad altre opere dif- 
ferenti. Sono alconi anni che un Olan- 
dese, per nome Dumesnil, lavorava in 
pubblico, a Parigi, con una desterità sor- 
prendente. Egli eseguiva dinanzi gli spet- 
tatori, che in gran nomerò si portavano 
da Ini, tutti i lavori che desideravano. 
Oggidì, Bunten, uno dei più abili otlid 
della Capitale, eseguisca in vetro ed in 
ismalto ogni sorta di eleganti oggetti eoo 



re : essa è posta in un recipiente B ; vi si molta desterità e dehcatecza. 

_.-.!.. :i ii_ r^ ■ n* ti f ' ' «• _ ■.?- J«i_ • 



Te<le il cannello G, che soffia obbliqoa- 
mente nella fiamma. Il cannello è attaccato 
«a un severo D, che chiude eaottanienle 



Lo smaltitore fila i pennaoehiià con 
somma ftidlità. Egli prenda oy poM O ià 
lastre di specchio • k.|b wmimÉmmiM 
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tempo ìUmo un asfiif^nte tira ti filo coU 
b pioMlU e lo porta sol naspo ditegli fé 
girare valocÌMÌoiaiii«nte, e in piccolÌMÌfDO 
tf apo il oafpo trovasi carico d*ana ma- 
latta di filo di vetro d^ incredibile finea- 
.se, lensa che altro occorra per ooa limi- 
If operaxiooe. 

Lo smaltitore fabbrica aocbe occhi or- 
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getta Possido intorno aOa caldaia a prv- 
porsione che si produca, ai aggiiio|oas 
nuove quantità di lega, e coal ai cobIf 
noe finché siasi ottenuto V ciaaido oceo»- 
rente. 

Devesi avere multa cura di noD to^ 
coirossido qualche porziona di nwCik 
Si fii la oaldnaaione al minor calore poi- 



tj/icialL IT ha degli artisti a Parigi chetsibile, altrimenti Possido acquieta unia- 



imitano tanto perfettamente i colori del- 
.rocchio sano, ch^è diffioile accorgersi 
.quando una persona abbia uno di questi 
•occhi artificiali. 

Quando lo smaltitore lavora, è assiso 
dinaosi il suo tavolino, col piede sulla le- 
va che fisi alzare e abbassare il mantice, 
tenendo solla mano sinistra il lavoro, op- 
pure i fili di ferro o di ottone che servo- 
no di sostegno ad esso, a conducendo 
oolla mano destra il fib di smalto ammol- 
lito dal fuoco della lampana^ 

E' difficile far alla lampana dei lavori 
grandi ) non ne vediamo che oltrepassa- 
no i 4 o 5 pollici. 

All^ articolo pbblb si ò parlato come si 
joffiano le perle (alse. 

(L.) 
SMALTO. Gli smalti sono vetri gè- 
neralmeote opachi e coloriti, composti 
sempre di ossidi metallici, cui si aggiun- 
gono dei sali fissi o fusibili^ come i bora- 
ti, i fittati, i fos&ti. 

Lo smalto più semplice, quello che 
aerre di base alla più parte degli altri, 
si prepara facendo prima calcinare un 
miscuglio di piombo e di stagno in pro- 
porzioni che variano da 1 5 fino a 56 
parti di stagno e loo di piombo. Il ter- 
mine medio è quello che sembra conve- 
niente al maggior numero degli smalti ; 
questa lega è talmente combustibile, che 
si calcina culla maggior facilità io una 
caldaia di ghisa, e ad una temperatura 
che non eccede il rosso ciliegia, se la pro- 
foraiaae dello stagno non eccede. Si ri- 



cominciamento di fusione che lo reaè 
compatto. Terminata la calciiiatora, « 
raflfireddato, si macina in koltvi appiv* 
priati, e colla levigazione ai aepara ùfoi' 
zione ossidata da quella non penmooM> 
sidata. In questo 8(ato di puraua e i 
massima tenuità, lo si mesca con tablM 
fusjbile,e visi aggiunge ana materia éct 
lina oppure del sai marino. Le proper* 
zioni più comunemente aegnite aono 4 
parti di sabbia, i di sai macino e 4 ^ 
ossido. Ghaptal asserisce di «Ter òtteoa- 
to un bellissimo prodotto mescendo loo 
parti di ossido, fatto di piombo e stagao 
io quantità uguali, loo di labbia seni» 
fusa, e aoo di sottocarbonato di potasn 
puro. Mettasi il miscuglio in un crogiuolo, 
oppure si pone semplicemente sopra uno 
strato di calce spenta alParia, o di ceneri,! 
ponesi sotto il forno nel quale si cuoce h 
maiolica. La massa prova noe eemivetrifi- 
cazione, e sovente anche la parte siiperio- 
re trovasi totalmente fusa. Questa specio 
di fritta serve di base a quasi tatti fi 
smalti, e facendo variare le proporzioni 
degP ingredienti, si ottengono degli amai* 
ti fini, fusibili, più opachi o più bianchi. 
La prima di queste proprietà dipende 
dalla quantità dr sabbia o di fondente, e 
le altre derivano dallo stagno. 

Il sai marino che adoprasi come fon- 
dente può venire sostituito dal sai di tar- 
taro, oppure dalla potassa e dalla soda ; 
ciascuno di questi fondenti dà delle qua- 
lità particolari allo smalto. 

La più parte degli autori che scrissero 
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«ulta fabbricazione deglr «nalU, io$i- 
sloQo molto sulla necessità di ben sca- 
glier la sabbia che meglio conTieoe a 
comporre la finita, e aflbrmano cbe la 
pia pura non è quella che megKo con- 
mne. Clouet pralende che debba con- 
teoere almeno nna parte di talco e tre 
di sabbia qoarsosa, altrunenti lo smalto 
che tfi ottiene non è mai ben fbso ; pe- 
raltro ai prescrìve negli antichi trattati di 
adoperare ciottoli polf erizsati e ridotti in 
fritta col tartaro o con altri fondenti. In 
lutti i casi debbonsi e¥Ìtaro.|;li altri os- 
sidi metallici, massime quelli di ferro e 
di manganese, i quali nuocono alla bian- 
cbesza della fritta. 

In Francia ove la chimica si coltiva 
generalmente, sorprende che questo ra- 
mo d* industria non sia stato studiato da 
alcuno con maggior importanza. La &b- 
brìcasione degli smatti a Palagi restò nel- 
r infanzia, e ì Francesi si servono degli 
smalti stranieri ; anzi può dirsi che gli 
antichi ne sapevano di pia. Altra volta i 
Francesi eransi occupati di tale Dubbrìca- 
zione, e trovano dei campioni di smalti 
nelle collezioni di antichità, che, se non 
sono smalti stranieri, ora non sanno più 
comporli. Allora, come al presente, gli ar- 
tisti facevano un mistero dei metodi che 
loro riuscivano meglio, per cui perirono 
coi loro autori. Un** altra cagipne contri- 
buisce a tener i Francesi nelP ignoranza, 
quella che il maggior numero di ricette 
sulla composizione degli smalti, Indicano 
delle sostanze che non si possono più 
avere, sia perchè avendo cangiato deno- 
minazione non sono più riconoscibili, 
sia perchè non si trovano più in com- 
mercio o non sono della stessa natura di 
prima. Perciò, in molti casi, è impossibi- 
le di fabbricare in Francia gli smalti. 

Quanto or dicemmo ci prova la neces- 
sità di ricominciare il lavoro sopra nqo- 
vc basi, e mettere a pro6tto tutte h eo« 
Di%. Tecnol T. XJ. 
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gnixloni aTcquistate, servendosi di male- 
rie prime assai pure. 

Rispetto alla superiorità degli stranie- 
ri; e massime dei Veneziani, in tale fiib- 
bricazione, noi dobbiamo oAervare, per 
ridurla al sua giusto valore, ctuirsa essi 
ci forniscono tuttora eerti sasalls, con- 
viene attriboTr la cagK>oe alla grande 
quantità che ne preparano e ne smarcia- 
no, per cui non sarebbe utile in Francia 
tee altrettanto ; infatti, poChi^ lavori di 
musaico si esegubeono in Granoia e Tnso 
degli smalti nei lavori di minuttere sono 
fiiori di moda, perciò i fabbricatori non 
impieganoi daziari a LiTorafe smalti il cui 
oonsumo è limitafushno. Si può anche 
aggiungere, ohe in generale i Veneziani 
non sono più certi degli artisti Francesi 
di ottenere a volontà un dato colore, ma 
essi accolgono tutto quello che ne risulta, 
ottenendo cosi una serie di tulle le tinte 
che si desiderano. 

Gli smalti sono trasparenti od opachi, 
vale a dire, negli uni tutti gli elementi 
provarono uno stesso grado di liquefa- 
zione, mentre negli altri, non essendosi 
fusi ugualmente, costituiscono una massa 
opaca. L^opécitè è prodotta sovrattutto 
dall'* ossido di stagno, come vedemmo 
trattando dello smalto bnnco. 

Prima di descrivere i principali meto- 
di usati fiirò alcune osservazioni genera- 
li, cominciando dalla materia prima ch^ è 
la calce di stagno. Non convten credere, 
come pretendono alcuni, che si possa 
prendere indifferentemente il risultato 
della calcinazione simultanea del piombo 
e dello stagno, oppure i due ossidi pre- 
parati separatamente. Le fritte ohe otten- 
gonsi ooU'ono e coll'altro di questi due 
melodi, sono diverse. Si può presumere 
che porfidando lungamente il miscuglio 
di duo ossidi e passandolo per un me- 
desimo alacelo, ài otterrebbe ognalaBcnto 
no prodotto omogeneo; ma seon questo 

Si 
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oioate e dispeodiofe cure accaderebbe 
che gli ofliidi tarebbtro ioegoaliiiente 
scompartiti, a vi avrebbero in ooosegaen- 
xa delle porzioni più fasibili e deUe al- 
tre meno, per coi gli smalti Mollereb- 
bero molto imperfetti. 

La composisione della fritta deTesi 
modificare secondo gli smalti cai sarra 
di base ', quelli ohe debbonsi applicare 
sui metalli occorra che siano molto foM- 
bili, per cui la fritta dare contenere più 
fondente ; in tal caso si & prima calcina- 
re la sabbia con un quarto del suo peso 
di sai marino ; talvolta vi si aggiungono 
anche dei fondenti metallici, ceme il mi- 
nio od il piombo calcinato. Ottiansi cod 
una massa bianca senava tn iw» . Aa si 
pulverixsa e si adopera nella composizio- 
ne dello smalto. Talvolta, per aumentare 
Ja fusibilità dello smalto, adoprasi una 
minor quantità di calce di stagno ; ma 
questo metodo non può praticarsi che 
per gli smalti che non richieggono una 
grande opacità. 

y* ha un altro motivo che obbliga 
di cangiare la proporzione degP ingre- 
dienti della fritta ; ed è la natura dei co- 
lori che debbono entrar negli smalti. Gli 
ossidi di piombo, per esempio, nuocono 
*assai a molti colori^ e conviene ricorrere 
ad altre specie di fondenti. Glouet asse- 
risce di aver utilmente sperimentati i mi- 
scugli che seguono per servir di base 
agli smalti color di porpora, azzurri, ed 
altri colori dilicati. 

Tre parti di sabbia silicia, i di creta 
e 3 di borace calcinato, oppure 3 parti 
di vetro bianco, i di horrace calcinato, 
•^ di nitro e i parte di antimonio diafo- 
retico ben lavato. Queste composizioni 
danno uno smalto bianchissimo, che con- 
viene perfettamente all'azzurro. 

Finalmente si possono variare le ma- 
iàre di comporre la fritta, non perdendo 
I mira però; che la qualità eisenzi^e 
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di on buon smalto è qadh di acquistare, 
ad on looco moderato, ona fluidità bs- 
stanta per divenir lucido, senza peraltn 
colare. Esso non deve fondersi sempfic»* 
mente, ma soltanto acquistare ono slsl» 
pastoso, tale peraltro <ia apparire, depe 
il rafireddamenlo, eh* esso abbia profi> 
to una completa liquefasione. 

Dopo questa breve esposixiooe, dui- 
mo i metodi usati generalmente io Fraa- 
ciai per ottenere i principali colori. 

SmaUo bianca, 

Qoast' à lo smslto die richiede msg- 
^or attenzione rispetto ai materiali cb 
lo eompongono, dovendo esaere perfetH- 
mente bianco, senta alcuna tinta straois- 
ra ; perciò, la fritta da adoperarsi In tal 
caso dovrà esser composta di arateris 
perfettamente pura. Non .deveai tuKsfii 
rigettare una fritta che fossa un poco «h 
lorita, perchè potrebbe il colore dipen- 
dere da alcuni ossidi metallici, o da mata- 
rie fuliginose provenienti da sostante or- 
ganiche : in ambidue i casi, si scolora la 
fritta aggiungendo una piccola quantità 
di ossido di manganese, il qoale svilup- 
pando facilmente delPossigeno contribui- 
sce alla combustione e alia distruzione 
della materia colorante carboniosa. Un 
ossido tanto colorito com' è il mangane- 
se, serve benissimo a ridur bianco fo 
smalto, perchè esso non è colorito che 
nel suo maggior stato di ossidazione, e 
quando viene in parte disossidato non 
partecipa più alcun colore alle combina- 
zioni in cui entra. Perciò appunto non 
conviene adoperase il manganese in quan- 
tità eccedente, nel qual caso esso colori- 
rebbe piuttosto la massa. Conviene an- 
che dire esser necessario talvolta che il 
manganese comunichi qualche colore, al- 
l'oggetto di ottroere un bianco più- bel- 
lo, appunto come adoprasi Tazzorro per 
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rendere U bianco dei tesso ti più rispleo- 
deote. Molto prima che ti conof cesse la 
natura del manganese adopravasi nelle 
Telraje, ed alcuni anzi lo disliagaono 
col nome di sapone dei vetrai ; e più co- 
munemente sotto il nome di magnesia. 
Devesi osservare a tal proposito, che que- 
ala denominazione fu causa di molti errori 
madornali, perchè fece confondere il mao- 
^nese colla magnesia bianca trotta dal 
sale di Epson. Troviamo in qoalche ope- 
ra la magnesia inveoe del manganese per 
la composizione dello smalto bianco. 

Negli antichi autori, ìì prescrive per 
lo smalto bianco di aggiunger soltanto 
4o grani di manganese in 5 a 6 libbre 
di (ritta, e fondere la massa io un cro- 
ginolo ad un fuoco assai vivo e senza fil- 
mo. Quando la fusione è completa, si 
▼arsa la materia nell'acqua limpida, poi 
ai riprende per liqne&rla nuovamente. 
Si ripete fino a 4 volte questo metodo, 
che ha per oggetto di render il miscuglio 
sempre più perfetto. E' peraltro eviden- 
te, che la proporzione di manganese do- 
vrà essere relativa alla quantità di mate- 
ria colorante da distruggere ; e siccome 
si rischia di colorire la massa mettendone 
in eccesso, ò meglio aggiungerne a pio- 
cole porzioni secondo il bisogno. 

Si può anche ottenere lo smallo bian- 
co servendosi d^una calce composta di a 
parti di slagno ed i di piombo. Prendon- 
si una parte di questa calce e a di vetro 
ordinario coi si aggiunge una piccolissi- 
ma quantità di manganese. Fattone nn 
perfetto miscuglio, si fonde come nel ca- 
so precedente. E' ugualmente necessario 
che tutte le materie prime siano perfet- 
tamente pure, perchè sarebbe impossibi' 
le ottenere un bianco perfetto se conte- 
nessero ossidi di ferro o di rame, per 
esempio, che assai di frequente s' incon- 
trano in queste sostanze. 

Alcuni raccomandano, per lo.sittdto 
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bianeo, Toso dell* antimonio diaforetico 
lavato ; ma quest'ossido non si può uni- 
re ad alcuna preparazione di piombo né 
di altri ossidi metallici, poiché concorre- 
rebbe piuttosto ad alterare la bianchezza 
dello smalto. In tale caso adoprasi il ve- 
tro ordinario o i fondenti salini. In 5 
parti di vetro bianco mettesi una parte 
di antimonio diaforetico lavato, si mesce 
esattamente e si fonde coi soliti metodi. 

Dello smalto a%%urro» 

Questo bel colore si ottiene quasi 
sempre colKossido di .cobalto o con al- 
cuna delle sue combinauoni, la qnale ò 
atta a produrre una tale intensità di tin- 
ta, che ne basta nna piccolissima quanti- 
tà per ottenere un azzurro sì intenso da 
sembrar nero. Questo colore è si risplen- 
dente e abbondante, che domina, si può 
dire, su tutti gli altri, e gli estingue in 
qualche maniera od almeno li maschera 
a segno, di non più vederli; esso è anche 
facilissimo da ottenere, peraltro onde 
averlo della massima bellezza, è necessa- 
rio spogliarlo quant* è possibile di tutti 
gli altri colori, e perciò quest^azzurro 
sarà tanto più risplendente e bello quan- 
to più il cobalto sarà puro. 

Il cobalto trovasi allegato, ne* suoi mi- 
nerali fin qui conosciuti, a moltissime so- 
stanze straniere, come il ferro, rarsenioo, 
il rame, il nichelio ed il zollo, eh* è diffi* 
die sceveramelo completamente. Bla non 
è necessario, per la fibbricazioBe dello 
smalto, che sia assolutamente puro, ba- 
stando che ne sia tolto totalmente il fer- 
ro, il rame ed il nichelio. Facilmente si 
può giungere a questo fina, disciogliendo 
il minerale nell^acido nitrico, evaporando 
1^ soluzione finché sia scacciato V eccesso 
dell'acido^ e siasi deposto V arsemco. Si 
dilqitce la massa coU* acqua e aggiungati 
pi ffKO a poco «nasohÀneditottocer- 
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aliato di sòda ; « oMiee fortenèoU t 
contionisi quest* «ggianla, fioche il iedir 
mento che formasi^ dal grìgio biaDcastro 
eh^ è dÌTÌene rotto. Si tralascia V aggiun- 
ta del tolto carbonato, • cubito oaaoifeftafi 
qnetto colore ; si feltra e ti compie la pre- 
cipilaùona dd liquido feltrato, col car* 
bonak) di toda. Otttensi a tal modo un ar- 
teniato di cobalto battantemente puro ; e 
siccome nelPactdct. artenico, né la combi- 
nazioni di etso^ sona alte per tè stesse a 
comunicare alcun colore straniero, e so- 
no anche Ttilatili, perciò non nnocono aUa 
bellezza delTazzurro ; quindi lo si ottiene 
bellissimo con questa preparazione. 

I fondenti metallici noa convengono 
allo smalto azzurro, perchè comunicano 
tempre qualche tinta che nuoce alla pu- 
rità di esso. Abbiamo indicato, al princi- 
pio di queit^artirolo, le composizioni che 
meglio convengono a preparar questo 
smalto', e aggiungeremo essere necessario 
il nitro, per portare il cobalto alla massi- 
ma ossidazione, nel quale stato esso pro- 
duce il più bel colore. 

Dello smalto giallo. 

Esistono molti metodi per comporre 
questo smalto j ma è raro ottenerlo di un 
bel colore* a uniforme. Si può prepararlo 
direttamente cai sali d*argento,^ come col 
fosfato od il sol&to. Questo metodo non 
riesce sempre : un calore troppo forte o 
} fondenti troppo attivi lo distruggono &- 
cilmente ; il nitro è sovrattuttn dannoso. 
Questa incertezza di riuscita usando i sali 
d^argento, h che si adoprano assai di ra- 
do. Si preferiscono gli ossidi di piombo 
e di antimonio, che forniscono un bel 
giallo quando sono uniti con altri ossidi 
refrattari per impedirne la completa ve- 
trificauone. Si prendono, per es., una 
parte di ossido bianco di antimonio^ i a 
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S parti di bianeò di piombo, i di 
me ed z di sala ammoiiiaoo. Si pohm 
za ciascuna di queste aottaiisay ae m I 
un miscuglio esatto e ai eapodeadmi» 
lore capace di decomporre il saie wmm- 
niaco. L\)perazion« è termioaln qaaè 
il color giallo è ben arilappeto ; si pii 
duce in tal caso una combinnsioae mt 
Ioga a quella conoadata col nomi 
giallo di JVapoU, 

Si possono ottenere altre Unte pi 
col solo ossido di piombo, oppure i^ 
giungendo dell^ ouido roaao di ferro, 2 
quale (à variare le gradazioni della tion 

Clouet asserisce, nella aoa meaun 
sugli smalti^ che otiiensi un bd pk 
coli' ossido dWgento paro, e cbe bstfi 
stenderne un leggero strato aul loogock 
vuoisi colorire. Si espone V opera ad ot 
calor moderato, e si ritrae sabito die 
giunse al punto conveniente. To^iast Io 
strato sottilissimo d* argento ripristzofto 
che trovasi alla superficie, e vedesi fl 
luogo eh* esso occupava tinto in belisii- 
mo giallo. Conviene osservare die sicco- 
me devesi togliere la pellicola d* argento 
che copre il colore, è necessario di oon 
fissare questa pellicola coi fondenti, e de- 
vesi in conseguenza applicarla dopo b 
fusione degli altri. 

In generale, i gidli richieggono pochi 
fondenti, e riescono meglio con quelli che 
sono di natura metallica. 

Smalto verde. 



Si sa che il color verde può esser pro- 
dotto da un miscuglio di giallo e di az- 
zurro ; ma di rado si segue questo meto- 
do per gli smalti, e lo si ottiene quasi 
sempre cofi^ ossido di rame, od anche 
meglio con quello di cromo, che resiste 
maggiormente al fuoco. 

I chimici conoscono dee ossidi di ra- 
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tne, il protossido eh* è di* od bd rotto € 
eomooica il ivo coloro ai fondonti TOiro- 
si, ma fissasi difficilmente j V altro è il 
deuiossido^ éC è azuirro- olio ttato d* i- 
. drato, e bruDo-oerratlro quaod^è ani- 
dro ; esso colora io verde latta le com- 
bioaxioni vetrose ove «ntra. Quett** ossi- 
do richiede una o due proporsioni al pia 
di fondente salino o metallico, per en- 
trare io completa fusione; ma ti adopera 
ordinanamente in minor quantità, a vi si 
aggiunge un poco di ossido di ferro. In 
4 libbre di (ritta, per eten>pio, mettonti 
a once di ossido di rame e 4^ grani di 
saflfrano di marte ; prendonsi inoltre 
tutte le precauEioni già indicate per olte- 
aere uno smallo perfettamente omo- 
geneo. 

Il verde prodotto dairossido di cro- 
mo è molto più solido ; resiste ad una 
forte tempeiratura, ma non è sempre di 
bella tin^a. Io generale, esso trae al gial- 
ìojb^ta morta^ e ciò dipende dal grado 
di pureziia o di ossigenazione del cromo. 
Si può consultare a tal proposito quanto 
dicemmo all'articolo cnoMe. 

Smalto rosso. 

Abbiamo detto che il protossido di ra- 
me comunica un bel color rosso quando 
si può fissarlo ; ma qoest' è un risultato 
difficile ad ottenere, perchè lo ttato di 
protossido è assai passeggero ; piccolissi- 
me variazioni di temperatura battano a 
fargli perdere od acquistare una certa 
quantità di ossigeno. Quindi bisogna sa- 
per cogliere il punto opportuno, e ri- 
trarlo dal fuoco subito che giunse al gra- 
do conveniente di colorazione. Quando 
la temperatura produsse una sopra-ossi- 
dazione, si pifò rimediarfi, aggiungendo 
qualche materia cumbottibìla, comcL sa- 
rebbe il carbone, il tartaro, ee. Jl rame 
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ritorna al minimum di otsidailona, «f il 
eolor rosso comparisce di nuovo. Si pnò^ 
con questo nuovo metodo, e amajenlaft- 
do un poco Fazione del calore, giungere 
fino alla completa ripristinazione d^ona 
parte dell* ossido, e le particelle di rane 
metallico sparse sul fondo rossastro, dan- 
no a qofsto smalto l'aspetto della ooeii- 
turina. D^Arcet pensa che le belle imita- 
zioni deir aveniurina risultino da uno 
smalto a proporzioni definite, tutcettiblK 
di crittallizat re, che eppariseono al mo- 
do damascato dell^acciaio e del mareMO- 
to del sapone, e che questi cristalli, sparsi 
in una massa vetrosa più fusibile, diano 
air aventurina di Venezia il leggiadrissi- 
mo inimitabile aspetto conosciuto da lut- 
to il mondo. 

Gli antichi non conoscevano .il meto- 
do di preparare il protossido di rame ; 
essi non ottenerano che un miscuglio di 
due ossidi, e dovevano ricondurre il mi- 
scuglio al minimum di ossidazione col 
metodo indicato. Ma attualmente posse- 
diamo dei metodi per ottenerlo diretta- 
mente puro. 1 fabbricatori di smalli deb- 
bono sollecitarsi di abbandonare i meto- 
di più o meno biazarri che trovansi de- 
scritti nei loro antichi trattati. Io loro 
propongo, coma un metodo ticnro e fii- 
cile, quello indicato da Yoget ; esso con- 
siste a far bollire una soluzione a parti 
uguali di zacchero e di tolfeto o di ace- 
tato di rame, in 4 P>'1> ^' acqua. Lo 
zucchero ti appropria parte dell* ossige- 
no dcir òssido di rame, e lo riduce allo 
stato di protossido ; esso precipita ellora 
sotto forma d*ona polvere granellota d*ua 
rotto brillante. Dopo a ore circa di len- 
ta ebollizione, ti* lascia deporre, ti de- 
canta, poi si lava e si fii seccare. 

Quest' ossido puro, adoperato solo • 
convenientemente, fomboe un rosso per 
nulla inferiore al più bel carminio di 
Francia; e ti pottono ottenere con eleo 
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tufie le Unte dal roM«) fino all^araDcio, ag« 
giungendovi differenti proporaoai di o»» 
fido di ferro. 

Le preperasioni d^ oro, e.spedalmente 
V ossido e la porpora, sono anche usale 
aiilmeote per colorire lo smalto in ros- 
so; questa composisione resista al gran 
fuoco. Da qualche tempo adopransi le 
dissoloxioni d'oro, di platino,' o d^argen- 
to, invece dei loro ossidi ; ottiensi a tal 
nodo un miscuglio più intimo, e in con- 
seguenu dei colori più omogenei. 

Smalto fiero» 

Gli smalti neri si preparano col peros- 
sido di manganese o col protossido di 
ferro, e rendesi il colore più intenso ag- 
giungendo un poco di cobalto. La sola 
argilla, fusa con un terzo circa di ossido 
di ferro, fornisce , secondo Glouet, nn 
bellissimo smalto nero. 

Smalto violetto» 

Il perossido di mangantse, solo e in 
piccolissima quantità fornbce, coi fon- 
denti salini, uno smalto di bellissimo co- 
lor violetto, e ottengonsi facilmente delle 
variaaioni di tinte, modificando le pro- 
porzioni degli elementi della fritta. Ba- 
sta mantenere il manganese al maximum 
di ossidazione, per cui si evita di met- 
tervi alanna sostanza atta a disossidarlo. 

Tali sono i principali smalti coloriti 
che si fabbricano in Francia cogli ossidi 
melallici. Siccome scopronsi continua- 
aaenta nuovi metalli, e nuovi gradi di 
oaaUhiioaa dei medesimi, dedicandosi a 

^^ainltariorisi potrebbero, non v*ha 
bio, ottener nuovi importanti risul- 
«ti. (E\.) 

' Smalto. Composto di ghiaia e calci- 



* SM ATTOlfiaB. Lerarei 

al pavimento, è il oootrario da ohidiìI- 
tonare. 

* SMENSOLARE. Lavorare no p» 
so sottile in cima • groaao «Ila kaae a fef- 

gia di mensola* 

* SMONTARE. II fare una ognsin 
ad uno spigolo di un pezzo di I^gnaaci 
pietra od altro, levando uoa aazione i 
due lati contigui. (Fr.) 

SMERALDO. Pietra prenosa d"* 
bel verde, la quarta tra le gemma dofi 
il diamante, il rubino orientale ed il ài- 
firo. 

Presentemente si rimusce allo sal^ 
raldoj il berillo ossia Pacqaa marina, di- 
me varietà della stessa specie. La rifmii»' 
ne di queste due pietre era stata presea- 
tita dagli antichi, secondo Plioio, e piò 
recentemente proposta da Wallerios. 

Lo smeraldo del Perù è il più stìffli- 
to per la sua trasparenza e per la bdln- 
za del colore. Gii smeraldi proprìamenle 
detti, conosciuti dagli antichi, arano ts- 
feriori a quelli del Perù ; tnevanst deh 
montagne delP Affrica situata tra V Etio* 
pia e r Egitto ; sembra che se ne trovas- 
sero anche alla Battriana, e nella Scizia. 
La situazione di quelli d^ Egitto, in uos 
roccia granitica ed in un «micaschisto, 
venne recentemente scoperta da Caillaud, 
viaggiatore francese, nel tempo dal suo 
soggiorno in Egitto. Annovereremo tra 
i veri smeraldi conosciuti, prima della 
conquuta del Perù (i545), i. lo smeral- 
do di cui servi rasi, Nerone per riguardare 
i combattimenti dei gladiatori ; 3. gli sme- 
raldi usati a Roma dagli intagliatori in 
pietre fine per conservare la vista ; 3. lo 
smeraldo rinnomato che decorava la tiara 
di papa Giulio II nei primi anni del 
secolo XVI. 

Gli smeraldi propriamente detti, com- 
leaDolalp con acqua, e poi rasioddatef presi quelli del Perù, e quelli delPEgitto 
me. e delP Indie conosciuti dagli antichi, ai 
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jKitlDgtiono jpel loro bel odor ▼•rde pn^ 1 gruiM 4i 
ro, ch«, ieeondo le espreifioin ^ PHoìp, 
riempie rocchio tenta taiielà. Peraltro 
la perfetta trttpareota, aodia iirilo toie-^ 
raldo del Perù, è rara ; toreate è alte- 
rala da difetti che ne dia|iai»iiaono il Ta- 
lora, per cui qoaMi, in piceola anatero, 
die alqutnto grandi na tono piM» ^ 
gono assai. Sì It un tal ceto degli tme- 
raldi senta difetti^ che ti Tendono ìeome 
i diamanli) a carato, ed il loropreico ao* 
menta a proporaione dalla groateasa 
della pietra e della taa netteaaa. Una par- 
tita di tnieraldi greggi, o, coma dicati in 
termine d^ arte, una paceaiigUay bnoni 
a cattiri insieme. Tendasi 4^ franohi al 
carato, mentre ti è raduto, nella rendita 
del gabinetto di Drèe, uno tmeraldo di 
prima qualità, del peto aoltanto>4l^ 
carati, ralere 5aoo fir. 

Giitmeraldi berilli od acque inaile 
non tono nemmeno paragonabili agli 
smeraldi del Perà, né agli tmeraldi anti- 
chi, ritpetto ai Talora; la loro tinta è 
meno piaoerole ; rana Ira il rerdattro, 
il rerde aazorrastro o giallastro, il giallo 
di mele,ec.; inoltrt, attendo atàai più co- 
muni, te. ne trorano più froUatenta e di 



maggior rolume ; perdo d 
peno e attai di rado a peto. 

Lo tmeraldo ha i tegnenti caratteri 
spedfid; è meno duro della dtre gemme, 
ttasohia fiMilmeote il retro ^difficilmente 
il quarso ; la sua forma priatitira è r«taa- 
dro regolare, la forma della tua molac9la 
integrante ò il prisma triangolare equila- 
tero ; il suo peso specifico è 2,72, si ac- 
costa a quello del quarso, o cristallo di 
rocca, che è a, 65, ed è minore di qud- 
lo delle altre gemme. Si fonde al cannello 
io un retro bianoo alquanto spumoso, 
ed è mediocremente dotato di doppia 
rifratione. 

Tutte le rarietà dello smeraldo appar- 
tengono alle roccia di antica fiirmadonej 
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paesi obnItBgbno dd 
eristalli ddla rarietà che dicemato bedH» 
od àoqna-aaarina; taK sono I granili dei 
mottt» Altd e MV Uial m «antria, di 
WieUow In Irlanda, del BratSa^ ehe for» 
ttitcoao qoad etdusiramente qoelU eba 
trorand In coomierdo. I graniti ddll 
Badata, dagli SlaH-Ùnit^ qnelH di Fvbb^ 
da pretto Limoget, oontengono dd be- 
nl6 ateHorégolainante cobtàBitati a to* 
no attd 9ÌiòooéuÈld $ etd el nulT dtro 
terronò dia a fornirà 3dla glidna ad uto 
dd dnnild. I barillr lianoo:per ganga un 
qoarao iAipattalo nd granito. 

Hon V ha aotiaiè potitira talla dtua- 
xiona 4dlo tmeraldo dd Parò ; tappia- 
mo tollanlo cha trorad neHa rallata di 
Tnnea, tra la montagne ddle nnora Gra- 
nata a fttella di ^Popayan^ tacondo da 
Humboldt; d ta pura che oa atittera an« 
ticaménta una miniarm a Hantii che ero- 
deti etaurita; ma, tècondo Patrio, tambra 
oottante, a cagiona dd quarto, del feld- 
spato, idei tdorlo nero e ddla aaioa dia 
Vanno iinitl a quatto taterddo^ dia wp» 
partiena alla< ÌEnontagna granitichat 
' Lo tatarddo barillo o aoqoa-marìna ba- 
dagli acddaoti: dngolari di caii%nrad<^ 
ne. Dall^ aipatto d* alenai prltmi d èk* 
rebba che. Tennero tpaasati ià ditfe, a pò- 
Kia md taldati intiame. Da qodlo di al^* 
tri prìtmi, «oorged che ima ÌMda*phna 
p datoona dalle ettreatità, prètantv nn 
Hdao rifondato, ed ima oonearità, ooata 
nd.batdti articolati. La frcea deHà pia 
parte -dd pritmi dd beriUo tonottriata; 

Siccome i prismi dello smeraldo prò- 
priaotente detto non offrono quati giam- 
mai simili acddenli, perdo esd caratta- 
ritxano la rarietà, ossia V acqua-marina. 

L'intima compositiona dallo tmeraldo 
e. dell' acqua-marina ^ d identica che, 
tranne il prindpio colorante, tono b me* 
desima cosa. 

Lo smeraldo e il beriiloi secondo Tana* 
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Uii di Taoqurfìoi oootengoodi <mà ttm 



ptrtkolaro da lui delta glicina^ilar h tua, da quatta isira«alaiisa dipeocU èha il » 



propf talà di foroiara dei tali dokàilru- 
yatati poi in no niiierale d' akta ^paeia 
eh' è i^ auclaao. 

Lo iiaMo chimico al aslieorò die il 
priocipio colorante ■ dello aiaeraldo del 
Para è f otiido di crOau», .«:cbe il fionro 



inveoéi 
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ooloraole delbefik 



lor Terdi dello amanldo è eoa! aotenok 
ballo, « qtellb del berillo eoetAOteval 
ioCiriore. . 

£ffaaiì inproprlaaaonte dette sitfenli 
le aoatanzeaegkieDli, che aono ad eai 
ttnoiere. 



1 4 • 



. I I 



il seffiro verde (tdeiia) sm&raido orienfmk ; 
là tormalisa verdki smermkh del Brm$Ue} . 
.il topa»o aflUBorro-vérdaflns aeqmm*wurinéi unenàmk.^ 
il quarso* agaia praft<i, mtmUrm di imeitiUa f •■ • .• 
il qiiario Terdaatro^ Aèn'lb j; 
la Gafee follala, «/MCdia,.Airi/Z9j 
il ditteoo, dcnilb^ oaaiiivip ^ 
r epidoto, ieiarìoj aùqmhmarima ; 
il diallaggio, smaràgdiie di Saussi/ire $ 
il rame di optaaso, smerMo di/brmm prùmiina > 
la oaJee floata mtk^^fidio $mera1do ; 
la tteua io ottaedri regolari \ mnerMo di emriageim. 
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SMERIGLIO. Qoei 16 mioehJe Teni- 
▼a cìgsardato come una miniera di ferro. 
Haay lo chiamò /erro ossidato gmu^ife- 
fio. Et abbaiidaofÌMÌmoaeiritob di Naato^ 
da dove si trae io grandi quantità ; se ne 
trova nelle isole di Jersey e di Guerne- 
sey, ad Amaldem, in Persia, in Polonia, 
in -Sassonia, in Svesie, eo. 

Il tao colore Tana dal rosso bruno al 
bruno carico. Trovasi in masse informi 
unito ad altri minerali ; la saa spezsatu- 
ra è di grana finissima ; il suo peso spe- 
cifico è circa 4|0 t ^ ^b dorezsa è tale 



ohe raschia il Tetro ed anehe il cristalli 
di rocca, e hi aaaggior parte dette pieln 
più dure, 

Tennant, chimioo iagleae, è il prioio 
che abbia frlto conóscere la oomposixiooe 
chiouca dello smeriglio di Nesao ; egli lo 
ti^oTÒ composto degli stessi )>rÌQcipi dd 
corindone o spato adaaaantioa, di cui lo 
suppone una varietà. Le analiai dello sme- 
riglio d^una qaalitè scelta e d* oq* eltn 
assai ferruginosa gli diedero i 
guanti: 



se- 



Smeriglio scello. Smeriglio ferruginoao. 



Allnmioa 
Silice. . . 
Ferro . . 
Parte indisciolta 
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SUBAIGLIO 

' Io miUe quintali di tmeriglio, Tennaot 
non DO troTÒ aleuD petto crittallittato; 
bensì ne Tide tovenle d* on teuuto la* 
meUoso mesciuto di mica, come lo ipato 
adamantino. 

VaoqacKn Terificò i risoltad di Ten- 
nant in un* altra specie di smerìglio, ch'è 
quella di Jersey, adoperata nelle fiibbrì- 
ebe di specchi a Parigi. Questo smeriglio 
è di color grìgio brunastro, quand* è in 
petti ; rìdotto in polvere, esso diviene di 
un rosso carìco ; raschia il vetro quasi 
colla stessa facilità del diamante ; alcune 
lamine di talco bianco argentino trovansi 
in diversi punti^deUa massa. Egli lo trovò 
composto di : 



Allumina .... 54 \- 

Ferro ^4 t 

Silice 

Calce • , . . • 
PerdiU 






- Yauquelin dimostrò inoltre che il 
lerro non trovasi allo stato di combina- 
sione colle altre sostante ; secondo lui 
la silice e la calce possono dipendere da 
una ganga talcosa, sicché questo smeriglio 
di Jersey, se lo si suppone separato dal 
talco, è un miscuglio di allumina e di os- 
sido di ferro nelle proportioni di 70 
delPuna e So delPaltra. 

Non sappiamo in quale stato Tallomina 
si trovi nello smerìglio, poiché non la si 
ottenne crìstallittata ; ma giudicando dal 
suo peso specifico e dairesterna duretta, 
é certo che le molecole dello smerìglio 
sono fortissimamente aggregate ; 'proba* 
bil mente Tallumina vi si trova allo stato 
di spato adamantino. Finalmente , da 
queste esperiente risulta, non che dalPa- 
nalogia delle forme osservate da Haùy, e 
dall'analisi di Laugier dello spato ada- 
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Yauquelin ci disse da ultimo che lo 
smerìglio di Jersey ha per base la tde- 
sia, eh* é la pietra più dura che si cono- 
sca; la duretta di questo somiglia a 
quella dello smeriglio di Nasso. 

Frequentissimi sono gli usi dello sme- 
rìglio nelle arti ; adoprasi per logorare, 
appianare, pulire rottamente alcuni cor- 
pi duri, come gli specchi, le lenti otti- 
che, il flint-glass, il ferro, Tacdalo, i mar- 
mi, ec. Occorrono a questi usi, differenti 
gradi di fincata nello smeriglio, i quali 
si preparano con macchine già descritte 
alla voce Muum, ec. Per ottenere queste 
polveri a diversi gradi di finetta, si stem- 
pera lo smerìglio nelPacqua dopo averlo 
macinato, e si raccolgono i sedimenti che 
si vanno successivamente formando, il 
primo sedimento, il secondo, perfino il 
sedimento che ottiensi scorsi 3o minuti. 
Esso è tanto più fino quanto più tempo 
occorre a deporsi.Ogni grado di finetta ha 
un uso particolare; quello depostosi dopo 
una mett^ora può servire ad no pulimen- 
to finissimo ; gli altrì servono a logora- 
re, appianare, e levigare sempre più. Ven- 
donsi anche, sotto il nome di smeriglio^ 
alcune sabbie 'di granito e di tiroonio, 
che trovansi abbondantemente in alcuni 
luoghi, e che sono più dure delle sabbie 
quartose. Una polvere di estrema finez- 
ta, si può anche preparare coi pbstblle 
a F'entiìatori, 

(P.) 

* SMOCCOLATOIO o SMOCCO- 

LATOIE. Stromento col quale si smoc- 
cola, fotto a guisa di cesoie, con due ma- 
nichetti impemati insieme a con casset- 
tina da capo nella quale si chiudono le 
smoccolature. 

* SMONTARE, nelle arti é il contra- 
rio di montare. 

* Smoiitaeb imi orwah . Levare lotte 
le sue parti dal loro luogo ; il contrario 



mantino, che il corindone non é altro 

che la telerìa, poiché non vi trovò siUce.idi metterlo insieme o montarlo 
Di%. Teenol T. XI. 5a 
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SifoiiTAmB un cannone. Yale tcaraléar- 

lo. V. tCAVALCABB. 

* SMomrAAB M oohré^ diceti delle tia- 
lore che non mantengono il fiore e la 
TÌvessa del loro colorito. 

* SMORZATORI. Qae' petti del 
FiAWOFOET£ che icrTono ad ammorBare 
il suono facendo cessare l' oscillare delle 
eorde. 

* SMUSSARE. Tagliare V angolo o 1 
eanlo di checchessia. 

* SNERVARE U ferro, dicono I ma- 
gnani il ripiegarlo più yolte sorra se stess- 
so in Tarie guise nel fabbricarlo e con 
ciò renderlo più soggetto a rompersi. 

* Srietabsi, dicesi da^ ceraiauli della 
cera troppo ricotta che perde ona gran 
parte della miglior sua sostanaa. 

* SNERVATA, dicono i lanaiuoli quel 
panno che nel garao e nella cimatore ha 
perduta la sua forza e quella qualità che 
lo rende amabile. 

SNERVATURA. I conciatori in allo- 
da, i pellai, i guantai, le?ano dalle pdli 
di capretto, di montone di agnello in fi* 
ne del cuoio ed è una esilissima pellioella 
che dicesi snervatura o meglio Bocao. 
( V. questa parola. ) 

* StrBBYATUBA. Impeifesione del fer- 
ro che per troppo fuoco divenoe sca- 
glioso. 

SNOD ATUR A.Proprìamente è la pie- 
gatura delle giunture del corpo - umano, 
ma ndle arti appellasi per similitudine 
con tal nome ogni unione di due pezzi 
fiilta in modo da potersi piegare. Varie 
di tali snodature abbiamo descrìtto al- 
l'articolo BocBLLA \ le cEBBiBBB ( V. que- 
sta parola ) sono ' pur esse snodature, 
perciò non farem qui parola che di una 
snodatura che pel suo effetto dicesi uni- 
versale, siccome quella che può piegarsi 
da qualunque parte si voglia. CompoDe- 
si questa di due assi aa, bb ( Tav. L 
della Tecnologia fig. 1 5, 1 6 e 1 7 ) che si 
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incrocicchiano ad Bagola wM^ioMmù uo 
solo pcBio, e intorno nlqo^ia «i Bmofeo» 
due archi o mezai anaUi, c^ Adattali a 
due aste iti,n, che ooaBanicanno con allrs 
parti mobili. La fig. 1 5 mostrs di ine». 
ta i due assi, oo, bb dbm ioeroócchiaB- 
ti ad angolo retto, % foroHuio no sob 
pezBo. 

La fig. 16 mostra in proBpettivm i das 
assi aa^bb, ciascuno montato aopn bb 
semicircolo : il primo bu quello e, Tallro. 
su dj diretti in senso oppoBlo, e clie noi* 
lameno incrocicchiansi ad angoli retti. 

Questo semplicissimo maccBDJBmo set-! \ 
ve a cannare il piano d^on aioviflaenlo '. 
circolaro. Si può, per esenspio, col ma 
mezzo far segnare le ore Bulle quattro ' 
Cicce di una torre isolata facendo venire \ 
il moto dalPoriuola posto, dietra ad eoa 
di queste fecce, e trasportandt>lo auUe tre 
altre con pezzi a snodati|ra. La fig. 17 
mostra un applicazione di questo prio- 
cipio. In A vedesi il luogo dell'ori vola 
che segna le ore direttamente an una fec- 
cia della torre ; vi sono due aste snodate 
Oyp, la seconda delle quali tiene . una ruo- 
ta dentata g, che comunica il oioto all'ai* 
tra ruota r, la cui asta tiene J^ ago dells 
ore che segna sulla seconda faccia B. Se* 
guitando la stessa disposizione ai ian se? 
gnare le ore anche sulle altre due facce. 

La snodatura universale adopraai da 
frequente in meccanica^ e negli atromeo- 
ti ottici, a cagione d^esempio^ qnanda 
Posservatore ha bisogno di comnuìcare 
un moto circolare senza muoverai a pun- 
ti lontani e in piani differenti. 

M Bétancourt e Breguet fecero un^tn- 
gegnosa applicazione di questo meccani* 
smo al loro telegrafo nei punti ove la li* 
nea telegrafica fa angoli. In una loro me- 
moria presentata airistituto nazionale di* 
mostrarono che se un asse ha un moto uni« 
forme Peltro ne avrà uno variahile; e il rap» 
porto della velocità del primo a quella 
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Àc\ secondo, tura quello stesso che vi ha 
ira il valore reale degli angoli formati sul- 
la tiiperficie d**on circolo perpendicolare 
•1 priao asse, eoa raggi die dividono la 
90» eirconferensa in un certo numero di 
parli ed il valore apparente di questi 
stessi «ngoli misurati da un osservatore 
posto a granditsiroa distanxa in direzio- 
ne paralella a quella del secondo asse. 

M La cogniaione di questa proprietà è 
utilissima per calcolare le differenti resi- 
stenae che succedono in questo movi- 
mento, massime quando applicasi in gran- 
de, come si fa in Olanda, ove adoperasi 
spesso per cangiar V iodinasione delle 
viti d^ Archimede, che girano mediante 
anolioi a vento, e servono pei prosduga- 
■lenti delle terre. 

pf Chiamando I Tangolo formato dai 
^uo assi che supponiamo orizzontali ^ 
a Pangolo formato dal raggio verticale e 
da un altro qualunque del circolo il cui 
piano sia perpendicolare alPasse che gira 
con una velodlà uniforme ; a V angolo 
corrispondente apparente, si avrà : 

tang. a coss. I 

taiig. : a' =1 -^ 

ti. 

n La diflerenza di velodlà fra i due 
assi indica quella che vi dev** essere fra 
la potenza e la resistenza perchè nasca 
l'equilibrio. „ . ( Estratto dal saggio sol- 
la composizione delle macchine di Lanz 
e Detancourt , secónda edizione , pag. 
io5. ) (L.) 

* SNOW. Spede di nave mercantile 
che ha la maestra ; cosi brigantino albe- 
rato snoyv^ vale che ha la maestra. 

* SCATTO. V. sroATTo. 

* SOCCIO SOCCITA. Accoroanditta 
di bestiame, o contratto per cui uno dà ad 
un altro una certa quantità di animali da 
custodire, nutrirli ed averne cura, dietro 
alcune condizioni stabflite. 

Vi sono tre sorte di soccite : i . la 
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semplice^ in coi i guadagni si dividonol 
in uguali porzioni fra il padrone ed il cu- 
stode ; 2. quella ametày nella quale ognu- 
no dà lo stesso numero di bestiami che 
rimangono in comune^ sì per la perdita, si 
pd guadagno ; se non che quegli che non 
gli custodisce non ha diritto che alla me- 
tà delle lane e delPaumento della greggia) 
5 la socdta che si accorda ad un fit- 
tainolo, o colono, che anche dicesi socci* 
la diferro^ è uA contretto con cui il 
possessore d'un podere lo affitta col pat- 
to che allo spirare ddla locazione il fit- 



taiuolo renda tanti bestiami! di' un valortf 
eguale a quello da' lui ricevuti |in consé^ 
gna dietro una stima. 

n legislatore previde il caso delle qui- 
stioni che possono nascere in tali con^ 
tratti, e diede alcune disposizioni che si 
possono vedere nel codice dvile. Non 
conviene però dimeritidarsl che, al pari 
d'ogni altra convenzione, le socdte pos- 
sono presentare infinite dfcostanze di- 
verse, e che la lègge concedè d* introdur- 
re in tali contratti, tutti quegli obblighi 
mutui che meglio convengono ai contraen-» 
ti. Quindi il codice regolò soltanto I prìn- 
dpj che in mancanza di sjpedaH conven- 
zioni, devano seguirsi per* regolare tali 
affari. (Fr.) 

• SOCCOTHINO . Aggiunto d* una 
sorte d' aloè. 

SODA. Questo nome, derivato^ 
quello di una pianta, eh* è la saìicomià 
herbaeea 9 fruticosa^ la quale fornisce la 
soda naturale, esprime in chimica un com- 
posto di ossigeno o di sodio, e parimenti 
diversi prodotti di tal fatta, nd quali la 
soda, propriamente detta, trovasi unita^ 
in proporzioni diverse, colfacido carboni-' 
co e con sostanze straniere ; questa com** 
binazione costituisce la soda venale. 

La soda è uno dd prodotti più im- 
portanti, uno degli agenti indispensabili 
in moltissime arti. Prima del 1795, hi 
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•oda naturale traevasi io Francia dalla 
Spagna , ove preparavaii colla cinefa- 
sione di alcune piante marine, k quel- 
r epoca la Francia troTandosi in guerra 
con tutta r Europa, tutte le reiasioni com- 
merciali le vennero intercettate, tra le 
quali le mancò anche la soda di Spagna. 
Essendo questa una delle materie prime 
dell^arte vetraria, delle ftibbriche di sa- 
poni, dell^ imbianchimento ddle tele, del- 
la tintura, e moltissime altre arti in cui 
sa ne Cs un uso giornaliero^ [non poteva- 
si sostituire ad essa che la potassa ; e 
questa pure, provenendo la massima par- 
te dall^ estero, era intercetta alla Fran- 
cia. Quella che fabbricavasi sul suolo 
francese bastava appena alla febbrica- 
sione del nitro, sensa del quale i France- 
si non avrebbero potuto invadere le pò* 
tense straniere. 

Un ingegnoso manifattore Carny , 
propose di pubblicare dei metodi partico- 
lari di far la soda, nelT anno a di quella 
repubblica. Il governo propose ai chi- 
nici e ai manifattori di quel tempo, dei 
premii, e decretò che tutti i francesi che 
avevano cominciato qualche labbricasio- 
Dc di soda tratta dal sai marino, quegli 
flessi che avevano ottenuto dei brevetti 
et iìwenjkione^ fossero obbligati di far co- 
noscere, entro il tempo di a decadi, lo 
stato delle loro iabbricKe, la quantità di 
soda eh' essi preparavano, queUa che po- 
trebbero preparare, e il tempo In cui si 
obbligherebbero di metterla in commer- 
cio. Leblanc, Diaè e Scheè insieme as- 
sociati, furono i primi ad offrirsi : essi 
avevano una fabbrica a Franciade. Una 
commissione composta di Lelievre, Pel- 
lelier, D' Arcet, e Giraud, visitò questa 
fabbrica nascente, riconobbe i processi 
usali, e credè di poter assicurare il buon 
esito della fabbricazione. 

Tutto quasi era stato preveduto dagli 
inventori j un solo e piccolissimu miglio- 
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ramento venne proposto nella costruzio* 
ne dei forni di riverbero. Payen e Bore- 
lier seguirono gli stessi metodi e stabili- 
rono essi pure una fabbrica di soda. 

La stessa comoùssione sopra indicata 
esaminò diversi altri metodi, il cui sco- 
po era ugualmente di ottenere la soda 
decomponendo il sai marino. Noi citere- 
mo quelli che vennero adottati , tra i 
moltissimi sottoposti alla Commissione. 

I . Il metodo di Malherbe, usato da 
Alban, manifattore a Javelle, vicino a 
Parigi ; esso consisteva nel decomporre 
il sai marino coli' acido solforico , nelle 
storte. L^acido muriatico sviluppato con- 
densBvasi in palloni e serviva alla fab- 
bricatone del cloro; il solfiato di soda 
si decomponeva in un fornaio di riverbe- 
ro col carbone e col ferro. 

a. Il metodo di Athenas, stabilito sul- 
la decompositfone del sai marino col aol- 
iato di ferro, alla temperatura del rosso- 
ciliegia. 

3. Il metodo anticamente conosciuto 
in Inghilterra, col quale si decompone il 
sai marino col piombo, e venne applicato 
in grande dai signori Ghaptal e Berard. 

4* Quello diGuyton e Carny, che de- 
componevano il' sai marino colla calce , 
mediante refflorescensa* 

5. Il metodo di Carny, con cui de- 
componesi il sale oolF ossido rosso di 
piombo. 

6. e 7. Guyton e Carny proposero 
anche la decomposisione del sai marino 
colla potassa. La soda, resa libera, si fa- 
ceva caustica colla calce, e il murbto di 
potassa ottenuto e separato colla crìstallis- 
xazione o precipilasione, adopera vasi nel- 
la fabbricazione del nitro. Questo meto- 
do è simile a quello delle saponerie te- 
desche, che preparano il sapone a base di 
soda, aggiungendp il sai marino ndle dis- 
soluzioni di potassa. 

8. GoU'acetato di piombo ottenuto col- 
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V Àcido pirokgaoso. Quitto metodo è 
analoga a quello seguito ultùnanente per 
ottenere l'acetato di aoda e quindi la so- 
da^ decomponendo il aolftito di soda col* 
Tacetato di calce. 

9* Colla barite. Questo metodo diede 
argomento aUa fondazione di ona gran- 
de mani&ttnra, che non potè sostenersi. 

lo.Eibeaucourt propose la decompo- 
sixione del solfato di soda col solo càrì>o* 
ne. Questo metodo applicato utilmente 
ad una &bbrtca d* imbianchimento di te- 
le, era piuttosto stabilito sulPutile azio- 
ne degli idrosoliati nell' imbianchimentO| 
di quello che sulla produzione di una 
grande quantità di soda libera. 

II. Lo stesso chimico operò la de- 
composizione del sai marino col litargi- 
rio a freddo. Se il muriato di piombo 
avesse dei consumi coDsidereroli, questo 
metodo potrebbe esser utile. 

sa. Finalmente, si propose e si effet- 
tuò Jla decomposizione del sai marino 
colla pirite manuale ( solfuro di ferro 
nativo ). 

n governo conobbe che tra tutti que- 
sti metodi e molti altri che tralasciamo , 
quello di Leblanc e Dizò era il piò eco- 
nomico -j che la fabbrica a S. Dionigi era 
ben stabilita per cura di Dizè, uno degli 
associati ; e che, in questa come anco nel- 
Faltra fabbrica a Javelle, potevasi otte- 
nere gran parte della soda, necessaria al- 
la Francia. 

Depuravasi allora il solfato di soda, 
nella fabbrica di sale ammoniaco di Pa- 
yen, decompoDcndo il sai marino col 
solfoto di ammonìaca ( Y. sale ammohia- 
co ). ^Questo, solfato di soda venne ap- 
plicato a preparare la soda ; allo stesso 
oggetto si trasse il solfato di soda dalle 
aeque salate naturali delle saline della 
Meurthe del Jura, ed anche dalle ceneri 
della torba. 

Noi descriveremo alcuno dei metodi 
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piò curiosi, e poscia parlereflM> del me* 
lodo più utile di Leblanc e Dizè. 

Dùcompoeiùoae dei sai marino eoi 
solfato di/erro. 

Quando k due materie mesciute re- 
centemente si sottomettono attrazione dd 
fodco,ottiensida questa reazione del per- 
ossido di ferro, del solfato di soda, del 
cloro e delfacido solforoso; ma si può 
otteneref una maggior quantità di solfato 
di soda, mescendo i due corpi in polve- 
re, nelle proporzioni di 7 5 parti di sai 
marino e 1 72 di solfato di ferro ; lascian- 
do il miscuglio umettato in un poco di 
acqua e ammucchiato, *per alcuni giorni, 
poi riscaldando e roventando la massa. 
Formasi prima a freddo del solato di so- 
da e del cloruro di ferro, poscia al fuoco 
il cloruro si trasforma, per effetto della 
decon^posizioné dell^acqua, in acido idro- 
dorico che si sviluppa e in osndo di fer- 
ro che rimane mesciuto col solato di 
soda. 

La calcinazione può facilmente ope- 
rarli in un forno di riverbero ^ la massa 
ottenuta si può diiciogliere in gran par- 
te nell^acqua,che lascia un residuo di per- 
ossido di ferro. La soluzione contiene il 
solfato di soda, che si fa cristallizzare 
coll'evaporazione ; una piccola quantità 
di -p^ ad •~- di sai marino può rima- 
nere in eccesso nel sale precipitato, sen- 
za alcun inconveniente per la fabbrica- 
zione delle soda. Si ottiene a tal modo 
il solfato di soda nella fabbrica di Pa- 
yen, a Javelle. Questo metodo è anche 
usato in alcune fabbriche del Nord. 

Sai marino decomposto colla pirite 
dijerro. 

Cento parti di pirite potrebbero ba- 
stare a trasformare in solbto aoo parli 
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ih ul marino, perchè i atomo dì bitolfa- 
ro (li ferro, che contiene a atomi di solfo, 
rappresenta a otomi di acido solforico, e 
<]iiindi decompone a atomi di tal marino : 
uelle esperieuse del comitato rivoluaio- 
nario, si adoperarono loo parti di piri* 
te e soltanto 60 di sai marino. H miscu- 
Ì;Ku delle materie doyrebbeii sottoporre 
ad nn moderato arrostimento in forni di 
riverbero, dopo di che lisdvandolo si ot- 
terrebbe il solfato di soda. Con questo 
metodo il solfo, per Taiione del calore, 
dentaria e del sodio, si trasforma in aci- 
do solforico : il sodio, dirennlo soda, 
combinasi con quest* aciilo ; finalmente, 
il doro del sai marìuo combinandosi col- 
r idrogeno delPacqua si ridaca in acido 
idroclorico. Ouiensì inoltre dell'* addo 
so1fi>roso proveniente da una poraione 
di solfo abbruciatosi. 

£' probabile che, in certi looghi, qne* 
sto metodo possa fornire dei risidCati 
vaataggioii ; si renderebbe più economi- 
co, figgendo arrostire il miscuglio io muc- 
chio, mescendovi del carbon fossile o 
ddle Cascine, Quindi se iie estrarrebbe 
la soda dal solfato di soda, col metodo 
di Leblaoc e Di sé. 



Somaro di sodio decomposto eoìTacido 
carbonico. 



E' facile trasformare il solfato di soda 
in solfuro di sodio, e trasformare il sol- 
furo di sodio in bicarbonato di soda; (1- 
naloiente, ridur questo allo stato di car- 
bonato neutro. I vantaggi di questo pro- 
cesso vennero in una fabbricazione in 
grande contrastati . Recentemente, una 
manifattura stabilita a Puteaux, presso 
Parigi, ha ressato di lavorare. 

Per ottenere il soHuro di sodio, pren- 
desi il solfato di suda e si mesce cui car- 
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bone rlscaldaDdu il miacnglio al calore 
roventa. Svolgasi del gas ossido di esr- 
bonio, e rimana dd solibro di sodio. Per 
ao parti di sol&to di soda se oe preada* 
no almeno 5 di carbone ; il residuo di> 
sdolto nell^aequa, non paò convertini 
totalmente io carbonato di soda, die ne» 
diante una grande quantità di addo car- 
bonico. Per V inflnenaa ddP acido cv- 
booico, si opera la decomposisione del- 
l' acqua ; P ossigeno delP acqua ossida 3 
sodio^ e questo ridueesi allo stato di c8^ 
bonato di soda ; V idrogeno delPacqoa si 
combina al solfo, e d sviluppa dellldro- 
geno solforato {a) ; ma siccome è indi- 
spensahile afloperare un eccesso di acido 
carbonico, perdo ottiensi del carbonslo 
di soda. Si può preparare Paeido carbo- 
nico, abbruciando la polTere di carbo- 
ne in un tubo nel quale s* introduca dd- 
l'aria ; oppure caldnando della pietra di 
calce, od anche un miscnglio di creta e 
di argilla, in tubi di ghisa ; in que- 
staniti (no caso, si otterrebbe della calce 
idraulica *, oppur finalmente decompo- 
nendo il carbonato di soda colPacido bo- 
rico, nella fabbricazione del borace. la 
qualunque modo siasi sviluppato P addo 
carbonico, mettesi a contatto col solfuro 
di sodio disdolto nelPacqna, o s<dtanto 
umido e molto diviso. Il solfuro di sodio 
si trasforma in bicarbonato. £fO si puri- 
fica colla cristallizsasione, e si cddoa 
leggermente in un forno di riverbero, per 
ridurlo allo stato di carbonato neutro, 
che rimane sempre mesdulo con solfuro 
e solfito di soda. 



{a) Qaeito gas trasportato sotto no fo> 
colare, 8i abbrucia e forma del gas solforo- 
so, il quale pan Jispenlersi ndl* aria aenu 
inconveniente. Bniciaodo a tal modo il terzo 
deiriiirogeno solforato, facendo passare il gas 
solforoso e i due terzi delP idrogeno so|fbr 
rato riniiiuciiti in una Camera umida* sì ot- 
terrebbe quasi tutto il solfo. 
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Solfato di soda decomposto coi ferro 
e col carbone. 

Questo è il metodo di HaJherbe pa- 
dre beoedettioo^ che lo propow nel 1 778. 
Si sperimentò a Javelle, dinanzi al me- 
morando comitato di salute pubblica ; ii 
presero 100 chilogrammi di sol£sto di 
soda calcinato, ao di carbone^ 1 1 di 
bragia e 33 di ritagli di lamierino sottile 
o di latta. Si mescè prima il sol&to dì 
soda col carbone in polvere, e si riscal- 
dò in forno di rirerberu, per convertire 
il solfato in solfuro di sodio; sopra que- 
sto, in istato di fusione, si gettarono ao 
chilogrammi di ferro, rimescendo forte- 
mente in più volte. La massa essendo 
gonfiata e bollente, il ferro restò disciol- 
to \ si aggiunsero 8 chilogrammi di bra- 
gia, che produsse uno sviluppo d^ idro- 
geno solforato : qualche tempo dopo, si 
aggiunse al miscuglio il rimanente del 
ferro e della bragia, si continuò a rime- 
scere fiìichè durò lo sviluppo delP idro- 
geno solforato ; cessato questo, la mate- 
rb trovandosi in fusione tranquilla, si 
fece colare fuori del fornello: raffreddata, 
pesò 107 chilogrammi. Questa materia 
è composta di soda pura è di solfuro di 
ferro j essa è d^un bel nero, caostica, di 
spessatura striata ò metallica, si ometta 
allWia con calore e si ricopre di efflore- 
sceoae gialle di ossido di ferro ; trattata 
Ci<U'acqoa se ne trassero 100 chilogr. di 
carbonato di soda. 

Tutta la teoria di questa operaaione 
non puossi spiegar chiaramente. £' pro- 
babile che si formi un solfuro doppio di 
sodio e di ferro, e che ottengasi soltanto la 
metà della soda che potrebbe il miscuglio 
produrre. Si riconobbe che al ferro si 
può sostituire un roiscugliu di miniera di 
ferro e di carbone in proporaieni coove- 
fùenti, il chjB sarebbe assai più eeuàumico. 
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ffecomposaiane del tal marino coW os^ 
side di piombo. 

Questo metodo, scoperto da Scheel^ 
usavasi in Inghilterra da molto tempo« 
per ottenere un bel color giallo, quando 
fu messo in pratica da Ghaptal e Berard, 
per V estrazione della soda. Prendonsi 
100 chilogrammi di litargirio pòlrerizza- 
to, e mettonsi in una tinozza \ d^ altro 
canto, SI dìsciolgono a 5 chilogrammi di 
sai marino in 100 di acqua ; con una par- 
te di questa dissoluzione si stempera il 
litargirio, e se ne fa una pasta liquida \ 
si lascia in quiete per alcune ore ; quaon 
do la super^cie diviene bianca, si rimesce 
la massa, che altrimenti diverrebbe du-* 
rissima ; si continua a rimescere, aggiun^ 
gendo il rimanente della dissoluzione, ed 
anche al bisogno un poco di acqua. Do« 
pò un giorno circa, la reazione è termi- 
nata. Si lascia in quiete per un altro gior- 
no, poi si lava e si decanta. I lavaeri con- 
tengono della soda caustica e poco sai 
marino non decomposto ; il residuo è 
formato di cloruro e di ossido di piom« 
ho, che divengono d' un bel gihllo colla 
fusione. Il valore del litargirio rende im- 
praticabile questo metodo. 

La fabbricazione della soda col meto* 
do di Leblanc e Dizè, usata geueralmen- 
te in Francia, produce quanto di questuai-* 
cali si desidera. Il valore della soda fab-« 
bricata annualmente in Francia non è mi-^ 
nore di 30 milioni di franchi. 

Questo metodo, che verremo a descri* 
vere, componesi di due parti distinte : 
r una ha per oggetto la preparazione del 
solfato di soda, mentre alcune arti, e hi 
vetraria specialmente, lo adoprano in 
luogo della suda ; T altro riguarda la con- 
versione in soda di questo solfato. Po-* 
trebbesi anche considerare, come una 
terza operazione diatipta; la puriflcaiio- 
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ne dalh sodo greggia, e come mia quarta 
le preparasiooe del oarbonaCo di soda 
cristaNisxato. 

lolaltì, la preparaxione di questi quat- 
tro prodótti si fa con ateosili particola- 
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Solfato di soda déRe bastringm. 

Si oooosoe oca questo nome io con- 
mercio, il soUato di soda ottennio ia m 



i«. Descrìveremo soccessivamenleciasco-|appaFato detto dai francesi bastrmgm. 



no di ii9Ù. 



Solfato di soda dei cilindri. 



Dbtinguesi con questo nome io com- 
mercioi il solfato di soda fiibbricato io 
ciCndrì di ghisa, decomponendo ad un 
IboGO graduato il sai marino con 80 cen- 
tesimi del suo peso di acido solforico 
eoocentrato. Nei luoghi ove P acido idro- 
dorico trova uno smercio, si preferisce 
questo metodo d^ operare: noi lo abbia- 
mo già descritto air articolo aodo id&o- 

CLORICO. 

Aggiungeremo che uno degli inconve- 
nienti di questo metodo è darci un sol- 
Alto impuro, contenente molto ferro . 
L* addo idroclorico che ottiensi abbon- 
dantemente, circa in quantità uguale a 
quella del sale adoperato, è anche molto 
impuro, massime nei primi recipienti. 
Contiene quasi sempre del solfalo di so- 
da, del ferro e delPacido solforico. 

Invece di turaccioli di ghisa, indicati 
in quegli articoli, per chiudere l'apertura 
del cilindro, si possono adoperare degli 
otturatori di gres duro o di mattone non 
poroso. Le dimensioni dei cilindri di ghi- 
sa sono anche generalmente più grandi 
delle indicate. 

Si assicura che alcuni fabbricatori del 
Nord della Francia riescono a impedi- 
re che la ghisa venga fortemente intacca- 
ta ; in tal caso il solfato e V acido muria- 
tico sarebbero pressoché scevri di ferro, 



Questo apperelo consiste in nn fumo è 
riverbero, dietro il qnsle w*hm una caldai 
per decomporre il sai marino, poscia oa ap- 
parato condensatore che varia secondo il 
metodo di raccogliere Taeido idrodoiieo, 
oppure lasciandolo disperdersi, eondis- 
sandolo peraltro onde evitare i danni che 
cagionerebbe alle campagne vicine. 

La Tav. LXYII delie jfrii Mmlek, 
fig. g, rappresenta V apparato delle bth 
stringite per raccogliere Taci do aaofiati- 
co. Le stesse lettere indicano fjH sten 
oggetti nello spaccato fig. 9, neir alsalo 
fig. IO, nello spaccato orissontalefig.il. 

A, cinerario; B, graticola del focolare; 
C, muro di separasione, detto tMra ddj^ 
colare ; D, suolo del fornello di riverbe- 



ro, costruito di mattoni refirattarii ceoiea- 
tati e congiunti esaltamente con argSb 
refraAaria, o terra da crogiuoli. Tutte le 
parti e la voka E di questa parte del tbr- 
no debbono essere costruite colle mede- 
sime avvertenze ; F, muro di separasio* 
ne tra il forno e la caldaia dì decomposi' 
%ione ; G, spiragli che danno ingresso 
alParia della combustione, nella secoada 
parte del fornello ; H, seconda capaciti 
chiusa, nella quale è posta una caldaia I 
di piombo, ad orli rialzati, senza saldatu- 
ra ; K una volta di mattoni che ricopre 
la suddetta caldaia ; L, apertura rettan- 
golare che si chiude nelle doe porti, con 
otturatori AI,M' di legno ricoperti di piom- 
bo ; N condotto pel quale passano i pro- 
dotti della combustione del focolare B e 
i vapori sviluppati del primo forno D, e 
dalla seconda parte o caldaia I, i qoali 
e questo metodo sarebbe il più vantag- [entrano in una camera di mattoni O, ove 
gioso in tutti i luoghi. 1 cominciano a Kafircddarsi.I gas e i Tepori 
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dkikno poscia in una serie di ao a aSitò P espulsione dei lapori nocivi, fu la 



granai recipienti, delti fune,' P, per dei 
larghi tabi di gres Q (il disegno indica 
•elianto i due primi e T ultimo recipien- 
te) ; R, cammino spazioso ove entrano i 
gas e i vapori, espandonsi nell' aria; un 
focolare a, al piede di questo cammino, 
aerve a stabilire una corrente di aria ; si 
pnò evitare la spesa del combustibile, in- 
troducendo in esso la fiamma di un for- 
no vicino. In tal caso il focolare a non si 
jtccende ohe quando non lavora il forno 
vicino. 

Il lungo apparato refrìgeranle potendo 
•eguire tutte le sinuosità, ed andie ritor- 
nare al punto donde parte, sarà fiicile 
scegliere il sito più conveniente per co- 
«truirvi il cammino, ed anche per costruir- 
vi il forno a soda^ il quale, per econo- 
mia di mano d^ opera, dev^ essere poco 
distante dal /orno a solfato. 

Se non vlia consumo delP acido idro- 
cilorico, e non convenga perciò racco- 
glierlo, conviene tuttavia condensarlo per- 
chè now fi sparga ncll'* aria e vada a dan- 
neggiare le campagne vicine ; d'altro can- 
to questa condensaùone non può fersi 
che a poco presto, perchè le utilità di 
una £U)brica di soda sono ristrettissime. 

Moltissiffli esperimenti a tal uopo s^istl- 
tuirono, tanto più che i lubbrìcatori di 
•oda dovettero frequentemente pagar 
danni gravosi agli agricoltori che restaro- 
no senza raccolto. Noi descriveremo i 
mezzi che più o meno riuscirono. 

Nelle fabbriche prossime al mare od 
ai fiumi si condensarono facilmente i va- 
pori acidi, introducendolì in un condot- 
to di mattoni cementati d^ argilla , ove 
era vi un continuo scolo di acqua. Altro- 
ve si costruì un cammino di richiamo si- 

I 

mile a quello descritto, e s^ innalzò ad 
una maggiore distanza. Queste costruzio- 
ni sono di costosa manutenzione. 
Un* altra circostanza locale^ che &ciii« 
J)k.TécrtolT.XI. 



vicinanza di vaste cave abbandonate, nelle 
quali si fece entrare il cammino che sor* 
te dal secondo forno. 

Quando non si può profittare di si-^ 
mili disposizioni locali^ si costruisce un 
lungo condotto di grossi massi di pietra 
calcarea, e si riempie di simili pezzi di 
pietra calcarea spungosa, in modo di la- 
sciare tra i massi alcuni liberi interstizi. 
Questo condotto^ termina con un cammi- 
no di richiamo, come abbiamo detto po- 
co prima. 

I vapori acidi, percorrendo luogo le 
pietre calcaree ammonticchiate a quelle 
delle pareti del muro medesimo, intac- 
cano il carbonato di calce, formano del- 
ndrodorato di calce solubile, e svolgono 
dell' acido carbonico ; la maggior parte 
deir acido idroclorico può venir assorbi- 
ta a tal modo prima che i gas entrino 
nel cammino, dal quale vengono espulsi 
nell^ aria. 

Questo metodo di condensazione, mol- 
to efficace^ offre peraltro dei gravi incon- 
venienti : i muri troppo prontamente in- 
taccati debbonsi ricostruire con molto 
dispendio, e talvolta il liquido acido in- 
feltrandosi cagionò dei guasti nei luoghi 
vicini. Dopo aver sperimentato di pre- 
servar le pareti dei muri di questo con- 
dotto dair azione delP acido, con diverse 
materie, si preferisce oggidì la meno co- 
stosa, che è il residuo della lisci vaziooe 
della soda greggia. Questa materia, ap- 
plicata in grossi strati e fortemente bat- 
tuta, s* indurisce e resiste lungamente ; 
essa non ha alcun valore, poiché non ser- 
ve ad alcun uso, e debbono i fabbrica- 
tori soggiacere piuttosto alla spesa di 
farla trasportare altrove. 

II muriato di calce che risulta da que- 
sto metodo, cola in dei pozzi, o io qual- 
che corrente di acqua vicina. Peraltro 
ragrìeoltitra potrebbe trarne «un vantag- 

53 
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gìo, perchè quetto tale io ttkdmm qoto- 

lità giota alla TegetasioM. E' detiden- 

btle che si &cciaoo degfi eaperìoieoti a 

tal proposito, sui vantaggi che può recar 

questo sale e sui metodi di usarlo in agri- 

coltara. 

Forse od giorno, gli osi del do* 
raro di calce resi più generali, procore- 
ranno i mei» di raccogliere con profitto 
le quantità enormi di addo idrodorico 
che or fanno perdate. 

Uno degli inconvenienti di questo ap- 
parato risulta dall'enorme quantità dijva- 
porì addi che si spargono ndle fabbriche 
che incomodano fortemente gli operd, 
allorché levando gli otturatori ìiJÈS! della 
caldaia di piombo, si fa cadere tuttala mas- 
sa pastosa di addo e di sde iooompleta- 
mente decomposta, sopra un pavimento 
di gres. La seguente disposisione, che 
riusci bene per un piccolo apparato, of- 
frirebbe senza dubbio il meaao di evita- 
re anche in grande un sì grave inconve- 
niente. 

La fig. I a rappresenta separatamen- 
te la seconda parte del forno, a cui si 
riferisce V accennata disposisione, vedu- 
ta in ispaccato e io alzato. A, bocca dd 
forno a livdlo del suolo chiusa da due 
porte sovrapposte ; B, caldaia di piombo 
nel messo, in faccia e munita virino la por- 
ta d^un buco circolare G, od qude si ad- 
atta la rima di un tubo attaccato al fon- 
du della caldaia ; D, volta che sostiene 
il suolo sul quale è posta la caldaia ; que- 
sta volta, di mattoni duri e riuniti esat- 
tamente con argilli refrattaria^ ha un bu- 
co per lasciar passare Testremità del tu- 
bo G ; lo spazio o camera a volta E è 
guernita nel fondo d"* una grossa piastra 
di piombo c,e,e, cogli orli rialzati ; il di- 



nand di qn«ta camera èehsaao eonin 
spranga di ferro foderata di pkMaboGG, 
che sostiene oo piooolo nmro di itlua 
P ; è chiuso inoltra da oo largo rcgih 
di legno rivestito di piombo GB, dw 
forma 11 qoartolato deHa piastra di pio» 
ho, il cui orlo à ribaltato aoifito è 
questa parte dioanai ; II, oHau r alu t t è 
un solo peaso Spiombo marna grew^ 
che chiude il buon C daranto Popa ra ds» 
ne; un poco di argUia battuta aottaisoa 
orli rende perfetta quarta aBaDiefa é 
chiudere, e mantenendo T onoratole it 
quanto sollevato, d può faralaMwHa cm 
una tanaglia tramdo, alioidiè la doeo» 
poeidone è bastantementa inollrala ; k 
giunture lasdate dd regolo H, ai oltaf»> 
no allo slesso modo con oo poco di lem 
argillosa. Si concepisce foeilaioiite Pefcl- 
to di questa dispodxione: aDordiè vad- 
si trar la materia dd forno, togfied Pel- 
taratore, poi d trae succesdvanBenle tatto 
la pasta fiuida verao il buco, con nn ria> 
volo ; essa cade sulla piastra di pioai» 
attraversando lo spazio a volta aema da 
il vapore possa spargersi nella oflEidoa 
Allorché tutta la materia è tratta dal for* 
oo, si ripone V otturatore, a ai ricwaw 
da r opera rione. La materia caduto so* 
pra la piastra di piombo a' indora raf- 
freddandosi ; quand* è basta nleoieDto so- 
lida, togliesi il regolo dinan», e con ta- 
naglie si solleva e si rompa in paid Ì 
solfato il quale si ritrae e poscia riponed 
lo stesso regolo HH che lotaai coiat 
prima. 

L^ apparato in tutte le eoe parti e 
colle roodi6cazioni indicate , eaaeodod 
bastantemente compreso , pasaarasno a 
parlar delle dosi usate neli^ operaaione. 
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Acido solforico a 5o^ . . 5 



00 chilogr. I 
100 . . . . ) 



Prodotto, 5oo chilogr. di aolfato 
di soda bianco anidro. 



i:Qii|Mido trattasi io qoett* apparato, 
coflw MI* cittndri il tal gemina, è iniU- 
spentabile ridurlo in polvere fina e stac- 
ciata, a fine di moltiplicare i punti di con- 
tatto. Questa precanaione non è indi- 
apensabile quando si lavori col sai mari- 
no, tra i coi erìstalli agglomerati a* insinua 
Tdcido aoUbrioo, e agisce in conseguensa 
aopra una grande superficie ; si carica il 
aale nel fimmo H, seconda parte del pia- 
no ; stendesi ogoalmente so totta la so* 
perfide del fondo della caldaia di piombo j 
si versa allora Tacido, osando un imboto 
di piombo ohe ponesi al momento, la coi 
canna entra, per on'apertura, nella pare- 
te del fornello, al di sopra del fondo del- 
la caldaia; con oo riavolo, si mesce Pad- 
do in tutta la massa di sale. Si carica la 
.prima parte D del forno con solfato in 
pesai, ottenuto da una deoomposiaione 
precedente, poi si accende il fooco dopo 
•ver chiuse le porte laterali S ed L. Mol- 
te volte, durante il corso deiropcrszione, 
ai mesce col riavolo, a fine dì moltiplica- 
re i punti di contatto. L^aoido solforico a 
poco a poco si unisce alla soda che risul- 
ta dalla oombinaaione dd sodio èoO^ossi* 
geno d* una parte delT acqua ; il doro 
onito all^ idrogeno si cristalliisa allo sta- 
to di acido idrodorico. 

L^aaione dell^ addo solforico diviene 
più viva a propornone che la tempera- 
torà s'inndsa, come indica Taceresdoien- 
to dd vapore addo che d svolge. Qoan- 
do il miscuglio bperatod ogoalmente do- 
vunque cessa di svolgere abbondanti va- 
pori, e che la fluidità della massa dimi- 
Boisce coosiderevolmente, la decomposi- 
alone è inoltrata : continoando pia lon- 
gamente, diverrebbe impossibile di fiir 
colare il solfato ; il piombo troppo riscal- 
dato si fonderebbe, ec, ec. AUora traesi 
la massa foori dd forno, da aopra il pa- 
vimento di gres indicato, sin sotto Tarco 
interno E, fig. i a, soDevando rottarslo- 
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re I e facendo entrare totta la materia 
nel buco C. Si ristabilisce ogni cosa od- 
io stato di priom^ poi si fa una nuova 
carica. 

D*dtra parte il solfato ridotto in pes- 
ai è steso nella seconda parte 11 dd for- 
no ; rimescendo di tratto in tratto, si 
depura compiendosi la reaaione deli^ad- 
do solforico ad una temperatura gradata- 
mente aumentata ; Taddo idrodorico e il 
vapore di acqua sviluppano alcone mar 
tene organiche ohe imbrattano il solfoto 
greggio, s* tncarboniscqno, ardono e la- 
sciano un prodotto più bianco e più poro. 

Adoperando sai marino di bella qoali- 
tè, si ottiene un solfato contenente appe- 
na 4 o 5 centetimi di materie straniere. 

I vapori di acqua e di addo idrodori- 
co mesciuti coll^aria ddla combustione si 
condensano in grandi giare di gres dd 
primo apparato indicato; si trae questua- 
ddo quando i vasi sono i tre quarti od 
i quattro quinti ripieni, lasciandone on 
poco per fiivorire la condensaaione ul- 
teriore. 

L^actdo idrodorico cod ottenuto non 
pQÒ essere della mag^or deodtà, a ca- 
gione ddla corrente diaria che opponesi e 
dd vapore di acqoa che vi è osdto $ es- 
so è geocralmeote più poro ddP addo 
raccolto ndl^apparato a cilindri ; esso è 
anche pressodiè scevro di ferro, qoando 
non adoprand (nastra di ghisa per rico> 
prire la caldaia I di piombo e sostenere U 
fabbricato soperiore. I mattoni assd cot- 
ti e verniciati, lo stesso gres doro, le 
piastre di ghisa, oon resbtooo loogamen- 
te all^asione corrosiva ddl^addo) qoest'è 
ona cagione ddle gravi spese d^ona simi- 
le fabbrica. 

Come abbiamo detto, le dire dispo- 
sidoni dei refrigeranti non hanno per 
oggetto che dare oscita all^addo colla mi- 
nor spesa e i minori inconvenienti pos« 
sibili. 
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Lnmnghiamoei che Toso più esteso del 
cloruro di calce, e V applicasione dell^ i- 
droclorato di calce airagrìcoltora, evite- 
ranno le perdite gravissime che si prova* 
no attnalmente, e gì* inconvenienti più 
o meno sinistri che ne avvengono. 

Per convertire il solfato di soda in soda 
più o meno carbonata, ecco come si ope- 
ra : il sol^Bito di soda dei cilindri o delle 
hastringue si polverixsa in on Mnuvo 
a moie vertieaB di ghisa» poi si passa 
per uno staccio di tela metallica di rame, 
le coi maglie sono circa di a linee. 

D^altro canto, si polverissa e si staccia 
allo stesso modo della polvere di carbo- 
ne, o di carbon fossile. La prima è gene- 
ralmente preferita nelle manifattare che 
adoprano la soda ad imbianchire le tele ; 
in tal caso, conviene aggiuogere al mi- 
scoglio circa un decimo di carbone, io 
peszi voluminosi, acciocché la maggior 
parte non abbruciandosi, rimangano in- 
viluppati nella parte della soda, e le dia- 
no cosi Tapparenaa a coi sono abituati i 
consumatori. Questi frammenti facilitano 
Taccesso delP aria, la divisione e la lisci- 
vazione della soda. 

Adoprasi allo stesso oggetto, per pre- 
parare la soda ad usò degli imbianchito' 
n, un solfato di soda contenente anche 
un decimo di sai marino non decompo- 
ato. Questo sale facilita la polveriziaaio- 
ne della soda allearla umida, che rìducesi 
cosi spontaneamente in polvere, e si può 
Uscivarla senaa ricorrere ad una polverix* 
•airone meccanica. 

Si preferisce, come più economico, il 
carbon fossile ai carbone di legna, in tut- 
ti i casi quando la soda si adopera a 
fabbricare i saponi o i sali depuranti di 
soda . 

Si potrebbe, sembrami, riunire i van- 
taggi dei due metodi nelP imbianchimen- 
to del lino, e ottenere Tapparenza com- 
merciale voluta^ aggiungendo al carbon 
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fossile polverixsato finiMiiiid, un qgàÈlo 
delsoopesodi carbone di Icgon is peni 
D^altro canto , prendesi dcOa odi 
qoant' è pomibile spoglia di sabbia ed 
anche di argilla. Per assicorarsi della sm 
qualità, se ne stemperano io gramaù ia 
un eccesso di acido idrodorioo ; si a^ 
giunge deUWmoniaca io eccesso, poi li 
feltra, si evapora a secco e si ridiscioglie; 
la creta che in qoest* esperimeoto laicii 
il meno residuo, è qaeìUi che deresi prt* 
ferire. La si & seccare col calore del csah 
mino o della volta àtà forno, poi ri rida- 
ce in polvere fina o stacoiala. 

Le materie prime cosi preparale^ a 
uniscono insieme nelle proporsioni se- 
gnanti. 

Solfato di soda .... loo 

Greta • . loo 

Carbone 55 

La quantità di solfito indicata soppo- 
ne che questo sale sia alP incirca secco e 
puro, come quello delle baslringue, il 
quale non contiene che a a 4 por loo 
di materie straniere: se ne mette una 
quantità maggiore a proporzione che esso 
è più impuro. Per ciò,il solfisto dei cì2rs- 
dri ch^equivale a 78 circa per 100 di soli- 
to puro, devesi adoperare nella propor* 
ziooe di ia5 invece di 100. 

Le materie esattamente conosciate, si 
caricano nel forno di riverbero. Una 
particolarità di questo forno, che abbia- 
mo indicata, consiste nella forma del 
suolo e delle pareti che Io compongono; 
è assai importante che invece di essere 
rettangolare, come costruivasi dapprima, 
sìa ellittico. La vecchia forma lasciava 
mal riscaldare e incompletamente decouH. 
porre le materie accumulate negli angoli» 
ove anche difficilmente Poperaio poteva 
giungere per rimescerle. 

Un^ allra disposizione importante è 
quella dello spazio, ove si cola la soda 
0oUa al ponto conveniente ; questo 
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ilo ^ye etiere ampio e ^ooo profondo, 
affioohe il raffreddamento ayraoga pron* 
tamenU. 

La6g. i5,TaT. LXVU delle Arti 
chimiche^ farà bastantemente comprende- 
re i dettagli di questa cuatnuione, con 
due «pacca ti e gli alxati delie dae facce 
priniàpali, non afendo le facce opposte 
alcuna apertura. 

A, cinerario i B, focolare ; C, Tolta 
di mattoni refrattorii) D, soolo degli 
stessi mattoni ; E, muro di separaiionoi 
detto ara^ fra il foooiare ed. il forno ; 
questo muro richiede la miglior qualità 
di mattoni refraCtariiy poiché^ riscaldato 
fortemente sopra tre facce, prova una 
temperatura più elevata delle altre parti 
del forno ; F, porta del focolare ; G» 
porta del cinerario ; H, porta laterale a 
livello del suolo ; I, porta allo stesso li- 
Tello, al lato opposto al focolare; J, ori- 
gine dei due rami del cammino, che si 
riuniscono in un solo K ; L, ruotolo mo- 
bile che gira sopra il suo asse in due 
forchette saldate sul dinanzi del forno ; 
questo ruotolo serve a fÌKtlitare il moto 
dei lunghi e pesanti rìavoli ed altri uten- 
sili coi quali si rimesca, e si ritrae la so- 
da ; H, spazio di lamierino di 6 pollici di 
altezza, posto sopra una piastm di ghisa 
che serve a ricevere e contenere la soda 
cobta fuori del forno. 

Quando si trstta di una prima opera- 
zione, si (a riscaldar il forno a grado a 
grado, inalzando la temperatura finché 
tutte le pareti siano portate al rosso vi- 
To ; allora si apre la porta laterale^ a si 
inforna la materia gettandoTela due no* 
mini oon una palla, mentre un terzo ope- 
raio la stende in istrati regolari sopra 
tutto il snolo, servendosi di un riaTolo 
P, che si fa agire andando e Tenendo luo- 
go il forno, appoggiato sol raotolo L. 

£' utile chiudere in parta il registro B 
del cammino, mentro si carica il forno, 
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per avhara Ae una eorraota troppo for- 
te tragjga seco una parte deUa polTere. 

Infornata totta la materia, si chiudono 
le porte, si apre il registro, e la si lascia 
risoaldare pel suo contatto col suolo in« 
feriore, e .colla riverberazione della fiero- 
ola superiore ; essa comincia ad agglo- 
merarsi, alb superficie : allora si rimesco 
di. tempo io tpmpo lèotaraente col riavo- 
I04. per. rinnovare le superficie e far pe- 
njitrave il calore, senza scosse che faccia- 
nOiSidleTar.e le polvere nel cammino ; a 
poco a poco tutta U materia diviepe pa« 
stesa % 9è svolgono sempre piùobbondan^ 
temente delle bolle di gas ossido di car- 
bonio, le quali ardono sopra la superfi* 
eie del miscuglio unitamente al gas idro- 
geno solforato e carbonato provenienti 
dalla decomposizione dell'acqua o del car- 
hon fossile (V. illvmiwaziohb 4 Sas). Al- 
lora 4 necessasio rimescere conlinnemen- 
te la massa, affinchè la calcinazione non 
sia troppo forte nelle parti fuse ; la pasta 
diviene sempre più fluida, i getti della 
fiamma diminuiscono, e finalmente cessa- 
no; allorché la soda è divenuta omogenea 
e dovunque della stessa fluidità, la si trae 
dal fbmo coU^utensile O, che mediante il 
ruQtoIo L si può spingere facilmente fi- 
no al fondo del suolo, vicino alP ara. La 
materia fosa cola tra il ruotolo e f ester- 
na paralo del forno ch^é rivestita d^ una 
piastra di ghisa verticale ; sulla piastra 
orizzontale ove stendesi, si arresta nello 
spazio fil, e si consolida prontamente in 
nn peizo durissimo di 6 poUid: di spes- 
sezza. Appena si vuotò il A)mo, s^ inoo- 
minoia una seconda operazione, carican- 
dolo di naoTO. Questo lavoro ai fa oon- 
tinoare giorno a notte senza interruzio- 
ne, ed anche quello ànìjorni a so^ato^ 
finché sia indispensabile farvi qualche ri- 
paraiione. 

Condotti^ bene V opera, il prodotto ot- 
tenuto, se deve servire agrimbianchitori, 
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• in coDieguaEifa &bbricatorì eoD foUMo 

OQOleneote da g a i a per loo di tal mari- 
fio,eiiiid60ÌsM>dioarb<Miediiagiiaio pat- 
ri, deva tegnara aU^ ALCu.nimo da 5i^ 
a 85^9 Bientre la soda idibriGata eoi sol- 
fitto più paro, e il carbone ridotto in 
polvere fina, segna da 4o^ a 49^- I •ol- 
lori richiedendo, per la loro aatoraiione, 
una quantità di addo proportionata al- 
r alcali che contengono, e non potendo 
agire nelle applicaxioni della soda venale 
eoane un alcali libero, danno aD^aloalinie- 
tro nn* espressione inesatta ; parificando 
la soda greggia, qnesti soUbri, convertiti 
spontaneamente in solfiiti, come per nna 
longa esposisione elitaria, sono perduti. 
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A Aw vero, la soda rooenfeoMnte fn- 
parata agisce nelTimbianchiaiento aadbe 
pei solfori e i solfiti oontennii ; e ndV 
te del SAPOVAio questi aoUbri aono ali 
per la fiibbricatiooe dai sapooi mar a sisll 

NeUa frbbricasione deUa aoda, 3 » 
so msegoò a Leblane a Disè le propor- 
sioni esatte, delle quali nna teoria £ dà- 
mica superiore venne jpkà tnrdi a na- 
dere ragione. 

Ecco il risaltalo del calcolo che se 
presentò ultimamente Dumna, e che si 
applicherebbe esattissinianieote alTope* 
ratione in grande, se si potesse ottentfc 
|Ona perfetta deconqposlsloiio. 



MaUrie adopèraU, 



a atomi di solfiito di soda seooo 
5 — — carbonato di calce. . . 
i8 ■- carbone 



1784, oppure 4i 

1895, 44 

675, i5 



455a 



100 



Prodoiii aUenuii. 



a atomi di carbonato di soda seooo 
I ■ calce 



i33a, oppure So, 



a 
a 



solfuro di calcio . . • 
ossido di carbonio • 



Gò dimostra che quando si calcinano 
parti uguali di solfito di soda secco. e di 
creta, colla dose indicata di carbone, for- 
nansi dei prodotti, dei quali si può spie- 
gare la formasiooe, supponendo prima 
che il solfiiCo di soda e una parte di cre- 
ta si trasformino in solfato di calce e in 
carbonato di soda. Siccome, discioglien- 
do la materia nelPacqua, si riprodurreb- 
be il solfato di soda " ' si oggiun- 



: 1370, 
1760, 
435a 



40,5 



100,0 



gè il carbone per deeompor anche il sol- 
fiito di calce ; ma è neoessario osaervare 
che se ri mettessero a atomi di erma aol- 
tanto, e che il solfiito di calca ai trasfinr- 
masse in solfuro di caldo col carbone, di- 
sciogliendo la massa nell^ acqon, questa 
verrebbe decomposta dal carbonato £ 
soda, e si formerebbe ancor della ci^ta e 
del solfuro di sodio. Ma ciò non avviene 
quando si adoprano 5 atooii di crel% 



Soda 

ptfahè aOara rioaiM «a tIoMo A ede»] 
liberi, b quale combiiwli ooo % atomi di 
solfuro di caldo, produce no composto 
insolubile oell^ acqua fredda* Quindi il 
carbonato di soda formatosi è il solo che 
si discioglie e ti sottrae totalmente dalla 
reasione del solforo prodotto. 

Da ciò ?edesi che tatto il segreto di 
questa labbricaaiooe, ch*di)be gran parte 
nel commercio della Francia, dipende 
dall^ uso in proponioni convenienti della 



looo sdfiito di soda 
looo creta; 
55o carbone ; 
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arali e del aoKOo di soda. Bispelto d 
carbone, h dose può Tariare: in&tti, è 
necatsario pome di più che il calcolo noo 
indica, per sostitoir quello che rimane 
bruciato neD* operasione ; d* altronde na 
eccesso di carbone non può nuocere che 
rendendo canstica una parte della soda, 
incoBTcniente di poca importaosa. 

La don adoperate da Leblancj ei 
prodotti ottenuti, sono i segnanti : 



a55o ndscoglb adoperato ; 
i5So soda greggia ottenuta ; 

900 carbonato di soda cristaDissalo proreniente da està ; 
1000 residuo insolubile hiciato dalla soda greggia 



Aggiungeremo alcune osserrationi , 
estratte da una memoria di Pluvinet 

Per economia di tempo e di eombii* 
stibile nella fabbricasione della sodto, è 
necessario che la fusione delle materie si 
fiicda rapidamente ; per ottenere questo 
risultato, è d* uopo : i. che il forno sia 
ben costruito; a. che il fuoco sia ben con- 
dotto ; 3. che la carica della malaria non 
sia troppa né poca ; 4* ch^^^ra Tenga 
couTenientemente rimesciuta; 5. che il 
miscugUo sia lìisibilismno. 

Relati?amente al primo ponto, ch^è b 
forma del forno, noi V abbiamo indicata 
superiormente ; noidol>biamo inoltre br 
otsertare che fl forno der* essere deUa 
iDiggior grandena poasibile, vab a dire 
che le sue dimensioni non abbiano altri 
confini che quelli prescritti dalb necemi- 
tè , di poter cioè portar facilmente, su 
tutti i punti del suolo, gì» istrumenti ne- 
cetsarii a rimescere la soda ; si fa gene- 
ralmente lungo 10 piedi e largo 4 piedi 
e I y; esso deve avere una forte cor- 



rente, ed è meglio che ab troppa dia 
poca» 

Rdativamenta al secondo punto, eon« 
viene non caricarlo troppo di oombustiU» 
le : questo dev^esier poco e moltiplicato, 
per ottenere un fuoco pia vivo, ed evi* 
tare che b gratioob si ostruisca. 

Quanto al teno punto, devesi osser* 
vare che quando b carica è troppo gran* 
de, una parte ddb materb rimiiiie lun- 
go tempo senca colare; che quando è 
troppo piccob si perde tempo inutil- 
mente, perchè il forno si raflfredda più 
presto. Una qoantitè di 5oo chilogram- 
mi, per le dlnsensioni sopra indicate, 
sembra b più couveniente. 

Rimescendo b materia nei primi mo- 
menti, si ritarda b fiosione piuttosto che 
aocderarb. Devesi adunque, dopo aver 
caricato e iteso sol suolo b materia io 
uno strato di uguab tpessessa, attende- 
re che la soperfide cominci a colare. 
Allora M sole», e si ripete di tempo in 
tempo, findiè più ddb metà della mate- 
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ria abbia eomiodato a fondt ni ; a que- 
sto momeiito ai dare rimeteerla più apta- 
■o. Fasa la nalerìa per dae lerti, la ai 
■gita coDtiQoameDte. Verso il fine con 
tiene rimescerla più esattamedte che si 
può. Un fabbricatore fece coilraire un 
forno col aoolo in pendio, affinchè le 
sode fuse postano colare lateralmente, e 
spontaneamente riunirsi in questo hiogo 
più fortemente riscaldato. 

Quanto più il miscuglio sarà fusibile, 
tanto meno tempo e combustibile occor- 
reranno a farlo colare. 

Per ottenere un buon alcali e delle 
sode poco solforate, è necessario che il 
miscuglio degP ingredienti sia nelle pro- 
porzioni che convengono, e specialmente 
la condotta dell^ operazione sia ben di- 
retta. 

A fine d* indicare le regole da seguirsi, 
dividiamo V operazione in 3 tempi : il i . 
in cui le materie si compenetrano pel ca- 
lore e colaoo io parte ; il a. nel quale si 
compie la fusione ; il 3. quando Topera- 
sione finisce esercitandosi una reazione 
più forte nelle materie liquefatte. Si co- 
nobbe che, per far più presto, devesi ri- 
mescer poco nel primo tempo. Sembra 
che quando la parie liquefatta alla super- 
ficie divenne un poco scorrevole, essa 
faciliti la fusione di quella che sta di sot- 
to: nel primo tempo devesi spingere V a- 
ztone del fuoco colla massima attività ; si 
sostiene il fuoco finché i due terzi della 
materia sieno fusi, e a questo momento, 
dipende piuttosto dalP attività con cui si 
rimesce la massa la completa liquefazio- 
ne di essa. E' importantissimo che questa 
liquefazione si ottenga prontamente e pri- 
ma che la reazione divenga più viva , 
perchè allora la materia si addensa. De- 
vesi peraltro moderare il fuoco, perchè 
si volatilizza molto alcali. Gonvien dun- 
que continuar a rimescere fortemente. 
La materia si gonfia, e 'dei 



Soda 



ÌQMÈfjbi getti di fiamoui biaivca. Lascila- 
dola qualche tempo sansa tramala fiiori, 
diminuisce il bollimento e la snatma di- 
viene più liquida, perciò, dal momeoto 
in cui sì ritrae, la soda è più spugnosa o 
più compatta. 

Si conobbe che, quanto all' eeonosui 
del tempo e del combustibile, non è indif- 
ferente caricare il forno più o meno. 
Quando le cariche sono troppo forti, li 
reazione degP ingradienti è incompiels ; 
quando sono troppo deboli^ si volatilizxa 
una maggior proportione di alcali. Per- 
do nella superficie d* un «atro quadnto 
mattonai da lao a iSo «chilogrammi di 
materia. 

La dose indicala da Leblanc è geo^ 
ralmenta bilona ; ma convien suppone 
che si adoperi il solfato puro e prifo £ 
acqua , e che , inoltre , il carbone m 
un poco umido. Se il carbone fosse sec- 
chissimo, in luogo di 5o parti ne ocoor- 
rerd)bero 44 9 ^^ tn\ caso ben condotti 
r operazione, si otterrebbe nna soda k 
cui liscive sarebbero poco solforate. Mi 
è raro che i fabbricatori adoperino sol- 
fati puri, perchè generalmente contea- 
gono del muriate di soda non decompo- 
sto. Nella preparazione del loro solfttoi 
adoperano sempre un eccesso di murìato, 
affinchè si volatilizzi meno acido cart>o- 
nioo ; essi vi trovano anche un altro van- 
taggio : siccome la dose della creta devVs- 
sere calcolata sulla quantità di solfato di 
soda, piucchè un miscuglio contiene nni- 
rìato di soda, e più anche la quantità di 
sali fusibili è proporzionalmente maggio- 
re. A dir vero, la soda è di qualità infe- 
riore, ma ottiensi peraltro facilmente 
quella che è in uso, e i saponai la trova- 
no di loro convenienza, perchè il morìa- 
to di soda è utile alP arte loro, mentre 
la soda che ne contiene si lisciva maglia 

Adoperando meno creta di quella lo* 
dicata da Leblanc, oppure maacendoh 
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la si iroTa lrop(K> lolforata. Perciò] Si tottituìsce sotrente il carboa fossile 

' '' " * al carbonadi legna in quantità di 54 caiH 

tesimi drca del solfato reale contenuto 
nel miscuglio. 

Offriremo il quadro dd valore della 
soda greggia, dietro on ultimo risultato 
ottenuto a Parigi. 



h buona dose è della maggior impor- 
tane. 

Se si prolunga la calcinazione, si ot- 
tiene una soda più dura, meno spugno; 
sa, la cui polverìsiazione e lisciTazione 
sono piò diflScili. 



14982 ohilogr. solfato dei cilindri a 17 fr »536,94 

1^480 » creta, a 10 fr. in i5oo chilogr. . . . 84,00 

7680 H polvere di carbone a i^yS il 100 obil. . 988,00 

x5oo ettolitri di carbon fossile a So fr. il i5o . . 400,00 

Mano d^opera a4o,oo 

Spese generali a6o,o6 

73 barili per imballar la soda 180,00 



4oS9,oo 



Da dò Tedesi die 100 chilogr. di so- 
da valgono fr. 18,^4. Il valore attuale di 
9A fir. collo sconto dd 3 per 100, ossia 
netto di fr. ai)54) nen lasda al fabbri- 
catore che fr. 3,10 di utilità, prescinden- 
do dalle perdite acddentali. 

In questa fabbrica, il valor della soda 
non permette di fabbricare soda cristal- 
lissata ; e perciò vendasi tutta in istato 
greggio agP imbianchitori. 

Infetti il grado 3o che dà questa so- 
da greggia, dipendendo in parte dai sol- 
fari indecomposti, equivale a aS^ di so- 
da pura; la perdila nella lisdvazione fe 
che non d ottenga neppure il a i^^ che 
in tde stalo pagherebbed soltanto ao fr. : 
sarebbero dunque perdute tutta le spese 
dell* opera. 

Soda greggia (soda burda). 

Preparavasi espressamente questa so- 
da, contenente molto tal marino inde- 
composto ; essa serviva ai saponai che la 
usavano invece di sai comune per sepa- 
rar la pasta ; quasi* era piuttosto nn sul- 
terfiigio per avere il sai comune senxa 
dmo. 

Tecnol T. XI. 



Soda pirolignite. 

Questa sorta di soda greggia ch*io iab- 
brìcd per molti anni, si ottiene colla de- 
composizione delPacetato di soda greggio, 
ottenuto decomponendo il pirolegnite di 
calce (o acetato di calce impuro), col sol- 
fato di soda. Quest' operazione che può 
anche essere vantaggiosa ne* luoghi ove 
trovasi Tace tato di calce a basso prezzo, 
fornisce la soda più pura conosciuta in 
commercio. 

Si opera come segue : si satura di cd- 
ce Taddo acetico o addo pirolegnoso, ag- 
giungendo a cddo in una cddaia di ghi- 
sa, della creta finché cessa Peffervescen- 
za ; per ottenere una completa saturazio- 
ne, se ne aggiunge ancor un poco. D^d- 
tra parte, si fii disciogliere a caldo il sol- 
feto di soda in soludone concentrata, e 
si versa nella cddaia mescendo \ dopo 
alcuni minuti di ebollizione si spegne il 
fuoco, e si lascia deporre, indi toglied il 
solfeto di cdce dal fondo della caldaia 
con uno schiumatolo ;si riaccende il fuo- 
co, e si continua Tevaporadone, scparan- 

54 
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do stmprc il sol&to di oalca che preci- 
pita. Quando il liquido è cooeeotrato a 
a 5^, mettest io no serbatoio fiachè de- 
pone il rimanente del tolftto di calce ; fi- 
nalmente si decanta e si eyapora a con- 
sistenza di sciloppo, ponendolo in istam- 
pi unti e costruiti di più peui. Otten- 
gonti col raffreddamento delle masse du- 
re, che si rompono in grossi pesai per 
calcinarle. 

La caldnaaione si opera io no forno 
di riverbero, indicato colla fig. 149 Tav. 
LXYII delle JlrU chimiche , con due 
spaccati ed un alzato. 

A, cinerario; B, focolare \ E, passag- 
gio della fiamma diretta tra due piani di 
ghisa d^d \ sul piano inferiore ò attaccata 
noa grossa lista di ferro che sostiene il 
piano superiore incavato nelle parti e,e,e, 
corrispondenti ai canali, ad oggetto di la- 
sciar uscire Tana della combustione. 

I canali terminano io un condotto co- 
mune f, diretto sotto una caldaia f, al- 
1* oggetto di applicare T eccesso di calore 
alla evaporazione delle acque di lavacro 
del sol&to di calce. 

Disposta- ogni cosa a tal modo, si ca- 
rica il forno prima riscaldato, aggiungen- 
do i pezzi di acetato greggio a poco a 
a poco, affine di lasciar cessare ogni vol- 
ta il gonfiamento eccessivo della materia \ 
a proporzione che il diseccamento pro- 
gredisce, si aumenta il fuoco. 11 catrame 
assai presto si espande in vapore e allo- 
ra lo si accende ; si rimesce continuamen- 
te con un riavolo, affinchè la combustio- 
ne si faccia in tutti i punti, e impedire 
che si attacchino delle grosse croste sul 
suolo del forno. Quando la massa fu ro- 
ventata bastantemente e non rimanga più 
catrame incarbonito, si ritrae la soda in 
polvere od io pezzi, poi s Incomincia una 
nuova carica colle medesime proporzioni. 
La soda cosi preparata segna 78 ad 
80^ \ essa oonlieae del soirAtn di oalce, 
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ohe, nella dissoluzioo*, rassodo sol 
donato di soda, rìprodisea del aoUblo di 
soda e del carbonai^) di calee; fl che d»>. 
itrogge in parte la quantità daflo sods. 
Importa dunque moltiaaima Coglierà ao» 
pletamenta il soUato di calco : eiò ottieaii 
facendo cristallizzare l'acefalo di aoda ;an 
questa operaaione è sempre Iciiiga e io- 
completa. Io pervenni ad e^if orla raeco- 
gliendo soUato di calca direttaosenta ndb 
caldaia, ove iacavast revaporoxiooe, ser- 
vendomi di noa capsula di looiiciioo die 
restava sempre immersa (Y. lo tig. i5),b 
quale si traeva foori di tratto io tratto, me- 
diante una corda passata sopra ima cani- 
cola, e a tal modo si toglieva il aoUato di 
calce che spontaneamente e abbondaots- 
meote si forma, anche qaaodo il liqaido 
comincia a divenir scUoppoao. A tal modo 
si evita r interposizione del liqaido, e è 
ridnce Tacetato in pasta senio trarlo (borì 
dalla caldaia» 

Questa pasta fornisce deOo aode greg- 
gia assai buone, che segnano do 9$ a 98^ 
alcalimetrici ; la loro depurazione è estre- 
mamente facile : sciogliendole nelP acqua 
fredda, si ottiene una dissuJuaione seto- 
rata di carbonato di soda, che feltrata b- 
scia un carbone leggero sul feltro, e ri- 
scaldata può, col solo raifireddamentOi 
fornire dei cristalli di soda ; oppare eva- 
porata a secco e calcinata, ottieosi un sa- 
le di soda che segna dai 104 ai i lo^. 

Si prepara anche una soda di tal sor- 
ta, calcinando le acque-madri incristallia- 
zabili e concentrate delf acetato di soda 
nella fabbricazione di questo sale all^ og- 
getto di preparare 1' acido acbtico. 



Soda raffinata. 
Carbonato secco di soda. 

Si conosce, in commercio, la soda raf- 
finata greggia sotto 5 diversi stati : la de- 
purazione della soda è assai semi 
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die ti ottiene eolia liscivatione, eoncen- oe ; ti ktda colar V acqua oppota le to- 



traodo il liquore, taocandolo e calcioan 
ào il prodotto salino ; T^ia peraltro qoal- 
die difficoHè, per la natora pattosa delle 
materie intolabili. 

Si liicfYano le sode greggio in ^érso 
ttiodo ; è tempre neoettario peraltro poi- 
▼eritzarle. Si latdano ali* aria ad anet- 
tartl spontaneamente, anche sansa poi- 
vtrizsarle, e quatte tergono soltanto agli 
hnbianehitori. Le altre ti rompono in 
petti, poi ti macinano in an molino a 
mole Ttrticafi di ghiia ; ti pattano per 
ano staccio metallioo di forte &lo di fer- 
ro ; i retidoi ti macinano ooa teconda 
volta, toK od oniti ad altri petti di toda. 
Quatta toda ti ttempera io 4 Tolte iltno 
peto di acqua, a dopo unWa e metta di 
riposo, ti dectota ti liquore, traendolo 
per un oannelto petto al di topra del te* 
dimento. A fine di ottenere delle tolotio- 
ni piò concentrate, ti pongono vicine 4 
catte, e ti (a in modo che la Ktcira della 
prima pasti nella teconda, quella della 
teconda patti nella terza, a coti à\ te- 
gnilo, come abbiamo descritto trattando 
di lisci? are le terre nitrose ( V. inrao ). 
Cosi operando, non ti evapora che la li- 
tctva pia concentrata che otiiensi dall'ul- 
tima cassa, In quale tegna da 1 6 a 10^. 
Si usa anche il metodo dei feltri descrit- 
to trattando del %kìM amhoitiaco (Y.Tav. 
LXII, 6g. 1 4 ). 

Si stende una tela umida topra una 
graticola di legno che ha un bordo tutto 
uir intorno, e ti ricopre con uno tirato 
di 5 pollici di spessetta di toda in pol- 
vere umettata, e leggermente premuta ; 
si fii giungere un filetto di acqua sopra 
ima tela di 1 8 pollici in quadrato, tteta 
al di topra, alP oggetto di evitare che la 
introdutione dell'acqua alteri lo tirato di 
soda. A proporxione Che la polvere ti 
bagna, ti raschia leggermente la tuperfi* 
de, a fina di renderla perfetlaaaente pit- 



luttone, in modo che occupi T altezza di 
un pollice al di topra dello tirato di to- 
da ; di tratto in tratto ti etamina alla tu- 
perfide, per vedere te 1' acqua ti foste 
aperta qualche otdia. A tal modo ti ot* 
tengono delle litdva ancor più concen- 
trate che tegnano da 99 a a 4* ; le ulti- 
me acque che colano tono totalmente 
spoglie di toda. 

y^ ha un altro inetodo di litcivazione, 
col quale T acqoa rinnovati tponlanen- 
mente. La ^^. 16 rappretenta on appa* 
rato a feltratione continua. A, feltro guar- 
nito d^ una graticola di legno, sulla qua- 
le si stende una tela ; E, serbatoio infe- 
riore egualmente di legno foderato di 
piombo, chiuso e ooomnicante colla par- 
te superiore del feltro, mediante un Jtu- 
bo flò, che si prolunga nel serbatoio in- 
feriore ; la comnnicatlone della parte su- 
periore del serbatoio chiuso col feltro si 
fa mediante il tubo ricurvo CC. Cosi 
disposta ogni cosa, si riempie, per V im- 
boto D che giunge sulb graticola dd 
feltro, tutto 11 serbatoi» inferiore B, ed 
il fdtro fino ad un pollice al di sopra del 
livello della tela tesa sulla graticola; sten- 
dasi sul feltro la soda omettata e ridotta 
in pasta consistente \ essa deve formare, 
uno strato piano, un pollice e mezzo al 
disotto dell' imboccatura del tubo C ; n 
aggiunge un poco d' acqua sopra questo 
strato, in modo che il liquido si trovi ai- 
cune linee al di sopra del tubo C. 

La*feltratione spontanea comincia cosi: 
la soluzione che si opera ddle parti sa- 
line solubili aumentando la densità dd- 
r acqoa, questa discende, e viene con- 
dotta pel pendio del fondo del feltro nel 
tubo ajb^ occupando essa gli strati inferiori 
del serbatoio B ) non può avvenire que- 
sto spostamento dell'* acqua senza far ri- 
salir Tacque non ancora carica di sali 
contenota nd serbatoio.4 qoesta dun^o 
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TieiM ad etp^Qilerti sulla superficie del 
feltro pel tubo CC : a tal modo si effet- 
tua spootaoeameDte la feltrasione e la 
rioDOTasione dell* acqua pura ; la massa 
è meno premuta, poiché una parte del 
ano peso, uguale al peso de! yolnme di 
aeqoa che scaccia, è sostenuta dall^aoqua 
«Mdesima ; la massa della soda rimane io 
consegnenxa più facilmente permeabile. 

In un apparato di vetro da me co- 
struito su questo principio, quando dopo 
qualche tempo di feltrasione le solnsioni 
meno cariche di sali e di soda giongefa- 
no nel serbatoio B, risaIÌTano estema- 
mente lungo il tubo da & in a, in modo 
di attrayersare le solusioni più dense del 
fondo del serbatoio, per giungere alPal- 
tessa della solnsione che a? èva la mede- 
sima densità. 

In qualunque modo si (aoeiano i lava- 
cri della soda, ossia le liscÌTaaioni|C(mTÌen 
sempre servirsi di acqua fredda o tepi- 
da ; adoperandola bollente, si discioglie- 
rebbero i solfuri di calce, e si fiivori- 
rebbero anche le loro reazioni, per cui 
otterrebbonsi delle liscife solforate. 

Rimane sempre nei residui di soda 
qualche parte solubile, per cui formansi 
sempre alla superficie di essi delle ab- 
bondanti efferfescenze. Questi residui 
che sparsi in minima quantità possono 
giof are air agricoltura, posti invece al- 
r altezza di a a 3 pollici sopra le strade 
dei giardini ne distruggono la vegeta- 
zione. 

Le dissoluzioni di soda che segnano 
da 17 a a 4^, si concentrano in una 
batteria di 5 a 6 caldaie larghe e poco 
profonde : la prima A ^fig. 1 7) è più 
profonda delle altre ; essa è di lamirino, 
fortemente imbullettata e viene riscalda- 
ta dal focolare a. Può darsi al suo fondo 
una forma concava, indicata dalla sezio- 
ne trasversale A' : la precipitazione del 
sale si fa neDe parti ' ' " inferiori bfi^\ 
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appoggiate sul materiale, e perciò amoo 
riscaldate e meno soggette a incrostazio- 
ni solide. Questa forma ooocava è aathe 
favorevole alla trasmissione del calore, e 
quindi all' economia del eoìiriiastiMe. 
L* aria della combustione, pacando dsl 
focolare, passa nei canali c/i^ aecondo 
le direzioni indicate dalie frecce, nelo 
spaccato orizzontale A". A qaeata priasa 
caldaia che serve alla predpitasiooe si 
può sostittiire una delle caldaie «sale 
nella precipitauone del sale (▼. aauaa). 

La seconda caldaia B è ogonlmcnte di 
lamierino, però meno forte ^ In eoa pro- 
fondità è di la a i5 pollici; eaaa rice?e, 
perpendicolarmente al suo Ibndo, i pro- 
dotti della combustione, che un diafraaK 
ma bb (fig. B) rende difergenti verao i 
lati, e poi raccolgonsi all' eatremità ap- 
posta nel cammino che al ooodoce aolto 
la terza caldaia C. Questa poò eaaer di 
piombo, sostenuta da piastre di ferro, e 
cosi pure la quaKa caldaia D riacnldala 
allo stesso modo ; islessamente rìacaMasi 
il serbatoio di tutte le betterie £• Iniatli, 
questi tre ultimi vasi nei quali ai rinno- 
vano le soluzioni, si concentrano poco e 
non precipitano, né sono eapoatl al ri- 
schio di venir troppo fortemente riacal- 
dati. 

Lungo la via, dal bacino F fino alla 
caldaia di precipitazione A, i liquori de- 
pongono delle particeDe carbonioae so- 
spese, ed altri corpi stranieri che preci* 
pitano perdendo e$$e la loro caoaticità 
assorbendo V acido carbonico delTaria. 

A proporzione che il sotto carbonato 
di soda precipita unitamente a quantità 
variabili di solfeto di soda e di cloniro 
di sodio, nella caldaia A, lo si trae collo 
schiumatolo, si mette a sgocciolare aopra . 
un piano inclinato, coperto di piombo, 
a livello degli orli della caldaia, il quale 
riconduce la soluzione nella caldaia me* 
desima* Questo sale stendesi poi aepra 
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Dna tovaglia di piombo, ore conlinaft ad 
attrarre I* acido carbonico dell^ atmo- 
sfera. 

Il carbonato di soda metteti poi in mi 
Como di rÌTerbero riscaldalo modaratb- 
simamenta nei primi momenti della cal- 
dnaxione, per evi lare di agglomerarlo in 
masse più o meno grandi, e ridarlo in 
crosta aderenti al saolo del fornello $ è 
importante rimescerà continoamente la 
massa, aflhie di rinnovare le superficie ; 
finalmente, qnando la diseceaaione sem 
bra completa, si riscalda con maggior 
forza, a fine di arroventare il sale, e ab- 
bruciare qualche materia organica che 
lo imbratta. 

Quando il sale è bastantemente secco 
e imbianchito, il che si riconosce traendo- 
ne una piccola quantità e facendola raf- 
freddare, lo si trae dal forno, si lascia raf- 
freddare completamente sopra un piano 
di ferro prima di porlo in barili. 

Si carica nuovamente il forno dopo 
aver lasciato diminuire un poco la tem- 
peratura, e si comincia on altra opera- 
zione. 

La soda raffinata a tal modo è messa 
in commercio sotto il noma di sak di 
soda, soda raffinata, soUo carbonaio di 
soda, ec. Nei primi tempi che si preparò 
nella fabbrica di Pargen, chiamavasi col 
'nome, non si sa il perchè, di piccola pO" 
tassa, di potassa di JavtUt dal luogo 
della sua fabbricazione. U sala di soda 
adoprasi neir iMBiiacHiiiBaTO delle tele 
e del lino, nelle navoaia, nella fabbrica 
della lastre di vetro e dei bicchieri; ven- 
ne anche sostituito utilmente alla potas- 
sa, riservandosi questa quasi esclusiva- 
mente per la preparazione del nitro, 
per la fabbrica dei caiSTAixi, ec. 

Sale di soda caustica. 

Si dà questo nome alla soda resa eau- 
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stica tietratto dì depurarla : dòpo aver 
ottenuto le liscive come abbiamo indica^ 
to, ai fiinno riscaldare in una caldaia; 
quando sono doasi bollenti, si aggiunga 
tanta calce che sia la metà del peso del 
sale aecco eh' esse contengono ; la calca 
deve essere prima spenta a ridotta in 
densa poltiglia ; mesdota bene ogni co^ 
sa, si fa colare tutto il liquido torbido 
in un bacino, ove li lascia deporre men- 
tre s^ incomincia vna seconda opcrazio* 
ne. U liquido schiarito si evapora a aeci- 
co in una caldaia di ghisa, poi si secca a 
si calcina con precauzione in un fomeUo 
di riverbero. La materia ponesi in barili 
di legno bianco ben chiusi. 

La calce deposta si lava a le acque di 
lavacro servono a Hscivar nuove sode. 

Il sale di soda caustica si preferisca 
da alcuni imbianchitoli, che lo compe« 
reno per evitare V operazione ^ ren* 
derlo caustico ; si venda, come tutte It 
varietà di soda, secondo il suo grado 
akalimatrico ; esso vale sempre 5 ad 
anche io centesimi di più al grado. 

U sale di soda, nonché la soda greg>> 
già medesima, producono un maggior ef- 
fetto nell* imbianchimento, di quello che 
la potassa : diversi risultati pratici mi 
(anno riguardare la differenza di circa uà 
quinto. GÌ* imbianchitori preparano ima 
buona lisciva con i o chilogrammi di sala 
di soda caustica a 6o^, e adonerano la 
stessa quantità di potassa a ya . 

Lisd»a caustica. 

Si chiama così una solozione di soda 
adoperata per lare a freddo i saponi far- 
maceutici. Si prepara disciogliendo il sa- 
le di soda bianco nelP acqua, a modo 
che la soluzione segni io^diBaamè$ 
quanti sono i gradi dcalimetrici della so- 
da vi si aggiungono altrettanti centesimi 
di calca \ per esempio, se i oo chilograoH 
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ori di sale ài foda sagiuiao 54^ ti adope- Ipeul poi ri mette II tale io baiffi fi tfi 

TMUO^^dìììognmmì ài calce vira e teoca. goo bianeo. 



Si fa bollir il nlseogUo per un quarto 
A" ora, fi lascia in qaiete, poi si fa era- 
potare rapidamente il liquido chiaro fin- 
ché segna 36^ dìBaamè. Si lucia raflfred- 
dare e deporre, poi si mette io bottiglie 
di terra o di vetro. 

' Per assicurarsi della buona qualità 
della Uscirà caustica se ne OMtte un po- 
ca in un bicchiere, e tì si fersano alcu- 
ne gocce di acido solforico diluito con 

5 volte altrettanta aequa ; questo non 
de? e produrvi alcuna effervescenur. 

Cristalli di soda^ carbonaio eri" 
siaUìmato, 

Si conosce sotto questo nome, in oom- 
mercio, il carbonato di soda cristallizsa- 
to. Lo si ottiene ordinariamente facendo 
disciogliere sale di soda nell*aequa cal- 
da^ e quando la soluzione segna SoPBau- 
inè, vi si aggiunge, a modo di chiarifiea- 
cione, una piccola quantità di calce tì- 
ve, poi si lascia raflfreddare, e deporre ; 
quando la temperatura del liquido si è 
abbassala a 6o^, si spilla il liquido chia- 
ro per una cannella, posta airaltessa di 

6 od 8 pollici dal fondo ; si raccoglie il 
liquido e si mette in catini verniciati. 
Dopo a 4 ore o più, trovasi la cristallia- 
«azione molto innoltrata; mettonsi a sgoc- 
ciolare i catini e raccogltesi il sale. Le 
acque madri si evaporano a secco, e se 
ne fa un sale di soda inferiore. Per rac- 
cogliere il sale dei catini, dopo che sono 
ben sgocciobti. si riscalda dell' acqua in 
una caldaia, e al vapore di quest^ acqua 
si espongono le pareti esterne dei catini: 
il pane dei cristalli si distacca a tal modo 
tutto intero, e si mette a sgocciolare di 
nuovo ; non si lascifi che la diseccazione 
s' inoltri , perchè il sale cadrebbe in ef 



Io pervenni a ottenere dd cristalli di 
soda direttamente dalla soda greggia, col 
metodo seguente: si riduce la soda in pol^ 
vere e si mesce con 1 5 per i oo del soo 
peso di segatura di legno ; mettesi poi in 
un forno di riverbero riscaldato al rosso 
nascente^ si rimesce bene la materia, 
finché lo strato superiore si vegga priva- 
to della maggior parte del carbone ddle 
materie vegetali abbruciatesi; allora 4 
ritrae dal forno la materia polrerosa. 
Questa sorta di arrostimento abbrucia il 
solfo della soda greggia, a segno <3i ren- 
derla paragonabile alla soda di Alicante. 
Le liscive ottenute con questa soda, as- 
sai meno colorite delle altre, danno im- 
medietamente dopo la lisci vazione dei 
cristelK assai bianchi. 

Otteogpnsi senza difficoltà, colle lisci- 
ve della soda, preparata come dicemmo, 
dei seli di soda bianchissimi e ben ear- 
booatL 

Carbomaio seccOy cristalli di di soda 
diseeeaii. 

Chiamasi con questo nome il prodot- 
to della diseccazione dei cristalli di sodai 
Si diseccano in una caldaia a fondo pia- 
no, rimescendo continuamente la mate- 
ria, la quale riducesi in polvere, e raf« 
freddata si mette in barili di legnò bian- 
co. L* oggetto di questa diseccazione è 
quello di diminuire le spese di trasporto, 
perchè privasi il sale di 66 a 70 cente- 
simi di acqua che contiene in istato di 
cristallizzazione. 

Ho indicato Tapplicazione dei cristalli 
di soda alla preparazione economica del 
cloruro dì soda liquido. A tal uopo si 
pesa un chilogrammo di cloruro di calce 
a 9^*, il quale trovasi abbondantemente 



floresccQza \ si rompe ogni pane io 4 a ^la buon prezzo in commercio. Si (liscio- 
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m f 4 fii&ik>gr. di aeqm, en aggkin- r» qualità, rimilmenu il sodio t.il.po- 
gè alla toluaiooe feltrala un cbilograflimo taisio hannu la maggiore analogia, e i 



e mezfo di cristalli di soda, duciolti in 
3 chilogr. di acqua lepida. Avviene una 
doppia decomposiaione, per la quale fi 
precipita del carbonato di calce; si feltra 
la soloaione e il liquido chiaro ollenolo 
è il cloruro di soda al grado ordinario. 
Il sedimento insolubile si lava, m lo acque 
di lavacro si adoprano In una nnova ope- 
razione. 

/ cristalli di soda^ noochÀil carbona- 
io secco, si adoprano nella tinlura, nella 
iabbricazione del bobacb,* della acque m- 
■sBJXi, del BiCABBovAvo 01 sona. 

Y.^ per complemento di quest* artico- 
lo, le voci POTASSA, ALCALIMBTBO, AITALI, 
SAPORI. (L.) 

Una soda naturale d* inferior qualità 
Iraesi colla combustione da certe piante 
che crescono spontaneamente eolle rive 
del mare, in alcuni luoghi. Tra queste 
piante si annoverano la taUeornia eurO' 
peay che è la più abbondante di alcali, e 
ne contiene 7 ad 8 centesimi, ed altre 
interiori come la $alsola irogut e la «0/- 
4ola kaìi^ la staUce limoniumjh airipUx 
porlulacoides^ ec. Si ftlciano alla fine 
deir estate, si fanno seccare, n abbruo* 
ciano e se ne ottiene la cenere. Questa 
soda naturale d^ inferior qualità contiene 
molto sai marino, e circa un decimo sol- 
tanto di soda. (P.) 

Soda aereata^ dicevasi un tempo il 
CAEBOSATO di soda ( V. questa parola). 

* Soda. Il più basso dei piani della 
poppa d"* un vascello, che consiste in un 
trinderamento intonacato, £ilto nella sca* 
lina dove si rinchiude la polvere e 1 bi- 
scotto. 

SODIO. Sostansa metallica, il cui pro- 
tossido costituisce Talcali conosciuto sot- 
to il nome di soda. 

Siccome la soda e la potassa sembra- 
no confondersi per la più parte delle Io- 



metodi chimici per ottenere questi due 
metalli sono assolutamente gli stessi . 
Quindi, non possiamo fu meglio che ri- 
mandare il lettore ali* articolo potassio, 
per conoscere adequatamente i processi 
seguili per ottenere il sodio. Aggiungere- 
mo soltanto uo^osservasione di Thenard, 
cioè, che r aggiunta di un poco di po- 
tassa alla soda rende V estrazione del so- 
dio più facile, e che basta, per separare 
questi due metalli, esporre alcuni giorni 
la lega sotto uno strato di olio di nafta 
rettificato, in nn vase aperto : il potassio 
si ossida e si discioglie nella nafta, men- 
tre il sodio rimane intatto. £* a temersi 
però che questa separazione non avven- 
ga completamente come si crede, e che il 
sodio a tal modo ottenuto non sia per- 
fettamente puro, n metodo di Brunner, 
da noi descrìtto, col quale si estrae il so- 
dio senza certe difficoltà, evita del tutto 
un simile inconveniente. 

Il sodio si distingue dal potassio per. 
una minore. vdatililà e fusibilità ; esso è 
un poco più maleabile,si può facilmente 
ridurlo in foglie sottili, finché non si ap- 
prossima al suo punto di fusione eh' è il 
grado 90 ; la sua densità, a 1 5^ termo- 
metrici, è di 0,97, secondo Thenard • 
Gay-Lussac. 

Il sodio esposto al conlato dell'aria, si 
ossida a poco a poco e si copre d^ uno 
strato di soda ; gettato sopra V acqua^ 
prova un movimento giratorio si rapi- 
do, che il calore non può divenire ba- 
stantemente intenso per accender Tidro- 
geno ; per produrre questo fenomeno 
basta aggiungervi, secondo Tosservaziono 
di Serullas, un poco di gomma nelfacqua, 
o qualunque altra materia che ne renda 
il movimento più difficile. 

(R.) 

*SODO. Dicono gli architetti ogni sor- 
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la dlmbatameiUo, membra d"* oroamenti 
e timiK, 

Sudo. Tratto di terreno inoulto ove 
non crescono che ronchi ed erbe iaatilì. 
Difgraùataaiente i terreni iodi sono pur 
troppo comuni, e si deve fare ogni sfur- 
io per dissodarli , euendo (eliacissima 
ophiione quella di crederli necessarii pel 
nutrimento dei bestiami . Alle parole 
dissodàhbxto ed laciirBaAaioaB abbiamo 
indicate le maniere di dare alf agriool* 



SorriATOBB IV Tvrmo 
La lampana detto «maltalore è oa 
grosso lucignolo che iDaotra brucia dà 
molto fumo il quale dere naodarai fao- 
ri^ per evitare tutti gP iooooTenienti chi 
ei produrrebbe. Adopraai a tal uopo a 
ampio imbuto di latta ?o di laoneriao, 
che ponesi rofesciato aopra la tarols, i 
6 decimetri d^altesaa, io modo che il 
fumo della lampana dirigesi rerao il om- 
tro dell^ imbuto il quale teroiina oonm 
tubo di cinque centimetri di diametro, 
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le cure del colti?atore per direnire fe- 
condo, e renderà centuplicate le spese 
fattesi per rivoltarlo e migliorarlo. 

(Fr.) 

*Sod'o. Lana soda vale quel medesimo 
che lana greggia. ( F'cdi LAB» .) 

*SOFA'. Quella specie di predella o 
di basso letto su cui i Turchi stanno acco- 
sciati. 

*SoFÌ, dicesi anche ad una aorta di 
letticciuolo da sedervi sopra. 

SOFFIATORE IN YfiTRO . Molti 
òonfondono col nome di smaltatore aU 
ìa lampana, quegli che lavora di velri 
Colorati o smalti sulla lampana, e quegli 
che larora con vetro comune gli stro- 
menti dì fisica, come termometri, baro- 
metri^ aerometriy ec. ai quali, siccome 
Quelli che non fan verun uso di smalti , 
e lavorao quasi tutto di soffio, crediamo 
Éaeglio si addica il nome di soffiatori in 
Tetro. La lampana che essi adoprano è 
quella stessi che abbiamo descritto agli 

articoli SMALTATO RB C LAMPA HA ; la officioa 

ove lavorano dev' essere alP oscuro poi- 
ehè altrimenti la luce che diffende la 
lampana, ed è la sola che deve illumina- 
re, ne sarebbe scemata, né V artefice ve- 
drebbe distintamente il suo lavoro , ed 
9 punto su cui deve far cadere la lan- 
cia di fuoco cacciala dal mantice della 
lampana per Taria che esce dal foro del 
cannello. 



una canna da cammioo o ali* aria i- 
perta. 

La cima dal lucignolo che esce ddh 
lampana deve ewere aeparata in òm 
parti quasi ugnali^ disposte in modo di 
produrre, quando si fa agire il Bsantiee, 
una lingua di fuoco lunga 5 a 6 oeoli- 
metri, bianca, vivace ed appo otite . le 
lampana deve essere girata io guiaa cbi 
la punta del cannello siala messo alle dee 
parti del lucignolo. Dispongonai queste 
due parti piegandole rerao V orlo deb 
lampana, in modo che Paria slanciata èà 
mantice, che esce pel foro del caoaello, al* 
traversi questa separaaione e Creadni se- 
co la fiam ma, la quale cresce allora à 
attività in modo da renderai capace di 
fondere non solo un tubo di retro an 
anche t metalli. 

Con un po^ d^ abitudine a* Imparerà 
di leggeri la maniera di dividere il luci- 
gnolo : i.^ V allontanamento delle due 
parti deve essere proporzionato alla fora 
della corrente d"* aria e quindi alla graa- 
dessa del foro del cannello ; a.<» io que- 
sta separazione non devono esaern fili 
isolati, che farebbero oscillare la fiamott, 
nuocerebbero alla corrente delibarla, ah 
minuirebbero il grado di calore, e ren- 
derebbero la operazione se non impossi- 
bile almeno molto difficile; 3.^ bisogna 
tagliare colle forbici dritte le due cime dd 
loeignoio, del .pari che le laro auperficMi 
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evitare che tì sì fiirmìoo funghi, ed af er 
oQca di le? arli allorohè si prodacono. 

Cosi disposta ogni cosa, T operaio al- 
ta od abbassa il canoello per diriger la 
fiamma OTe vuole. 

Ogoi artefice deve avere la sua tavo- 
la e la sua lampana separata e deve te- 
nere in moto il suo mantice, raltentando 
o accelerando il muover della calcola se- 
condo che trova il vetro più o i^epo fu- 
fibile ; egli solo ò al caso di sapere quao* 
^o debba iarlo, ed eseguirlo eolla neces- 
earia proo testa. 

JfùUe materie prime e deOa loro scelta . 

I II soffiatore in vetro adopera tabi di 
vari diametri e grossette . I tubi piò 
grossi su cui può lavorare hanno il dia- 
sietro di tre centimetri ; i più piccoli so- 
no capillari, e la loro grossette è pro- 
porzionata alla capillarità del tubo. 
. Queste canne £sbbricansi nelle vetraie, 
e ve ne hanno di varie qualità come ve- 
dremo, 11 vetro dev^ essere bianco, sen- 
ta puUche o nodi. Si deve rifiutare quel- 
lo nella cui composizione vi è molto 
piombo , poiché questo metallo lo er- 
rossa facilmente quando espongasi più 
volte alla fiamma . Dopo averli ben a- 
iciugati con un pannolino devono acqui- 
etare un apparenta vivace. e lueente-, e 
conservarla. Se la perdessero pronta- 
joente converrebbe scartarli. Gli operai 
abili che hanno rabitudine di fiur questa 
cernita, distinguono a colpo d^oechio dal 
•peso e dair apparenta la qualità buona 
dalla eattiva. Bisogna principalmente ri- 
fiotar quelli che hanno dei lunghi fila- 
menti, il quale difetto indica una ineguale 
distributione di materia. 

I tubi sono. lunghi circa 80 centime- 
tri ; si devono scegliere ben dritti e 
d^ ona grossette dappertutto uguale, il 
<be ai eonosca lacilmentB esaflùuaildoli 
m*. Tecnol T.XI. 
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ben bene alle cime. La grossette del fo- 
ro del tubo e delle sua pareti dipendono 
dall^uso che se ne vuol bre. 

Maniera di cur^Hire un imka« 

. Questa operatione che occorre io mol« 
tissimi casi, e che quando se ne ebbia 
1* abitudine riesce una cosa da ooHa , 
presenta però gran difficoltà ai princi- 
pianti. 

In molti apparati chimici, occorre 
piegare i tubi per lo più ad angoli retti, 
ad oggetto di Car comunicare i vasi fra 
loro , e far passare le sostante gesose 
dell* uno all' altro di essi senta disper- 
sione. Per tale oggetto basterebbe che 
un tubo avesse ricevuta la curva occor- 
rente, ma l'abile soffiatore vuole inoltre 
che la curva esterna sia di una bella ro- 
tondità , che il cilindro non sia schiao- 
cìatt> . ali* interno del tubo , che non 
vi siedo ammassi di vetro In veruna par- 
te , che 'boa si formino (pieghe , grinte 
o torci meatL: Oltre che questi difetti so- 
no brutti a ledersi, lo schiacciamento 
della materia séema T interna ampiexia 
del tuboy e produce un ingorgo che io 
alcuni casi può essere pericoloso. 

Per esercitarsi ad ottenere la perfe- 
zione che . abbiamo indicata , coaviea 
prendere on tubo a pareti grosse che 
non si' fondano troppo facilmente, in tal 
guisa lo si potrà curvare più regolar- 
mente sente vederlo schiacciarsi ine- 
gualmente e cedere troppo presto elPa- 
tione della mano. 

Caricando d* un peso più o meno 
grande il mantice riscaldasi il tubo ad 
una fiamma più o meno vivace, e nel 
caso onde parliamo lo si carica pochissi- 
mo non dovendosi fondere il vetro ma 
aoltanto ammollire ; quindi evitasi che 
si arroventi giacché cederà anche senta 
tal grado di ealore . Lo si tiene lermo 
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coDa mano siaiitra, e curvali [colla de- 
stra leggeraeDtc t adaffio ; bcD pretto 
cede in uo punto, allora lo si riscal- 
da un po^ più abbasso allo stesso grado 
per prolungare la curra. (virasi il tubo 
fra le dita della mano sinistra , il che è 
facilissimo, ma bisogna sostenere legger- 
mente colla mano destra il passo che si 
è già comiociato a curyare. Quanto più 
grande è questo braccio^ maggiore è la 
cnr?a che esso descrive , e più destres- 
sa occorre per accompagnarlo «olla mano. 

Allorché si Tede che può cedere fa- 
cilmente alla pressione di nuovo, lo si 
riconduce ancora un poco Terso la di- 
resione perpendicolare ; poi si toma a 
scaldare da capo, sempre nella stessa 
guisa un pò* al di sotto del punto otc 
si è fatta la prima curvatura cioè più Ter- 
so la mano sinistra. U vetro riscaldato 
bastantemente, sensa mai giungere al- 
r incandescensa, continua a piegarsi fa- 
cilmente sicché le due braccia dcTono 
essere quasi ad angolo retto : allora pre^ 
sentasi alla fiamma la curvatura e riscal- 
dandola nei punti più vicini, e dandovi 
alcune leggere pressioni , si giunge a 
formare un angolo retto esatto. 

Si sarà certi che V operazione venne 
eseguita a dovere, quando il vetro ad 
onta della curvatura cui lo si assoggettò 
conserva esattamente le sue dimeusiooi 
esterne, e presentandolo alla luce scor- 
gesi il vano interno perfettamente con- 
servato dappertutto sensa strozzature. 

Quando si avrà acquistata una certa 
pratica su tubi di tale specie se ne pren- 
deran di più grossi ed a pareti più sot- 
tili. Quindi non si dovrà accignersi ad 
una tale operazione su tubi d^ un centi- 
metro o più di diametro se non se do- 
po avere acquistata Tabitudine necessa- 
ria per non perdere inutilmente i tubi 
ed il tempo e non disgustarsi di quelle 
diiEcoUà che non si fof di vin- 



cere. Abbiamo parlato m fango tnUa eor- 
vatura dei tubi perchè tale operasioBe 
è in qualche modo la bna« di qudi 
tutte del soffiatore dai vetro alla ha- 
pana. 

JUodo di soffiare una palla. 

Per tale operadoiia prendesi a pie- 
ferensa un tubo di circa 5 millimetri £ 
diametro. D vano interno è ao cilindn 
di circa 5 millimetri : qaesta sono li 
pVoporsioni che più comunemente s*ifli- 
piegano; non si possono determinare a 
rigore poichò dipendono dalla vetraia, i 
sono il risultamento del colpo d* ocdiio 
dell* operaio e della sua destressa . A?- 
vicinasi lentamente una cima del tubo 
alla lingua di fuoco prodotta daH^am 
del mantice; riscaldasi, poi se ne arro- 
ventano circa S millimetri .- il tubo è pò* 
sto a tal uopo verso la metà di qoests 
lingua di fuoco conica. Essa è bianca, 
lanciasi rapidamente, e le due parti del 
lucignolo si hanno a tenere nette e seoxs 
fungo , acciò la lingua di fuoco non 
perda Fattività e il calore che le occor- 
rono per fondere il vetro. 

Al momento in cui la cima del tobo 
è rovente essa comincia a fondersi , si 
ristringe sovra se medesima e insensibil- 
mente il cilindro cavo si riempie. Se si 
continuasse in tal guisa T operasione sa- 
rebbe troppo lunga ; conviene aggiunge- 
re del vetro. Prendesi allora con T altra 
mano un tubo a un di presso di c^ual di- 
mensione; lo si riscalda leggermente, av- 
vicinasi agli orli dell* altro tubo e se ne 
fa una pallottolina. Quando si è chiuso 
in tal guisa esattamente 1* orifizio del 
tubo, alla cui cima si vuol soffiare una 
palla , cacciasi più innanzi alla fiamma. 
Lo si fa arroventare pel tratto di circa 
I a millimetri , cercando di mantenesr 
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■« lo stato dMocandescenza quasi ugnale] La palla noa sarebbe esattaineiìta sfe-« 
in tutta questa longbezza, mediaate un rìca e scoppierebbe certo da un lato se 



lieve moyiineoto orizzontale alternativo, 
che ripetesi di continuo , avendo cura 
che la cima sia un pò* più calda del ri- 
manente, poiché il tubo nel contraersi 
lasciò quella parte alquanto più grossa. 

Non bisogna allora soffiare nel tubo 
poiché le sne pareti presenterebbero una 
resistenza inuguate, e la palla nel for- 
marsi non avrebbe il medesimo asse del 
tubo, o si romperebbe di qualche parte. 
Per evitare simile inconveniente, riavvi- 
cinasi il secondo tnbo alla cima del primo, 
ove vi è troppo vetro ^ e insieme vi si 
falda : allora lo si tira orizzontalmente 
tenendo sempre vetro io istato di fu- 
sione nella fiamma, e staccasi un poco di 
esso. Questa operazione si replica quan- 
te volte abbisogna finché il tubo visto 
attraverso la fiamma appaia dappertutto 
di ugual grossezza. 

Allora lo si riscalda anche di più ; 
ma ugualmente in ogni punto, senza di 
che se vi fosse un tratto più o meno fu- 
so questo cederebbe più o meno ; nel 
primo caso non si avrebbe una sfera , 
nel secondo la palla scoppierebbe , poi- 
ché il soffio trovando ivi minor resisten- 
va vi agirebbe con maggior forza. 

Ecco le regole da seguirsi nel far ta- 
le lavoro, che esige qualche abitudine. 

Primieramente il soffio non dev'esse- 
re troppo impetuoso, né troppo rapi- 
do. L'operaio prima di porsi alla boc- 
ca il tubo deve empir d^ aria il polmo- 
ne ed anche la bocca con una grande 
ispirazione . La prima azione del soffio 
si fa con una pressione che danrto i mu- 
scoli delle guance, quando poi la palla 
comincia a gonfiarsi il polmone accresce 
r effetto, giacché a misura che il vetro 
dilatasi, esso oppone maggior resistenza 
per vincer la quale occorre un soffio più 
copioso, e più forte. 



non si avesse la cura di rotolare il tubo 
fra le dita, per mantenerne ugualmente 
fluide tutte le parti, il che si ottiene 
col moto alternativo orizzontale onde si 
é parlato, e col far girare il tubo come 
indicammo ad nn tempo. 

Quando la palla é raffreddata in mo- 
do da resistere alla forza del soffio pe^ 
farla crescere di dimensione, fa d* uopo 
presentarne di bel nuovo tutte la sue 
parti attorno al sito più vivace della 
fiamma , acciò acquistino il grado dln- 
candescenza. Allora la palla si contrae , 
la sua eirconferenaa diminuisce, né bea 
tosto sarebbe che una grossa goccia di 
vetro se non vi si soffiasse per entro • 
Non bisogna dimenticarsi che si deve 
presentare a tutta V attività della fiam- 
mati! fondo o la cima della palla , nella 
quel parte il vetro si ammassa e deve 
essere tenuto in uno stato di fusione 
quasi compiuta, poiché riunendosi mag- 
gior copia di materia resistono vieppiù 
al soffio , né può farsi un uguale com- 
partimento se un maggior grado di fu- 
sione non ne scemi la resistenza. 

Alcuni tentativi renderanno maestro in 
quest* arte, quegli che voglia acquistare 
la destrezza necessaria, per divenire ca-^ 
pace d^eseguire con prontezza e perfe- 
zione tutti i lavori del soffiatore in ve- 
tro , che a primo aspetto paionc i più 
difficili. 

I due esempii che abbiamo dati del- 
la fabbricazione dei lavori del soffiato- 
re alla lampana , e che formano la base 
degP importanti oggetti da lui eseguiti , 
devono spesso ripetersi da chi voglia 
ammaestrarsi in quest* arte. 

La maniera di curvare un tubo gli 
servirà per fare sifoni, cannelli, tubi di 
sicurezza d^ogni sorta, e moltissimi altri 
oggetti, per esempio, la macchina che 
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imita b circolaxtone del laiigac, ch'è mio 'opcirtiSooi da iÌMrti per taldara » lo cb 



dei più difficili a farsi. 

GtoTcrà riatsamere le eircottanxe ne- 
cettarie per fare ana palla regolare alla 
cfana d*nffi tubo ; deresi : i.^ chiudere 
qnetta cima e lerarfi V eccesso di Te- 
tro che TI si troTa; a.® riscaldar ugaal- 
menti molti punti del tubo per oltener- 
oe una palla proporzionata al suo dia- 
metro ; 3.^ rendere T incandescenza o- 
goale su tutti i punti della sfera, e pia 
forte ore principia la palla ; 4-^ soflEiar h 
palla in due volte, dandole nella prima la 
metà del suo volume, colla seconda ridu- 
cendola al diametro esatto^ o al piò deve 
bastare di soffiarla una tena volta. Qui 
è da notarsi, che quanto più la palla 
avvicinasi alla dimensione che si vuol 
darle , tanto più adagio si deve soffiare ; 
poiché altrimenti o la palla scoppierebbe 
o diverrebbe irregolare. 

Devesi pur aver cura di non esporre 
troppe volte il tubo e la palla alla fiam- 
ma della lampana, poiché il vetro si an- 
nera e divien meno trasparente, lo die 
scema il pregio delPistromento. 

Maniera éP imbianchire un tubo di 
vetro annerito sulla lampana. 

Questo inconveniente nasce talvolta 
dalla fretta del soffiatore e più spesso 
dalla natura del vetro che egli adopera. 

Per far isparire queste macchie dispo- 
nesi il lucignolo in guisa che soffiandovi 
col cannello dia una fiamma lunga e sot- 
tile. Presentasi il punto annerito ella ci- 
ma sottile della fiamma, e si arroventa 
il tubo sempre facendolo girar fra le di- 
ta; vedesi la macchia scemare e dileguar- 
si dd tatto. 

JKanìerd di saldare t tubi. 



quatto articol 



occorra ad ogni istante neil^ arte eadi 
partiamo. 

i.<> Per saldare dne tabi dallo sten» 
calibro e grossessa, bisogjiia presenttrl 
alla fiamma della lampana ; quando sodo 
abbastanza arroveotati e Ticini a fondar- 
si , ewicinansi V uno all^ altro in Beno 
alla fiamma ; poi sforsasi pie vohe i 
soffio del mantice, aedo il vef re dd due 
tubi si fonda e si unisca perfettamente. 
Per lo più a td effetto basta riscaldai 
il vetro per due o tre volte. 

0.^ Per saldare un vetro grosso eoa 
nn diro più sottile, coaae sarebbe ob 
tubo capillare con una palla o eoa n 
dlìndro, conviene ristrignere ndla lam- 
pana la dma del tubo che ai vuole saldi- 
re, guardando però che non si assetti^ 
di troppo. À tal effetto tirasi una pana 
alle dne dme dd tubo, e soflfiasi aat 
palla, che si rompe alla cima opposti 
a quella che si vuol saldare. Poi presen- 
tasi in pari tempo alla lampana il tubo 
e la palla o cilindro, otturando eoe uos 
molla le cime aperte dd tubo del ciRo- 
dro . Quando il vetro è fuso da ambe 
le parti, e il calore della fiamma ha ri- 
dotto le due aperture allo stesso diame- 
tro, si riavvicinano per unirli indame; 
questa saldatura presentad dne o tre 
volte dia fiamma soffiandovi gradata- 
mente. 

Osservazione generale. 

Questo articolo, che abbiamo abbre- 
viato quanto d fu possibile, per non in- 
dicare che quello assolutamente indi- 
spensabile per giungere a lavorare facil- 
mente e con sicurezza, speriamo che 
porrà al caso di Cir a meno del sofliato- 
re di vetro nel caso, che spesso verifica- 
si, che non se ne abbia uno a portata. I 
chimid ed i fisid che in ganerala aoao 
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destri, OTe vogliaoo ^re qualche teggioJdfaè (alili poiitosi pressoché Terticali , 



fogneranno ben presto a maneggiare 
iicìloente il vetro, né si troveranno in- 
ceppati dalla mancante d* un soffiatore 
cui suppliranno da sé. Ricorderannosi 
queste notevoli parole del celebre Frank- 
lin, il quale, parlando nel nostro mede- 
desimo senso, diceva: aVn nomo il 
^rale non sappia segare con un succhiel- 
lo e forare con una sega , non potersi 
dir fisico.,, Laerte di soffiare il vetro 
non è difficile, né addimanda che nn po'* 
d'abitudine. ( L. ) 

* SOFFICE. Cannone, dado o para- 
lellopipedo di ferro traforalo che si po- 
ne sotto ad nn pesco di lèrro infocato 
che si vuol bacare. 

* SOFFIETTO V. Miittic*. 

* SoW^ino, dicono 1 valigiai e car- 
rozzieri, una specie di tettuccio de^man- 
tici formato con due perni per buttarlo 
già od alzarlo secondo il bisogno. 

'SOFFIONE. Canna traforala da sof- 
fiare nel' ftioco usandolo a mano. 

SOFFITTA. Stanza a tetto, che per 
lo più riceve luce da un abbaino , e 
chinaa con assicelle intonacate di malta 
e esftce per celare le travi ed altre ossature 
di legname, i tegoli ec. I francesi attribui- 
scono al celebre architetto Mansard la 
idea di spezzare il tetto che copre un 
edifizio in guisa che la parte inferiore 
che forma la gronda sia dritta e quasi a 
piombo del muro, e la inferiore che tie- 
ne il saettile in leggero pendio . ( Y. la 
fig. a. della Tav. VI. delle u4rtì deleal- 
colo ) . Con tale disposizione questo let- 
to, detto dai francesi alia Mansarde , 
lascia al di sotto del vero tetto uno spa- 
ftio ove si possono fare soffitte per col- 
locarfi i domestici, praticandovi abbai- 
ai per darfi luce. Allora la principale 
ASTiccxuoLA dcvc disporsi 5 a 4 piedi 
pia in su della trabeazione e sn questa 
isticciiiDla an CUI è aii solai», piantansi 



sui quali poggia un'altra asticciuola uni* 
la con legami ; sotto quest' ultima è il 
tetto propriamente detto . Alla paroM 
TETTO daremo la regola da seguirsi id 
tali costruzioni. Oggi però sònosi ab- 
bandonate, perrhè il prezzo del legname 
le rende più costose che un piano , 9 
quale sarebbe piò decente, meglio ripa- 
rato dall' intemperie e piò facile ad or- 
narsi si internamente che al di fuori. 

(Fr.) 

^Soffitta, dicono anche gli architetti 
la parte di sotto delta cornice, tra Tono 
e V altro modiglione, nella quale so- 
glionsi intagliare rosoni e simili altre 
cose . 

SOFFITTARE. Intonacare di gesso 
o malta i correnti del cielo d* una stanza 
per nasconderli, coprendoli prima con 
panconcelli e canicci. Per ogni metro £ 
snperfieie calcolasi che occorrano So cen- 
tim. cubici di gesso ; e si calcola che un 
muratore col suo garzone possano fame 
al giorno 34 metri di superficie, e sei me- 
tri comprendendovi rimpanconcellaturà. 
Talvolta i cieli delle stanze dividonsi in 
comparti quadrati , con affi)n damanti 
ornati di pitture^ sculture o dorature , 
e se ne veggono di tali in molte chiese 
e palagi d^ Italia. Quelli delP Alto Egitto 
merifano osservazione^ tra' quali il gran 
Zodiaco, di cui tanto occuparonsi i dotti 
recentemente, vedesi sopra il delo dei 
peristilio del tempio di Denderah. (Fr.) 

* SOFFITTO. V. soffitta. 

* SOGGOLO. Una delle parti deOa 
briglia ed è quel cuoio che s* attacca 
mediante lo scudicciolo , colla testiera 
e passa per Testremità del frontale sotto 
la gola del cavallo e s^ affibbia intomo 
dalla banda sinistra. 

*SOGGIOTTARE. Lavorar le fosse 
per piantarvi le fili, aggrottando la ter- 
ra, lasciando vela a cigHone. 
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* SOGLIA. Qadb pi<ln dn^rta pv^poHmia k 

piano in fondo ddh porta doro pofl«io|iioo « 
i csfiioali o ttipìb; diecti inlavototo'Mori , 
qfi«Ua che ha nella pia alta parte no hm- 
ftlrme, che § porta in fnori eha alcona rol- 
la rigira con parte della Modaoatora 
itilo atipilt. e soglia Uscia qocfla che 
t'j rna a piano del mattonato- 

* SoGLU. Parlando di pietraaii da iib- 
brìche gli ardùteili • scalpelioi cfaiaou- 
no soglia tntlo il eoBlomo d^oaa porta 

* SoouA. Spranga di ferro eha si po- 
ne appiè de* portoni. 

* So€LiA . Peni di legno del Ibodo 
d^oo orditora di bordo. 

* SOLA, chiamano i cof tmttorì i bor 
iVt di favola [HMti auiresfremità dei meni 
bri della nare ; a diatingoooti io scìe di 
coronamento e sole curve. 

SOLAIO . Le casa dividoosi in Tari 
piani dai solai. Qnesti di rado si unno 
pieni^ Tale a dira latti di trari addossa- 
te le une airallre : par lo pia lasciasi a 
queste una distanxa più o meno grande, 
secondo la loro forsa^ b loro brghesza 
«<1 il carico che dcTono sostenere . Col- 
locati la tra Te in ountera che la sua 
maggior dimensione resti Terticale ; di 
fallo si sa che la foru di un legno orìz- 
Kontale cresce come il quadrato della 
sua altezza ( V. LEasiHZ ). Se due trari 
sono grosse in senso Terticale Tuna di 6 
J^allra di 8 pollici, le loro resistenze so- 
no : : 36: 64, quindi due pollici di 
più raddoppiano quasi la forza del le- 
gname. 

Le travi dispoogonsi spesso paratelle, 
distanti 6 a 1 2 pollici circa ; sono esse 
più larghe da un lato che dalPaltro , e 
.metlonsi in piedi. Per essere certi non 
vi è di meglio che farcii tratto vuoto 
itguale al pieno, purché il carico da so- 
stenere non sia leggerissimo. Le cime 
poggiano sui due muri attraversando 






travi ornaoBtali larghe 
ti^anvoa Tolla • 
corraati amsconai m 
coda di rondine. Gli 
cassati od nmro aobeoto per 
loro grosacaaa, e enatriiMii da 
di Cerro eha ti a^iafiggono per 
la portate dea correaii . Ai di sottoà 
architrari ai aaacoteno per lasciar la- 
go alla cornice del cielo dclb ataaia. 

Talvolte io luogo di arefaitraTÌ » 
aeoosi pontioalli traaTenaIs poeti a vai 
diataoie sotto t eorreati ; allora b aa 
tete di questi oltinu è «fi moIiq 
unita, il eha presenta grasda 
a reada pi& aolido il aolaao 
tatto b parti. 

Per badar pasaare le oaona di ca- 
mino, pongonsi tra a quattro pie£ è- 
atante dal muro due correnti fissati ad 
muro piò grossi degli altri; due trari pia 
corte delU altre tì ai commettono per- 
pendicolarmente a calettatura e poggia- 
no coir altro capo sul maro, bisebnJo 
fra loro un rano per cui paaaa la canea 
del cammino. It* area di maro deUa can- 
na sostiensi con fasce di ferro poste ia 
croce e sostenute dal muro e dai corren- 
ti fissati nel moro. 

Per impedire che i correnti ai alonta- 
nino e si curvino di fianco, cacciansi a 
forza fra loro pezzi di legno tagliati ag- 
giustatamente che servono di puntelli. 
Incavansi alcune scanalature sul fianco dei 
correnti, e in esse cacciansi i puntelli; op- 
pure pongonsi sui correnti dei panconi, e 
vi s^incavigliano, ovvero, finalmente ado- 
pransi pezzi a incastratura con integli 
fatti nella mezza grossezza del legno, e 
larghi quanto è la grossezza dei corren- 
ti ; si fanno entrare qnesti negP intagli, i 



tutta la larghezza delf edifizio *^*'*-^«i cui orli poggiansi nel mezzo di «asi a K 
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il^Qgooo aUa coDKciiìcDtt dif tanta, bea- 
^aglianti poi lotìeme. 
^ Quando il solaio è coperlo di qnadreU 
■m, ha un piade (33 [centimetri) di gros* 
^ «BEa, e Te sono di quelli di soli 7 polli- 
■ci (19 centimetri). 

w Talora ponesì il solaio su grossa traTi 
■^lie poggiano aui muri opposti a coUo- 
B €Baosi lontano una dall^altr a 10 a lapie- 
■ d, e sul loro lato poggiansi a calattatura 
à m correnti paralelli che coprono lo spatio 
B motermedio. In tal modo scemasi la porta- 
B Xn di questi ultimi, ma rimangono le tra- 
f 'yn che risaltano nel metto, per nascon- 
r ^ere le quali attaccansi con istaffe di ferro 
petti di legname cui si adattano altri 
correnti sottili. Questi solai aono molto 
pesanti e grossi ond* è che Tennero ì ab- 
bandonati negli edifici moderni. 

Quando Togliansi raffortare f correnti, 
fe d'uopo guernirli di armature di legno 
e di ferro : ma simili particolari non si 
possono esporre che nei trattati speciali. 
Riuoisconsi anche due ordini di cor- 
renti gli uni sugli altri, ponendo i primi 
diagonalmente sullo spaaio da coprirà : 
questi petti posti diagonalmente dcTono 
essere più grossi e più lunghi dei comuni 
Gurrenti. Questi fi si commettono obbli- 
quamente, f sono sempre paralelli Ira lo- 
ro, ma d^ una lunghetta che Ta crescen- 
do secondo lo spatio triangolare che oc- 
cupano. Talora V ossatura d* un solaio 
compooesi di Tari traTicelli diagonali 
che dÌTÌdooo la travatura in quattro o 
sei triangoli, e ciascuno dei qaeli riceTC 
correnti paralelli fra loro, ma non già a 
quelle dei triangoli. Simile operatione si 
adotta per diminuire la portata. 

Bisogna principalmente OTitare che le 
traTi sian troppo Ticine alle canne di 
cammino, perchè non si abbia a temere 
un incendio. Cosi pure deyesi procurare, 
per quanto si può che i correnti non 
|>oggino sai muri.di facciaU dell' edifiiio 
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a specialmente sopra uscii o finestre: 
Quando la dispositione del locale obbli- 
ga ad allontanarsi da queste regole, so* 
stengonsi i correnti con traTi trasTersali 
la quali però non si deTono far troppo 
lunghe. Adoprasi lo stesso metto per 
eTitare di poggiar sui muri i correnti di 
riefnpimento, poiché il fissarli nel muro 
li rende meno solidi ; inoltre i legnami 
inTCCchiando aono soggetti a marcirà 
nelle parti incassale nei murL 

Secondo Rondelet i correnti d^ un so« 
laiodeTono essere alti -^ della loropor* 
tata, e «^ meno grossi. L* altetta dello 
travi di traTerso dcT* essere —• della 
loro portata, che è di circa 3 a 4 metri: 
i correnti hanno per lo più 3 pollici di 
grossetta, 1 8 di altetta e 9 di distanta. 
Tutti questi legnami pongonsi di fianco. 
Quanto si riferisce alla resistente d^ un 
solaio Tenne abbastanta spiegato coirar- 
ticolo LBGiiAMB. OsseTTeremo soltanto dia 
Tammattonamento onde si cuoprono, ben* 
che ne accresca il carico, lo rende più sta« 
bile, legando tutti i pesti fra loro. Ciò 
però non dcTe dirsi che pei solai leggeri 
e di poca grossetta. 

Talvolta riempionsi gì* interTalli fra i 
correnti con rottami impastati con malta, 
ma per lo più si lasciano Tuoti. Copron* 
si con panconcelli sopra e sotto ^ quindi 
ponesi uno strato di sabbia più sottile che 
mai si possa e si mettono di sopra i qua- 
drelli, oppure dispongonsi strisce di le- 
gno ficcate con gesso, sopra le quali 
s** inchiodano gì' intaTolati. 

Ne' paesi ove le tavole d' abete sono 
a buon pretto copresi con esse il pavi- 
mento ; nelle case ben lavorate queste 
assi riuniscoosi a scanalatura e linguetta, 
ed inchiodansi sui correnti o sulle stri- 
sce di legno soTrapposte. 

Quanto al cielo soppalco delle stante, 
che è la parte del solaio che vedesi nel 
piano inferiore, una volta lasciaTansi appa- 
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rire i correott riozaffaado eoo mtlta «cai- [meoU> da par«re il «ole^ ckllo aoeon |» 

rat ole e ombrello. 

*SOL£GGIAHB. Porrà a gnooo 
quali! voglia allra coa« al «ale. 
. * SOLEEETTl. Arneae di ferro per 
difendere le piaate dei piedi. 

* SOLETTA. Quella parte de'd^ 
zaci che si pone aotto il piede. 

' SOLETTARE, dicono i calttU 
mettere la loletta alle aearpe. 

* SOLETTURA. Tuito ciò ebc s» 
Te di Miolo o toletta alla acarpa. 

* SOLFANELLI. I aoUaoeUi «i p» 
paraao eoa legno aecco, canoe, canap» 
le, carta o eoa qualaiaai altra aottiai 
facilmente infiammabile. 

Quando si adopera il legno ai pnSt 
ritoe quello di alberella ben aeoco ; lo • 
sega in piccoli pesai della lungliesia cbi 
si Tuol dare al solfanello, che aaol esK- 
re un decimetro .* lo si sceglie quanto m 
è possibile^ senaa nodi, lo ai la aecan 
in fumo, poi tegiiansi nella diretiuic 
delle sue fibre in piccole aaaicelle con ni 
cortello a mano. 

E' qbesto lungo 6 decimetri, con n 
capo ripiegato a guise d^ anello, ed iase- 
rito in un pirone attaccato al banco eit 
l' operaio taglia il legno ; Taltro capo tic 
ne un lungo manico di legno che V ope- 
raio tiene d^una mano, mentre ooU'alUi 
dirige il legno sotto al coltello. Questi 
legno taglialo prima cosi in assicelle, ti- 
gliasi poscia tras Tarsalmente in modo che 
si ottengono piccoli fascetti quadrali. €o 



gnnterralli; ma una tale disposiatone 
non è decente ne di beli^ apparenza. Og- 
gidì si preferisce impanconcellare per di 
f otto. Fa d'uopo aver cura cbe le (acca 
inferiori dei panconcelli siano nello stesso 
piano orìssontale, perchè non occorra 
nascondere le disuguagliarne con una 
grouezza eccessiva di malia, il che cos- 
terebbe più caro, darebbe un lavoro pe- 
sante e soggetto a screpolare. Poscia get- 
tasi sui panconcelli, con una scopetta, ges- 
ao o malta molto liquidi indi spianasi il 
tutto colla cazzuola, o eolio sparwere 
che riesce ancor meglio. La malta o ges- 
ao devono essere della maggior possibile 
finezza. 

Ne* paesi ove il gesso e la oulta aon 
^i, si imbiancano soltanto i correnti 
colla calcina oppnre si tende al di aotto 
una tela o carta, che poi §* imbianca ; ma 
questo metodo ha un grande inconvenien- 
te poiché i sorci, che sanno con tanta 
maestria procurarsi T accesso neir inter- 
no dei solai, correndo su questa tela tesa 
iri producono un rumore molto incomo- 
do e che può paragonarsi a quello del 
tamburo. 

I trattati d* architettura e di costru- 
sione contengono molte particolarità sul- 
le varie maniere di fare i solai edi soppal- 
chi delle stanze; quello che abbiamo detto 
può riguardarsi come un riassunto di 
tutto ciò che più importa conoscere sul 
proposito. (Fr.) 



Solfato, dicesi anche per stanza alaltro operaio li prende a manciate per 

farne mazzetti o fascì^ che lega con filo, 
o fili di penerete, che sono qiie* peszetti 
che rimangono dall'ordito delle tele dopo 
che i tessitori levarono dal telaio i toro 
tessuti.jLegati i mazzetti, un altro operaie 
vi batte sopra con una paletta, acciò i 
bastoncelli siano tutti ad uguale altezza 
ai due capi ; finalmente un altro operaio 



tetto (Y. soffitta). 

* SOLARE (orivoìo) T. orivolo so- 

I^RE, e GIfOMOaiCA. 

* SOLDO (Taegua^ dicono i fontanie- 
ri quella quantità d^ acqua che esce da 
un foro circolare di un soldo di diame- 
tro con una data velocità. I lombardi di- 
cono oncia^ 
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U:a- dà loro il solfo immergeadoaa iio c^n 
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nd solfo (bio. Quegli che fende il legno 
può dare agli altri quattro a cinquemila 
•ol fanelli att^ ora. 

Per fare i solfanelli piatti, prendesi lo 
stesso legno e si fende in assicelle d^nna 
groisexaa proporzionata alla larghezza 
che ti vuol dare al solfanello, tagliansi 
uno ad uno con un coltello che vi si fa 
acorrer sopra orizsontalmente, poi si 
scuotono, legansi e s^ intingono nello zol- 
fo come il solito. Per tale operazione il 
legno non de?* essere seccato in forno, 
ina anzi sarà meglio che sia un pò* fresco. 
Pelletier sostituì al coltello una pial- 
la, che quantunque un pò* meno sempii- 
ne è però altrettanto facile ad adoprarsi, 
n che dà un prodotto senza confronto 
naggiore, potendosi con essa fendere 60 
mila lolfaneUi in un ora. 

Ecco la descrizione della macchina 
che r iuTcntore piantò nella sua officina. 
il Ti si scorge un banco dei soliti da le- 
gnaiuolo forato circa tre decimetri di- 
atante dalla sua cima a destra, e sull'or- 
lo dal lato ove suole stsrsi l'operaio. Nel 
aito forato montasi mediante un contrap- 
peso un altro piccolo banco perpendico- 
lare. Air estremità superiore di questo 
piccolo banco 6ssasi il legno da tagliarsi 
in solfanelli, il quale, senza essere secca- 
lo al forno, è tagliato in assicelle di gros- 
sezza proporzionata alla lunghezza del- 
r utensile che si adopera, e d' una lun- 
ghezza stabilita secondo quella dei sol- 
fanelli che si vuol fare. 

» Si fa scorrere so questo legno una 
specie di pialla con una spranga che va 
e viene, mossa da una leva, il cui punto 
à* appoggio è sul gran banco. Ogni col- 
po di pialla fende il legno in lamine pa- 
ralelle ed in sezioni orizzontali \ sicché, 
invece dei soliti truccioli che risultano 
al legnaiuolo, se ne ottengono otto a die- 
ci solfanelli, od anche più, secondo il mo- 
do come si è fiitta la pialla. 
Dii. TecnoL T. XI. 
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«^ Questa è a scanalatara, prima del 
ano ferro vi è una cartella che tiene die- 
ci o dodici lamine d'acciaio fatte a guisa 
di lancetta, la cui cima serve a fendere il 
legno su varie linee paralelle. 

» Queste lamine sono collocate in nna 
scanalatura d^ottone munita di 4 viti \ la 
prima per istrignerle, la seconda per te- 
nerle perpendicolari, e le altre due per 
farle entrare più o meno innanzi. 

» Queste lamine si possono cangiare, 
ed allontanarle o riavvicinarle come si 
vuole secondo la larghezza da darsi al 
legno che si deve fendere. 

n II ferro della pialla è d^acdaio fuso 
e sottilissimo, affilato sulla ruota del di»- 
mantaio ; è montato fra due altri ferri 
doppi entrambi augnati, uno dei quali ha 
due spallette per potere, col mezzo di 
due viti, far più o meno grosso il legno 
che taglia la pialla. 

j» U ferro tagliente è tenuto eoo 4 Titi 
fra le due altre onde si è parlato, e da 
una quinta più grande che dà ad esso la 
inclinazione che si desidera. 

M L' inventore -avendo preveduto chft 
il legno che taglierebbe la sua pialla, si 
arriccerebbe come i truccioli del legna-' 
iuoloy collocò ingegnosamente un altro 
ferro al di sotto di quello tagliente, che 
produce V effetto di raddrizzare il legno 
tagliato. In tal guisa il solfanello riesca 
diritto, come deve essere per V oso coi 
deve servire ^, 

Dalla descrizione di questo utensile 
più semplice che non paia da tali par- 
ticolarità , si Tede che Pelletier riuscì 
con esso a preparare millioni di solfa- 
nelli, con Tantaggio tanto maggiore quan- 
to che lavorati con tal diligenza consu- 
mano meno solfo, può anche giovare al- 
P ebanista per fendere senza perdita i le- 
gni di valore per impiallacciature, le stec- 
che pei ventagli ed altro. Può essere uti- 
le per la marina servendo a fendere le 

56 
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liMtre di corno pei fanali dei vafcelli, la 
miglior parte dei quali perde» colb tega- 
tura. Finalmente può servire a lavorare 
i fili flestibili che ti adoprano ne^ lavori 
a, libani. Pelletier preparò pure colla 
•uà pialla nastri di legno, foglie e fiori. 

I sol/anelli ossigenati sono comodissi- 
mi per procurarsi prontamente lume. Ba- 
sta tuffarne la oima in un fiaschetto in 
€ui 8ÌaTÌ acido solforico concentrato ed 
estrarli ali^ istante ; ben tosto si accendo- 
no e comunicano la fiamma al legnetto. | 

II modo di preparare questi solfanelli 
venne da noi descritto alParticolo accm- 
Di VDoco, cui rimandiamo il lettore: dire- 
mo soltanto che si trovano in commercio 
a vilissimo prezzo astucci contenenti un 
certo numero di questi solfanelli ed una 
boccetlina, in cui vi è amianto inzuppa- 
to d^acido solforico, il quale non ne cede 
al solfanello che la quantità di acido ne- 
cessario per accenderlo. Se fosse altri- 
inenti reccessodelPacido verrebbe sprus- 
^to sui vestiti ; si adopera P amianto 
perchè non è intaccato degli acidi come 
lo sarebbero M cotone od una spugna. 

(L.) 
SOLFATI. Si dà questo nome ai sali 
risultanti dalla combinazione delP acido 
solforico colle basi. Alcuni di questi sali 
sono assai interessanti nelle arti industria- 
li, e specialmente il solfato di soda o il 
9al di Gkmbero^ il solfato di ferro o ve- 
triol verde, di rame o vetriol azzuro, di 
calce o GESSO, di zinco, di potassa, di 
ammoniaca, di allumina, ec. Qui indiche- 
remo alcune generalità relativo ai solfati, 
rimandando i lettori agli articoli speciali. 
Nei solfati neutri, la quantità delPossi- 
geno dell'ossido sta alla quantità di ossi- 
geno dett^acido, come i a 3, oppure in 
atomi. 
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. . , ( I atumo di ^oVLo. 
Acido ; _ . ^. 

( d atomi di ossigeno. 

Esistono anche dei bisolfali, dei soldti 
sesquibasici (i atomo e mezso di baie), 
tribasici, seibasid, ed anche dei soUafi 
nei quali la quantità di base è la vollt 
maggiore che nei solfati neutri. 

Il solfato di magnesia e quelli delli 
prima sezione sono indecompoaibili dit 
calore. Gli altri solfati Tengono distriui 
ad una temperatura piti o meno eleviti. 
L^ acido solforico traformasi in due to- 
lumi di acido solforoso e un volume A 
ossigeno. Tutti i sol£ati sviluppano il 
tempo stesso delP acido solforico anidro, 
la cui proporzione è maggiore quando il 
solfato venne decomposto ad una pia 
bassa temperatura. 

Il carbonio decompone tutti i solfati 
ad una temperatura elevata. Adoperaodo 
i solfati della prima sezione, al grado del 
rosso bianco, svolgesi del gas ossido di 
carbonio, e rimane un solfuro metallico, 
si ottiene un composto di polisolfuro t 
di ossido : a un grado di temperatura 
un poco inferiore, con quelli della se- 
conda sezione, V ossido è reso libero, 
svolgesi del solfo, delP acido solforoso o 
deir acido carbonico ; cogli altri, ottieoii 
un solfuro metallico, quando il metallo 
può combinarsi col solfo, e sovente oa 
poco di solfuro di carbonio, rimanendo 
il metallo allo stato di sottosolfuro. 

Tutti i solfati sono insolubili nelP al- 
coole \ alcuni sono solubili nelP acqua 
più o meno, altri non lo sono. 

I solfati insolubili sono quelli di bari* 
te, di stagno, di antimonio» di bismuto, 
di piombo, di mercurio. I solfati pochis- 
simo solubili sono quelli di stronziana, 
di zirconia, d^ iltria, d^ argento ^ la bari- 
te è la base che ha lu n^aggiur tendenza 
a combinarsi coli' acido solforico ; poscia 
la stronziana, la potassa, la soda, la IW 
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Ilota, la dalcci V ammoniaca, la magne- 
sia ec. 

I solfati alla temperatara ordinaria 
uon Tengono decomposti dagli acidi ; al- 
cuni lo sono dagli idracidi, come l'aci* 
do idrosolforìco^ T acido idroselenico, i 
^ali agiscono sulle loro basi. Ad un^ al- 
ta temperatura, i soli acidi fosforico e 
borico possono decomporre i solfati, 
Combinandosi alle loro basi. 
' La silice scaccia anche V acido solfo- 
rico dalle sue combinazioni ; ma in tal 
^so V acido si decompone, mentre la si- 
lice si combina colla l»se del solfato; con 
ciò spiegasi parte dei fenomeni che av- 
tengono usando il solfato di soda nella 
lisbbricazione del tetro. 

L^ acido solforico aumenta un poco 
la solubilità dei solfali iniolubili, special- 
iflente del solfato di calce; il solfato di ba- 
rite è solubile nell'acido solforico concen- 
trato. 

TroTansi in natura a 3 solfati e sono 1 
di allumina^ di calce con acqua e senza, 
di f tronziana, di barite, di potassa, di so- 
da, di ammoniaca, di zinco, di ferro più 
o meno ossidato, di cobalto, di rame, di 
nichelio, di piombo t i solfati doppi di 
allumina e di potassa, neutri o con ec- 
cesso di allumina ; quelli di allumina e di 
ammoniaca, di calce e di soda, di soda 
e di magnesia, di allumina e dì ferro. I 
più abbondanti sono quelli di calce, di 
barite, di allumina e dì potassa. 

Estraggonsi dal seno della terra o dalle 
acque minerali, i solfati di magnesia, di 
calce, di barite, di -stronziana, di allume 
e talTolta quelli di potassa e di soda. 
Questi due ultimi si preparano in grande, 
decomponendo il sai comune e il nitrato 
di potassa, culP acido solpoeico. 

Si possono ottenere, per doppia de- 
éomposizione, i solfati di barite, di stron- 
ziana, di calte, di piombo, di protossido 
di mereorio) di argento. 
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Si preparano artifizialmenté talTolta i 

solbti di zinco e di ferro 4 così pure 

quelli di stagno^ di antimonio , di bismu'* 

to, di deutossido di mercurio. 

I solfati d* zinco, di ferro e di deutos^^ 
sido di rame> si preparano arrostendo i 
loro solfori ed esponendoli alP aria omi-» 
da alla temperatura ordinaria, e fnltimo 
immergendo delle lamine di rame nelle 
soluzioni d^ argento ; Ì solfati doppi di 
rame e di ferro facendo oristallizzara in- 
sieme le soluzioni di questi sali ; final* 
mente, tutti gli altri solfati; trattando gli 
ossidi e i carbonati colP acido solforico d 
per doppia decomposizione, come il sol* 
feto d^ ammoniaca (Y. sali ammoniaco)^ 
il soldito di chinina, il solfato di calce per 
la pittura e pei fondi delle caetb dipistb. 

(p.) 

SOLFO. Corpo semplice combustibi- 
le, non metallico, solido, fragile, di co- 
lor giallo un poco Terdastro, insipido e 
inodoroso alla temperatura ordinaria • 
Un cilindro o una canna di solfo pre- 
muto e riscaldato colla mano, fa udire 
uno scroscio che significa la rottura del^^ 
le sue parti inegualmente dilattate; la 
sua spezzatura è concoide . Il solfo è 
un cattivo conduttor dd calorico ; a- 
cquista collo sfiregamento rdettrìcità re- 
sinosa o negativa, e quindi la proprietà 
di attraere i corpi leggeri elettrizzati po- 
sitiTamente . Quando è trasparente, è 
dotato di doppia rifrazione, la sua den- 
sità è 1,99 ; il suo peso atomico è aoi^ 
1 6 ; a freddo, esso è inalterabile a con- 
tatto coir aria; è fusibile a 107 o 109 
centigradi. 

Pochi corpi sono utili quanto il sol- 
fo, sia puro, sia combinato ; trovasi ab- 
bondantemente sparso in natura, sotto 
diversi stati: i.^ allo stato nativo, tal- 
volta cristallizzato, come i solfi di Qui- 
to e di Vulcano, che Tengono ricercati 
nei gabinetti di storia naturale, a cagio- 
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IM della loro treaparenu e d«lb loro tot- 
aaa regolarti oh* è quella d'oo ottaedro 
romboidale allangato; lro?asi di rado 
nei terreni primitiTi, e quasi eenpre nei 
terreni secondari', ove aceooipagna la 
calce carbonaia e sol&ta, la stronsiana 
aoUata di Sicilia, V argilla e la pietra al- 
luminosa. Il solfo incontrasi nelle vici- 
naoae dei Vulcani estinti da poco e an- 
cora fumanti, prodotto dalla sublimasio- 
ne dei fuochi Vulcanici, e trovasi ancor 
più presso i Vulcani tuttora ardenti co- 
me il Vesuvio, PEtna e quelli del- 
r Islanda, di Java, della Guadaluppa , 
ec f in questi luoghi esiste in masse in- 
formi, atriate o crìstallissate, a ordina- 
riamente in polvere mesciuta- ad alcune 
terre . V* hanno terreni tanto impregna- 
ti di solfo, fino alla profondità di ao e 
So piedi, che si diede loro il nome di 
ierra di solfo , o solfatara . Tale è la 
aol&tara di Poasnolo nel regno di Na- 
poli. 

a.® Disciolto nel gas idrogeno trovasi 
il solfo nelle aeque termali, dette solfo- 
rose ^ come quelle d^Enghien , presso 
Montmorency, di* Aqoisgrana, del Mon- 
te d*Oro. Nei bacini e canali di queste 
acque minerali, non è raro trovarvi dei 
sedimenti, e delle coneretioni di solfo 
separatosi per lo sviluppo del gas idro- 
geno, dal quale dipendeva la sua solu- 
bilità neir acqua. Queste acque solforo- 
sa vengono adoperate in medicina inter- 
namente ed esternamente nelle malattie 
della pelle. 

3.® Allo stato di combinazione con 
molti metalli, il solfo compone i solfuri 
nativi, per esempio il solforo d* argento, 
il solfuro d'antimonio, o antimonio cru- 
do, il solfuro di rame o pirite di rame , 
il solfuro di ferro o pirite marziale, il 
solfuro di mercurio o cinabro, ec. Esso 
è combinato alPossigeoo ed ai metalli in 
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di oalce, di zinco, di bnrifea, di atron- 
liana e molli altri. 

4*^ Alcuni vegetali eonteogono d«l 
solfo*; Deyeuz ne dimostrò reaiataoaa 
nelle crociìfere a nella radice dal lapa- 
zio, si separa da queste pianta quando 
si distillano eoli* acqua, ed anche ai com- 
bina col rame dei lambicchi. 

5.® Si trovò finalmente il solfo in mol- 
te sostanze animali, nell* albumina , nei 
capelli , nella lana , ac. Risulta , dalle 
indagini di Vauquelin, che il aolfo, co- 
me il fosforo, è un elemento eaaenziala 
della materia cerebrale. Air qpoca della 
demolizione della Bastiglia, nel 1789, si 
trovò nei fossi, ove soggiomaTano da 
luogo tempo sostanze animali e Tcgetali , 
dei piccoli grani e dei piccoli criatalli di 
solfo , che erano evidentemente il pro- 
dotto della decomposizione di qiieaia 
materie organiche. 

Si estrae il solfo pegli lui delle arti , 
dai terreni vulcaniei nei quali trovasi 
unito a materie terrose, e daìle piriti 
marziali , speoialmeAte dal peraolAiro di 
ferro, che ne contiene una maggior 
quantità. 

Per separarlo dalle materie sierose , 
anticamente stillavasi una sola volta, 
con un metodo che ora descriveremo. D 
solfo greggio ottenuto con questa distil- 
lazione, introducevasi in una oaldaia G 
di ferro fuso, e rappresentata nella Tev. 
LXXX, delle jÉrti chimiche^ figura !• 
unita al fornello di materiale io cui tro- 
vasi solidamente stabilita , e riscaldata 
dal focolare /, al di sotto del quale tro- 
vasi il cinerario g . Allorché il solfo era 
fuso, ed eransi deposti i corpi stranieri, 
es Inevasi con una cassa di ferro il sol- 
fo soprannotante, e si versava in ialam- 
pi di legno di quercia o d^ abete , for- 
mati di due porzioni di cilindri, e posti 
verticalmente in buchi scavati in una 



sali nativi o solfati di rame, di piombo, {tavola. Quanto solfo in canne , ottenato 
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n tal modo, Qoo poterà certo tuere as* ae, at non all'oggetto, d' ottenere il sol« 
eai puro. Ifo molto diviso colla aublimBÙone ostia 

* Il ^ ^ 3* ^ * J* 1^ Wl II ^ ■ • • 



Oggidì ai opera con due diatillaaioni 
SHCces sire, la prima, che non è anolto di- 
versa da quella sopraindicata, e ai prati- 
ca sul luogo medesimo, ha per oggetto 
di separare il solfo dalla maggior parte 
delle materie terrose che fi sono ricono* 
sciate, e ottenere un soì/b gretto. A- 
dopraosi a tal uopo dei vasi di terra del- 
la capacità di io litri, introdotti lungo i 
due lati d^ un fornello o galleria, in mo- 
do che il ventre dei Tasi troTasi total- 
mente profondato nel materiale, sicché 
possa riscaldarsi fortemente, mentre IV 
stremila superiore rimane esposta alPa- 
ria. Fig. a, il tubo laterale P comunica 
con un vase di terra esterno P' ioralo 
nel fondo, pei buchi del quale il sollb 
cola nella tinetta T ripiena d^ acqua . 
Questa disposiaione è un miglioramento 
dell^ antico apparato fig. 3, nel quale i 
Tasi non rìscaldavansi che lateralmente, 
e non poteransi caricare di nuova mate- 
ria se non si demoliva la parte superio- 
re del fornello. Nella fig. a, i vasi di ter- 
ra sono posti nell'interno del fomeUo, e 
la loro apertura superiore sopravanaa 
il materiale, per cui risulta che vengono 
riscaldati ugualmente da ogni parte, e si 
possono vuotare e caricare senaa inter- 
rompere il fuoco. 

Il prodotto ottenuto da questa pri- 
ma disliUaxione è il soì/o gretto ; cmo 
non è puro , il suo colore varia dal gial- 
lo pallido o citrino, al giallo bruno, se- 
condo che venne più o meno riscaldato 
nella operaaione : esso trae seco i a a 
i5 per 100 di materie straniere, dalle 
quali conviene separarlo, non colla sem- 
plice fusione, siccome facevasi altra vol- 
ta per preparare il solfo in canna , ma 
con una seconda distiUaaione. 

Coir antico metodo, non ai asaoggel- 
iava mai il aoUb greggio alla distillaaio- 



allo stato di fiori di solfo. Nelle fabbri- 
che in piccolo, si fondeva il solfo e si 
riscaldava fortemente in grandi cucur« 
bite, al capitello delle quali si adattava 
una fila di vasi di terra senaa fondo p 
che entravano gli uni negli altri, chia- 
mati aUudtìU; la fila era terminata da na 
iipbato la coi canna rimeneva aperta 
alfaria. Trovavasi il solfo condensato 
nell^ interno di questi vasi . In grande , 
riscaldavasi il solfo in una caldaia chin« 
sa da nn capitello, che aveva una aper- 
tura communicante con una camera ci^ 
s Ir ulta a volto . Il solfo, sublimato a 
dolce calore, introducevasi e condensa- 
vasi sulle pareti della camera, ove rac- 
coglievasi dopo ch^erasi raffreddato Tap- 
parecchio, median;e una porta costruita 
nella camera stessa. 

Siamo debitori a Michel, abilissimo 
manifattore di Marsiglia, di un altro ap- 
parato simile, ma perfeaionato a segno 
che si considerò come una scoperta : esso 
ha il vantaggio, che si può ottenere allo 
stesso tempo e colla stessa distillaaione, 
del fior di solfo e del solfo liquido da 
colare in canne. Quest'apparato, che 
s** inventò nel 181 5, è rappresentato nd- 
la fig. 4) quale venne da principio co- 
struito. G è una grande caldaia di ghisa 
della spessesxa di alcuni centimetri, con- 
tenente da 5 a 600 chilogrammi di solfo; 
F è il focolare posto sotto la caldaia, al 
di sotto del quale vi è il cinerario G ; V,E, 
è la volta del fornello ; £ è on^ apertu- 
ra per la quale il solfo s^ introduce nella 
camera, indicata colle lettere TTT. Nd 
tubo situato alla parte superiore della 
camera, vi è un^ animella I, che dà usci- 
ta ai gas dilatati, senza permettere V in- 
troduaione ddl' aria estema ^ L è un ab- 
baino, pel quale ai giunge sul lello per 
brvi le riparuioni neccasaria} ftaahneat 
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tL Pò ou porta p«rb V«h m oanct 
^•c^j^. questo porto è di groM ghi- 
^ fortemtoto «ot«ota a. ^^ ^^^' 
Jdi ferro. Ad oiH» degU «ogoU ddU 
JiaaU ti è oo robìiittto pel qode ti fe 
oibrt U foUb too, io ooe buce tcavito 

'"JJ^ce^ bceldaia & P officio di 
^^1- , fe ee«era mve di recipiente i 
la coMooicoiMHie ire V uoa e f altra ti 
la cMT uo coodotto di mattoni, che serre 
cmm di collo della storto. Il aolfo prima 
1^.^ poi riscaldato a i5o<» , ai acceode, 
g^ tiMlo di spegne pei vapori di gas aci- 
do sol&MOSO I 9UO acqoista poscia on ca- 
Live bastante per Tolaliliazarsi, che si 
presuM* di 4oo® . I Tepori di solfo si 
^giijiosano salle pareti della cernere in 
aaa polf«re leggera, detto ^ori.- questi 
sossislooo sotto questa forma finché i 
«uri della camem hanno ona tempera- 
inra inferiore a quella in cui fondesi il 
foUb che, come si se, è di 107^. Quindi 
i necessario non prolungare V oparazio- 
Qt poichò giungerebbe il momento che 
le pareti della camera si sarebbero riscal- 
ilaU encheoltre ai 107** , nel qual caso i 
fiori di solfo si fonderebbero e cadreb- 
|>ero liquefatti sul pavimento. Perciò i 
fabbricatori non fanno fuoco che di gior- 
no, e lasciano la notte raffreddar V ap- 
parato. Air indomani si entra nella ca- 
mera per la porto indicata, e si raccoglie 
il solfo sublimato. Quando Togliasi in- 
vece ottenere del solfo liquido, si man- 
tiene il fuoco giorno e notte, le camere 
assai grandi convengono per la separa- 
sione dei fiori, e al contrario le piccole 
sono preferibili per ottenere il solfo fuso, 
a cagione della facilità con cui si riscal- 
dano. 

Quando s^ incominciò a far uso di 
questo apparato, accadeva di frequente 
qualche esplosione, ma si ebbe poi la 
precauzione di non introdurre nella cai- 
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daia ohe foHb gik Ibao • ••parato dalle 
materie straniere, per coi non Vdibe 
qnasi più esempio di oeaaiina esplosione. 
Si sappone la cagione di qoeite esplo- 
aiooi dipendesse dall' addo idrosolfbrìeo 
e da un olio leggero, o d* aoa specie é 
nafta , prodotti dal aolfo per f anone 
del calore. Adoperando il •olfo prima fu- 
so e in parte depurato ai ha il Tantoggio 
di estrarre meno frequeotemente i refi- 
dni dalla caldaia, e render più facile To- 
perazione. 

Si fecero air apparato distillatorio à 
Michel alcune motasioni che lo retem 
assai piò perfetto, tre le altre una che noi 
trarremo dalPopera di Dumaa è certamen- 
te importante. Essa riguarda un metodo 
più semplice di colare il solfo. Nella ca- 
mera antica, il solfo si fÌMOva colare per 
un rubinetto, in una fossa scavata in ter- 
ra, donde traevasi e versavaai negli stampi. 
Nella nuova camera, allato opposto a 
quello in coi trovasi la caldaia, vi è no 
apparato ove colasi il solfo ; esso è com- 
posto di un otturatore b di forma com- 
ica terminalo da un asta t costantemente 
premuto da una molla e, che entra in un 
tubo ugualmente conico, praticato in uoa 
piastra di ghisa pp\ $ è nn canaletto ap- 
puntito pel quale cola il solfo ; al di sotto 
di esso vi è una graticola di ferro g^ sul- 
la quale pongonsi dei carboni accesi per 
fondere il solfo che si rapprendesse lun- 
go la via. II solfo raccoglìesi in uno stam- 
po m (fig. 6) di bossolo e di forma conica; 
esso è chiuso inferiormente con an tu- 
racciolo conico cui è pure attaccato un 
lungo manico o. Quando lo stampo è ri- 
pieno, immergesi nelP acqua fredda, e 
raffreddatosi il solfo, basta dare un colpo 
sul manico per far uscire dallo stampo il 
bastone di solfo. 

Il solfo in canna ottenuto colPoppara- 
to perfezionato di Michel è puriasimo ; 
esso perciò si preferisce nella chimica e 
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pelU arti. 11 fior di lolfo oht oltieiui wÀ- 
lu ttcMo mtlodo, d coti pnrm tatti gli al- 
tri solfi, ioao impregnati di acido solfo- 
rioo e solforoso, che si separano col la- 
vacro prima di fiiroa oso ìd alcana arti e 
nelle preparaùoni medicinali. 

Estra%ione del solfo daìU pirifi. 

Quando si (anno arrostire le piriti mar^ 
zialiy si ha per oggetto principalmente di 
convertirle in solfato di ferro ; V arrosti- 
mento distrugge la collisione delle loro 
molecole, e ne rende gli elementi più al- 
terabili al contatto delP aria e dell^ omi- 
dità. Si seguono di?ersi metodi per Tar- 
rostimenlo delle piriti ; qualunque sia, 
si volatilixta in questa operaxione del 
solfo che si procura di raccogliere. Nel- 
r arrostimento in massa, si scavano alla 
parie superiore delle piramidi alcuni bu- 
chi, ove una poraione del solfo si con- 
densa ; raccogliesi ugualmente del solfo 
neir arrostimento che si opera in un Ibr- 
ueilo ; ma nell' uno • nelF altro caso si 
perde una grande quantità di solfo. Per 
perderne meno si riscalda il solfo in ap- 
parati distillatorii, il quel metodo viene 
già da lungo praticato in Sassonia e in 
Ungheria. £' evadente, che V estraaione 
del solfo dalle piriti non è che un^ ope- 
raxione secondaria, al solo oggetto di 
compensare o almeno diminuire le spese 
delP operaiione. 

Si distillano le piriti infrante in tu- 
bi di terra refrattari, quadrati o cilin- 
drici (fig. 8 bis), di forma conica. S^ in- 
troduce il minerale per la estremità più 
larga, dopo aver posto alP estremità più 
stretta un otturatore di terra (fig. 7), 
che dà uscita ai vapori, e lascia cobre il 
solfo ; si chiude Testremità più larga con 
un coperchio di terra (fig. 8), e si a- 
«lutta all'altra estremità un recipiente di 
^hisa (fig. q), che coprasi con una piastra 
ifi (lium^o cop uà buco (fig. 10). 
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Questi tobi^ in numero di la ò di 
94* attraversano un fornello b gaUeria ; 
sono inclinati in modo che F estremità 
più larga è la più elevata. Se ne vede la 
disposiiione nella fig. 11, che rappre- 
senta lo spaccato del fornello nel senso 
della sua larghezza. La fig. la rappre- 
senta r alzato del fornello veduto di fiic- 
da: I, materiale del fornello; a, mnro 
del fornello, nel quale sono scavate la 
apertura per le quali passano i tnbi di- 
stillatori ; 5, veduta delle estremità dei 
tubi aperti; 4» ▼aduta delle estremità 
dei tubi chiusi ; 5, lastra di terra colla 
quale si chiudono i tubi ; 6, tubi com- 
pletamente chiusi. Finalmente, la fig. 
1 5 oflfre la prospettiva del fornello ve- 
duto di faccia 3 i, apertura del focola- 
re^ a, discesa nel cinerario; 5, moro 
del fornello nel qoala sono posti i tubi 
distillatori ; 4) Tolta del fornello ; 5, 
spiraglio nella volta per osella del fumo; 
6, tubi le cui bocche escono dal fornel- 
lo ; 7, tubi le coi bocche sono ricoperto 
di Dna lamina di piombo ; 8, recipienti' 
di ghisa veduti allo scoperto ; 9, reci- 
piente di ghisa coperto d* una piastra di 
piombo. Si può sosliloire al recipiente 
di ghisa on tubo di terra, che, adattato 
air estremità ristretta del tubo distilla- 
torio, conduce, il solfo in on vase di le- 
gno ripieno d'acqua ricoperto d^una pia- 
stra di piombo con un buco per dar 
uscita air aria dilatata. 

Tutti i solfuri di ferro non sono ogual- 
mente addetti per T estraziona del soliò : 
il persolfuro di questo metallo è il solo- 
da coi si possa ritrarre con utilità ; tutta- 
via la quantità di solfo che si estrae è 
piccolissima a confronto di quella conte- 
notavi, ch''ò di circa 54 par 100. £* ve- 
ro che si potrebbe eslrame la metà, cioè 
37 per 100, senza nuocere alla formazio- 
ne del protosolfato di Curro, che si fabbrìee* 
col raaiduo dell^operasioDe; ma il calom* 
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necettarìo farebbe fmidere il reiiduo, il 
cbe avrebbe V ioconveoieDte di non po- 
terlo ritrarre ienta demolir V apparato. 
Quindi è neoeuario limitarti ad aa caler 
moderato, incapace di (òodere la pirite, 
il qaale basta appena ad estrarre la pic- 
cola quantità di i4 per loo. Con que- 
•lo calore il residuo rimane polveroso, si 
ritrae facilmente dm lobi, e può conver- 
tirsi in protosolfato di ferro. 

n solfo fuso a 107^ e maolennto in 
istato di fusione fino a i4o^> non cangia 
proprietà ; ma quando giunge a 1 60^ o 
più, assume un color rossastro, che di- 
viene poi bruno ; si addensa a poco a 
poco, e acquista, giunto a a5o% una con- 
aisttnxa tale che si può rovesciar il vase 
aensa che coli. Versando questo solfo, a 
goccia a goccia, in molta acqua per ope- 
rarne un pronto raffreddamento, esso ri- 
mane molle e duttile per alcune ore, e ti 
può tirare in fili della fineaaa d^ on -ca- 
pello, come risulla dalle esperienae di 
Dumas. Quindi non è necessario, come 
oredevasi altra volta, di riscaldare il solfo 
molto tempo per renderlo molle ; basta 
aumentarne la temperatura conveniente- 
mente : finché è molle, esso conserva la 
tua trasparenza, e divenendo duro ren- 
desi opaco e riacquista il color giallo. 

Alla temperatura della fusione del sol- 
fo, esso cristallisza facilmente. Per otte- 
nerlo cristallissato, si lascia il solfo fuso 
rapprendersi alla superficie, si rompe la 
pellicola che formasi, e si fa colare la por- 
sione rimasta liquida : a tal modo ottien- 
•i una geode artificiale smaltata di moltis- 
•imi cristalli che sono dei prismi obblì- 
qui a basi romboidali. Questa forma non 
•omiglia per nulla a quella dei cristalli 
nativi, nò a quella dei cristalli che si ee- 
parano dalla dissoluxione del solfo nel 
aolfuro di carbonio, o liquore di Lampa- 
dius^ la cui forma presenta degli ottae- 
drìci a basi romboide!}. Quest^ impor- 
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tante osservasione di Mitacheriich pron 
che lo stesso corpo, allo alato di paiei- 
aa, è suscettibile di asauiDaro delle forse 
incompatibili, apparteoendo essa a dse 
aislemi distinti di criatallixsasione. 

Il solfo è volatile, e aopra questa {irò* 
prietà, come si è veduto, è fondata Par- 
te di purificarlo. A freddu, Taria edi! 
gas ossigeno, non eterei lano alcuna azio- 
pra il solfo ; a caldo, eaao combinasi eà- 
Possigeno delParia produceado una fiso- 
ma assurra con a viluppo di calorico; 
quest^asione è ancor più viva nel gas «• 
sigeno, avolgesi una maggior quantità 2 
calore, e la fiamma è di color vtoletto.Is 
ambidue i casi, il rienltato della comi» 
stione è lo. stesso ; doè otlieosi dell'* aci- 
do soliòroso. Oltre quest* acido, Te n^bi 
altri tre che hanno per baae il tolló, 1 
sono gli acidi solforioo, ipoaolforico ed . 
iposolforoio, i quali non ai poaaono ott^ 
nere direttamente ; non ai conosce aleus 
ossido di solfo. Dei quattro acidi foroisU' 
dal solfo colPossigeno, due aollanto ser- 
vono nelle arti Nessun acido è più ulfle 
deir acido solforico, servendo eaao a pre- 
parare quasi tutti gli altri, ai minerai 
che vagatali ; e non vi è qoaai alcan'arte 
in cui esso non sia d^nn uso giornaliero. 
L'acido solforoso è indispenaabile per 
r imbianchimento delle lane, e maasiaie 
delle sete, di cui distrugge! colorì, e spe- 
cialmente il rossignoy che non potrebbesi 
distruggere in alcun'* altra maniera ( T. 

ACIDI SOLPORIOO C SOLFOROSO ). 

Il solfo non si combina a freddo col- 
r idrogeno, il quale paò discioglierlo a 
caldo sansa che aumenti il suo Tolume ; 
la combinazione di questi due corpi ot- 
tiensi sempre per via indiretta, al mo- 
mento in cui r idrogeno si trova allo 
stato nascente, cioè quando si svolge dal 
corpo di cui fa parte : lo si prepara or- 
dinariamente con un miscuglio di solfu- 
ro di antimonio e di acido idrodorioO) 
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oppure eli solftiro di ferro e di acido lol- 
forico dilaito. Nel primo caso, Hdrogeno 
deifacido si combina al solfo del solfuro^ 
mentre il cloro si unisce all' antimonio ; 
nel secondo, Tacque si decompone, il sno 
idrogeno si unisce al solfo, mentre il suo 
ossigeno si porla sai metallo, che, a pro- 
porzione che si ossida, si combina col- 
V acido solforico. Secondo Berthier, il 
l^as idrogeno solforato o T acido Idrosol^ 
Ibrico più puro, è quello che si ottiene 
dalla decompositione del solfuro di cal- 
cio, o del solfuro doppio di ferro e di 
•odio, mediante gli acidi idroclorico o 
solforico diluiti ; ma sembra |>teferìbile 
osare il protosolfuro di ferro,che produce 
uno sviluppo lento di acido idrosolfori- 
co^ trattato coQ^ acido solforico diluito, 
tutte le Tolte che si ha per oggetto dì 
combinare immediatamente questo gas 
ad una base o di preparare la sua disso- 
lutione neir acqua ( T. V articolò acido 

IDROSOLFOEICO ). 

Si combina direttamente il solfo coi 
metalli, trattando il miscuglio di questi 
corpi in un crogiuolo o io un matraccio, 
ad un calor conveniente. Si preparano 
anche i solfuri per ria umida (V. solfu- 
Hi ). Il solfo si unisce al carbone quando 
il primo è allo stato di vapore, e il se- 
condo è riscaldato rovente. Questo com- 
posto Tenne scoperto da Lampadius, che 
Tottenne nel 1796, distillando delle tor- 
be piritose. Clement e Desormes henne 
confermato V esistenza di questo pro- 
dotto facendo passare il solfo in Tepore 
sopra il carbone rovente. Per ottenere il 
iolfnro di carbonio col loto metodo, si 
prende un tubo di porcellana, nel quale 
s* introduce del carbone grossamente pe- 
sto; ponesi questo tubo a traverso un 
fornello, leggermente inclinato ; si adatta 
all'estremità più bassa un allungature che 
entra io un pallone tubulato, daDa tubo- 
latura del quale esce ontobocbeimffler- 
Dhk. Tecnol T, XI. 
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gè io un fiasco per metà pieno di acqua; 
a questo fiasco è adattato un secondo tubo 
doppiamente ricurvo, la cui estremità en- 
tra in una campana ripieoa di acqua ;al- 
1* estremità più eleTata del tubo di por* 
cellaoa, si adatta uoa storta contenente 
del solfo. L'apparato cosi disposto e beo 
lutato, si fa arroventare il tubo ; poi si 
riscalda la storta in modo di volatilizsa- 
re il solfo I questi due corpi, per V in- 
fluenza del calore, si combinano, e for- 
mano un composto volatile che si con- 
densa nel pallone e nel fiasco, dove cade 
al fondo delP acqua. Il solfuro di carbo- 
nio è un liquido scolorito, della densità 
di i,a63, di odor fetidissimo e pene- 
trantissimo ; si volatilizza a 45^ senza al- 
cun residuo ; il suo vapore è infiamma- 
bile, e per prodotti della sua combustio- 
ne si ottengono delPacido solforoso e del 
gas acido carbonico ; esso è appena so- 
lubile nell' acqua, più solubile neU* al- 
coole'; non viene decomposto dal solo 
calore, ma bensi dai metalli riscaldati, e 
massime dal ferro e dal rame. Yaùquelin 
profittò dell'azione del rame per fame 
Tanalisi. Si decompooe il solfuro di car- 
bonio^ facendolo pessare io vapore a tra- 
verso no tubo di porcellaoa roTeole che 
contenga dei pezzetti di rame. La decom- 
posizione è completa se V operazione ò 
ben condotta. In tal caso non si ottiene 
alcun gas nò alcun liquido, e tutti i pro- 
dotti rimaogooo Del tubo ; ottiensi un mi- 
scuglio di solfuro di rame e di carbone. 
Se ne separano facilmente gli elementi, 
trattando questo miscuglio con 8 volte il 
suo peso di acido nitrico diluito in 8 
parti di acqua : il rame si ossida e si di- 
scioglie nelTacido ; la maggior parte del 
solfo passa allo stato di addo solforico, 
e il carbonio rimane inalterato. Nel caso 
in cui il carbonio ritenesse uà poco di 
solfo, lo si separerebbe dbtillaDao il mi- 
scuglio io oqa piccoli slortìu Avendo k 
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precauzione di diluire Pacido nitrìcQ, es- 
so non esercita pi|i)i alcuna azione sol car- 
bonio. Con questo metodo Vaaqaelin ne 
lece r analisi efatta, e troTÒ eh* era com- 
posto di solfo e di carbonio, nelle pro- 
porzioni 75,5 del primo, e i^y5 del se- 
condo, e dimostrò che a torto alcuni chi- 
pici vi ammettevano P esistenza del|* i- 
drogeno q delPas^oto, 

Mitscherlich fi è servito recentemente 
<^el solfato di carbonio per dimostrare 
un fatto importantissimo in cristallografia. 
Questo avendo la proprietà di contenere 
solfo in eccesso, e lasciarlo deporre lenta- 
mente sotto forma regolare, gli fornì l'oc- 
casione di dimostrare che questi cristalli di 
solfo, simili a quelli del solfo nativo, han- 
no una forma affi^tto incompatibile con 
quelli ottenuti con ana criftalllzzazione 
artificiale. Rimane a sapere se i crìf talli 
di solfo che ottengonsi dalle dissoluzioni 
del solfo negli olii grassi somigliano a 
quelli che ^i depongono peJ folfaro di 
carboniq. 

Si ottiene una coiqbinazioqe pia fa- 
sibile del solfo, unendo questo corpo col 
fosforo, formato d' ana parte di solfo e 
due parti di fosfc^ro: è fusibile a ao^. Si 
ppercifadln^eiitela combinazione di qa^ti 
corpi, rif caldai^do il loro miscuglio in an 
matraccio'per dq^ terzi ripiego d^i^cqua ; 
essi qombinaqsì menare si fondono. S^i 
possono anche combinare iiggiungendo, 

Eer piccole porzioni, del solfo in un ta- 
o aperto contenente del fosforo fuso. 
L'acqua ne(Ia quale si effettaa la combi- 
nazione contiene dell* acido solforoso^ 
l^rodotto dalli| deQomposi^iooe c|*uQa pio- 
cola quantità di acqua. 

Thomson esaminò il primq Fazione 
del cloro sul solfo, raccogliendo sopra i 
fiori di solfo il ^loro gasoso e seccato col 
cloruro di calcio; egli vjde che ne risal- 
tava un liquido rosso arancio di forte 
odore disag^radevolissimo, ipolto acido^ 
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che, agitato colPacqua, la deoompoiic, àr 
manendo esso stesso decomposto. Da qoe^ 
sta stessa decomposiuone risulta la pr^ 
cipitazione d' una parte del solfo, e la 
produzione degli acidi solforico e idro- 
dorico, die si spiega col trasporlo del- 
r idrogeno ddP acqua f opra il doro, e 
del suo ofsigeno sopra il solfo ooq per 
anco precipitatosi. 

n solfo, mediante il calore, decompo- 
ne alcuni acidi, e si converte esso stessa 
in addo. Se si fa bollire delPaoido a<dfo- 
rico concentrato sopra del solfo io pol- 
vere, si produce dell^addo solforoso, pro- 
veniente dalla decomposizione d'qi|a pai- 
te ddl^addo solforico. Il solfo intacca più 
vivamente ancora l'addo nitrico riscalda- 
to con esso, e passa allo stato di acido 
solforico togliendo al primo tatto V ossi- 
geno necefsario. 

|<\isione che il solfo estremamento di- 
viso eserdla sulP argento è si energica^ 
che questo metallo serve di reagente a} 
cbimid, per riconofcere! le più piccole 
quantiti^ di questo corpo in un gas, ed 
qnche in un liquido. Per ef empio, si sco- 
pre r esistenza del solfo nei liquidi albu- 
minosi, imoiergendovi mi pezzo (Inargen- 
to che si fa riscaldare con essi. Il color 
bruno perastro d^e acquista la superfi- 
cie delPargento, indica la formazione del 
solfuro d^argento, e in conseguenza resi- 
stenza dd solfo nel liquido animale. 

Qli usi del solfq sono moltiplipatbsi- 
mi : qsso serve, come si è veduto, albi 
fabbricazione degli acidi solforico, solfo- 
roso e idrosolforico, d^ solfuri alcdini e 
metallici. Con esso (Kpeparasi la polvere 
da cannone e molte composizioni di fuo- 
chi i^rtificiali. I modellatori e gr intaglia- 
tori adoprano il solfo molle, di cui abbia- 
mo parlato, per trarne gP impronti, e 
Carne degli stampi, nei quali colano il ges- 
so fino, umido, e viceversa. Il solfo ado- 
p^'asi frequentemeQte in mediana ; ^i|iq 
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A ideile parta di aioaiie prcperatiotii 
medicioali tolforoèe come il chermei im* 
aerale^ il éolfo dotato, V etiope iiiiiielra- 

le^ ec* 

SOLFÒHATOIO. I solforatoi éotio 
oMioarìaiiieDte delle semplici camere, de- 
gli siaazibi, delle casse di legno ben chiu- 
se, nelle quali metto nsi le stofib di lana 
è di seta, ed altre sostatele òhe Toglionsi 
Imbianchire col tapore del solfo acceso. 
Il solfo si pone in un vase al fondo del- 
la stanza, in modo di evitare il peticolo 
che il fuoco si appicchi alle stoffe ; quin- 
di si accende il solfo, e V operaio chiude 
la porta e si ritira. 

n solfo arde è si spegne da sé poco 
dopo : Pacido solforoso formatosi si espan- 
de, e produce sopra i tessuti od altre 
sostanze che si sono esposte^ V efiistto 
{^articolare di scolorarle, oonosddto uni- 
versalmente. Si lascia il tfolfol'atolo chiu- 
so per un. certo tempo, poi apronli le 
porte e i balcoòi, per dar uscita alTacido 
Solforoso e ai gas deleteri, che cagione- 
rebbero Tasfissia o la morte delle perso- 
ne che lì rimanessero. 

Le lagnanze delle persone viciiie a 
questi solforatoi derivano perchè le stan- 
ze non sono chiuse bastantemente. Per 
altro il solfo acceso riscalda V aria della 
stanzila dilata, e ne scaccia parte del gas 
solforoso per le fessure delle porte è del- 
le finestre ; inoltre, quando apronsi alla 
fine dell* operaziode espandasi nuovo gas 
solforoso. Un buon sistema di veùtilazio- 
ne basterebbe per evitare sìmlH ioioònVe- 
nienti. 

D* Arcet si occupò di qnest** argdmeà- 
to, e stabili le regole che si debbono Se- 
guire per avere dei solforatoi salubH. 

L'autore propone di costruire i sol- 
foratoi io modo che si possa rinnovar Ta- 
ria a volontà, e far uscire ad una gran- 
de dtetza d di soprsf dei tetti deUe case 
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i gài insalubri die ai formano, e che (io- 
trebbero nuòcere respirandofi. 

La fig. X 'dimostra la pianta generale 
d^un solforatolo costruito di grande di- 
mensione. Questa pianta può offrir rideit 
d^ìin solforatolo occorrente ad un grande 
stabilimento. Esso servirà a ftrci com- 
prendere il principio sul quale debbo nsi 
costruire gli altri. H grande solforatoiò 
A può servire a solforare le coperte di 
lana, gli scialli, i panni, ec. , ec. 

Tutti questi oggetti debbonsi sospen* 
dere sopra pertiche o corde disposte ili 
modo di ptofittare possibilmente di tut- 
to lo spazio della stanza. 

Il sdolo deye essere in peddio per Uh 
sciar colare el di fuori Tacque che goccia 
dalle stoffe bagnate. 

Yeggonsi in M,M, i vasi nei quali si 
fa ardere il solfo. Si può aumentarne il 
numero a volontà , in modo però di 
spargere ugualmente dovunque l^acid» 
solforoso. 

Le due tetrate iù 1 e K servotfo a ik^ 
iuniinare l'interno del solforsitoio. Alcuni 
non ne hanno, ma è utile che ve n^abbiai 
quando la località lo perdietta. Le vetra- 
te debbono diiudere esattamente. 

Yedesi in £ là porta per la quale st 
entra nel solforatolo ; essa deve chiude- 
re ehneticàiriente. Per ottenere queA^ef- 
fetto , si guerniscono le giunture eoa 
petzi di pelle di montone coperta delU 
sua lana, o con cimosse di panno. Que- 
sta porta ha Inferiormente nna piccola 
apertura 6, di io a id dedmetri qua- 
drici, che chhiden a volontà, totalmen- 
te od in parte, mediente una porticella 
ad incastro ; essa tiensi sollevala o ab- 
bassata al ponto conveniente con una se- 
ghetta di ferro attaccata ad un chiodò 
undnato posto sopra la gran porta E ^ 
Dutinguesi bene tale disposliione in Q 
(fig. a, 3.) 

1/ apertù^ F è qUelIt pèif U ^uéI* 
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r acido suUurosd e i gai deleteri debbo- 
no uscire dal solf oratolo^ aia oel primo 
momento delb combiuUone, sia quaodo 
Yooki rioDovar Paria prima di entrarvi . 
Quett^ apertura F def^euer ud teno 
maggiore di quella praticata nella por- 
ta E ; converrebbe in conaegaenaa dar- 
le i4 > i^ decimetri quadrati di aper- 
tura ; easa chiudesi con una porta ad 
incastro che si apre stando al di fuori 
del solforatolo, mediante una corda e 
delle carrocole di rimando poste conve- 
nientemente. Questa disposisione è in- 
dicata in II, fig. 2. La corda al di fuori 
del solforatolo è attaccata ad un anelb , 
che entra in dei chiodi posti a difffsrenti 
dtessc, in guisa di aprire .la porta F al 
grado che credesi conveniente. 

Il grande cammino D è destinato a 
condurre i gas al di sopra del tetto della 
casa, e alfa maggiore altezaa possibile . 
Deve avere almeno da 5o a 35 decime- 
tri quadrati di seiione oriuonlale, cioè 
deve focolare un rettangolo di 4 decime- 
tri e messo e 6 decimetri e messo, op- 
pure di 5 e di 7 decimetri. In generale , 
questo cammino di richiamo dev* essere 
bastantemente grande acciocché le cor- 
renti d^ari^ possano ascendere liberamen- 
te. L* ascesa dei gas in questo tubo dol 
cammino viene sollecitata da un altro 
tnbo di richiamo N, che può essere 
quello d^ una stufa ordinaria, come ve- 
dasi nelle fig. i e a, oppur quello del 
fornello d' una caldaia che servisse ad 
uso della fabbrica. Basta che il tubo del 
fornello di richiamo sia posto come ve- 
dasi in O ; dev^esser gueroito d^una chia- 
ve o Talvola P /per chiuderne Tapertura 
quando non occorre il fornello. 
. Il cammino D non deve servire che 
al solfo ratoio e al fornello di richiamo ; 
esso non devis comunicare né con stufe 
né con altri cammini. Il fumaiuolo de- 
v^ esaert coperto soltanto di lamierino , 
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come vedasi nelle fig. 4 ® 79 P^^ iflpefre 
che la pioggia vi penetri. 

Se non si avesse no intero auniaioo 
a propria disposisione, e convenisse lc^ 
virsi di parte d^ un altro vicino, è neeo- 
sario prendere, in tutta Paltesaa, ubo 
spasio almeno uguale di superficie orò- 
sontale alle aperture riunite della porli 
F e del tubo P del fornello di rìchiaM» 
vale a dire se F è nn decimetro quadra- 
to, e il tubo di richiamo un decimetro 
parimenti, la sesione di questo «iff""'*ff 
dovrà essere di due decimetri quadrati \ 
questo spasio convien rinchiudeilo per 
tutta r aitasse del cammino, come vedoi 
in pianta e in alsato colle ^^, 5 e 6. 

Abbiamo descritto le differenti partì 
di un buon solloratoio ; ora indicher^ 
mo le precausioni da aversi per ben scr* 
virsene. 

Quando vuoisi usare il solforatoio, li 
comincia dall^assicnrarsi' che le fine^re 
sieno ben chiuse ; si stendono ì tessuti 
e le materie da solforare aopra pertiche 
o sopra corde, e si fa un poco di fuoeo 
nella stufa o nel fornello di richiamo N . 
Dopo ciò mettesi la quantità di solfo 
che si crede necessaria nei vaai SI, i quali 
si collocano nel luogo più convenieote 
acciocché V acido solforoso si espanda 
dovunque in eg)ial quantità, senza ri- 
schio di appiccare il fuoco ai tessuti . Si 
accende il solfo, chiudesi tosto la porta 
d* ingresso E, non che la porticella G, 
e si apre invece la porta delP apertura 
F, traendo convenientemente la corda 
che vi corrisponde avvolta sulla carruc* 
cola H, fig. a ; si attacca la corda ad un 
cliiodo per mantenere la porta aperta. 

L'aria del solforatoio si riscalda, si di- 
lata, e per T accresciuto volume è obbli- 
gata in parte ad uscire per la porta F , 
ed entrare nel tubo di cammino D, ove 
le corrente prodotta dal cammino di ri- 
chiamo, la obbliga ad ascendere. Si evi- 
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li • id iBodo la ditptrdoot ddl^sfic)? 
•uUbrofp, che, nei solforatoi ordinari, 
ai fii sentire aV intorno della ftanza al 
principio e nel corso dell^ operazione . 
Dopo alcuni minati, quando tatto il sol- 
fo è bene acceso e V equilibrio stabili- 
to, si chiodo qaasi totalmente la porta 
F , allungando la corda che vedcsi in 
II, fig. a; e si lascia ogni cosa in questo 
stato per tutto il tempo necessario ac^ 
ciocché r operasione riesca bene. Quf^n- 
do è terminata e ruolsi aprire il solfora- 
tolo per ritrarne le merci, dehbonsi pren- 
dere le precauzioni scgoentL 

L* oggetto da aversi in mira è tan- 
pedire che P acido solforoso ne esca per 
le commetliture della porta E e dell^ a- 
pertura G • Ciò ottiensi chiudendo ai- 
Atto la piccola porla F ; basta che essa 
possa dar passaggio ad una quantità dV 
ria un poco maggiore di quella che pud 
introdursi nel solforatoio, mentre la cor- 
rente, bene stabilita nel cammino D^ ten- 
derà sempre V aria atmosferica ad entra- 
re per le commettiture, e ciò basta a 
togliere tutto T odore dalla stanza. Si 
ottiene quest'*effetto fiicendo passare con- 
tinuamente attraverso 3 solforatoio una 
piccola corrente di aria, che sii^ però la 
più piccola possibile ; e perciò raccoman- 
diamo di ben chiudere le vetrate, e le 
porte ancora, colla massima esattezza. A 
tal uopo è necessario che la porta del- 
r apertura F chiuda male e sia tenuta in 
fessura, e che al contrario la porta E del 
solforatoio e l' apertura G, senza essere 
esattamente chiuse , lo siano il meglio 
possibile . Si accresce alP uopo la velo- 
cità di questa corrente d^ aria., aprendo 
maggiormente la porta F, e aumentando 
il fuoco del fornello di richiamo. Piuo- 
chè la corrente dell' aria è rapida, più 
r acido solforoso è respinto nell' intemo 
del solforatoio, e più ancora V apparalo 
diviene inodoroso. 
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Prima d*aprir' la porta d* ingresso E^ 
d accende nn poco di ffioeo nel fomelto 
di richiamo N : si apre totalmente lar 
porta F , e si solleva nn poco quella 
delPapertura G, s^innalza di più in più* 
di quarto d* ora in quarto d'ora , que^^ 
stNiltima porta ; lasciasi finalmente aper- 
ta aSatto per tMtto il tempo che V esp«- 
rienaa indicherà occorrere. 

La corrente determinata, nel tubo dd 
cammino D, dal lornello di richiamo R, 
obbliga Paria atmosferica ad entrarti per 
Papertura G. Questuarla si mesce col gaa 
deleteri , e gli trae al di fuori, passando 
per P apertura E, e pel tubo D, che dà 
loro uscita ad una grande altezza et 6à 
sopra dei tetti. Ciò basta a rendere bea 
presto respirabile P aria del solforatolo. 
Quando non seotesi più odore di acido 
solforoso, si può entrarvi senza perico- 
lo^ e aUora apresi la porta d'ingresso E, 
e sì opera come brebbesi in qualunque 
altra stanza ordinaria. Si laKiano aparte 
le porte E ed F, e mantiensi acceso B 
fornello di richiamo, per continuare la 
ventilazione, e diminuire quant"* è possi- 
bile P odore di solfo delle stoffe. A tal 
modo si ottiene la solforazione col minor 
incomodo possibile defl^ operatore a delp- 
le abitazioni vicine. 

Abbiamo aggiunto, aOa pianta del sol» 
foratoio descritto, tre altre piante che 
vanno diminuendo di grandezza e for- 
mano una serie di apparati costruiti se- 
condo lo stesso sistema di ventilatione i 
quali offrono al manifattore il vantaggio 
di potersi servire in qualunque caso d'^on 
solforatoio salubre, di grandezza proporr 
zionata alla quantità delle merci che e^ 
deve solforare. Yeggensi in a, fig- i,da0 
di questi solforatoi, a ridosso del ca- 
mino D, costruiti assolutamente coaM H 
grande solforatoio A. QoeHo a a dritta 
della linea XT, essendo assai piccolO| 
Ipttò eutt costruito interamente £ U(f»f 
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-come una etiia o oome ao armadio. Il 
«fondo deva etiere ammattonato, e i lati 
•gaernitidi lamlerìno fino a 4 decimetri di 
•alteua, per eritare qnalonqoe pericolo 
d^ ibcendio. 

Se si adottasse questa dlsposiaione di 
tre aolforatoi addossati allo stesso cam- 
mioo di richiamo, coa?errebbe arterlire 
di dare al camioo tali dimensiooi, io 
larghesta e in profoodltà, che la seiiooe 
orìzsootale fosse almeno au terso di pia 
dcila sooMoa delle tre aperture F^/^ che 
comunicano tutte e tre col grande cam- 
mino O^ fig. I, dei tre solforato!, a fine 
di potere, in caso di bisogno, lavorare 
nei tre apparati ogualmeote bene al tem- 
po medesimo. £' inutile aggiungere che, 
non usando uno o due di questi toyo' 
ratoij sarebbe bene tener chiuse tutte 
le porte e aperture degli apparati fuori 
d** opera, perchè allora il camino di ri- 
chiamo D avrebbe una corrente più ra- 
pida nella parte dell' apparato in uso. 
La cassetta che vedesi, nella fig. 8, rappre- 
«entata in prospettiva, è ugualmente co- 
struita sugli stessi principii di ventUa- 
%ione ; essa deve essere ammattonata e 
goemita di lamierino inferiormente, come 
abbiamo detto del piccolo solforatolo a, 
fig. I : deve avere al di sopra o lateral- 
mente una porta e a incassatura, oppor 
una porta ordinaria. La fig. 8 rappre- 
senta una cassetta il cui coperchio si apre 
a Cerniera, e la fig. 9 indica un coper- 
chio di cassetta che si apre a incassatu- 
ra. In tutti i casi, devesi incollare del- 
la carta sopra tutte le giunture della cas- 
setta, affinchè sia chiusa esattamente. La 
piccola porta deve esser sempre costrui- 
ta, come vedesi nella fig. 8, verso la par- 
te inferiore d^ una delle facce verticali. 
Questa porta serve a ventilare occorren- 
do le cassetta, e introdurvi il piccolo va- 
se nel quale si fa ardere il solfo. 

Il tul)p di lamierino d serve alla uscita 



SourdnAfdiò 
delT addo solforoso; esao dèv^eiieri 
goemito d'una TslTola /». L* «Arenili 
di questo tubo ai la entswe, come il eao- 
done d* una stola ordinaria, in noe 080" 
na di temmìno, oppore a traverso ani 
lastra d* un balcone. Bisogna avferdre, 
in ambidde i casi, che il tubo sia frtto 
a gomito e vi sia aggiunto on peno di 
tnbo verticale, oome Tedeai iù d^ fig. io, 
e coprir questo tubo con un ceppalo di 
lamierino, se trovasi esposto al vento e 
alla pioggia! Questo tubo sta invece òA 
grande camino O nei solforato! À ed «^ 
(fig. x), e serve ugualmente a renderei 
solforatolo salubre. 

Per determinare la corrente neeesn* 
ria in questo tubo di lamierino, basta io* 
trodurri inferiormente, per un buoo ^' 
tovi a tale oggetto, n cammino di vetro 
d* una lampana d^Argand, a doppia oor- 
rente, come vedesi nella fig. 10. Querta ' 
lampana fa le veci del fornello di rìchiaao , 
N, fig. X , e serve a determinare, a vo- 
lontà e al grado conveniente, V ingresso 
dell'aria atmosferica nella cassetta, che ea- 
tra per le commettiture della porta o pel 
foro g o per la porta E, e regolare l'oscits 
dei gas deleteri contenuti nel aolforatoio, 
quando V operariohe è terminata. 

Questo piccolo apparato è semplids- 
simo e poco costoso ; conviene agli ia- 
bianchitori di calze di seta, di blonde, 
a tutti quelli che non hanno fiadibriclie 
in grande. Noi gF invitiamo a fiime oso, 
perchè appunto in qnesti piccoli raoil 
d^ industria, i solforato! sono peggio co- 
struiti, e r acido solforoso diviene pici 
incomodo. 

Non parleremo con tnàggiori dettagli 
di questo piccolo apparato, poiché se ne 
comprende tutto il vantaggio, e ai ap- 
prenderà maggiormente a trame il miglior 
partito possibile, leggendo diligentemen- 
te quanto abbiamo detto a pvopoaito'dél 
grande solforatolo A, fig. r. 
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La fig. s rappresenta ooo * apioQito 
ìferticale dei folforatoio A, icoondo la 
linea X,T, fig? i « Tedata dal ponto I. 
La spiegazione di questa 6gnra trovasi 
compresa nella descrtxione della fig. i ; 
Doo Tediamo che sia neeessario aggiun- 
gere di più. Le altre fig. S, 4) ^i ^9 7» 
^t 9i 10 Tennero bastantemente descritte 
pel corso di qoest* articolo. (L.) 

* SOLFORICO (Acido). T. acido 
8OLFOHIC0. 

SOLFURI. Si d& qnetto noma a di- 
Terse combinaiioni del solfo eoi metalli. 
Si pouono classificare In tre serie: i. 
solfuri semplici^ corrispondenli agli ossi- 
di salificabili ; 3. poìisoffuri o solfuri 
solforati che sono in gran numero e le 
loro varietà incompletamente determina-^ 
le j 5. iposoìfati di solfuri, 

1 solfori si producono in moltissime 
reazioni chimiche ; negli assaggi e nelle 
apalili ; per etempio, quando la combi- 
nazione dei metalli col solfo, e la loro 
precipitazione sotto forma di solfori, of- 
fre uno dei mezzi più frequenti per se- 
pararli dai corpi cui sono uniti. 

Molti solfuri s^incontrano in natura ; 
gli uni sono generalmente osati come ma- 
teria prima nelP estrazione dei metalli ; 
qnesti sono i solfuri di piombo, di mer- 
curio, di antimonio, di argento ; alcuni 
altri si adopranu direttameote nelle arti, 
e sono i solfari di arsenico e di mercu- 
rio^ conosciuti sotto i nomi di oapiiuir- 
To, ciffABRo, ec. ) adopransi i solfori di 
ferro detti pibiti, per estrame il solfo e 
il Tetrìolo, e preparare T allume. Si usò 
il solfuro di rame nativo per preparare 
il solfato di rame j il solfuro di antimo- 
nio serve a produrre V idrogeno solfo- 
rato, « alcune preparazioni di antinionio. 

I solfuri semplici sono composti in 
modo, che decomponendo essi V acqua 
formano delP acido idrosolforico e on os- 
sido salificabile, vale a dire, un atomo 4i 
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ioUb nel solfuro i sostituito ad on atomo 
di ossigeno nelT ossido corrispondente. 

I solfuri solubili nell^ acqua compren* 
dono quelK della prima sezione e quelli 
di magnesio, di glicinio, d^ ittrio ; nella 
seeonda, i solfuri Insolubili non Idrati 
riuniscono tutti i . solfuri non comprali 
nelle due classi precedenti. 

I solfuri della prima classe sono d* oq 
bianco giallastro ; il loro sapore e il loro 
odore ricordano quelli delle ova putride; 
sono venefici, e si possono ottenere cri- 
stallizzati, particobnnente quelli di ba- 
rio e £ stronzio, che precipitano in cri* 
stilili, col raffreddamento, da ona disso- 
luzione alquanto concentrata^ I solfuri 
delle altre due classi sono diversamente 
coloriti ; quello di stagno i di un giallo 
aureo, quello di mercurio è rosso ; la 
maggior parte sono neri, insolubili; noo 
hanno odore né sapore. 

II colore decompone i solfuri della so* 
conda sezione, tranne quello d^ argento. 
Il solfo si svolge, e lascia un residuo me^ 
tallico. 

I solfuri della prima e della tersa 
classe, sottomessi all'azione delP acqua e 
del calore, non provano alcuna altera- 
zione : quelli della seconda classe, al conn 
trario, si trasformano in idrogeno solfora-t 
to e in ouido, nelle medesiftie circo- 
stanze. 

L* ossigeno o V aria può trasformare 
i solfuri in diversi prodotti : i . in solfati, 
come avviene ai solfuri dei metalli alca- 
lini; a . in ossidi, come il solfuro di piom« 
bo, che, ribaldato a contatto dell' arif, 
passa allo stato di solfato, poi a quello 
di ossido; 3. in ossisolfori, come ottico* 
ri coli* arrostimento del solfuro di anti-. 
monio ; 4* ^^^ metallo e addo solforoso, 
come nei caso del solfiito di mercurio. 

L^azione delP ossigeno sui solfori umi- 
di i molto più complicata : la solosiop(| 
del folfuro di potatit eipoata al coQta^ 
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to delP aria per qualche tempo, diviene 
^alla, peixhè il fOlfuro alealido ti trat* 
fomia itt poUfolfaro. L'asiooe contiùitata 
iéV hrlh tfaspoi'tail allora sopra il holfo 
in etfcésVo, é lo rìdnee alld slato di acido 
^hoifòk'òéo, che si tionfbioa colla potas- 
sa prodotta^ e 1* iposcilfito èìléetadò seoU 
colore, la solutione perde la stia tibia. H 
^ótTu^ò sédit>1ice ohe Hniane né! liquore 
ffovB le Aièdethnè alteratioiii di nuoto, 
• qatéPhiióne continua finché la solatio- 
ne noli ddbtlene più fche tin ipoeolfitò. 

Per éÉfttIò della féaeiefùé sbpra il sol- 
iamo di bario, V iposolfito precipita iti 
cristalli ; ijH altri iposolfiti alcalihi essèn- 
do più feolòbili, fortiiscòtio ' meof fiicil- 
niente cristalli. 

n doro trasforma t solfori anidri in 
cloruri metallici e iù cloruro di solfo. 
Questo processo diasi frequentemente 
nella chimica analitica. Si segue anche 
utHmente (ler separé^ Tono dalPaltro due 
nietalli i cut solfiiri sono fissi e i loro 
fdoruH volatili. Se i solfori vengono di- 
sciolti neir acqua, V aziona del cloro li 
trasforma in cloruri, e il solfo precipita. 
n bromo e T iodo producono, coi soKb- 
ri, delle reazioni simili a quelle del clo- 
lno. Talvolta V todo si combina al solfò, 
come nell' iodo -solfuro di antimonio. 

Il solfori Isombina ai solfuri in diver- 
se proporzioni; ne risultano i corpi di- 
stinti sotto il nome di poUsoìfurì. 

I solfuri sono atti a combinarsi tra lo* 
ro, e formare dei sali, che BerseNds sta- 
dio con molta attenzione, sotto il home 
di soìfosaU. Anche Berthier ateva ao- 
ùunziato che i solfori possono combi- 
narsi a due a due e formare dei solfori 
doppi. I solfori doppi sono generalmen- 
te solubili nelTacqua ; alconi vengono da 
essa decomposti. Gli acidi separano dei 
solfuri doppi, il solfuro ch^ è general- 
mente insolubile. 

I soUori alcalini auorbono Tacido idro* 
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solforico in laU (^porzioni, che la qoMi- 
tità di f elfi> dell^cido è uguale a quella, 
del solfo ohe contiene la base. Qoesli 
idrosolfati di solfuri lAsdano stolgereTa- 
éido idroéolfoHco senza depor solfo per 
r Ihlflaènze d^uii eèido, a meno che que- 
stoj tome l^abido nitrico, non pòesa to- 
gliere t^idreigenò ài gas die si svolge. 

Aldoni solfbri, come quelli di piombo 
e di antimonio, vengono decomposti dai 
metalli, per esempio, dal ferro : il me- 
tallo del solfuro è reso libero, ed un 
nuovo solforo si produce. Questo meto- 
do è usato nelle érti per t estrazione ài 
alcuni metalli. 

Due metodi possono osarsi a prepa- 
rare i solfuri semplici. Il primo risalta 
dalla decomposizione dei solfiiti co! car- 
bone, mesciuti insieme in polvere fina, e 
arroventati in un crogiuolo o in an for- 
nello di riverbero. 

Il secondo distende dalla deeoinposi» 
zione degli basidi cbtl^dro^no éòUbrato. 

KrSòlfuri. 

Il Ibro cblofe j giallo o rosso ; il sa- 
póre e r odore di qo^i della prima se- 
zione the àono sólcditli, ò analogo a quello 
dei ibflbri sempfidi ; élsi sono venefici. 

Si jiit^iereiio fóndendo no eccesso di 
solfo eoa oh aledi poro e carbonato, la 
potaiva o la soda, e ne risolta on persol- 
foro. Potrebboùsi andie ottenere facen^ 
do bollire dn ossido solobile con on ec- 
cesso di solfo ; in tal caso si prodoce un 
iposdfito ddla baée e oo persoUoro. 

I persolfìiri iniolobili s^ incontrano iti 
natnrà, o sono prodotti per doppia de- 
composizione, mediante i persolfori io- 
lubili. 

Fhi le combinationi nelle quali . si fo 
entrare il Éòìfo che offrono i più antichi 
e i più energici medicamenti, i solfuri al* 
caUùi fornirono i più ooitami visnIML 
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Tenntro mali io medlcioÉ mollo pritoa 
dia fi conoacgitfo i loro rapporti ooUe 
acqoo tolfooto naturali. Allora ammetto- 
Tansi ohe V addo idrotolforìoo io quatte 
acqae si trovaita allo alato libero.; prò- 
aenteaieiite ti conobbe oh* è quali tem* 
pre combinato con bati talifieiAili. 

Boudat figlio applicò qnettì risaltati a 
riprodurre annacqua tolforota, otterTan- 
do, tacendo Anglada, che nella più parte 
òì quette acque, ndrogeno tolforato com- 
binato alla soda costituisce un sai neutro. 
Egli fece servire questa combinauone di 
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base a prejparar le acque tdfbrote arlifi- 
uali. 

Per ottenere Tidrotolfito neutro di 
toda puro, Boudet fa pattar lentamenteii 
a traverso una lisciya di soda a 36% una 
corrènte di gas addo idrotolforico; la to« 
Iniione lamia deporre, dopo qualche tem« 
pO| dei cristalli d' idrosolfito di soda. 

L^ analisi di quest^ idrosolfato, taeon- 
do Boudet, dà un atomo di toda, un ato- 
mo di addo, e 8 atomi di acqua, 9 che 
equivale in numeri a : 



Soda 390,92 

Addo idrotolforico ai 3,64 

Acqua 899,84 



Oppure 



1 504)4 <* 



Idrotolbto 40920 

Acqua 5o,8o 



100,00 



Con quatti dati, e dietro b anditi delle acque minerali, il dg. Boudet figlio 
propone la fòrmula teguente, per preparar T acqua di Barrage. 



Acqua 

Carbonato di toda crittalliisato . 
Cloniro di todio (td marino) 
Idrotoliato di toda crìttalliiiato. 



xooo chilogr. 

91 grammi. 

i5 id. 
aia id. 



Quett* aequa minerde artifidde non 
ofiirirà più quella differenxa che troTavad 
tra i bagni naturali e gli artificiali. Non ti 
vedrà più qudP aspetto giallastro ni si 
sentirà V odor fetido di prima. 

L* idrosolfoto di soda neutro, più b- 
cìle a pesare esattamente, e meno disag- 
gradevole, ti prenderà più volentieri ; ti 
applicherà meglio in bvacrì o in poma- 
te, ndle piaghe, e in diverte aflbuoni cn- 
UiOèo, non che internamente io aircq^ 
Bit. Tecitol T. U. 



e tolndom, die tenxa gì* inconvenienti 
ddle preparadoni éijegato di Mcffo^ ta- 
ranno amminittrati. ^(P.) 

* SOUHATO. T. Deutó cloeubo di 
mercurio, 

* SOMA. Qud carico che d pone ai 
giumenti, cod diceri che una hcUe o ri- 
mile vate è di tre a quattro toma, vale a 
dira, ddla tenuta di tante tcuna di vino. 

SOÌUUCCO. I botanid aapriflBoao 
con queala dmominwioo» od fanaM^di 

SS 
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piante ddla fimiglia delle. tere|Miitbaoee,*8stHnsefit«| fe tnfanooe Hi ^«eta 'pbf- 

ìe della peotandrìa trigioia di Linneo. l'vere è d^un giallo Ttrdattro po«o '«•*• 



fomoiacchi 0ODO alberi od arbastt a fo- 
llie semplici iileme, ternata od alate, i 
eoi fiorì sono disposti in grappoli od in 
paniedi . Te n* ha asoltissime tpeeie, la 
più parte esotiche, alcune oeate nelle ar- 
ti o in medicina. Chiamami anche som' 
macco le pisnCe che servono ai mede» 
fimi Qflii e non spettano peraltro a que- 
sto genere. Il sommacco adoprasi spe- 
cialmente in tintura e nella concia del 
puoio. La specie preferita a tal uso e il 
fUius Coriaria dei botanici. Quest^ è un 
^rbnsto di circa i a piedi , che alligna 
spontaneamente nei luoghi aridi del mez- 
sodi deirEoropa; i suoi rami sono spar- 
si; la corteccia n'èvellatata, le sue fo- 
glie sono alate con impari, composte di 
iin gran numero di iogliette ovali, den- 
tate, vellutate ; i suoi fiorì sono piccoli , 
verdastri o d^ an bianco lordo, in grap- 
poli fitti all^ estremità dei rami .11 sapor 
delle foglie è astrìngente; contengono 
molto tannino, per cui servono agli osi 
stessi della noce di galla o della corteccia 
di quercia ; aovepte si presceglie il som- 
macqo perchè non colora le pelli, e man- 
tiene loro una migliore pieghevolezzQ . I 
fabbricatop di marocchino, ehe conciano 
pelli di capra n di montone,preferiscono 
il sommacco , perchè ^queste pelli ven- 
gono colorite di tinte vivaci • e dilicate , 
che si altererebbero se fossero conciate 
eòlia galla o eon vallonea. 

Io commercio , trovanfi moltissinie 
qualità di sommacco, distinte col nome 
dei paesi da cui provengono. I migliori 
sono le foglie di Rhus Corìaria, coi ag- 
giungonsi i peduncoli dei fiori e i piccoli 
ramoscelli, e se ne fa una polvere . Il 
sommacco di Sicilia è il più stimato; la 
sua polvere è fine, di color verde chia- 
ro ; il suo odore è aggradevole, alquan- 
to amilogo alla viola ; il suo sapore è 



rko.- Talvolta t rompasi a ws ^ai oto eoo sab- 
bia, la quale £Mllaiente sS OMinifisala nselt 
tendone nn po0o soir aofivm, -perchè li 
polvere vegetale rìflàane aospetn, mmr 
tre la sabbia cade al fondò. Se quatti 
sabbia fpSM lermgginosa, .diverebbe as- 
sai nociva, rendendo asta Tinfueioiie d{ 
sommacco d^un color nero pi^ o nieno 
carìc«>, Distinguonsi due aorta di som*- 
macco di Sicilia , V una detta sammaccà 
aìcamo^ adoprasi dai fabbricatori di ma- 
rocchini ; Paltra sorte è d^ un giallo più 
cupo, meno odorosa e ineno astriogeo- 
te , la quale usasi dai tintori. 

Queste due sorta di fommacco ci ven- 
gono in balle di tela, del peso di ^5 
ad 8o chilogr. 

Distinguonsi ìiommacehi di Spagna^ 
di cui ve n^ha più sorta : la prima e più 
stimata raocogliesi nelle vicinanze di Ma- 
lega-, nominata priego \ è generalmente 
di color più chiaro del sommacco di Si- 
cilia ; il suo odore somiglia a quello del 
thè ; la infusione è rossastra ; la polvere 
è fina, ma earìca di ramfiHcélli Rossastri . 
Si adopera a tingere « cotoni in rosso ; 
a Sedan serve a tingere in nero. Il prtego 
ci viene in sacchi- di «tela del peso di 3o 
chHogramfni. 

Altre due sorta di sommaeco di Spa- 
gna , sono il Mokjna ed i| F'alladolid; 
sono meno stimate della precedente ; la 
polvere è di eolof* più paÙido e più ci|-* 
rica di ramasoetli bianchi. 

Il PortogaRo e T Italia foniiaeooo pò* 
re del sonmiaecq ; il prìaio dkesi sorn^ 
macco di Porto^ è molto analogo fe quel:- 
lo di Malaga, ma contiene più ramuscel* 
li, più grossi e più bianchi . E^ soten^e 
mesciuto di sabbia. 

Il f ommaoco d^ Italia è raro in Fran- 
cia ; la polvere è di oolor veràt oarìco ,~ 
grandiosa sotto il dito, priva di materie 
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ftlraniere i il tau odor* è aaaltigo a quel- 
li» delle pelli coociato. 

I •ominecchi di Francia « distingou- 
no io 4 ^ui'ta: i.^ Fauyis y ^P Donàe^ 
M€\ 5.® Redon i 4** PudÌM. 11 prìaio 
traett dal Rhus Coriaria e somiglia a 
quelli di Sicilia e di Malaga. Raccogliesi 
nel dipartimento del Taro, e Teadeti 
quasi sempre per sommacco di Sicilia o 
di Spagna ; il suo colore è più appanna* 
if» ; ha un sapore aromatico , e si con- 
serva meo lungamente. B meno stimato, 
ma adoprasi agli stessi usi di quello dU- 
ialia e di Spagna. 

II sommacco Don%ere raccogliesi nel 
Delfinato , ha un color verde, un odore 
analogo a quello del cuoio, la sua polve- 
te è ugnale e granellosa, la sua infusione 
è assai verde. Aduprasi in tintura. 

Il terso, o sommaco Redditi spetta al- 
la Coriaria myr ti/olia dei botanici ; col- 
tivasi in linguadocca ; è un arbusto di 
4 a 5 piedi ; la sua polvere i granellosa 
e secca ; il suo colore ò verde grigiastro. 
Adoprafi a conciare i cuoi. 

Il sommaco Ptuiis è il meno stimato ; 
la polvere n^è fina, molle e come ammuf- 
fita ; di odor forte, di color verde gial- 
lastro chiaro ; non può servire che nelle 
tinture più ordinarie. 

Varie specie di rhas adopransi in al- 
tri paesi , a conciare i cuoi e a tingere . 
Servono a quest** uso, oltre le foglie, le 
cortecce, il legno, le radici, e sovente 
le frutta. Quasi tutte le parti del rhus 
cotinus^ typhinum , gìabrum , canaden- 
M, possono ugualmente servire , nella 
concia delle pelli, e nella tintura in gial- 
lo; è utile in tintura separarne prima il 
tannino con una soluzione di gelatina , 
acciocché la materia colorante gialla resa 
più pura fornisca più belle tinte. L^ allu- 
me e il muriato di stagno servono di 
àKirdenta a questo colore. 

Priuia della scoperta dèi legno giallo 
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d* America , tingevasi io giallo col legno 
del rhiu cotinttSy riconosciuto in Fraa-r 
da sotto il nome di legno giaìio cT Un^ 
gheria, o legno diJusteU 

Si studiò poco finora Tanalisi del som- 
macco; non abbiamo che alcuni tentatir 
tivi £itti ad un tempo in coi la chimica 
era poco avansata nell^ analisi vegetale. 

Il modo con cui le infusioni di som* 
macco reagiscono colla dissoluaione di 
gelatina e coi sali di ferro^ fece ammette- 
re in questa pianta V esis tenia del tan<» 
nino e deliba cido gallico ; ma io non cre<^ 
do die se ne sia giammai estratto questo 
acido. Bartholdi riferisce di aver separa^ 
to da una decoaione concentrata di som-« 
macco, una polvere granellosa giallastrai 
ch^ era un gallato di magnesia ; ma egli 
confessa di non aver ottenuto Paddo gal- 
lico separatamente . Lo stesso Bartholdi 
trovò nel sommacco del nitro ed altri 
sali a base di potassa , del oKnriato di 
soda, dei sali di calce e di magnesia. 
Questi risultati lasdano ancor molto a 
desiderare, sicché i sommacehi possono 
tuttavia offrire ai chimid un beli' argo« 
mento di studio. R. 

* SOMMOSCAPO. Ralla da piedi ; 
cioè la parte superiore della colonna dov^ò 
la sua restremaiione o ristrìngimento cha 
termina nel collarino. 

* SONAGLIERA. Fascia di cuoio a 
d' altro piena di sonagli che si pone per 
lo più al collo degli animali. 

SONAGLIO. Piccolo campanino di 
metallo in figura di palla, che attaccasi 
alla- briglia o d collare dtà eavalli, dei 
muli ed- altre bestie da sona a dei cani» 
Queste piccole palle hanno ona leseim' 
sulla metà opposta a qudla in coi ò aal« 
dato 1' anello, per cui le si attaoeono. Nel 
fonderle o prima di saldare le dna nieiày' 
introduceai nel centro oina piccola ^éki 
di ferro dke rotolando in mo b U anoU 
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Aitaccansi part {nocoll fonagli al collo 
dti fanciulK poppanti acciò fi trattoUiao 
nel farli tuonare. Ai sonagli aggiugneii 
pura un petto di corallO| di cristallo o 
d* avorio incassato in un manico d^ oro 
lavorato secondo la moda che corra ed il 
gusto deir artefice, e serva ai bamboli 
per gioco e perchè, ponendolo in bocca, 
ttrofinansi con esso le gengive il che 
agevola la dentitione. 

h* avorio è la sostania che meglio con- 
▼itnsi a tal uopo. Per lo più alla cima 
di questo petto d^ avorio vi è uno tu- 
folo, sicché la balia ha sempre pronto di 
che trastullare il fanciullo col suono dal- 
lo tofolino e dei sonagli. (L.) 
• * SONDA, dicono i marinari lo scav- 
daglio della tromba. 

SONERIA. La maggior parte degli 
ori voli da tavolino suonano le ore e le 
metz^ ore, quando Tago dei 'minuti indi- 
ca sulla mostra i 60 e 5o, corrispondenti 
alle ore i a e 6. Siccome tali orìvoli sono i 
più comuni a ritrovarsi in commercio, ne 
descriveremo qui il meccanismo. 

Un tamburo T (fig. 4 e 5 Tav. LIX del- 
le j^rti meccaniche) contiene una molla 
MOTRicB ravvolta spiralmente . Piegasi 
questa molla girando T asse (fig. 6) per 
la cima g^ che è quadrata, con una chia- 
ve forata d' un canale dello stesso cali- 
bro ; questa molla ò una lamina d^ accia- 
io, un capo della quale ò attaccato al 
contorno interno del tamburo, e V altro 
ilfasse che è mobile e indipendente da 
quello. La molla cosi caricata non può svol- 
gersi essendo ritenuta da una ruota a 
sega R ed un nottolino Ve, i quali ren- 
dono fisso r aMe nella stessa guisa come 
per la molla che fa muovere la macchina. 
(Y. oaiuoLo, MOLLA, CARicATCBi). Ne vie- 
na che il tamburo F fa forza per girare 
intorno al suo asse fisso e gira in fatto 
con essa quando non è più impedito co- 
ma fra poco vedremo. La ruota T, che 
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è gasala sol sm» contorno (fig. ^tS)ftlm' 
duce il rocchetto a dMm rooto ¥, li qn- 
le eondoca il rocchoCto è àéh nmltX, 
poi il rocchetlo e dolln mote ¥, il luc- 
chetto d dalla mola Z| e finalaMolcì 
rocchetto e d^ un volnno h. Questi fm 
diconsl il rotismo delia soneria^ e serrs- 
00 a rallentare il moto rotetorio del tu^ 
buro, fermarlo, lasciarlo girare qnaado a 
conviene, e finalmente porre in noCoì 
martello ÌA, che batte Y ora aopra osi 
campana, come ora spiegheremo. Per cà- 
tare la confusione abbiamo omeaaa laaa 
pana nel disegno; d limiteremo a dki 
esser essa una specie dì acodellìoo dia» 
tallo da campane (Y.T. Ili, pag. 104), !»> 
rato nel centro in cui peaaa on aatimli' 
vorata a vite, sn coi lo ai fiiaaa con aa 
madre vite comprimeodolu contro uà 
impostatura che laaciaai a qaeata astiai. 
Il numero dei denti e delle ale delle mo- 
te della soneria, è qnaaì ad arbitrio del 
fabbricatore, purché ri alano akoi 
condizioni che indicheremo più innaaii. 
Supponiamo che il rocchetto a abbia is 
ali, il seguente 8 e gli altri 6 ; che b 
ruota y abbia 72 denti e le altre 60^ 64 
e 48 ^ sarà facile vedere che le velòcilii 
di rotazione cresceranno talmente da Y ia 
II, che ad ogni i a denti che paesano del- 
la ruota T la ruota V farà an giro, b 
ruota X 9, la ruota Y 90, quella Z 960, 
è finalmente il volante u 7680. (Y. nr- 
Maao OBI DaffTì dbllb huotb). Le lami- 
nette di ottone che tiene qaeat^ ukioso 
battendo rapidamente f aria, la reaistea • 
za che loro oppone questo fluido limiterà 
la corsa delle ruote, e regolerà V inter- 
vallo dei colpi del martello, che Canno 
muovere le cavicchie della ruote X ; a 
tal effetto il manico del martello tiene un 
tallone I che ogni cavicchia aolleva pas- 
sando, sicché il martello bilicaai ani pro- 
prio asse. Quandi la cavicchia giunge 
alla cima del tallone I ecasaad^incontaat- 
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lo U marldllo è aUa amtiaM Jbtema-dal- 
la campana ; allora otto «foggt, ed aita 
nolla r £i abbatsaro il aiaitello fino a che 
il tallone I tiene premalo dalla caviglia 
che segue, la qoale lo toHet a <H ntxovo e 
coti TÌa seguitando fino a che i colpi 
battuti siano in tal numero quale è Torà 
indicata suUa mostra, al quel ponto il 
rotismo si arresta come più oltre ve- 
dremo. 

Suir asse della ruota Y havvi un lem- 
bo QQ, che si muove con essa e dicesi 
partitoray V uso del quale spiegheremo 
fra breve. Le cose sono dbposte in tal 
^uisa che un intero giro di questa ruota 
is passare 90 cavicchie della ruota X, 
«cdò il martello batta 90 colpi, che ò il 
numero che occorre In dodici ore per 
anonare le ore e le mtue. La ruota Y 
Al un giro ogni 1 a ore. Se si fti la ruota 
T di 84 denti, essa camminerà 7 volte 
più adagio, né compirà quindi il suo giro 
che in tre giorni e metao : dando adun- 
que alla molla 5 giri e meazo circa di 
svolgimento, con la forse che occorre 
per superare gli attriti, basterà rimonta- 
re la soneria ogni 1 5 a 10 giorni sol- 
tanto. 

In generale gli orinoli da tavolino co- 
muni caricansi ogni tanto tempo, e i nu- 
meri dei denti che abbiamo indicato so- 
no i più usitali, benché si possano can- 
giare, salvando le condizioni essenziali. 
Si pongono sulla ruota X io caviglie, e 
si vede che un giro della partitore Q 
facendole hr 9 giri, in dodici giri il 
martello batte appunto i 90 colpi che 
occorrono. 

La ruota Y tiene una sola cavicchia^ 
che serve ad arrestare il rotismo delle 
soneria, e quindi far tacere la campana. 
Allora la cavicchia preme iu o contro la 
cima dello scatto ej il cui centro del mo- 
to è in e. Fino a tanto che questo pezzo 
k io tale situazione la molla dd tamburo 
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non pnò produrre verun effetto* fuori 
che quello di fiir premere la caviglia sul- 
la cima / dello scatto ; ma quando in 
qualche modo questo scatto levasi dal suo 
posto, allora la caviglia non è più trat* 
tenuta, ed il martello batte tanti colpi 
consecutivi quante sono le cavicchie che 
(e passare la mota X ( i o per ogni giro 
di essa). Ogni volta che passa una ca- 
vicchia la ruota T fa un giro intero, cioè 
10 giri per uno solo della ruota a ca- 
vicchie X. Queste ultime devono essere a 
distanze uguali. La partitore regola il 
numero di colpi secondo X ora, ed ecco 
in quale maniera» 

Osservasi che questa ruota Q tiene 
suU^orlo diverse intaccature a distanze dis- 
uguali. Lo scatto «y tiene un braccio i 
che scorre solla partitore essendovi pre* 
muto contro da una molla. Quando que- 
sto braccio è contro ad una intaccatura, 
giunge al fondo di essa, e la cimay tro- 
vandosi più vicina all^ asse della ruota T, 
fissa la caviglia. Allora la soneria retta 
immobile e tace; ma allorché qualche 
pezzo allontana il braccio < , e quindi la 
cima y* dello scatto, la soneria comincia 
ad agire; e siccome allora la partitore 
gira e presenta il sno orlo al braccio I , 
il rotismo continua a girare e il martello 
suona fino a che si presenta al braccio I 
un altra intaccatura^ e riconduce lo scat- 
to sotto la caviglia. Ora si comprende 
per qual motifo gP intervalli delle intac- 
cature siano irregolari ; questi spazi so- 
no doppi per 4 ore di quello che siano 
per a e sestuple pel mezzogiorno. Quin- 
di gli archi successivi della partitore cre- 
scono progressivamente come i numeri 
I, a, 3 . . . la. 

Inoltre convien fare le intaccature lar- 
ghe abbastanza perché suonino le mez- 
ze, giacché quando Tago dei minuti 
giungerà sul So , il braccb I si solleve- 
rà I la cavicchia scapperà^ ma non frià 



^ un fttb giro, • la caoU. A.mo. uh 
«etra pattale eha ona sola eavicobia, pqi* 
fi)iè il braccio I rioadari alPiataiAU spil 
ibodo deOa f tetta iotaccatarai ae^sa obe 
la partiloff abbia acorto abbattania par 
prfff otara il tuo orlo a qoetto braccio • 
ItoQ dei lati della iataccaiora è rotoo- 
|hlo , acciò il braccio I aa(ga pia facil- 
aifiite aoir orlo, quando è Torà. 
• Percbè t^ iateo4a a dovere quetlo kt 
gegaoco oeccfloiaino, noa ci rittaae pijk 
idie tpiegare come tucceda che air ora u 
f^DJf oieiia, il braccia I dello tcatto ti 
loUeTi. La fig. 6 rappretenta la mmute- 
rfa potta totto la mostra. La ruota m i 
guella il coi cannone tiene Pago dei mi- 
twti, e che compie il tuo giro io ancora* 
•Ti ti vedono due cat icchie oppotta cbe 
•d ogni mesi* ora tollef ano lo acattino 
P«, a foggia di leva a -gomito K Fm il 
cui centro del moto è in D, e che viene 
ricondotto dalla molla T » premendo il 
hracdo eorto del peiio E| qaetto pes- 
fo E è fittato tal pernio prolungato delr 
kr acatto ej> Qumdi ti vede, cbeiqnan- 
do r indice dei minuti è vicino ai panti 
<U So e 60 minuti , (circa 5*6 minu- 
ti prima , una delle cavicchie della mota 
«lei cannone tpioge e toUeva lo acattino 
Dm, il passo E e quindi il braccio t del-' 
lo «catto ^y (fig. 4 ), il che rande la 
liliertà al rotitmo latciando pattare la ca- 
vicchia I ma non ti produce che nn pic- 
colo movimento che totto viene, arretta- 
fo, poiché la ruota di rilardo Z tiene 
anche una cavicchia che è in preta coir 
la dnia E. dello tcattino, che patta per 
una piccola apertura fiitta. nella car- 
tella . 

• ■ 

Quindi per hire che il martello balta 
le ore al punto precitu ove V indice esi- 
ga, la tua astone rimane ancora totpeta 
pd ritardo. Quatta ruota girando 10 
yoltt a due tersi più pretto che la ruota 
lUi A. Sfkà pipnU ad atticoraf ne rdEetta. 
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liCWiri i gomito KDm ( fig. 6 ) kW^I 
IeMp da una delle cavicchie della ruota 
dd fisnnona, pretcnta la tua cima K al 
ritardo, Jnè >la tonarla ti pone in moto* 
cIm qiiaodo quetta caviglia ifogge allo 
tcattiao OH che riconduce la cioia K, e 
ditimp^na il ritardo. 

Eoeo qnindi l' effetto genertle. Aloo- 
ni mimiti prima d* nn ora qualunque ,' 
una cavicchia posta toUa ruota che tià^ 
na il cannello delfago dei minuti scor- 
ra, a tdleva pooo a .poco lo scattino Dm^ 
il che alloqtana la ettréaMtà K e la Viavt 
ncioa eli" orlo della ruota di ritardo^ 
nello ttatto tempo che il pesse E ti 
aBoytma e libera la cavicchia deUa ruo^ 
la X dalo aeatlo /• Il rotismo delta 

• a^ 

toneria non attendo. allora più tratte^ 
outo poueti in. aaoto ^ uìb eppeoa ha 
eoonnclato a girare che la mota di ri- 
tardo Z, che cmnoiion io volte piCr 
pretto., pcaaantd.. la tua oav2c6hitf alla 
cima dallo acattino Hi, a il rotitmo è 
nnovaatcBlo acrettato , tenaa che nep^- 
pur ona della . cfavicdiie della ruota X 
abbia avuto il tempo di pattare tutta 
ai taHona I dal atarlello.. Quindi non si 
ode ancora verno tuono ; ma V orìvoto 
oontinoando m muoverti, ben pretto lar 
cavicdiia deUa mota dei minuti catta di 
tener tolIavato.lo tcattino Dm, la cai ci- 
ma nf vian ricondotta verto l' asse di 
etta moto dalla molla T ; in pari tempo 
la dima. IL di quetta leva a gomito KD/iz 
aUontanati dalla Tuota di ritardo e lascia 
scappare b tua cavicchia. Nullameno il 
braccio t della tcatlof viene ancora te- 
noto dittante dall' orlo deHa 'partitora ; 
che ricevetta un piccolo moto né pre- 
tenta più ad atto la tua intaccatura ; 
quindi ia cima/ rimane lontana né può 
cadere totto la cavicchia. Nulla più ct- 
tendofi che ritenga il rotitmo della to*- 
neria, tutta le mote ti -mettono in mo^ 
lo moderando il loro- corto per tfkktH 



MP attrito , 9 <!clU raribtenta a«1 to^ 
lanto H- Ogni cavicchia che pana iot- 
U> i} tallona I dal ■uvtello fa soonare 
UQ colpo allorché E abbandona, a que- 
sta azione cootinsa fino a-tanto che non 
ai presenta, al braccio t una intaccatu- 
ra della partitore. Qnindi il nomerò dei 
colpi dipende dalla dutanta che sepa- 
ra due intaccature . Siccome la ruota 
T compie il suo giro in dodici ore, e 
Ta la volta più presto della ruota X, 
che ha IO caticchie, i facile dar tale 
proporaione a nnaseun arco della parti- 
tore , che passino sotto il tallone I suc- 
cessivamente I, a, 3, 4 • • - 12 ca- 
vicchie ; e quando si presenterà il brac- 
cio t un altra intaccatura, i#sso vi entre- 
xkf e lo scatto \f csidendo sotto la cavic- 
chia' della cuota X arresterà il movi- 
mentò. 

, Per le meza* ore tutto succede nella 
steasa.guise , se non che appéna la ca- 
vicchia dell» ruota dei minuti , posta al 
capo del diametro opposta a quello del- 
la prima è sfuggita allo scattino, la ci- 
ma & abbandona la ruota di ritardo ; 
passa una sola cavicchia « Il martello 
non batte che un colpo ; il braccio f ri- 
cade nella stessa intaccatura ; ma a qual- 
che distanza, e la caviglia di X tornando 
a puntellarsi contro la cima y, arresta 
la soneria . 

E' inutile avvertire che Porivolaio de- 
ve disporre lo scatto, lo scattino e le 
cavicchie della ruota de^ minuti in gui- 
sa da fare che si oda V ora che indica 
r ago sulla mostra al ponto preciso là 
cui questo segna i So minuti e il colpo 
della mezza quando è sui 3o. 

.Si vede che non si può far retroce- 
dere Tago dei minuti passando nei pun- 
ti distanti di circa 6' da 6o' e ao' che 
sono quelli ove la cavicchia della ruota 
di ritardo è in istato di agire.' Uno de- 
gP ii^onvenienti della sonerifi fatta in 
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tal modo si è che non si può regolare 
r orivolo, né movendo P ego delle ori 
né fiieendo retrocedere quello dei mi-r 
unti, ahrimenti suonerà un ora diverse 
da quella ohe indica la mostra . Quin* 
di converrà girare air innanzi P indira 
dei minuti dando sempre il tempo alla 
partitore di &re il suo effetto, cioè fer* 
mandosi ad ogni ora per lasciar suona- 
re. Quando la soneria non va a dove- 
re, regolasi o girando gPindici senza da- 
re il tempo alla soneria di fiire il suo 
effetto , o sollevando a mano lo scatto^ 
senza toccare gPindici eociò le ruote 
scorrano fino al punto che occorre. 

Quindi per correggere un orinolo che 
segni alcuni minati più del dovere fir 
d^uopo o fermarlo o far compiere P inlC'* 
ro suo giro alla partitore, e aspettare chd 
il martello batta 90 colpi. Il seguente 
meccanismo che adopranogli orìuolaidel 
Jura, non lia questo inconveniente, e se 
non *si può far retrocedere P ego, non è 
almeno necessario di aspettare i colpi del 
martèllo ogni qnal volta passasi sopra il 
3o' ed il 6o\ 

Una lumaca L (fig. 7), simile a qudla 
delle hlPBTizioira, è fissata sul cannonef 
delPago delle ore (Y^HiauTERu) e com- • 
pie il suo giro nello stesso tempo cIìVsso, 
cioè in I a ore. Une aASTRELLÌBaA R, it 
cui centro di rotazione è in C, presen- 
ta la sua cima A dinanzi a quello sca- 
glióne della lumaca che si conviene al- 
P ora ; ma questa cima A ne è alquanto 
distante. Quando la rastrelliera può moo- 
veni liberamente, trovandosi .spinta da 
una molla BH, essa discende e va a pog- 
giare su questo scaglione della lumaca ; 
la estensione del suo movimento varia 
secondo la profondità del dente sa cui 
premè. I denti della rastrelliera R ingra<f 
nano con un rocchetto P, che ha una 
sola ala ed è montato sulPasse della mo- 
ta T; b raftrdiicta ha 1% deiiti| ma nui^' 
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che al DM zzogioroo. 

Suppomamo che nano leg^b raetrel*- 
liera poggerà eolio ^soagUoae che corri- 
aponde alle ore 9, e peaieracioo 9 de*aooi 
deoti. Q^Q^^ '* raitrellìera dfolleTeràf 
il rocchetto p la farà retrocedere, e paa- 
aeranoo 9 denti, per far battere i 9 col* 
pi dì martello, cioò ao colpo ad ogni gi* 
ro della mota T, poiché guaita, come 
TedemiDo, fa dieci giri per ano della mo- 
ia a cavicchie X, f a cui sono dieci ca- 
vicchle che pauando aollevano il martel- 
1(1. Qaetto oieccaoif mo quindi ha cift lo- 
lo diverio dalPaltro che inrecedelfaipar- 
titora tiene le lumaca. Ecco il modo di 
agire del meccanismo. 

Quando V ago del niauti giunge ani 
60, la cariccbia della mota dei iooiaoti, 
•oUeira uno acatto ohe Ìm già hidata 
libera la cavicchia della roota T|; libera 
anche la ruota di ritardo, la raatrelliera 
non che il peto o la moUa motrice ; al- 
lora la rastrelliera va a poggiarti oontr* 
uno degli scaglioni della lumaca, ma ben 
tosto la forte motrice fa girare le ruote 
della soneria, e leale del rocchetto P ope- 
rando sui denti della rastrelliera, la rial* 
za vincendo la molla BBI e la rimette nel- 
la prìoia sua posizione. H rocchetto P 
facendo un certo numero di giri del pari 
die la ruota T fissata sullo stesso asse, 
la ruota a cavicchie gira, ed ogni cavic- 
chia inalzando il martello, ne vengono i 
colpi che indicano le ore. 

Per non rendere la fig. 7 troppo com- 
plicata non si sono in essa indicate che 
le partì prindpali ; poiché gli scatti, il ri- 
tardo; la ruota, a sega, quella a cavicchie, 
il volante e gli altri rplismi, sono affatto 
i medesimi che nelle comuni sonerìe. Si 
vede che facendo girare rapidamente Pago 
dei minuti, passando sui punti 60* e 3o' 
senza aspettare V effetto della soneria, 
cj^scadovi qui la lumaca che gira colPin- 



eade aa ccee si va meote aoeodeodo aa tatti 
i scagliotti dd coniamo ddla lamaca, nò 
la maechioa può oaai tuonar* nn^ors di- 
veraa da quella gIm mottra. 

E* vero ohe neppor io tal caao non si 
deve fiir retrocedere Tago dei oaiaoti, ma 
Pinconveniente è di poco rilievo, non do*> 
Vendesi pie atpeltare Peffetfo della eooe- 
ria ad ogni ora. E* però fiscilittimo il far 
retrocedere V ego snodando lo acatto e 
hcendolo in modo che rimanga ' diritto 
allorché il movimento è diritto • ai pie- 
^ quando girasi Tago in aenao oppo- 
sto, aedo non agisca che in ani aoh di- 
razione. In td caao il pezzo coti anod»- 
lo dioesiyrole* 

I meocaniaaai parò della sonerìa ts- 
rìansi in molte guise ; non potendo loro 
eccordare che uno spazio limitalo^ non 
abbiamo descritto che quelli di oso piA 
generde* Pegli orinoli da torre che ano- 
nano i quarti e ripetono- le ore, fanno 
udire carigUoni, ec., la aoneria è mollo 
più complicata. Primieramente il mar- 
tello dev' essere pesantissimo, per batlo- 
re sopra una gran campana. Quindi il 
peso che muove la soneria dev^ eavera 
molto grave : inoltre qtfesto peso del/parì 
che quello della macchina, scendono ogni 
giorno di tutta Tdlezzi disponibile per 
accrescerne T effetto con ingranaggio ; 
quindi devoasi rimontare ogni a5 a 5o 
ore. Le mote della soneria sono molto 
grosse di ferro fuso, il volante ha gran 
dimensioni; finalmente tutto é propor- 
zionato dia forza motrice. 

Occorre un rotismo a parte per suo- 
nare il quarto, la mezza, ed i tre quarti. 
Non crediamo necessario di spiegar qui 
tali meccanismi sembrandoci sufHciente 
quanto si disse finora ed ali^art. oaiuoLi 
da torre. Si consulti la memoria di Pons, 
inserita nel T. XIX dei privilegii estinti 
in Francia a pag. la, ove queir abile 
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arttfice propone d&a nuova maniera di 
aonaria. Ruiogo tmaginò ao meccaoitmo, 
per eoi noa ocoonra oo roUfOio a par- 
te per •ttonare i quarti, mediante una 
lumaca mobile. Questo ingegnoso ap- 
parato può radersi descritto eon 6gnre 
nel BuUettino della Società dMoeorag- 
giamenlo del 1828, pagina xi5, in un 
rapporto fatto da Francoeur (autore del 
presente articolo) al consiglio ammini- 
strativo di quella Società. 

(Fr.) 

* SONGIA. y. suGffÀ. 

* SONOMETRO. Strumento chiama- 
to altramente ecometro, per misurare i 
suoni (Y. sooao). 

* SOPPALCO. Palco fatto poco sot- 
to il tetto, per difender le stanse da fred- 
do o caldo e per ornamento. Y. solaio. 

* SOPPANNO. QueUa tela, drappo 
o altra simil materia che si mette dalla 
parte di dentro de^ vestimenti per difesa 
o per ornamento. 

* SOPPRESSA. Strumento da sop- 
pressare composto di due assi, fra le 
quali si pone la cosa che si vuol soppres- 
aere caricandola o strignendola. 

* SOPRACANNA. Canna sopraggiun- 
ta ad nn^altrai e dicesi delle canne del- 
r organo. 

* SOPRACCASSA. Seconda cassa di 
un orinolo da tasca. 

* SOPRACCHIUSA. Giunta di tavo- 
loni per coltello che si h ad una pescaia 
come il soprasoglio agli argini. 

* SOPRACCINGHIA. Cinghia die 
pooesi sopra d* un* altra. 

* SOPRACCOLONNIO. Sodo che si 
pone fra P una e T altra colonna, AAcm- 
TR4VE (Y. questa parola). 

* SOPRAGGITTO. Sorta di lavoro 
che si fa coli* ago o per congiugnere for- 
temente due panni insieme o perdiè il 
panno soli* estremità non ispicci o anche 
talora per ornamento e si fii in maniera 

I>M. Tecnol T. XI, 
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che si veggia il filo a differenaa di quel 
cucito ove il refe ò nascoso. 

* SOPRAINDORARE, dicono i do* 
retori il replicare la doratura. 

"" SOPRAMMATTONE. Muro teto 
di semplici mattoni. 

SOPRAORNATO. Temine d' archi- 
tettura ed è la parte superiore di esso 
oomposla dell^architrave fregio, e corni- 
ce (Y. AacaiTBTTuaA). (Fr.) 

* SOPRAPPOSTA. Quel risalto che 
ne* lavori rilieva dal fondo; è il contra- 
rio di sommessa. 

* SOPRARCO. La grosseasa dell*ar- 
co, lo stesso che ghiera ddt arco» 

* SOPRASCHIENA, chiamano i sel- 
lai quella striscia di cuoio che passa sul 
dosso del cavallo di carroaza e serve a 
sostenere le tirelle e la catena. 

* SOPRASOGLIO. ArgineUo che si 
pianta in cresta d* un argino dalla parta 
del fiume perchè nan sia trascinato dalle 
piene straordinarie. 

* SOPRASOLIDO, dicesi in algebra 
della quarta potenaa d' una grandesta, 
cosi chiamata perchè fingesi che abbia 
una dimensione di pia del solido. 

* SOPRASTRATO, dicesi soprastra- 
ta una via coperta di viva selce, a difie- 
renza di lastricata (Y. niiCiAaB). 

* SOPRATACCO, dicono i calsoU 
il suolo che viene sopra il tacco. 

SORBA, SORBO. Il sorbo è un bel- 
r albero delle foresta che cresce lenta- 
mente ed il cui legno è di ottima quali- 
tà e Vendesi molto caro. E' il sorhus do^ 
mestica dei botanici, della famiglia della 
rosacee. Pesa da 65 a 73 libbre al pie 
cubico secondo che è più o meno seooo. 
Questo legno è buono, durissimo e dì. 
granitura minuta ; seccandosi nstrigoesi 
d'un dodicesimo; i legnaiuoli, i tornitori, 
gV impiallaccobtori lo hanno in gran pre- 
gio. Si fiinno di sorbo le Bagliori viti, 
i fusi ed i pigoli per le lautame a ruota 
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dentate, le carrucole, le cosce del tornio Ainno poi agghiacciare. La sorbettiera è u» 



e del torchio di stampa, i piccoli pesai 
dà malini, la cassa di yarte armi, i ma- 
nichi degli strumenti, ec. Questo legno 
è ottimo per gli intagli in legno. 

Moltiplicasi il sorbo ponendo i semi in 
terra tosto che sono maturi^ al secondo an- 
no la pianta ha solo a a 3 pollici d^ altea- 
sai allora trapiantasi ; di quattro anni ha 
poco più d** un piede ; si trapianta di 
pooTo e si tosa \ finalmente di 8 a io 
anni ha un pollice di diametro e allora 
trapiantasi nel luogo ove deve rimanere. 
Questi vari spostamenti ne fenno perire 
gran copia per lo che spesso si preferìsae 
di seminare il sorbo sul luogo. 

Quest^ albero si adatta a tutti i terre- 
pi, benché al paridi quasi tutti i vegetali, 
riesca meglio in una terra profonda e 
potrìtiva. Spesso poncsi nei vani delle 
f iepi, delle foreste, ec. ^ innestasi anche 
ful pero, o sul biancospino ec. (Y. m- 
9asTo). Vive due secoli ed anche più. 

11 sorbo télnHitito (sorbus aucuparia) 
coltivasi come albero d^ ornamento nei 
giardini e uq^ parchi, pei suoi fiori bian- 
chi e più ancora per le sue frutta, che 
pencolano in bei tnaxxolioi color di por- 
pqra. Cresce più presto ed a minor al- 
tezza dej precedente ; coltivasi *però alla 
Stessa guisa; le sue frutta danno auch^es- 
se una bevanda vinosa. 

La sorba è il frutto, che prima di es- 
sere maturo è molto aspro, poscia divie- 
ne molle e vizzo. Solitamente il si matu- 
ra sulla paglia. Acciaccato nelP acqua fer- 
pienta e %y ottiene una bevanda analoga 
f|l sidro dipere che ha la proprietà dHneb- 
briare (Y. sidbo). Questo liquore è poco 
pregiato, e si lascia ai domestici. Spesso 
mescesi al succo delle sorbe quello di me- 
le, di pere, di nespole, ec. (Fr.) 

SORBETTIERA, SORBETTIERE, 
SORRETTI. I sorbetti sono liquori che 
$i preparano con vr-= «limeuti e si 



vase cilindrico di stagno, che doonU 
di ghiaccio e io cui pongoasi i aorbetti 
a gelare; finalmente il sorbeUiere è que- 
gli che lavora i sorbetti. Allo parola gb- 
LATI abbiamo minutamente descritta qua- 
si* arte a gli utensili in essa impiegati. 

(L.) 

SORBO V. soasA. 

SORDINA o SORDINO. Piccola stec- 
ca di legno quadrata di drca 1 8 linee di 
lato, il cui orlo è fesso sulla sua grossez- 
za in modo da fare una specie di pinzetti 
che stringe per Telasticità del legno. Ser- 
ve a strignere la parte superiore del poa- 
licello d^UQ violino ove ai pone all'uo- 
po. Quindi nella sordina vi sono alcooe 
scanalature larghe che lasciano passar» 
le corde^ giacche essa non deve toccarit 
quando ponesi al suo luogo. Qaeata ag- 
giunta crescendo la massa del ponticallo, 
ne scema di molto le vibrasi oni, e non 
trasmettendosi più il suono cosi libera- 
mente alla tavola, riesce più debole e cu- 
po. Il compositore che vuol dare un che 
di tristo ad un passo di musica vi scrive 
a capo con sordini, Yi sono pure sordi- 
ne più grandi per le viole, violoncelli, 
violoni, eCj 

SoBDiHA. Chiamano gli orivolai un 
bottone che risalta sulP orlo della casn 
d^ una ripetizione, il quale allorché lo si 
spinge presenta ai colpi del martello del- 
la soneria ima molla, e ne riceve i co^ì. 
Allora non odesi più la campana e per 
contar le ore conviene approssimar V o- 
rivolo air orecchio. (Fr-) 

* SORDA. Dicesi lima sorda quella 
che ha i tagli dolci si che limando pon 
fa quasi verun remore. 

*SORGONCELLO. Piccolo ramoscel- 
lo che si taglia da un albero per inne- 
starlo in un altro, e dicesi anche sorcolo. 

* SORGOZZONE. Pezzo di legno iu 
forma di travicello o piana che posando 
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ddlt piifté inferiore sopra mensolo q bec- 
oateHu^oinufi bacofafto oel muro, e con 
là sa|>crioire sportando in fuori, serve a 
reggere traTÌ clie fiMsctan ponte o sporto, 
terratsi, ballatoi o altra qualsisia simH 
cosa, ch^ esca col suo aggetto fuori del 
piombo della muraglia, per sostegno, ap- 
poggio, fortezza. Questo tale pesco di 
legno se Tosse fitto forrdsbe dirsi pun- 
tethr. 

* SORI. Sorta di minerale o di pietra 
TitriuHca che si trova nelle cave del ra- 
me, ha un odor grave, lezsoso e nauseo-* 
so, e adoperasi come diseccatifo in me- 
dicina. 

* SORO. La Zavorra che si pone sul- 
le galere. 

SORPRESA. Pezzo fissato sulla lu- 
maca dei quarti d' un orivolo a ripeti- 
Bione, per render certo refietto della 
sonerie, mediante no leggèro slontana- 
mento ohe gli vien dato dalla stella del 
saltatoio che vi preme contro : questa 
pressione fa avanzare alquanto la sorpre- 
sa iulla lumaca, quando non si deva udi^ 
re a suonar verun quarto. Questo mec- 
canismo venne spiegato all' articolo bì- 
FBTiiioat. (F^.) 

* 80RRISGIAT1JRA. Cotta del sa- 
le dal punto in Cui si è dato il fuoco al- 
le caldaie fino a quello in cui il sale è 
formato. 

*SORT£RIA. Nelle magone com- 
pfendonsi sotto questo nome le diverse 
specie di fili di ferro detti piombi e pas^ 
saperla. 

SOSPENSIONE. Air articolo ^BirDu- 
Lo abbiamo indicato la varie maniere di 
sospendere il regolatore degli orìvoli che 
non sono da saccoccia : non ritorneremo 
a parlare di tale soggetto. 

Spesso occorre di sospendore uù cor- 
po pesante ini modo che si possa farlo 
salire o scendere eome si vuole sen- 
at' che al suo peso inooaodi il i»ovi* 
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mento. In tal caso sospendcsi con girel- 
le che tengono un contrappeso che val- 
ga ad equilibrare questo peso in qualun- 
que posizione : sicché non rimane da 
vincersi che Tattrito. In tal guisa sospen- 
donsi i GAsbiiBTRi negli apparati per 
r illuminazione a gas • Siccome la pres- 
sione del gas che essi contengono non 
potrebbe senza gravi inconvenienti ol- 
trepassare un limite ristrettissimo , coèì 
il contrappcso deve far equilibrio quasi 
air intero peso del gasometro ( Y. illih 

MUTAZIOIfE A GAS )* 

Le lampane, gabbie cfd altri oggetti 
appesi al soppalco delle stanze , sono pet 
Io più anch^ essi iostenutt da un con^ 
trappeso, per cui si possono calare al- 
P altezza che si vuole ; ma questo con- 
trappeso disponesi ini un modo partico- 
lare , che sarà utile di spiegare. La car- 
rucola òhe tiene i due pesi traendo la 
funi in direzione terticale, la che si possa 
passare la fune della lampanà ih un ioré 
dèlio stesso contrappeso , acciò questa 
non oscilli neir aria ; adzi se le corde 
soD lunghe, come nelle lampane tfospese 
alle volte dèlie chiese, dttaccansi le lam^ 
pane a due corde passate su due girella; 
che toròaoo ad unirsi fissandosi al con- 
trappeso il quale è forato con due canal) 
per lasciar passare le funi di sospeiisioiio^ 
della lampana. 

Abbiamo parlato dèi modo di sospen- 
dere ciascun apparato nei vari articoli 
èhe vi si riferiscono ( V. bUiASCia, lbva, 
STADERA,' ec. ). ( Fr. ) 

SOSPENSORIO. I sospensorii sono 
fisscialurè che si adoperano in molti casi, 

per evitare qualche accidente, o pec 
recare un sollievo in alcune malattie, 
particolarmente negfldro-sarcoceli, nelle 
éarooceHi nelle varici del cordone dello 
seroto, ao. Adopransi però spessissimo . 

1 medica na raccomandatlo , per -esem- 
pio| r dio « quelli die spesse volte ca« 
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T|Jeana,'per tOitenere lo scroto ed orita- 
rè U cootutiofifl e Io ifregamento deHe 
ptrti coQtro il pomo od altra parte della 
iella. 

Qaetti fotpensorn ai fanno comone- 
sente hi figura d* una specie di borsa 
di grandezza proporsionata al Tolame 
delle parti che dere contenere. Si fanno 
con un pecco di tela o di fas lagno qua- 
drato di sei a otto pollici, piegato in 
doe parti uguali ; lo si rotonda alla par- 
te inferiore. Tale a dire, levasi T angolo 
anteriore ed inferiore ; si fa una cocitu- 
ra so tutta la linea curva fetta colle for- 
biciy e ne risulte una yera borsa. Ti ti 
h no foro alla parte superiore. Una cin- 
tura di tela avvolta intomo al corpo ter- 
Te a sostenerla ; la si pone doppia in ogni 
punto acciò presenti maggior resistenaa 
e il sospensorio riesca pia solido. Lo si 
fissa alla cintura con dna piccole fiisce 
attaccate da un capo alla doe cime in- 
feriori della borsa, e dalf altro capo a un 
Bistro di filo, su coi si attacca. Ecco la 
maniera solita di fare i sospensori. 

Essi però hanno molti inconvenienti 
che vennero tolti da Jalade-Lafond abi- 
le brachieraio : i*® La cintura strigne 
troppo, incomoda nei movimenti , com- 
prime le parti moIK e talora lacera per- 
fino la epidermide. Questa cintura ha 
r altro difetto , di essere oriczontale io 
ogni punto , dal che ne viene un inco- 
modo nella flessione delle cosce sul ba- 
eiao, lo spostamento della fasciatura nel 
camminare ed altri movimenti che ren- 
dono necessaria questa flessione , poi- 
ché il sospensorio non essendo fissato 
stabilmente si muove di luogo, a.^ Il bor- 
sellino di tela o di fustagno, ha sempre 
le stesse dimensioni ; o se si proporzio- 
na la sua capacità al volume delle parti 
che deve sostenere, non può mai segui- 
re i vari movimenti d^ espandimefnto u 
ristrigiaaento delle parti che non sem- 



pra aoQb ad ugual diatuaaa àdPwmts 
inguinale. La borsa prcMota aM caci- 
tura tal dinanzi la quale può eoaipn» 
mera la dniura a impedire che ai ap- 
pGehi esattamente. QueaCa boraa è fast 
in modo disuguale e in luogo d* essere 
sospensiva soltanto può divenire coaB- 
pressiva. 

Jalade-Lafond per evitare tutte queste 
imperfezioni sostituì una boraa a magfit 
di seta di cotone o di lana, a quella 
di tela , facendola lasca ed elastica acciò 
potesse adattarsi in ogni punto aHa for- 
ma dafle parti a seguirne i movimenti 
d* espansione o di ristringimento. Que- 
sta botta a rete, non servendo a chiu- 
dere , ma solo a sostenere le parti, bn 
scia passar V aria, non impediace Peva- 
porazione della traspirazione e del ea> 
lore , e la pelle dello scroto non è aena- 
pre bagnata dalla oondensadone dd flui- 
do che esce di continuo alla superficie^ 
per questa ipecie di bagno. 

Egli modificò anobe la eintura, com- 
ponendola di quattro pezzi : imo tnl di« 
nanzi è oriizoatide, e sostiene la borsa $ 
vi si nniscono due altri pezsi laterali ob» 
bliqui dal giù in su e dalP interno al- 
r esterno che sono muniti di bottoni ; 
il quarto pezzo abbraccia la parte ifi 
dietro del corpo e si unisce ai bottoiri 
degli altri due. 

£i adotta le sotto cosce , ma que- 
ste finiscono aUa cintura con occhielli, 
che tengonsi all^ altezza conveniente con 
bottoni. ( L« ) 

SOSTEGNI , dicoiui tutti que'layo- 
ri di moro, di legname, o di terra fatti 
ad oggetto di sostenere il livello del- 
l' acqua ad altezze stabilita dai bisogni, o 
dalla natura dei luoghi, in modo da po- 
terla lasciare scorrere quando si vuole, 
mediante porte fatte a tal uopo , e ciò 
o per far muovere ruote di qualche of- 
ficina, e per inaaflBare o innondare un 
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mi 9 pw altri osi toi eanalL Ci oooapt-^ilkà ignota prima dei nostri giorni. Da- 
remo particolarmente di queste nltimelpin in uno de'^suoi viaggi in Inghilter- 



indicando bretemente le regole da segoir- 
ai nel costroire le altre sorta di fostegnL 
Al dire del padre Frisi^ italiano, 1^ in- 
Tensione dei sostegni a doppie porte 
per la na?igaEÌone sui Burnì o sui canali 
non risale più in là del 14^19 ^ 9^*' 
tempo si stabilirono le prime sul Brenta 
Ticino a Padova da due ingegneri diTi- 
terbo . Poco dopo Leonardo da Yinci 
fece una beUa applicasione di questa uti- 
le ed ingegnosa scoperta, che servi di 
modello a tutti i lavori di simil fttta . 
£i stabilì la comunicazione di due cana- 
li nel Milanese con 5 sostegni di seguito, 
superando una differenaa di Uvallo^ di 
circa 1 6 a 1 8 metri. 

I primi sostegni costruiti in Francia 
furono quelli dei canali di Briare e di 
Orleans, che uniseono la Loira alla Sen- 
na. Nel primo ve n* ha quaranta due , 
nel secondo venti. Ma uno dei più bel- 
li ed arditi sistemi di sostegni vedesi nel 
canale di Liogoadoca che un isce V O- 
ceano al Mediterraneo ( T. cavali ). Le 
barche cariche possono passare dalPuno 
all^altro mare in undici giorni al dissopra 
di montagne che sono aite aoo metri so- 
pra il livello dei mari. 

II sistema dei sostegni venne particolar- 
Biente ridotto a perfezione in Olanda. Gli 
abitanti di quel paese sono di continuo 
minacciati dalle acque onde sono cinti, 
quindi dovettero cercare e rinyenire nel- 
l' architettura idrat^lica tutti i messi di 
guarentirsi dalle innondasioni , sospen- 
dendo e dirigendo convenientemente il 
corso delle acque . Ma principalmente 
in questi ultimi tempi la pratica guida- 
ta dalla scienza fece fare rapidi avan- 
xamenti air arte di eseguire ogni sorta 
di pubblici lavori ; gì' immensi progres- 
ai dcHa meccanica usuale diedero loro 



ra riferisce aver egli veduto nel canal« 
Caledonio ( il quale lascia passare va« 
scelli di cinque a seicento tonnellate « 
fregate diiir Oceano atlantico all' Ocea- 
no germanico, risparmiando loro il giro 
pericoloso del norte della Scozia e delle 
isole Orcadi ) sostegni le cui porte sono 
di ferro fuso del peso di 36 tonnellate 
(a6 mila chilogr.), le quali muovonsi da 
due uomini con grande facilità, mediante 
un ingegnoso meccanismo. 

Simili costruzioni non recano sorpresa 
in Inghilterra e meno poi nella Scozia ove 
il Jegname è raro ed il ferro comunissi- 
mo ; ma non sarebbero convenienti per 
quelli che sono nel caso opposto. 

Prima di parlare della costruzione dèi 
sostegni, daremo una idea generale della 
parti onde si compongono, e delle ma- 
novre da farsi per far passare col loro 
mezzo le barche dalP una all^ altra parte. 

In un sostegno si osservano quattro 
parti principali: 

I . Le fondamenta dei muri, che de- 
vono essere eseguite con gran diligenia 
e solidità. 

a. I muri laterali e paralellii 

S. Il fondo o conca del sostegno, ec. 

4* Le due porte e loro accessori . 
Dicesi capo del sostegno la porta su- 
periore, e porta di scarico T inferiore. 
La differenza di livello forma la cadu* 
ta del sostegno. 

£' noto che una delle prime condi- 
zioni da soddisfarsi per istabilire un ca- 
nale navigabile è che V acqua vi riman- 
ga per cosi dire stagnante , in guisa che 
le barche vi si muovano facilmente in 
qualsivoglia direzione. Quindi perchè si 
verificasse una tal condizione converreb- 
be che i punti d^onde si parte, il tratto 
cbo si jttravciisa, fossero aUo steuo Gk 
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v«Uo, a die MB avvÌMie dm ari piiii|dik MilHlon ; PAoqM riempid kfM 
di piaoura per piccolbtimi tragitti .led mmlta b berea al livello del ctak 
Quindi è rariMiaie oom ohe ooo li abbia raperiore io cui la ti pana 



qualche pendio da superare; ({oaudo 
quello ria d* alcuni piedi sollantOy- to- 



.atengooti le aeque con una sbarra di' seguito, gli uni dopo gli altri a chela 



IMoeoni che levasi quando passano le 
barche; ma se si devono superara mon- 
tagne e valli, allora fii d^uopo stabilirti so- 
alegni ; il che però non può fivsi se non 
quando si abbia una quantità d^ acqua 
bastante ad alimentarli al punto più ele- 
vato da superarsi. 

A tal uopo , conoscendosi la differen- 
za di livello da ,un poulo ad un altro , 
.divìdasi il canale nella sua lunghesza in 
più parti facendo in modo che la caduta 
•di cadaun sostegno sia fra i a ai 3 me- 
tri ed uguale in tutti. Questi tratti di 
canale si uniscono insieme con vasche o 
bacini , mediante i quali una barca pas- 
sa successivamente da un tratto di cana- 
le in on altro salendo o discendendo . 
Tari sostegni stabiliti gli uni dietro agli 
altri e contigui possono assomigliarsi a 
scaglioni. Per discendere un gradino di 
questa scala liquida, vale a dire per pas- 
sare da un tratto di canale superiore a 
quello inferiore che lo segue immediata- 
mente , empiesi d' acqua la vasca del 
sostegno frapposto, fino a livello del ca- 
nale superiore ; allora è facile intro- 
durne la barca in questa vasca . Chiu- 
dendo poi la porta superiore che si era 
aperta per lasciar passare la barca , e 
lasciandovisi abbassar l'acqua introdot- 
tavi (ino al livello della porta inferiore , 
il che si fa aprendo uno sportello di que- 
st'^ultima, la barca discende ancor essa. 

L^operazione contraria serve ad inal- 
zare la barca dal canale inferiore al su- 
periore, vale a dire che, quando Pacqua 
è al livello del canale inferiore, vi s* in- 
troduce la barca da questo ; poi si chiu- 
de la porta inferioreisi apre lo sportello 



Si vede poterai fare il ■ledaaiflso per 
un maggior numero di soetcg[iii, posti è 



novra per passarli sarebbe sempre II 
stessa. Faremo notare sa tal propositi 
che quando le sinuosità del terreno per- 
mettono, toma assai utile porre quantb 
più si può i sostegni vicini fra loro. Sic- 
come ognuno di essi aver deve due por 
te, quendo i sostegni sono con tigni se ne 
risparmia una, poiché quella di messo è 
ad un tempo porta superiore ed inferio- 
re. Inoltre vi è anche il vantaggio che 
questi sostegni cosi disposti si possono 
manovrare da un uomo solo, mentre in^ 
vece se fossero isolati ne converfebbera 
vari. 

In ogni modo però ad ogni barea che 
passa, perdesi un volume d'acqua ugna- 
le alla capacità della vasca del sostegno,' 
la quale acqua è perduta per la naviga-' 
zione del canale superiore, ove devesl di 
necessità sostitoirvene altrettanta^ pren- 
dendola da un fiume o da un serbatoio 
alimentato da sorgenti o da acqua pio- 
vana che si ha cura di raccogliere al pun- 
to più elevato del canale. Egli ò appiin-< 
to nella ricerca di quest* acque e nei la^ 
vori da (arsi per condurlo ed ammassar- 
le, che bene spesso s^ incontrano le mag- 
giori difficoltà nella costruzione dei canali. 

Se la barca che attraversa tutti i tratti 
successivi d^un canale, si consideri come 
un corpo grave che ad ogni sostegno s^in- 
nalza o si abbassa, si vedrà che non con- 
tando la perdita di forza necessaria per far 
agire un qualunque meccanbmo, questa 
barca abbassandosi da una certa altezza 
deve innalzare un peso uguale al suo alfal- 
tezza medesima^ e che viceversa rionalza-- 
mento d^una barca dal livello inferiore al 
supcriore, non dovrebbe esigere che la dì-»- 
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^een d*uQ peto d^acqua aguale a qoello 
della barca, dal prìmo tratto di canale 
al tecoodo ; ma la comi è beo diversa. £* 
Tero che Y iooaltameoto e Pabbafaemeo- 
%o delle matte di acqua, Datoe per solo 
effetto dello apottamento del fluido, ma 
del modo come ti riempie la Tasca, ne 
Tieoe di oecettilà che le barche, le quali 
tceodoDo coDtomano altrettanta acqua 
che quelle che atcendono ; e ticcome 
rae(|iia che contiene le vatca peta infini- 
tamente più della barca, coti il yantag- 
giù (Iella discesa non dà che un piccolis- 
sipao compento. 



SòSTBoirir 47 > 

che in tal mode il Tarlare della leva di 
ettOj compensam il crescere o fcemars 
del peso del solido per essere più o me- 
no immerso nelP acqua. La dimostrasio* 
ne di tale principio può vedersi nel rap^ 
porto di de Prony su tale invemiono 
che venne inserito tnA T. TU del Bui** 
lettino della Società d* incorraggiameoU^ 
o neir Enciclopedia delP ingegnere, di 
Delaittra 

Il meixo di Solsge e Bossù per prò* 
dnrre lo ttetio efiefto esigerebbe una 
tpiegazione troppo lunga per poterla 
qui interire. Lo si può vedere descrìtto. 



y^ri ingegneri di sommo merito quali liatieoM con quello, suggerito da Fultof» 
3etancourt, Solage e Bossù in Francia nel YII volume del Bnllettino della So-». 



e Ooqkin in Inghilterra, studiaronsi di 
ridurre la salita e discesa d^una barca in 
un SQ%tegQO a quel semplice equilibrio 
della matta che cagiona la menoma per- 
dita di Uquìdof de non aver quasi bito- 
gno che etto venga nutrito al punto su- 
periore del canale. Questo sistema inge- 
gnoso, ma impraticabile, si distinse poi 
nome di iwsea mobile. Eccolo in poche 
parole. 

Alieto del sostegno vicino ai muri la- 
terali, scavati un posto pritmatico che 
comunica colla] vatca ; quetto contiene in- 
sieme col sostegno un dato volume d^a- 
cqua, la quale devesi alsare o abbattere 
in gqita che ora tia a livello del canal 
superiore, ora delP inferiore. Nel proget- 
to di Betancourt quetta condirione tro- 
vati adempiuta mediante un solido che 
si immerge nel pozzo prismatico e vr sa- 
le e scende, facendo nel primo caso ab- 
bassare, nel secondo salir V acqua da lui 
spostata ; il modo di utare quetto tolido 
dipende da varie leggi delP idrottatica e 
della meccanica, in cui tta il principal 
merito dell^ invenzione. Nel caso di cui 
ti tratta la curva che detcrive il centro 
di grevità del oootrappeto è un arco di 
fifcpio, avepdo Betaacourt riconoKinto 



cietà d^ incoraggiamento a pag. i65. Uo 
sostegno di tal fatta si costruì in via èk 
esperimento a Greusot. Al Conservato-^ 
rio delle Arti e mestieri di Parigi ra no 
ha un modello bastante a iarlo intenderà 
perfettamente (T. nsiro irclivato). 

Dopo questa digressione relatira a me- 
todi rare Tolte impiegati, parleremo nuo- 
vamente dei comuni sostegni. 

Abbiamo veduto che etri compongonti 
di quattro parti principali, e sono : I9 
fondamenta, i muri laterali, la conca e le 
porte. 

Stabilito che siati il luogo ove si vuol 
porre il sostegno, nonché la sua caduta, 
la sua larghezza e lunghezza, se ne dis- 
pongono le fondamenta topra un ter- 
reno sodo o su pali, e le s^ innalzano al 
livello della conca o fondo della vAtca,- 
ove dopo averle ridette ben piane sen 
gnansi i muri laterali, avvertendo di dar 
loro una grossezza proporzionata alP aU 
tazza delPacqua, onde hanno a sottenere 
la tpinta, e di rafforzarli anche mediante 
contrafforti. 

Talvolta latciati nella grotsezza di 
quatti muri un acquidotto che diceti di" 
vriisfo^ con une cateratta a taraciuftca 
nel me^fo, per iof passare Pac^a (lalt 
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r ima parti alT allra lenti cha ocoom 
aprirà la porta. 

Rei segnara la faoee iotame dei mari 
bitogoa lasciarvi iocatsatara per nicduar- 
tì la grof fessa delle impoita qaando so- 
no •aparte, acciò 'non staoo d' impedi- 
inanto al passaggio delle barche. Parì- 
neota delle stesse fecce air esterno delle 
porte tì si faaoo due scanalature verti- 
cali di 7 a 8 poHici quadrati distanti tre 
a quattro piedi per collocarvi un certo 
BQmero di travi sovrapposte, le quali ven- 
gono a foroMre come nn cassone che si 
riempia di terra per formare una tura, 
aiedianta la quale si paò prosciugare il 
.aoitegno occorrendovi qualche rialta- 
■lanto. Perciò ohe Tacque entri piò (a- 
eilmente oel sostegno i muri laterali dal 
lato superiore prendono ana forma ob- 
Uiqua formando uno spanto. Tale dis- 
posi xione giova anche ad impedire che 
Tacqua penetri dietro ai mari, locchè di- 
atmggerebbe assai presto il sostegno. Per 
tale motivo legansi questi muri laterali 
con qaelli delle spondo. Questi muri so- 
no interamenta fatti con oamento e cal- 
ca idranlica. 

La conca o fondo del sostegno deve 
lavorarsi con molta diligenza del pari 
che la soglia contro cui si appoggiaqo le 
imposte; quest* ultima deve essere fatta 
di pietra di vivo o di due travi che ri- 
salgano di 6 a 8 pollici sulla conca.Que- 
sta conca è lastricata o fatta d^ intavolati 
di legnami, i cui comparti sonosi riem- 
piti di ghiaia. Quest* ultima dicmjalsa 
conca^ poiché serve a riparare quella di 
moro che copre. 

Come già dicemmo i sostegni sono 
chiusi con imposte piane o arcuate che 
si puntellano Tana contro l'altra sotto un 
angolo di circa i55 gradi, e si appog- 
giano in pari tempo contro la soglia. In 
tal guisa fanno nn risalto, e cliiudono tan- 
to più esattamente quanto maggiore ò 



Pallasu dail^ acqua che le preme. Bm 
formano coi mari laterali aoa figaira «■- 
gona che dicasi bacino o vasca del soste- 
gno. La costrosione di queste imposta 
esige la massima aocoratessa. Abbiamo 
veduto che gP Inglesi ne ùmno di ferro. 
Più comunemente però fimnosi dì legno 
facendo fi le intelaiature eoa grosse tra- 
vi ed em{»eado gT intavolati con robu- 
sti panconi. I ritti che servono di perni 
hanno il loro estemo rotondato per com- 
baciarsi esattamente colia impostatura 
dello stipite in qualunque posizione, ma 
principalmente quando le imposte sono 
chiuse. I ritti che si puntellano Tao l'al- 
tro, sono tagliati sullo stesso angolo di 
67 gradi nò devono lasciare verna laam 
fra loro su tuMa V altezza. Parimenti pò* 
sti a luogo che siano non devono sbie* 
carsi né cangiare di forma. 

(B.H.) 

Le imposte che si adoprano nei so-* 
stagni sono di tre sorta : a cateraita^ a 
soglia e franti. Le prime non si adope- 
rano che nei piccoli sostegni e per trat*» 
tenero mediocri quantità d^ acqua : ne 
parleremo in articolo separato. 

Le imposte a soglia sono quelle onde 
abbiamo parlato, e solo aggiungeremo che 
il risalto della soglia si fa d^ un quarto 
della larghesaa del sostegno. Vi sono due 
porte simili ana all^ alto della vasca, P at- 
tra al basso, e lo soglie di esse sono in 
direzione opposta. Da un lato, quando la 
porta ò chiusa, si oppone alPeotrare del** 
l'acqua; dall'altro aU^uscire di essa. Quan- 
do si vogliono ritenere le acque alla par- 
te superiore chiudonsi le imposte il cui 
angolo è sagliente da quel lato ; quando 
invece si vuol impedire che giunga V a- 
cqua si chiudono quelle dalP altro lato. 
Quando, per esempio, il sostegno è vi-» 
cino al mare se si vuol che la marea sa- 
lendo non entri nel bacino chiudonsi le 
imposte esterne \ se alP opposto si vuol 
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^trbtre T acqua dal bacioo ai lìfiUo toma Aaì cornimi sostegoii eia krogina- 



d^ haaia i marca li cUudoiio 1^ 4iin 
lama. 

Le «oopotte non ti aprono cha quaodo 
U fluido è in aquìlibriO| e iciò ai fa con 
un arco di circolo deoUtoFfiifatoaull^alto 
dei ritti ore seno i perni, Dedianle ruota, 
roochalli e maiiobri, U tolto duposio in 
gaiaa che un iflomo basii ad aprirle o 
chiaderle. 

Le Imposta flronliS Jcr.Tono quando le 
acque ritenute fi Toglionpiar cadere io 
gran massa eoo impeto. A aMsso iìnter- 
Tallo che wpaijb i muri ioiarali s* Innalaa 
Vip ritto Terticaie cbe può girare sopra 
una hronsina ad. in un collare fissato ad 
up ponte slabile praticato al di sopra, e 
che senre di comunicazione fira le due 
sponde. Questo ritto è verso la metà dei- 
r impusta vh« in tal guisa si poò far gi- 
rare wft^ sé stessa, ponendola o nella 
direzione della corrente deli' acqua o at- 
traverso dai sostegno. Si ha cura di fare 
r una parte di essa più larga dell^ altra 
in fianco del riUo imperniato acciò la 
preuione deU* acqua essendo ivi più for- 
te tenga la porta chiuM. Inoltro ocUtta- 
si al muto laterale un puntello che gira 
sopra un asse verticale il quale poggia 
contro la porta e le impedisce di aprirsi. 
Quando si vuol lasciar oscir Tacque, gi- 
rasi il puntello ed apresi -la imposta; que- 
sto movimento producesi col messo di 
catene che la tirano e lo si facilita apren- 
do la cateratta d' uno sportello &tto al 
basso del Iato più largo della porta che 
gira. Le più ampie imposte che esistano 
sono quelle di Cberburgo, che chiudono il 
gran bacino e per le quali transitano i 
vascelli d^ alto bordo anche a marea 
bassa. La bocca all'* ingresso è scavata 
pelle roccia 4^ piedi al di sotto della 
bassa marea, ed i vescelli trovano sem- 
pre almeno 5o pia d^ acqua nel bacino. 
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4mu •okuMle dMta «miairaùom, 

(Fr.) 

Quando non si fa PacquidocMo nei mu; 
ri laterali, lasciasi uno sportello abbasso 
deHe impeste per lasciar passare da un 
lato ali* aliroi la quantità d^aoqua che oo- 
ceiTe per empiere o vuotare la vasca. 
Questi sportali chiudonsl con piccole 
ceteratteche a^innaluno q abbassano coi^ 
martinello a sega denlalei che tengono 
le traverse tuperiort ddle imposte. Que- 
sta ultima costruaiope è quella che «em« 
bra le più semplice ed è la più comune*^ 
mente praticala. : .. 

Si imaginarono diverse altre maniera 
di produrre lo stesso eflEctto, come i sìr 
foni di muro di Gauthey ; gliacqnidot* 
ti che lasciaim ginngar V aequa di basso 
in alto per di sotto al muro: di caduta, 
come si ò fatto al canale 'ddleentio, n 
sotto i muri laterali, come al canale di 
san Quintino ; tali sarebbero pota ssl> 
foni di ferro fuso che propose anni sono 
un ingegnere dei ponti ed argini, i quali 
sifoni avrebbero le loro braccia oriaaon» 
tali neir orlo superiore dei muri eie ver- 
ticali incastrate nei muri, in modo da 
non fare risalto ; il che prodorrebbe lo 
stesso effetto che al canale di san Quin- 
tino. Questi sifoni si porrebbero in atti- 
vità con una tromba aspirante che rare- 
facesse V aria nel braccio ascendente. 

Per facilitare il pusaggio da una spon- 
da air altra si fa un ponte girante che 
piegandosi cede il passaggio alle barche; 
quando il sostegno è largo^ questo pon- 
te coropouesi di due parti clie poggiano 
e girano suU' alto di ciascun muro late- 
rale. 

Oltre a questo ponte se ne fa^ un al- 
tro di piccolo su ciascuna imposta, ad 
oso di chi le manovra, e formasi questo 
facendo le traverse superiori delP impo- 



Iie imposte poggiano centra una soglia sta alcuni pollici più larghe, sicchò vi 
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pom eimiiiiiiare do oomo teneniiori ma 
uo parapetto fissato alle daie dei ritti 
delle imposte i quali, per tal motivo, so- 
pravanaaoo di circa 4 pi^> ^1 ^ì ^9^ 
degli arpioni. 

Per islabilire la grouessa da darsi ai 
muri laterali, si deve tener conto non 
folo della spinta dell' acqua, ma anche 
della qualità dei materiali' che vi si ado- 
perano. Belidor dice doversi fsre i muri 
laterali grossi quanto è V alteaaa ddla 
maggior massa d* acqua che posse esser- 
vi sulla conca ; dà pure alcune regole 
per istabilire la distanaa a cui si dfivoiio 
porre i contraflforti e le dimensioni che 
Conviene dar loro ; ma queste possono 
variare secondo le località ed i calcoli 
deli^ ingegnere. Si sa che una deDe pro- 
prietà dei Quidi è quella di spingere in 
ogni ver#o I0 pur^tì w^rtit^ìl f% ituAìnmìm 
dei vasi che li contengono^ e che questa 
spinta ad ogni punto di queste pareti, 
considerato piccolissimo , può sempre 
esprìmersi dalla verticale che misura la 
distanaa da questo punto al dissopra del 
livello del liquido, senxa aver riguardo 
all' estensione della sua base, giacché il 
suo volume o dimensione orissontale 
fluita influisce «u questa spinta. 

Poco quindi importa che il sostegno 
sia più o meno largo, ed i muri più o 
meno vicini ; la spiota delT acqua iovra 
essi non cangerà, ma dipenderà soltanto 
dall^ altezsa deir acqua ; e siccome que- 
sta allezza è varia né viene di consegden- 
aa che il muro destinato a resistere alla 
sua spinta deve essere più sottile quanto 
più s^ innalza, ma non già però nello, 
stesso rapporto^ che se ' ciò fosse pon 
avrebbe più veruna grossesaa e finireb- 
be a fior d* acqua. Lafocdata interna dei 
muri essendo 4 dovendo essere verticale 
la scarpa si fa sul di dietro. La spinta 
delle terre che agiiGODo in direiiona op- 
posta i|OD fi Qontiu|o per nuPa o quasi 
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nuHa, poiché il bmoomo filod*aifi A 
che trapeli fra la terra ed il moro pé i^^ 
bastare a staccarnelo aflBitto malgrado k «i 
strato di argilla che si ha la cura dip» ^ 
vi. Si eeonofliiiisa Tacqna regolando k 
dimensioni ddla vaaea dietro qnelhdi 
le barche tal die queste la rieapim 
quasi affitto. Talvolta ai ftooovisdk 
doppie ohe capiscono dqe bavdie pa 
vdta. 

lia costruiione dd aoategni per laoh 
viganona è cosa di tale riliero che an 
è possibile, in un opera quale ai àlspit- 
sente d* entrare in tatto le partieolirili 
ond' è suscettibile • Ci siaoio linutati d 
indicare le regole generali che aervoai 
di guida agP ingegneri : quelli che vor 
ranno studiare a fendo tale argoaeab 
potranno rivolgersi alle opere di Gai- 
thev. de Pronv, Girard, «e. 

(E. M.) 

Oi rimane a parhre ddle impotie « 
barca. Quando un vascello ha bisogno 
di euere raddobbato, e ai Toole eahfih 
tarlo ; adattarri b fodera e eonapieraelB 
costroaione, nd gran porti dR man 
adopraosi lo yortfte. Sono queste V8s6 
bacini disposti per tale laToro in coi 
s* introducono i vascelli durante V da 
marea. L* ingresso ddla forma è muni- 
to di muri laterali e d- una cooca, come 
un sostegno ; ma invece di porta è chio- 
so con una barca che vi si affonda e cbo 
perciò dicen barca a paria. Ha questa 
esattamente le stesse dimensioni ddP s- 
pertura che deve chiudere, e la vi si 
conduce a galla sulP acqua in modo da 
disporla attraverso i muri. Questa barca 
ponesi presso a poco come un cuneo . 
Quando il mare si ritira lasda uadr 
Tacque dalla forma per di sotto e si af- 
fonda a poco a poco. Si trae partito 
ddla bassa marea per caricare la barca 
a fine di compiutamente affondarla il 
cfa^ si & mediante robinetti posti yidoo 



^ Jtedo dM 4*phtlo e poggia foiki io-kioiia •ohrafb ; od primo tuo, Tac^oà 



^QlU Si eahfatiiio gli orli dèh bina che 

Oiutcooo. al moro ^ per iidpadira cha 

«cqaa rientri qnaodo il marò toróarà 

crèioere, e i^impediiee die la barca 

^Mtorni a galla lasciatidoTÌ entrar V acqua 

\mì robinetti. Levasi con le trombe 1* d- 

^'cqna che rimane ndle fbi'me e si de 

* siiaiì|0 traoqaiUamentò ed all^asciotto ài 

invori che si vogliono lare. 
^ Si sottintende che mentre U fascèUò 
k ancora a galla nella forma si ha la ai- 
fa di sostenerlo con puntelli e porti i 
sedili sotto la chiglia per poter libera- 
ascitte leTorarfi in tatti i ponti ester- 
ni . Quando poi si tqoI riporre in ma- 
ri il vascello, basta vnotare le batta pof- 
la ddraccpia che contiene 6 aptendo I 
iobinetti dal lato della lorma o coVaiuto 
delie trombe. Quando il mare s^ idnalsa 
Solleva la barca pària entra nella forma 
è ripone a grilla il tascdlo. IM barca so- 
(idamedte costrutta ha i suoi bordi tali- 
to alti da superare almeno di si metri 
il K fello della meggior altesia dett^acqui. 
Questa ingegnosa invenxione meritava 
d' essere quivi notata essendo suscettibi- 
le di venire applicata anche in molti al- 
tri casi. ( Fr. ) 

oosiegni delie officine: 



Sono barricate che si pongono pie Èo- 
Étenere le acque d** no fiume d^ ono sta* 
gnoi ad una certa altetaa per fiirla poi 
scolare, quando si vuole sopra ruote i- 
draulklie ponendole in moto • Queste 
barricate pongonsl io varie maniere , se- 
condo i luoghi ed i fuateriali onde puossi 
disporre, mi in qualunque modo si lac- 
dano devono chiudere eisttamente , ed 
èsser . iuili ad tprifii per lasciar pas- 
sar r acqua aUerchè occorre . Questi 



deve arrivare sulla mola con tutta la ve« 
lodtà che può ricquittare per Palteasa óà 
cui scende. Quindi si la lespia Usdre al-> 
zando una cateretta che chiude la bocca 

I 

dèUa gora adattata alla parte inferiore 
del serbatoio. Quando si fa agir Tacqua 
colM pressione, che è le miglior manie- 
ri, la cateratta che lascia uScir racquil 
si stabilisce quanto più vicino alla ruo- 
ti è possibile, ita invéce di dtarsi per 
lasciare fuggire Tacque al disotto^ las^ 
abbassa in una soiiialatiira fiitta a tal 
uopo e Tacque ^unge per di sopra al-^ 
la ruòta nelle cassette o coltro le pa- 
le tranquillamente come se la vi si ver- 
sasse cdn tin secchio. Questa costmdo- 
n0 ^inne. più particolarmente^ descrìtti 
aUa parola ruota iseauli^. Questa ul- 
tima di^pcsnaione noù può fiusi die quan- 
do d abbia un livdlo costante o quad 
tde ; poiché altrimenti se il lif;dlo cangii 
nd caìide iuperiorci converebbè die li 
cateratta si .abbassasse pàik stessa prq- 
poruòne . Per Ip più il movimiinto del- 
la, cateratta regolesi con un galleg^qté 

( y. GàTBMtTA^ GALIJStfèlSjPTB ). (E.M .) 

* SOTTANA, dicesi nelle mègode per 
lo stesso che coperta, . . % , 

* SàfàMi. Una ddla corde dei liutd , 
del violino e sin|ilL . 

* SOTTANO , diconb i ceraiuoli à 
quella cera dMnfoior qualità di ..cui si 
cominciano a coprir i. lucignoli fino.ii 
{asrta grosseéxa prinia d^ dar alla .cande- 
la quel che dicesi òpmpimento, che u fa 
colla migUoi; cei^'. Ond<^ ìavonur di spi-- 
lana vale iar li|vorp di cera d' inferìor 
qpalitk i è per lo più per pfrimo kvord 
che venga poi coperto con altra, cera. 

* SOTTARCO. V disotto dì un arco 
è più streUiniente il punto di sotto del 
meteo d^H^ercQ. ... 



sostegni veriano secondo che si fan gi- * SOTTIGLIDHB di ferro dicono i 
hire le ruote colla caduta o colla pres-lmagoania'Iavori di piastra solmdtfcKro. 



* SOTTOCOPERTA. CoptrU fot-j||'aUume, un bagno nel qnai« si AJUmnb I 
topotta alla topnilseoparta. cuòi par InbeverK di aHoaia, aé aleuntf 

* SOTTOCOPPA. Tana o fnat K- \nùoa& nelle quali meCtOttu I euoi adlV 
•do o spanto, per lo pia eon piedte sopra oqoacU aUume. 

ft,^- L^ahra parte dalPoffieioeènna oa-» 
mera alta 6 piedi, kiaga a lar§i i5 pie^ 



cui fi portano le coppe e i bicdHerì. 

* SOTTOGOLA. Uno de'mead»! de- 
gli omamentt in arehitettora cosi detta a 
differente dell* altre gole rovewe. della 
cornice, e perchè atanno sotto il dentei- 
lo o altri membri. 

* SOTTOGRONDALE . Qnella par- 
te del gocciolatoio delle cornice per la 
banda disotto, che è di forma incavata af- 
finchi V acqua non^ a* appichi alle meas- 
bra ddle cornice, o altre, ma necaasarìa- 
mente si spicchi, a cada. 

* SOTTOLETAi Legno od altro che 
^ pone sotto la lera, per agevolMr lo 
smovimento di checchessia. 

SOTTOSCATTO. Parte importan- 
fe della cartella di an archibugio . Que- 
^o petto è diaccialo; ha la forma dinna 
IfeTa di primo genere a gomito ; il suo 
braccio pia corto entra nella noce, a le 
impedisce di girare ; il suo braccio pia 
fongo è rotondato e poggia suHo scatto 
fbcendo agire tutti i petti della cartella 
:fllorchè tirasi lo scatto col dito . (T. Aa* 

CHIBDSIEBB. ) ( L. ) 

* SOTTOSQDADRO . Incavo pro- 
fondo fatto in qualsisìa lavoro. . 

SOTATTO. Sotto questa voce de- 
scrìverema un cooio che si prepara par- 
ticolarmente in Ungherie, e si imita in 
altri paesi d* Europa. Questo cuoio di 
Unrgherìa ^è ptottosto forte, salato neVal- 
lune e nel sai comune, ed imbevuto nel 
seva I grotti cuoi di bue sono f migliori 
a fai Sorta di preporatioDe. Due mesi ba- 
stano a prepararlo. 

L^officina è divisi in due parti : i . una 
tettoia sdb riva del fiume, nella quale 
si tengono i cavalietti e I coltelli per ra- 
Icfaìare le pelli. In un angolo v* ha un 
fotÀiello con nna «aMaia per diseioglicr 



di, èbiusa esaCtaoanta per conservarvi il 
ofliorir. in un angolo vi è vna aaldaia d^ 
rame, -dello tenuta di 80 ehilagr. di seva, 
posta sopra un fornello che si accende 
al di fuori per maggiore comoditè. Nel 
metto della stofa V^ ha una graticola di 
ferro, dì un metrei quadrata, che copretl 
di carbone. Sopra dna lati della stafa vi 
sono delle granii tavole ia tatta la ìonf 
limgbetta, sulle qnalt - stendonal i cuoi 
che debbonsi impregnare di sevo. Il aof« 
fito è pieno di pertiche sulla qaali pon- 
gonsi i cuoi per &rR seccare. La porla* 
chiude ermcnioamente. 

Prime prepanadoìà. 

Sono molte analoghe a quelle pnrti* 
cete dal conciatore di cuoi a dal fabbri* 
catare dt marocchini. Si lavano le pelli, 
si tolgono le corna, si tagliano in due, si 
raschiano e si tengono a4 ore nel finme. 

L'allume serve a dar forte ai cooi e 
preservarli dalla corrutione. Adopransl 
5 a 6 libbre di allume per un cuoio del 
peso di 55 a 4 5 chilogr., cui si aggiunge 
un chilogr. e tre quarti di sai comune ; 
questo sale attraendo romidità dell* aria 
mantiene il cooio molle e pieghevole. 

Quando V allume' ed il sale sono di- 
sciolti, versasi dell* aeqna tepida sopra i 
cuoi, distribuiti in nn bagno. Vit operaio 
quasi nodo entra net bagno a h* pigia for- 
temente coi piedi, fecendofi andare tre 
volte da una estremità all^altra del bagno. 
Netlci stesso tèmpo un akro operaio pre- 
para allo stesso modo un sedo odo bagno, 
vi mette dcU^acqua tepide, e vi dispone 
i cuoi a mistura cba ione pigiati. V prt* 
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opemloiM éa tiitl« le alm pdB «oa do- 
po Faltra. OrdinarnmeBte adoprasi mi 
ohilogrammo e mtuo di Mf o p« o^ 
Dittia p€li«. 

Qaeodo i5 o So dì qaetU pelli fooo 
cod preparate, i due operai ne prendono 
Io estate, ai fa seccare il cuoio airarìe; dascone per le due estremità, e le por- 
la inverno si secca nella stata. Prima elieltano sopra lo fiamma del carbone per mi 
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ko opendo incomincia lo stesso bvoro 
limi secondo bagno; egli lo ripete in noo- 
fm acqòa tepida per ben quattro volle. 
Dopo questa operacione, mettonsl i cooi 
por otto giorni neH^acqoa di ilhime, po- 
si ripete alio stesso modo. 



i cooi sieno tolalmenle sccdii, si raddrio- 
«ano, cioè si piegano in dae, si stirano 
bene, e si msttono Fon sopra TaltrcTer- 
niinata la diseccatione diligentemente, si 
possono consenrare i cuoi quanto tempo 
ài Toole, prima di assoggettarli aUe opo- 
rasioni seguenti. 

Sopra un piano inclinato, V operaio 
pone un cuoio secco, lo piega e mette 
nella piegatura una bacchetta lunga due 
piedi, grossa un pollice, perfettamente li- 
scia e rotonda, le cui estremità sono emi- 
sferiche per non lacerare la peOe ; * tì 
monta sopra con grosse scarpe, tenen- 
dosi colle mani attaccato ad una pertica 
orixtontale, posta airaltczta di appoggio, 
e preme fortemente il cuoio coi piedi, 
air oggetto di aprire i pori e addolcirlo, 
Espone la pelle al sole, che la imbianca 
e la dispone a ricevere il sevo. 

Adoprasi il sevo rifiutato dai fahbri- 
tori di rondele. Se ne mettono So chilo- 
grammi nella caldaia tenuta . nella stufa, 
poiché r opera del sevo si fa in questo 
luogo. Dispongonsi intanto i cuoi sopra 
la pertiche, si accende il fuoco sulla gra- 
ticola (di ferro, si chiude b porta, e si 
fauno ben riscaldare i cuoi al punto con- 
Teniente. Il sevo fuso e caldo al punto 
che sputandovi sopra si senta a friggere, 
un operaio prende il cuoio, lo stende sul- 
la tavola, e un altro operaio prende del 
sevo con una lanata da calafato, e lo por- 
ta sul cuoio qnante volte occorre. I due 
operai stendono il sevo ugualmente su 
tutta 'la superficie, poi mettono la pelle 
aoprann altra tavolo. Si fa la .medesima 



minuto, colla carne rivolta al ftaoco a il 
fioro in alto $ essi ftnno la stessa opera- 
sione so tutto le pelli floeceisiTameote. 
Questo calore apre i pori dei cuoi e li 
dispone airintrodoiionedel sevo. A pro- 
porzione che si rucalda il cuoio, si sten- 
de soli* altra tavob e copresi con una 
tela per guarentire dal fuoco le altre pelli 
vicine. Si lasciano a tal modo per mea- 
s* ora e quando T operaaione è termina- 
ta pongonsi air aria libera per farle sec- 
care. I cuoi riacquistano la loro solidità, 
e il sevo raffireddandosi riprenda la sua 
consistente. Nella state quesrultiBM ope- 
raaione si fa di notte, ali* oggetto che il 
sevo si raflreddi meglio. 

Queste pelli hanno alcuni difetti tal* 
volta che noi qui enumereremo ; i . Se 
il cuoio si è riscaldato nella fermenta^ 
xione, il fiore resta danneggiato, e dis- 
taccasi facilmente. 

a. Se r operaio non pigia bene le pel- 
li, non potranno stendersi bene colla bac* 
chetta, e presentaranno delle parti dure 
e di inuguale pieghevoieaia. 

3. Se nella pigiatura colla bacchetta 
non istendonsi perfettamente le pelli, il 
cuoio non s* impregnerà conveniente- 
mente di sevo, e mancherà di pieghevo- 
lessa. 

4* Se nella starna, il calore è troppo 
forte, il cuoio si Incererà facilmente. 

5. Se la pelle viene messa sulla tavola 
prima che i pori sieno bastantemente 
aperti, il sevo non penetrerà a sufficiente* 

6. Se il sevo è troppo freddo, pene- 
trerà male j sa è troppo caldO| brode* 
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rà afiore. Qiml* è l'opanslone pia dU- 

caU dell* arte del fovetuio. 

Qiiett*erte tro¥a?esi a lai punlo, al- 
lorquando r iogegnoeo Curandau intra- 
prese dì portarla alla perfeiiooe. U au- 
tore rìfobe la tua atteniione naiei- 
anaosenle iopra il bagno di alluflM e di 
«ale. Pretumeodo egli, dietro i suoi par- 
tìoolari tperiinenti, ohe le malaaioni pro- 
vale dalle pelli nel loro soggiorno In qua- 
tto liquore salino, si dovessero attribuire 
in grui parte ali* eccesso di soUato di al- 
Jumina; egli p^nsò saggiamente di sosti- 
tuire invece delF allume V acido di cui è 
composto, eh* è r acido solforico. A que- 
sto importantissimo oggetto, egli fece di- 
sciogliere, in looparli.diacqoa, io parti 
Ai sai comune, vi aggiunse poi a parti di 
acido solforico concentrato di commer- 
cio. In questo liquore cosà preparato mi- 
^ a macerare le pelli, e dopo 24 ore Ì4 
trasse e le fece seccare ; in questo breve 
apasio di tempo egli osservò che le pelli 
si erano salate come quando adoprasi 
1' allume. Questo bagno, dopo sotratte 
le pelli, può servire a nuove opereaioni 
aggiungendovi peraltro sai comuue e aci- 
do solforico nelle proporzioni occorren- 
ti. Curandau assicura che questo bagno 
lìesce ugualmente bene, e assicura parì- 
nente che le pelli che escono dal suo 
stabilimento posseggono tutte le qualità 
che si possono desiderare. 

Tra i vantaggi che il fabbricatore' dei 
aovatti, Gtirandau.otlenne dall^uso di que- 
sto suo ingegnosissimo e nuovo meto- 
do, egli insiste massimamente su quel- 
lo che riguarda la spesa. Infaliiy egli di- 
ee, non occorrono che duo partì di acido 
c/ie oaìgono infiniiamenie meno delTaìlur 
me ; inoltre^ non occorre piàjkr riscal- 
dare il bagno come nel metodo anieee" 
dcnUy nèjfa bisogno ricorrere é queiie 



Swkctktù 
dUleMUume lolMct^ 
pOe- (Estratto dilla ■ am ane dsÉtf 
tufo). (L.) 

soYEao, sDGHfeao, smm 

Sostann leggera, aaoDa ad ehstiaè 
copre la corteoda d*iina apeck fi fi 
eia (faeroir smbarì^ dia cresesfa 
taneameiUa nalT fiaropa australe tt 
Barileria. 11 aoTero che si trova iao» 
marcio pel cooioino ddla Franda ala 
dalla Spagsa; ae oa trova andie ia I» 
gnadoea e in ProTeaaa. QaasU ^ 
da aasa i tarraoi aridi e aaiaosi, k^ 
bla e simili ; la cortcecia racooglidi op 
otto a dieci anni ; feoded la ptttt » 
stema, e la si stacca diligaotemeolt 1 
modo da lasciare gli atraii del libro et 
sono indispensabili per la vita dell' sB» 
ro , e non levare che la groaaa epidena- 
de che forma il severo propnaaMote dd- 
to. Un albero può esiere a corteodato At- 
d a dodid volte ; spoglio in tal gnin 
oflDre no aspetto singolarìaaimo, per k 
soa snperfide lisda a rossa. D sorero 
serve nelP economia domeaticm a vsri 
usi : se ne iuino turaccioli, peaaarì, soo- 
lette per riparare i piedi dall* umido: 
se ne dono giustacuori pel nuoto e gal- 
leggianti per sostenere le feti da peso 
re. Brodato in vasi chiasi dà il nero di 
Spagna che adoprasi nella titftura ec. 

(Fr.) 

^SOYERSGIO. Si dicooo le biade che 
non producono spiga, le quali aemioate 
e cresdnte alquanto si sotterrano per in- 
grassare il terreno. 

' SOYRASSOGLIO. Ahamento di 
terra o specie d* argiodlo che ai eostml- 
sce provvisiondmente in tempo di piene 
sol dglio degli argini che sono in perico- 
lo di essere sormontati. 

SPACCATO. Per ht conoaeere inn* 
tema dispoaiaione d* un edifiaio lo ai 
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manipola%ionì lunghissimo che si praii- AmB^iom tagliato da un piano TOrtica- 
cano in alcune fabbriche^ ptè' /aprire letale, e n suppone die rimaosa P impaantsi 
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delitt moraglie «d altre groistiM io con- 
tallo con etto « che ai toppongono da 
esso aeocata. Il diaagno di questo piano 
(diceaì spaccato ed è b proÌMÌone Terti- 
cale di aloone parti dclT edifiaio ; tì ai 
dìaegfiano poro varie particohrìtà inter- 
pe, ognuna ne) luogo ^e occopa rap- 
portp al piano verticala. Si segnano tanti 
spaccati quanti occorrono per fiur ben in- 
tendere le disposisiopf interna. (F^.) 

SPACCO . iPenditnra, spaccatura fat- 
ta ^ arte io checcbessb. 

SPADA. Arma ofifonsiva e difensifa a 
lama lunga triaugolare p piatta molto ap» 
puntita. E' la solita arma degli ufficiali e 
dei pubblici rappresentanti ; tiensi appe- 
sa alla sinistra nel suo fodero con una 
pintura ed una tracoQa. La spada ha 
uQ* impugnatura formata d^una GOc)iig|ia 
e di un arcp di ottone dorato che gua- 
rentisce b mano daUe ferite allorché si 
combatte, e dicesi dia. AIT insieme della 
gqardatura deUa spada si dà il nome di 
^afdia. 

|ja fabbricaiione delle spada è quéUa 
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medesima che fu da noi indicata parlan- 
do delle Aam biajtchb. (Y. quest'artlGolo). 

(EU.) 

* Spada, dicono gli agorai una specie 
di coltello la cui basa è dentata come uofi 
sega. 

* Spam. I due regoletti di metallo o 
di legno, foderati di farro molto liscio, 
sopra i quaB si fa mnoTcre il carro dal 
torchio da stampa. 

* SPADAIO. Que^ ohe fa le spa- 
de. (▼. ABMAIUOLO). 

* SPADEBNO. StrAmento composto 
di tre agora di rame ritorte e legate in- 
f ieme b quaK si pongono ad una fono 
molto lungi Tuno dall' altro e serre per 
pigliare pad. 

*SpADETTA. Ferro dei pettinaguoli 
con cui si pulisce da ultimo da ogni sfre- 
gio b costob del pettine. 

* 8PAG|[iIAaE. Levare b pagUa dal 
grano. 

* Spaglubs, dicono gT idraulici per 
ispandersi di aeqoa che si diflbnde, ec| 
allaga. 
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